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FmoRA  Teduta  abbiamo  la  Germania  libera  cd  indcpcnJenlc,  rnir*4MtìMiÉ 
e gran  numero  di  popoli  sollo  diversi  nomi  ìiidicitti,  tutti  reg- 
gcntiài  colle  loro  leggi  o piuttosto  colle  loro  consueludiui,  e man- 
tenenti costumi  che  dire  potrebbonsl  in  origine  selvaggi,  non  al- 
terati dal  commercio  colle  nazioni  straniere;  giacché  tutto  al  più 
si  nota  dagli  antichi  scrittori  che  nna  certa  ro^ezza  contratta 
avcv'aiio  soltanto  i Germani  più  vicini  ai  Sarmati  le  l'ref|ucnli 
loro  relazioni  con  que*  popoli.  Cambiasi  ora  la  scena,  e si  presenta 
agli  sguardi  nostri  una  nazione  generosa  e anche  feroce  per  carat- 
tere, assuggcttala  alle  leggi  di  un  coi>quislalore,  e a gratin  a grado  « 

condotta  a riceverne  e ad  adottarne  molte  tra  le  civili  isLituzioni.  * 

Seguendo  il  nostro  disegno,  noi  cominciare  dovremmo  dal  descrì- 
vere topograficamente  la  Germania  Romana;  ma  siccome  questa 
non  si  è formaLi  se  non  che  in  conseguenza  delle  conquiste  che 
in  diverse  epoche  successive  hanno  cambiata  la  faccia  di  quella 
regione,  cosi  indispensabile  riesce  che,  seguendo  noi  brevemente 
r ordine  delle  Romane  conquiste,  veniamo  gradatamente  a dimo- 
strare come  quella  Romana  provincia  si  è a poco  a poco  ingrau- 
dita,  e le  territoriali  vicende  alle  quali  è staU  esposti. 

Altro  contatto  non  avevano  i Romani  avuto  coi  Germani  se 
non  che  lo  scontro  di  Gneo  Carbone  e di  Mario  coi  Cimbri  c coi  «« 

Teutoni,  collegati  cogli  Elvezii , il  primo  de*  quali  era  stato  bat- 
tuto e Ubero  aveva  Lisciato  ai  barbari  il  passaggio  in  ItaUa  per 
le  Alpi  Giulie,  il  secondo  vinti  aveva  c interamente  disfatti  i 
Teutoni  da  prima,  poscia  anche  i Ciwòri  nei  canipi  Ilaudensi,  o 
Come  altri  prclciidono , presso  VercclU.  Le  mosse  prime  dei  Cimbri 
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avevano  avuto  luogo  nciranno  1 14  avauli  l’Era  Volgare,  e Plutarco 
nota  nella  vita  di  Mario  che,  non  aveudo  mai  ijue* popoli  avuto 
c<immcrcio  con  altri  e venendo  da  lontana  regione,  conosciuto  non 
avevano  alcun  mortale,  e clic  in  Italia  solo  dall’ alta  loro  statura 
e dagli  occhi  cerulei  si  era  tratto  argomento  a credere  che  Germani 
fossero.  Del  rimanente  già  vedemmo  coll’ Eccardo  nella  descri/ìone 
della  Germania  avanti  i Romani,  che  non  tutti  i Cimbri  periti 
erano,  c multi  sLabililt  cransi  su  le  rive  del  Nccker,  altri  su  le 
rive  deir  Oceano,  i quali  già  avevano  recato  nella  Germania  qualche 
vestigio  dei  culti  Romani  c,  come  alcuni  pretendono,  Tuiic  di  la* 
vorarc  i metalli  e l’uso  dei  caratteri  c della  scrittura.  Certo  è tut- 
tavia che  per  la  emigrazione  c la  disfatta  dei  Cimbri^  c per  altre 
emigrazioni  forse  dei  F/oi/i,  {Kiscia  detti  Longobardi,  che  con  poco 
intervaUo  susseguirono  a quella  dei  Cimbri,  più  grandi  c più  po* 
tenti  diventarono  gli  St'evi,  che  detti  furono  da  poi  yandali,  cioè 
ylcquaticit  e tra  questi  si  distinsero  gli  Assi  c gli  Arnbri,  chiari 
icnduU  per  le  loro  vittorie  al  di  là  del  Weser,  che  le  terre  in  grau 
parte  occuparono  dai  Cimbri  c dai  Teutoni  abbandonate.  I Finili 
0 i /x>ngo6an/t,  il  di  cui  nome  derivato  vuole  1* Eccardo  non  dalla 
lunghezza  di  un’arme  o della  barba,  ma  da  quella  bensì  di  un 
lido  o di  una  spiaggia  da  essi  abitala,  stesi  cransi  lungo  il  fiume 
Albi  o rEÌl)a,  c sino  ai  monti  Artici  uU’ occidente  ; e nobilitali 
avendo  qtie’  luoghi  secondo  la  frase  di  Tacilo,  cinti  da  valoro- 
sissime nazioni,  col  loro  coraggio  miduti  cransi  potenti  c da  qua- 
lunque pericolo  sgombri  ne’ loro  slabiliineuli. 

Questo  era  lo  stato  «Ielle  cose  nella  Germania,  allorché  nacquero 
ili  Roma  le  guerix*  civili,  c la  sollevazione  ancora  degli  schiavi 
che  scoppiò  in  Gapua.  Crisso,  uno  dei  duci  della  guerra  servile, 
viuto  fu  dal  Consolo  GelIio,e  curioso  è il  racconto  di  Plutarco 
nella  vita  dì  Crasso,  che  i Germani  furono  superati  da  Gcllio, 
s<*bbenc  anclie  Cesare  la  sollevazione  degli  schiavi  attribuisse  al 
Germani,  cd  Orosio  i Calli  cd  Ì Germani  annoveri  tra  gli  ausi- 
liari di  Spartaco.  Opina  r Eccardo,  non  senza  qualche  fondamento, 
che  que’  Germani  altro  non  fossero  se  noti  che  un  avanzo  degli 
schiavi  falli  nella  guerra  Cimbrica.  1 Romani  inUnto  con  Mi- 
tridate lottavano,  c se  crediamo  a Floro,  giunti  erano  in  quelle 
guerre  sino  al  Tana!  c alla  Palude  M«-otÌde,  dal  che  trassero  ar- 
gomento alcuui  eruditi  Danesi  a sostenere  che  il  più  antico  Odino 
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dairAsia  fosse  allora  passato  nel  settentrione  della  Ccrmatiia.  Nel  ' 

celebre  codice  sacro  del  popoli  seltctitrionali , intitolato  V Edda,  ^ 

si  narra  che  Odino  fiori  ai  tempi  della  guerra  di  Pumpeo;  ina 
rimane  tuttora  il  dubbio,  se  quell* Odino  fosse  il  più  antico;  e 

più  recente  delTetù  dì  Tacilo  dee  credersi  queir  Odino  o Vedano  I 

rammentato  dal  Rudbeckio,  che  si  slabillscc  come  primo  stipite 
della  linea  dei  Re  o dei  Principi  Danesi. 

Mentre  ardevano  le  guerre  tra  Pompeo,  Crasso  e Cesare,  j 

tranquilla  rimaneva  tuttora  la  Germania;  ma  Cesare  ottenuta  avendo  *01  Gtrv*ni 

per  cinque  anni  l’ amministrazione  della  Calila  Transalpina,  e | 

turbata  \-edendola  dalle  irruzioni  dei  Riluraci,  dei  Ijutubrigi  c dei  j 

Boli,  gli  insegni  c li  vinse  presso  Ginevra,  c forzolli  a tornare  ' 

alle  case  loro.  Ardendo  però  nelle  Gallic  la  guerra  tra  le  diverse  i 

l'azioni,  tra  gli  Edui  e gli  Anemi  clic  gli  uni  e gli  altri  al  prin-  ' 

cipato  agognavano,  gli  JrvenU  ed  i Sequani,  affine  di  abbattere 

gli  Edui,  chiesto  a'vevano  l’ajuto  dei  Germani,  e (juindi  venuto 

era  al  loro  soccorso  Ariovisto  c valicato  aveva  il  Reno  con  l5,ooo 

uomini , i quali  poi,  migliore  trovando  nella  Calila  il  terreno  ed 

il  clima,  accresciuti  cransl  sino  ai  numero  di  lao  mila.  C.Vi  Edui, 

superati  in  diversi  combattimenti  ed  oppressi  dal  numero  de’  loro 

nemici,  benché  promesso  avessero  con  giuramento  ai  Sequani  di 

non  chiedere  l’ajuto  dei  Romani,  alla  fine  ebbero  ricorso  a Ce- 

sarc  stesso,  il  quale  nel  suo  consolato  mostrato  crasi  ad  Ariovisto  • i 

favorevole  ed  amico  dichiarato  lo  aveva  del  popolo  Romano.  Questo  i 

crasi  ad  arte  fatto  da  quel  Consolo , affincliù  indeboliti  fossero  per  i 

di  Ini  mezzo  i Galli  e più  facilmente  fossero  questi  un  giorno  • 

dai  Romani  soggiogati;  veilciido  perù  Cesare  elle  troppo  aumeii-  I 

tavasi  nella  Calila  il  potere  dei  Germani,  ad  Ariovisto  intimò  clic 
non  più  oltre  progredisse;  che  agli  Edui  rendesse  la  libertà  e 

alcun  passaggio  ulteriore  dei  Germani  nella  Calila  non  permettesse.  ■ 

Questa  fu  la  prima  origine  delle  guerre  con  Ariovisto  c coi  Ger-  ' 

mani,  i quali  volti  in  fuga,  non  si  arrestarono  se  non  che  presso  ' 

il  Reno,  e colà  di  nuovo  battuti,  ripassarono  il  fiume  con  Ario- 
visto che  poco  dopo  c forse  di  dolore  mori.  Quel  Re  tuttavia  me- 
ritò gli  elogi  degli  storici  per  le  sue  belle  allocuzioni  da  Cesare 
riferite,  ed  oltre  la  lingua  dei  Germani,  quella  ancora  possedeva 
della  Calila  ove  per  quattordici  anni  continui  era  rimasto;  due 
mogli  egli  aveva,  l’ una  Svwu  di  nasciU,  l'altra  Norica,  sorella 
Europa  Voi.  IV. 
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del  Re  Vocionc,  che  tutte  due  perirono  nella  fuga,  e delle  due 

* loro  figliuole  una  fu  uccisa,  l’altra  fatta  prigioniera.  Tra  i Ocr- 

) inani  che  Ariovìsto  seguivano,  Cesare  nomina  gli  Arudi , i Mar- 

coniannit  i Tribocci^ì  yangionif  ì Memeti,  i Sedusii  e gli 
che  al  di  sopra  dei  Setfnm  abitavano,  c l’Eccardo  con  molta  eru* 
dizione  si  studia  di  provare  che  ì Sedimi  collocati  fossero  presso 
il  fiume  SelMf  detto  oggi  Salza.  Egli  colloca  pure  i iVemeti  presso 
' Spira,  i Mangioni  dai  coiifìni  dei  ?fcmeti  estende  sino  al  fiume 

Nava  e alla  città  di  Vormazia;  i Tribocci  suppone  abitanti  nel- 
VAlsazia,  e i jlfarcorrumni  contra  1*  opinione  del  Cluverio  situati 
vuole  presso  il  Reno,  non  lontano  dalla  selva  Nera,  come  pure 
l gli  Arudi  presso  Basilea.  Il  nome  e la  situazione  di  <{ue’ diversi 

popoli  riescono  in  questo  luogo  tanto  più  importanti , quanto  che 

• essi  aprono  la  strada  a ben  oouosccre  le  prime  conquiste  dei  Ro. 

mani  nella  Germania. 

: Alenile  Cesare  Ariovìsto  ìuscguiva , i Treviri  avvertito  lo 

ciw/t«rH  avevano  clic  ceuto  borghi  o villaggi  degli  trovavansi  su  le 

rive  <lel  Reno,  e che  i loro  abitatori  meditavano  di  tragittare  il 
iiuiue,  avendo  per  capi  due  fratelli,  detti  Nasu.i  c Cimberso,  il 
. nome  del  secondo  de’  quali  troppo  si  avvicina  a quello  dei  Cimbri 

perchè  trovare  non  si  possa  una  relazione  con  quel  popolo  più 
antico  o con  qualche  reliquia  del  medesimo,  il  che  per  avven- 
tura Dou  è stato  da  alcuno  de*  crilioi  osservato.  Lascieremo  ai  Te- 
deschi la  discussione,  se  forse  da  Nasua  non  sìa  stata  nominata 
i 1* odierna  Nassau,  e noteremo  solo  che  dopo  la  disfatta  di  Ariovi&to 

^ ^ tornarono  ai  focolari  loro  gli  5i'cei,  e soltanto  di  là  a un  anno 

ai  mossero  contra  i Germani  i Belgio  che  TEccardo  si  studia  di 
provare  CiaJli  e non  Ccrinaiii,  sebbene  dai  Germani  derivanti;  c 
Cesare  vinti  avendoli,  la  dedizione  ottenne  degli  abitanti  di  Rlieiins, 
dì  Soissons,  di  Beauvais,  non  che  degli  Antbiuni  c dei  A*eru« 
che  però  osarono  combattere , degli  Aduatici^  derivati  dai  Cimbri 
e dai  Teutoni  t 1 qnali  perù  j>oco  dopo  si  rubellaruiio,  come  Crasso 
quella  ottenne  degli  Armorici,  c al  ritorno  di  Cesare  nelle  Gallic 
ad  esso  si  assoggettarono  gli  Usijteti  c i Tenteri^  abitanti,  secondo 
Tacito,  vicino  ai  Catti  e di  fronte  ai  limcteri.  Questi  popoli  cac- 
ciati dagli  •Si'eei,  dopo  di  essere  andati  per  qualche  IcmjK)  vagando, 
vernili  erano  alle  provincie  abitale  dai  .1/coopii , c su  Tuna  c su 
r altra  riva  del  Reno  occupate  avevano  campagne  c fabbricati  vii- 
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laggi;  di  là  st(>n(]cTansì  sino  ai  confini  dagli  Ehuroni  e dei  Condrusii^ 
amici  dei  Tret'iri,  e siccome  non  meno  erano  di  4^0^000  uomini, 
ispirato  arcvaiio  qualche  timore  a Cesata,  il  quale  ad  essi  ingiunto 
avera  su  le  prime  di  tornare  nella  Germaiiia,  dove  uniti  cogli 
Vbii  avrebbono  |>otuto  agli  Svevi  resìstere.  !Ma  que*  popoli  ebe  pi- 
gliato avevano  tempo  a deliberare,  assalirono  la  cavalleria  Romana, 
il  che  Cesare  indusse  ad  invadere  il  campo  loro,  ad  iuscguii'U  e 
a batterli  di  nuovo  al  confluente  della  Mesa  e del  Reno,  e allora 
fu  che  debellati  gli  Usipeti  e i Tejiteri^  Cesare  volle  atterrire  tutta 
la  Germania,  e risolvette  di  passare  il  Reno,  afiincliè  i Germani 
occupati  nella  loro  difesa,  più  non  pensassero  ad  invadere  la  Gallia. 
I Sicambri  rifiutavano  allora  di  rcudere  ai  Germani  alcuni  cava- 
lieri fuggitivi  che  Cesare  reclamava,  dicendo  clic  il  Reno  servire 
doveva  ni  Romani  di  confine,  giacché  alcun  dominio  non  avevano 
al  di  là  di  quel  fiume.  Questa  risposta  e le  preghiere  degli  Ubii 
che  ajuto  chiedevano  conlra  gli  Spccì,  Cesare  delcnninarono  al 
passaggio  del  fiume  su  di  un  ponte  che  in  dicci  giorni  fu  costruito; 
e fuggiti  essendo  i 5icom6ri  nelle  selve  e ne’ deserti,  'Cesare  non 
trovò  nemici  contro  i quali  potesse  «>mbaltere.  Quel  tratto  di 
pae>c  può  riguardarsi  come  la  prima  Gennauia  Romana , o il  primo 
territorio  dai  Romani  sulla  destra  del  Reno  occupato,  e quel  ponte, 
secondo  la  opinione  di  Broelrnanuo  e dì  altri  eruditi  Tedeschi, 
dovette  essere  costruito  al  dì  sopra  di  Colonia,  il  clic  viene  anche 
indicato  da  Floro,  là  dove  narra  che  Cesare,  andando  verso  il 
Reno,  un  j>onle  dì  navi  gettò  su  la  UFosida  o su  T odierna  Me- 
scila. Ci*sarc  fu  allora  avvertito  dagli  Ubii^  che  gli  Svevi  lutti 
erausi  riuniti  in  un  luogo  da  essi  scelto  affine  dì  attendere  colà 
i Rumani  e combattere  con  qualche  vantaggio,  e quindi  dopo  di 
avere  devastati  i campi,  per  pochi  giorni  nella  Germania  si  trat- 
tenne e ripassò  nella  Calila,  d’onde  le  armi  sue  rivolse  centra 
i Britanni. 

ÀI  ritorno  però  dalla  prima  spedizione  Britannica,  Cesare 
trovò  opportuno  di  soggiogare  i Trevirì,  che  non  solo  mal  soste- 
nevano il  suo  dominio,  ma  anche  gli  altri  Germani  situali  al  di 
là  del  Rimo  studiavansi  di  sollevare.  Capi  dei  Treviri  erano  In- 
duclomaro  e Cingetorige,  il  primo  de’ quali  colle  sue  truppe  si 
arrendette  iinmanlincnlc,  il  secondo  non  si  assuggettò  se  non  fin- 
tamente, come  ben  presto  apparve;  giacché,  volendo  Cesare  prc- 
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ferire  nel  reggimeoto  della  citU  Cìngetorige,  Induciomaro  anv 
mntìnossi  e coi  Germani  meditò  una  nuova  invasione  nella  Calila. 
£gli  fu  vinto,  c tornò  la  Gallìa  alla  primiera  trancjuillità ; ma 
Cesare  giudicò  opportuno  di  atterrire  nuovamente  i Germani  che 
già  minacC/iavaiìo  di  vendicare  la  disfatta  di  Ariovisto  e quella 
degli  Usipcti  c dei  Tenterif  tornò  dunque  egU  al  Reno  e un  ponte 
costruì  al  di  sopra  del  luogo  ove  gettato  aveva  il  primo,  che  dagli 
eruditi  Tedeschi  credesi  stabilito  non  lungi  da  Hheinfels.  Era  di> 
segno  di  Cesare  dì  attaccare  gli  Svevi  che  ai  ril>cUl  delle  Gallie 
prestato  avevano  soccorso,  c T annunzio  gU  fu  recato  clic  tutti 
que* popoli  ridotti  si  erano  agli  estremi  loro  conBni,  cioè  alla  selva 
Bacena,  che  coirimmcnsa  sua  vastità  gli  5ceci  dai  Cherusci  sepa- 
rava. Di  quella  selva  si  è da  noi  ragionalo  nella  descriziouM  della 
Cennania  ayanti  le  Romane  conquiste.  >la  in  quella  selva  Cesare 
ben  vedeva  che  mancati  sarchhono  aircsercito  i vivcrìt  e le  in- 
sidie de*  nemici  temendo  in  regione  ignota,  volle  per  la  seconda 
volta  retrocedere,  e parye  che  pago  fosso  di  avere  veduta  la  Ger- 
mania, e il  Reno  lasciare  volesso  confine  alla  Romana  potenza. 
Alcuni  recenti  scrittori  sì  studiarono  di  provare,  chela  selva  Ba- 
cena, o Bacenna  come  la  nomina  il  Metafraste,  quella  fosse  che 
poscia  fu  della  Boconìa  o Buconia,  nella  quale  fu  eretto  e fon- 
dato il  celebre  monastero  di  Fulda. 

» Dai  Commentajj  di  Cesare  si  raccoglie  che,  sebbene  visitato 

avesse  Cesare  appena  alcune  provincìe  della  Germania,  condotti 
aveva  seco  nelle  civili  guerre  successive  molti  Germani,  tra  i quali 
Lucano  nomina  i C^uci  e altri  che  abbandonate  avevano  le  feroci 
rive  del  Reno.  Estinto  Cesare  e divenuto  Augusto  Imperatore, 
cominciò  questi  dall’ ordinare  le  cose  pubbliche  nella  Spagna  c 
ncta  Gallia;  e Agri|q)a  da  esso  spedito  conira  alcuni  Galli  ru- 
bellali,  passò,  secondo  Dione,  il  primo  <lopo  Cesare  nella  Ger- 
mania. StraboDc  sembra  indicare  il  pretesto  di  quel  passaggio,  for- 
nito probabilmente  dagli  5cct^i  che  cacciali  avevano  sull*  opposta 
riva  del  Reno  gli*C^6u  amici  dei  Romani.  Certo  è che  gli 
valicato  avendo  il  Reno , furono  da  Agrip[>a  ricevuti  come  sudditi 
r .appunto  collocati  su  la  riva  di  quel  bunie  affinchè  quel  con- 
fine difendessero,  e allora  su  la  sinistra  riva  del  Reno  può  cre- 
dersi fondata  la  città  degli  C’Òii,  nominala  per  lungo  tempo  Op- 
jndum  UOiorumf  la  quale,  essendo  stala  in  essa  dedotta  da  Agrippina 


Digitized  by  Google 


SOTTO  I RoMAirt.  333 

madre  di  Nerone» una  colonia  di  veterani^  il  nome  ottenne  poscia 
di  Colonia  Agrippina.  Benché  note  non  sieno  tutte  le  gesta  di 
Agrippa  nella  Gen^ania,  può  credersi  clic  una  parte  di  (juelta 
regione  avesse  egli  percorsa,  poiché  Strabane  rammenta  le  vie  mi- 
litari da  esso  con  grande  industria  aperte  nella  Calila  c nella 
Geimania,  tra  le  quali  una  clic  al  Reno  conduceva,  altra  al- 
r Oceano.  Dovevano  pure  easersi  di  molto  accresciute  in  queir  epoca 
le  relazioni  tra  i Romani  e diversi  popoli  della  Germania , giacché 
Augusto  stesso  per  testimonianza  dì  Svetonio  gran  conto  faceva 
della  fedeltà  dei  Germani,  cosicché  tra  le  sue  guardie  un  drap- 
pello ne  trattenne  con  doppio  stipendio  sino  alla  disfatta  di  Varo.. 
11  solo  Dione  quel  drappello  disse  composto  di  Datavi  ^ notando 
che  anche  a* suoi  tempi  un  corpo  particolare  formavano,  c una 
bacchetta  o un  bastone  portavano  alla  foggia  de’ centurioni;  ina 
r£ccardo  prova  con  buone  ragioni  che  nitrì  Germani  tra  quelle 
guardie  nìilitavano,  giacché  Arminìo  duce  dei  Cremici  ne  era  stato 
condottiero  nel  cam[>o  dei  Romani,  e Flavio  di  lui  fratello  otte- 
nuti vi  aveva  donativi  ed  onori  militari.  Strabone  narra  altresì 
che  Maroboduo,  giovine  ^[arcomanno , fu  ìn  Roma  calmato  di 
benehzj  <la  Augusto,  il  che  ìndica  chiaramente  che  sino  alla  re- 
gione interna  dei  Marcowanni  estese  eransi  in  queir  epoca  le  re- 
lazioni dei  Romani  e fors’ anche  la  Romana  potenza.  Ma  Agrippa 
era  stato  altrove  chiamato  dalle  guerre  civili,  c dopo  di  esso  non 
parlasi  che  di  una  invasione  nella  Germania  fatta  da  M.  Viiioio, 
prefetto  delle  Callie,  con  grande  strage  de*  barbari  clic  le  Gallie 
iufeslavano  e uccisi  avevano  alcuni  Romani  passati  nella  loro 
regione.  11  solo  Acronc,  interprete  di  Orazio,  nomina  in  questo 
luogo  i Sicamhri,  e sogglugnc  che  i Romani  da  essi  uccisi  erano 
Venti  centurioni  spediti  tra  i Sicamhri  a raccogliere  gli  stipendj, 
il  che  ancora  provcrcl>be  che  stabilita  già  fosse  in  que* paesi  la 
Romana  dominazione.  Un  trionfo  venne  accordato  a Vlncio,  non 
però  per  alcuna  %'ittoria  contra  i Germani  riportata,  ma  bensì  per 
avere  compressa  la  ribellione  dei  Salassi. 

Una  prova  evidente  della  tesi  nostra  che  già  i Romani  esteso 
avevano  le  conquiste  loro  e il  loro  potere  in  una  gran  parte  della 
Germania,  benché  tacciano  le  storie  su  ì loro  fatti  particolari, 
risulta  dal  vedersi  in  qucU’epoca,  come  scrive  Diouc  nel  libro  LUI., 
divìsa  la  Germania  in  su£>onore  o prima , e in  inferiore  o seconda. 
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Non  è ben  chiaro  se  da  Augusto  e in  quale  anno  fatta  fosse  questa 
divisione,  ma  si  itene  è certo  che  già  esisteva  quella  politica  dispo* 
sizione  al  cominciare  del  regno  di  Tiberio,  c allora  parimente  si 
istituirono  due  legati,  o due  comandanti  colle  respettivc  loro  le- 
gioni, che  i limiti  dì  quellè  proyincie  custodissero.  Trovasi  pure  in 
quell* epoca  menzionata  la  Grande  Germania,  e questa  era  tutto  quel 
tratto  di  paese  che  i Romani  occupato  avevano  al  di  là  del  Reno, 
venendo  dalle  Gallie,  giacché  per  altre  vie  inai  non  erano  sino  a 
que*  tempi  nella  Germania  penetrati.  Quel  nome  sovente  ripetuto 
dai  Latini  scrittori  di  Germania  3/agna  , basta  solo  a mostrare  che 
gran  parte  di  quella  regione  assiiggelUla  avevano  i Romani  al  loro 
dominio,  benché  forse  grande  la  appellassero  soltanto  perchè  ignari 
alFatto  di  quolle  vaste  regioni  che  ancora  scoperte  non  avevano. 

Uno  dì  que*  legati  o comandanti,  detto  M.  LolUo,  tentò  di 
vendicarsi  dei  S'icambri.  degli  Usipcti  c dei  Tenteri,  che  nella 
Gallia  scorrevano  ansiosi  di  preda  ; ma  al  passaggio  del  Reno  la 
«li  lui  cavalleria  cadde  in  un  agguato,  fu  dai  nemici  circomlata  c 
strage  si  fece  del  suo  esercito,  come  altra  strage  avvenne  da  poi 
dei  Romani  medesimi  sotto  la  condotta  di  Varo.  Si  1*  una  che 
V altra  di  quelle  disfatte  ebbero  luogo  nella  Gcrinama  ; della  strage 
Jjolliana  però  Svctoiiio  asserì  maggiore  T infamia  che  non  il  danno. 
Augusto,  perduta  vedendo  raquila  della  legione  quinta,  passò 
nella  Germania,  ma  i Gennani  tornati  erano  all' obbedienza  e al- 
r ordine,  e Augusto  fu  pago  di  riceverne  alcuni  ostaggi,  la  ven- 
detta risfcibando  a Uruso.  Tacito  quella  legione  quinta,  acquar- 
tierata dice  presso  una  città  detta  Velerà^  che  ora  cmlcsi  da  alcuni 
Santen,  da  altri  Byrten  nel  ducato  di  CIcvcs;  c Strabuuc  nomina 
Melone  il  duce  dei  Sicambri  in  quella  occasione,  il  di  cui  fratello 
Betorige  ebbe  per  fìgliuolo  Deulorige  o Tcodorico,  che  poscia  fu 
condotto  nel  suo  trionfo  da  Ocrinanlco. 

Druse  allora  occupato  trovavasi  nel  domare  i Reti^  che  dal 
Norìco  e dalla  Gallia  stendevaiisi  sino  alte  Alpi  Trentine,  c cosa 
è degna  di  osservazione  che  anche  la  Rezia  fu  di  là  a poco  divisa 
in  prima  c seconda,  come  fatto  crasi  della  Gmnaiiia,  e il  nome 
di  Rczia  seconda  fu  dato  alla  Vindelicia.  Tiberio,  al  dire  di  Stiu- 
bonc,  pugnò  coi  ì^mdelicì  nel  lago  Bo<Unico,  c si  ritrasse  In  uu*isola 
che  credesi  situala  ove  ora  giace  Limlau;  difBcilmcnte  però  può 
credersi  a Straboiic  che  Tiberio  col  solo  viaggio  dì  un  giorno. 
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pàrteddo  da  quel  Ugo,  gìiignessc  a vedere  le  sorgenti  deiristro  o 
del  Danubio.  Druso  entrò  per  altra  parte,  e un  ponte  eresse  vb 
cino  a Trento  che  vedesì  nella  Tavola  Teodosiana^  come  presso 
Tolomeo  trovasi  Drusomago  collocato  nella  Rezia  ai  confini  della 
Vindelicia.  Allora  la  Rezia  fu  ridotta  in  provincia  Romana , e ri* 
ccvetlc  noo  solo  le  leggi,  ma  anche  T incivilimento,  le  belle  arti 
e r eleganza  di  Roma  ; e siccome  presso  ai  Reti  soggiornavano  nella 
Germania  gli  Ermunduri  che  con  essi  mantenevano  fm|uente  com* 
mercio,  que’ Germani  tra  i primi  i fruiti  raccolsero  del  Retico 
kncivilinicnto,  del  che  fece  speciale  menzione  TEccardo. 

Tiberio  non  penetrò  allora  più  oltre  nella  Germania,  ma  passò  Orw 
a guerreggiare  nella  Pannonia,  e Druso,  diventilo  prefetto  delle 
Gallie,  riiiAci  a fare  a que’popoli  ricevere  il  censo  che  Augusto  aveva  ' 
già  da  quindici  auiu  istituito.  Ma  i Germani,  vedendo  i Galli  clic 
mal  sopportavano  il  giogo  dei  Romani , divenuti  più  feroci,  mossi 
cransL  di  nuovo  a guerreggiare,  eccitati  specialmente  dai  5ictmiòn, 
dagli  Usipeti  e dai  Tenieri  loro  ausiliarj.  Questo  diede  motivo  cd 
occasione  a Druso  di  ridurre  tu  provincia  anche  la  Germania, 
tanto  più  che  questo  era  T oggetto  delle  brame  di  Augusto  ebe  iu 
quel  modo  credeva  di  seguire  le  pedate  c dì  appagare  l’ombra  di 
Cesare.  Neil’ anno  dodicesimo  avanti  l’Era  Volgare  si  incamminò 
Di-u»o  verso  la  Germania  inferiore,  c una  flotta  clairOceano  chiamò 
che  entrasse  nel  Vahal'y  rannata  condusse  da  prima  nell’ isola 
Batavica  che  già  ai  Romani  soggiaceva , c il  Reno  tragittò  presso 
Arnhcim;  questo  almeno  può  raccogliersi  dalle  parole  di  Dione, 
che  passato  dice  Druso  lungo  l’ isola  dei  Baiavi  nella  regione  degli 
Usipeti  abitanti  intorno  alla  Lapia  o al  Lippa , e di  là  nelU  terra 
dei  Sicambri  ove  le  campagne  devastò.  Tornò  egli  tuttavia  addietro 
per  soggiogare  i Frisii,  ed  af&ne  di  potersi  in  qualunque  tempo 
avvicinare  alle  loro  terre  colle  navi  e mantencrU  obbedienti,  fece 
scavare  la  celebre  fossa  Drusiana,pcr  la  quale  le  acque  del  Rcuo 
passavano  ncirYssel,  e Talvco  stesso  di  questo  fiume  credesi  in 
queir  epoca  allargato.  Dal  paese  dei  Frisii  per  una  palude,  secondo 
Dione,  che  ancora  chiamasi  die  ìVatteny  passò  ai  confini  dei 
Cauci,  e<l  espugnò  diverse  isole  lungo  il  lido,  c tra  V altre  quella 
di  Birchana  che  credesi  1*  odierna  Borchun,  la  quale  non  dee  però 
confondersi  colla  Burthana  di  Plinio,  detta  anche  dai  Romani 
Fabaria  ed  ora  conosciuta  nel  Baltico  sotto  il  nome  di  Femeria. 
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Giunto  Druso  all*  imboccatura  del  fiume  detto  dagli  antichi  Amisìat 
trasse  le  navi  lul  lido,  e queste  non  furono  salvate  se  non  che 
dai  Fruii  che  gran  numero  di  fanti  auailiarj  costituivano^  S^rahoue 
soggiugne  che  i Bnicteri  furono  gli  aggressori,  e che  la  vittoria 
finalmente  dlcliiarossi  per  I>ruso.  Non  sembra  che  in  quella  oc* 
casione  attaccati  fossero  ì Cauci , e solo  si  parla  dei  Bructeri  : fal> 
brioata  allora  credesi  la  città  di  Emlnleriy  capitale  della  Frisia  oo 
cidcritalc;  e Druso  si  ritrasse  ai  quartieri  dMnverno,  lasciando 
quelle  spiaggie  iiou  mai  vedute  dai  Romani.  11  solo  Tacilo  narra 
che  Domizio  Enobarbo  con  un  esercito  passò  al  di  là  del  fiume 
Alhi,o  deir  Elba,  penetrato  essendo  più  addeulro  nella  Germania  | 

di  (|ualunqiic  altro  Romano,  per  la  qual  cosa  il  trionfo  ottenne;  | 

assai  dubbia  però,  o per  lo  iiumo  oscura  rimane  questa  spf'dizione, 

|K*rchè  mentre  Tacito  la  riferisce  all’  anno  di  Roma  777 , altri  la  i 

]>ortano  all’ anno  74*  « nel  qual  caso  Enobarbo  avrebbe  preceduta  I 

la  prima  spedizione  di  Dmso,  c il  Pighio  giunse  a dubitare  deh  < 

l’esistenza  di  questo  Lucio  Domizio  Enobarbo^  giaccliè  l’avo  di 
Nerone,  Cneo  e non  Lucio  appellavasi.  ! 

Da  altra  parte  tornò  Druso  nella  seconda  sua  spedizione  nella  | 

Germania,  c alcuno  crede  clic  egli  partisse  dal  luogo  detto  federa 
o Castra  l'etera,  giacché  domati  avendo  gli  Osipeti  non  .incora  \ 

bene  somint^i,  un  ponte  gettò  su  la  Lupia  o sul  Lippa  ed  i | 

Sicambri  attaccò,  i quali  contra  i Catti  guerreggiavano  perché  i 

essi  soli  appunto  tra  i loro  vicini  ricusato  avevano  di  assislerli 
centra  i Romani.  Occupò  Druso  facilmente  tutta  quella  regione  | 

abbandonala  dagli  uomini  atti  a combattere,  e seguendo  le  rive  I 

di  quel  fiume  e dai  Catti  deviando,  senza  alcuno  ostacolo  culrò 
nelle  terre  dei  Cfierusci  i quali , sebbene  le  priucipali  loro  sedi 
avessero  sul  Fisurgi  o sul  Weser,  su  la  sinistra  tuttavia  della 
Lupia  molti  possedimenti  conservavano  c di  là  opprimevano  i Catti. 

Ecco  dunque  i Romani  penetrali  sino  negli  stali  clic  ne’  tempi 
più  recenti  appartcuiiero  alla  famìglia  di  Brunswick;  ma  la  man> 
canza  dei  vìveri  c l’approssimamento  del  verno  Druso  traltcunero 
allora  dal  passare  il  Weiicr,  al  che  aggìugne  Dione  clic  spaventato 
fu  come  da  tristo  augurio  da  uno  sciame  d*  api  veduto  in  cammino. 

Nella  ritirala  però  dovette  il  Rumano  esercito  sofFrire  molti  attacchi 
insidiosi,  specialmente  in  una  gola  angusta  che  lo  Scbatcnio,  storico 
della  Vestfalia,  ed  altri  riconobbero  presso  l’ odierno  villaggio  di 
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OldenbccV,  e giunto  nella  pianura,  ancora  Irovossi  da  lungi  in- 
festato dai  harliari,  che  TEccardo  crede  Cherusci^  Catti  c Sicambri. 
Alcuni  luoghi  fortihed  allora  Dm»o,  massime  al  counucntc  della 
Lupia  col  fiume  detto  dagli  antichi  e oontra  i Cn-tti;  e del 

primo  si  parla  nei  Monumenti  Paderbornesi^  dove  si  mostra  che  un 
villaggio  chiamato  Elscn^  ancora  ritiene  il  nome  antico  deir^2iion<*, 
che  poscia  fu  detto  Alma.  L*Eccardo  in  questo  luogo  si  studia 
di  provare  che  i Catti,  detti  da  prima  Sk'evi  da  Cesare,  altro 
non  erano  se  non  che  gli  odierni  Assùmi,  dal  che  pure  si  trac 
argomento  a riconoscere  quante  delle  Germaniche  proviucic  aves- 
sero i Romani  in  quell*  cpcKìa  occupate.  Lascieremo  agli  etimolo- 
gisti la  discussione  se  il  nome  di  Catti,  come  quello  pure  cor- 
rotto di  Assi  o Assiani,  derivi  dall* antico  vocabolo  Catten,  che 
que*  popoli  iiidiclicrehbc  come  cacciatori. 

3fa  Druso,  dopo  di  avere  trionfato  in  Roma  ed  ottenuta  la 
dignità  di  Proconsolo,  tornò  di  nuovo  contra  i Catti  ì quali , nou 
contenti  delle  terre  ad  essi  assegnate,  uniti  eransi  coi  Sicatnbri 
c tutta  la  riva  sinistra  del  Reno  minacciavano  di  invadere.  In 
parte  di  fatto  li  soggiogò,  come  scrive  Dione,  e nciraiiiio  se- 
guente fatto  già  Consolo,  tornò  nella  Germania  con  animo  di 
vendicare  l’ uccisione  dei  Romani  centurioni.  A quest’epoca  dee 
riferirsi  la  narrazione  di  Floro,  che  i Germani  collegati,  della  vit- 
toria lusingandosi,  già  ripartita  eransi  la  preda  futura,  c i Chentsci 
riserhalì  eransi  i cavalli,  gli  l’oro  c 1*  argento,  i Sicambri  i 

soli  prigionieri.  Dione  lascia  luogo  a cretlcrc  che  da  prima  Druso 
si  muovesse  conlm  ì Catti,  poi  contra  gli  5revi,  c da  ultimo 
centra  i Cherusci,  vedendosi  in  questo  luogo  gli  distinti 

dai  Cotti.  Passò  allora  quel  duce  il  Weser,  come  altnini  credono, 
presso  il  Confluente  del  Fulda,  e tutte  le  terre  fr.ipposlc  deva- 
stando, giunse  sino  air Elba,  disposto  a procedere  oltre  quel  fuiinc 
se  non  fosse  stalo  da  uno  spettro  atterrito.  Tolomeo  ramuicnta  i 
trofei  di  Druso,  eretti  su  le  rive  dell* Elba,  etl  il  Cellario,  fon- 
dandosi su  i uumcri  o sn  le  distanze  geografiche  da  Tolomeo  as- 
segnate, credette  quei  trofei  stabiliti  vicino  a Tangciinnuda  non 
lungi  dalla  Stendaiia,  mentre  altri  opinano  clic  fossero  in  quel 
luogo  ove  ora  trovasi  Mngdeburgo.  Molto  esteso  apparisce  in  questo 
moilo  il  dominio  Romano  nella  Germania  ; ina  Druso  mancò  di 
vita  Ira  il  Walial  ed  U Reno,  nel  luogo  stesso  ove  vinti  aveva  i 
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Catti,  c un  ceiiotafìo,  secondo  Dione,  gli  fu  eretto  presso  al  Reno, 
del  quale  alcune  yesUgia  si  mostrano  presso  Magoiiza  nel  luogo 
detto  RiclieUteìn.  La  figura  di  quelle  mine,  già  esposta  dal  Ser> 
rario,  dal  Palino,  dal  Rlumberg  c dairEocaido,  vedusi  da  noi 
riprodotta  nella  Tavola  47*  Degno  era  Druso,  dice  FEccardo,  di 
tutti  quegli  onori,  perchè,  secondo  Floro,  stallili  ti  aveva  prcsulj 
in  ogni  luogo  a difesa  delle  provincic,  cinquanta  c più  castella 
innalzate  su  le  rive  del  Reno,  altre  su  la  Mosa,  sul  Wescr  e 
sull* Elba;  il  Cluverio,  ed  il  Wiiickelmanii  studiaroiisi  di  provare 
che  fondala  da  esso  fosse  anche  la  fortezza  di  Cassel,  ora  capitalo 
delFAssia  su  le  rive  del  Fulda;  altri  credettero  da  Druso  fabbri* 
cala  anche  Munda  al  conflttentc  del  Weser  e del  Fulda,  forse  ac- 
cennata da  Tolomeo  sotto  U nome  di  J/miitium. 

^p^i*»**  Grandi  rimtazionl  politiche  veggonsi  nella  Germania  avvenute 

dopo  queir  epoca.  I popoli  della  Germania  che  mal  sotfrivano  il 
**'*^'"*"  giogo  dei  Romani,  incoraggiali  dalla  morte  di  Druso,  si  credet- 
tero di  tornare  alF antica  libertà,  c quindi  fu  contra  di  essi  spedito 
Tiberio  con  Cajo  figlinolo  di  ^Vgrippa  e di  Giulia.  Sebbene  Dione 
non  osrairamcntc  indichi  che  non  multo  si  guerreggiò  in  quella 
•^sedizione,  tuttavia  Vellejo  Palcrcolo  dice  che  Tiberio  vincitore 
corse  presso  che  tutte  le  parti  della  Germania,  c le  domò  in  sif- 
fatto modo  che  quasi  tulle  le  ridusse  alla  forma  di  provincia  sti- 
pendiarla, e Oassiodoro  lasciò  scritto  altresì  su  Forme  di  Livio, 
che  tutti  i Germani  tra  F Elba  e il  Reno  dati  eransi  spontanea- 
mente a Tiberio.  Dalle  parole  di  Dione  risulterebbe  che  Tiberio 
ixtì  soli  Sicambri  combattuto  avesse,  qualora  Sicamijri  si  leggesse 
nelle  sue  storio  invece  di  Cantahri,  il  che  viene  confermalo  da 
un*  Ode  di  Orazio  che  i fieri  Sicambri  veneratori  indica  di  Augusto. 
Tacito  pure  accenna  que*  popoli  vinti  piuttosto  coi  consigli  elio 
colla  forza;  c Sveloiùu,  ed  Eutropio,  c Tacito  stesso  si  accordano 
nel  dire  che  Tiberio  gli  ed  i Sicambrì  sommessi  trasportò 

nella  GalUa  c stabilì  nelle  campagne  vicino  al  ih'iio.  Pocliissinii 
Sicambrì  rimasero  allora  nella  Gcrtnaiiin  propriamente  dt'Ua,  e 
4{uesli  ebbero  per  capo  quel  Deulorigc  che  da  Germanico  fu  poi 
condotto  a Ruma  ìii  trionfo;  c gli  avanzi  di  f^uella  popolazione 
furono  poscia,  se  non  distrutti,  almeno  assorbiti  dai  Catti  c dai 
franchi  sopravveiiuU,  che  per  questo  appunto  dai  Latini  |>octi 
furono  non  di  rado  appellali  ^icumòri. 
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Mentre  Tiberio  ritratto  crasi  a Rodi , una  grande  soUcvazìoac 
insorta  era  nella  Germania  ad  istigazione  di  Maroboduo,  per  no> 
biltà,  por  robustezza  di  corpo  e per  coraggio  dislinto  tra  i Mar- 
romanm,  abitatori  delle  rive  della  Morava,  clic  non  debbono  con- 
fondersi  coi  Marcomanni  di  Cesare  , abitatori  della  Selva  Marciana. 
Quel  giovane,  soggiornando  in  Roma , conceputo  aveva  il  disegno 
di  birsi  Re,  e tornato  nella  Germania,  non  solamente  Principe 
diventò  del  suo  popolo,  ma  tutti  i confìnanti  ancora  o assuggettò 
colie  armi,  o a patti  trasse  al  suo  partilo.  Tra  questi  nomina  Stra- 
bono i Lniiy  che  numerosi  essere  dovevano,  gli  Z^4mi,i  Butani j 
i Mugilonij  i ed  anche  i Sermoni,  nazione  potente  tra  gU 

iSrea,  dal  che  vedesi  che  ne*  tempi  Romani  funnaLe  oratisi  alcune 
altre  riunioni  di  popoli  non  nominate  in  addietro.  Alcuni  dubi- 
tano tuttavìa  che  i Luii  fossero  i Xrgii;  che  invece  di  Butoni  debba 
leggersi  Guloni,  cioè  gli  avi  dei  Coti,  e di  fatto  Tacilo  uomiiia 
il  Cutone  Catnalda,  che  a Maroboduo  crasi  rubellato.  La  sua 
reggia  stabilita  aveva  Marolmduo  in  mezzo  ai  ColduU  f che  nella 
Selva  Ercinia  abitavano,  e Strabono  la  nomina  Boviasmo,  sog- 
gingnendo  che  quel  nuovo  Sovrano  colà  aveva  condotti  tulli  i 
congiiitìU  suoi  e forse  i suoi  nazionali.  Non  dee  Boviasmo  con- 
fondersi col  Boiolmemum  nominato  da  Vellejo;  perchè  questo  altro 
non  era  se  non  che  il  nome  della  regione  e della  patria  dei  J?oii; 
egli  è vero  bensì,  die  anche  questa  regione  fu  invasa  <la  Maro- 
bodno,  da  poi  che  riseduto  aveva  per  qualche  tempo  nella  Er- 
cìnia  presso  gli  Svevl-Cohluli.  Slrahonc  riguarda  gli  SìCVÌ  come 
forastieri  nella  Ercinia , nè  vcrisimìlc  sembra  che  questi  il  centro 
della  regione  dei  Boii  occupassero,  dai  che  si  fa  strada  TEccìirdo 
ad  esporre  la  sua  congettura  che  ì ColduU  al  piede  dei  monti 
della  Ercinia  dimorassero,  e dai  Romani  nominali  fossero  ColduU 
invece  di  flolduU,  die  significherehhe  abilalarì  delle  selve;  altri 
scrittori  abitanti  li  credettero  della  Lusazla  situala  tra  l'Elba  e la 
Spn?a.  Tacito  tra  i |>opoU  sommessi  a Maroboduo  nomina  anche 
ì Longobardi f e l’Eccardo  aggiugne  a que’ popoli,  se  non  pure  lutti 
gli  Ermundurif  quelli  altueno  clic  più  vicini  erano  all'Elha  o al 
suo  C(»nfluente  col  Walial,  che  fors^  quel  Prìncipe  trasportò  seco 
nel  Boi^iasmo.  Una  guardia  egli  orasi  formata  alla  maniera  dei 
Romani,  e la  disciplina  loro  introdotta  aveva  nel  suo  esercito; 
coi  Romani  però  in  tale  modo  couducevasi  che  nò  dis|>o»to  si 
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mostrasse  ad  assalirli , nè  temere  potesse  delle  loro  aggressioni.  Per 
maggiore  sicurezza  tuttavia  volle  concentrare  que'  popoli  obe  sìluati 
tra  TEIba  c il  Weser,  già  erano  stati  esposti  ad  alcune  invasioni; 
a settentrione  era  egli  cinto  da  boschi  e da  alte  montagne;  una 
parte  della  Germania  aveva  alla  sinistra,  la  Pannonia  alla  destra 
cd  il  Norico  alle  spalle.  Non  diffìcilo  rìiisci  a Maroboduo  lo  scao 
cìare  i Boiij  che  detti  sono  dagli  antiobi  storici  non  bellicosi  e 
da  un  lungo  stalo  di  pace  indeboliti  ; cd  alcuni  moderni  eruditi 
opinano  che  i venuti  essendo  su  le  rive  del  Danubio,  uniti 

ad  una  parte  degli  Ermunduri  passassero  nel  paese  che  ancora 
ubbidiva  ai  Romani,  parte  della  Vindelieia  occupassero,  e 
joarii  o Bavart  fossero  da  poi  nominati.  La  guerra  di  Maroboduo 
coi  Boii  si  riferisce  alPepoca  della  nascita  di  Cristo,  e siccome 
in  queir  epoca  medesima  Tiberio  spedito  era  di  nuovo  nella  Gcr> 
mania  a tutelare  i Romani  dominj,  pretendono  alcuni  eruditi  di 
provare  contra  il  detto  di  Orosio  e di  alcuni  padri  della  chiesa, 
che  chiuso  non  potè  essere  nclPaiiiio  della  nascita  di  Cristo  il 
tempio  di  Giano  in  Roma. 

rrimtiift*  Tiberio  adunque,  spedito  di  nuovo  nella  Germania,  presso 

ntda  ebe  tiilt.!  rul>ellala  e non  tutta  ridotta  all’  obl>edienza  da  Vinicio, 
al  suo  primo  ingresso  in  quella  provincia  , se  crediamo  a Vellejo 
che  in  quella  spedizione  trovavasi,  domò  i Gminefaii,  gli  Attuari 
e i Brurterii  ricevette  alla  dedizione  i Chcrufci^  valicò  coll’ eser- 
cito il  Weser,  ed  oltre  quel  fiume  portò  il  terrore  delle  armi 
Romane.  Compagno  in  <|iielle  guerre  ebbe  il  legalo  Senzio  Satur- 
nino, c do[>o  molle  vittorie  acquartierò  r esercito  presso  la  Lupia, 
benché  nel  codici  di  Vellejo  siasi  scritto  per  errore /u/ia,  e tornò 
in  Rom.'i.  II  viaggio  di  Tiberio  in  quella  campagna  sembra  essere 
Alato  diretto  per  le  Fiandre  all’ imboccatura  della  Mosa,  quindi 
all*  Lsi'l  e al  Weser,  che  passò  forse  a Muiula  secondo  1*  opinione 
dcU’£c«^rdo;  e alcuni  scrittori  pongono  in  dubbio  quelle  strepi- 
tose vittorie,  opinaiiilo  clic  le  nazioni  Gcrmaiiicbe  per- la  maggior 
parte  nelle  selve  giusta  il  costume  loro  si  nascondessero,  c che  i 
Cherubici  la  sominessionc  simulassero:  Tiberio  di  fatto  confessava 
egli  stesso  di  avere  più  guadagnato  coi  consiglj  c colle  trallalivc 
clic  non  colle  armi.  La  storia  jwrò  indica  V estensione  del  paese 
che  i Romani  occupato  avevano;  c dee  in  questo  luogo  notarsi 
clic  allóra  probabiimeute  quell’ Arminio,  che  celebre  diventò  per 
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1«  Bnc  guerre  col  Romani,  col  fratello  Flavio  entrò  a militare  colle 
Romane  coorti,  e nc  ottenne  la  cittadinanza  c la  dignità  equestre. 
Tacito  duce  lo  nomina  de* suoi  nazionali  nell’ armata  Romana,  c 
loda  la  fede  del  di  lui  fratello  Flavio,  mentre  Inguiomero  zio  di 
Arminio,  e Segeste  col  fratello  suo  Sigimero,  rimasti  nella  Gcr' 
mania  ^ dichiarati  erano  cittadini  Romani , c Sigemoiido  dal  padre 
feegeste  consacrato  era  sacerdote  di  Augusto  all' ara  degli  Ubii, 
della  quale  si  è fatta  menzione  in  fine  del  nostro  ragiouuiuculo 
su  la  religione  dei  più  antichi  Germani. 

Tornò  Tiberio  ncIPanno  seguente  nella  Germania,  cioè  nel- 
Fanno  quinto  dell'Era  Volgare,  e al  dire  di  Vellejo  tutta  la  corse 
armeggiando;  vinte  furono  nazioni  sino  a qut*l  momento  incognite 
e ricevuti  alla  fede  i Cauci.  Dall'Amisia  i Romani  per  la  regione 
dei  Cauci  stessi  passarono  al  Weser,  e quindi  all' Elba,  e forse 
una  flotta  dall*  Oceano  Germanico  entrò  in  quel  fiume.  Vinti  fu* 
reno  altresì  i Longobardi,  più  feroci,  giusta  l’espressione  di  Vel- 
lejo, della  fierezza  Germana;  e rimontando  l’Elha  sin  dove  questo 
fiume  serviva  di  confine  ai  Sennoni  ed  agli  Lrmunduri,  giunse 
Tiberio  sino  alle  terre  dei  Ji^Tarcomanni  i siccome  però  non  si  parla 
di  combattimenti,  nè  di  vittorie,  credesi  da  molti  che  Tilwrio 
nelle  diverse  pruvincie  entrasse  amicizia  simulando,  c così  tutta 
la  Germania  pacifìramente  scorresse;  Dione  di  fatto,  narmndo  i 
viaggi  di  Tiberio  inslno  all'  Elba , dice  che  nulla  egli  fece  di  me- 
morabile, sebbene  acclamato  fosse  in  qualche  luogo  Imperatore 
dei  Germani. 

Dichiarato  essendo  poscia  Tiberio  per  la  quarta  volta  Impe- 
ratore, U guerra  fu  tosto  dichiarata  a Maroboduo,  e a Senzio  Sa- 
turnino fu  ingiunto  che  per  le  terre  del  Catti,  tagliando  le  selve 
dcirErcinia,  le  legioni  Kunuiuc  e Renane  iutro^iucesse  nel  paese 
ove  Maroboduo  crasi  ritratto;  c quel  taglio  di  ampie  foreste  do- 
vette cambiare  non  poco  T aspetto  o la  g<*ografia  fìsica  della  Ger- 
mania. Altro  esercito  voleva  condurre  Tiberio  stesso  dall*  Illirico 
centra  i Marcomanni  per  la  via  di  Cernuiito,  che  il  Lanibecio 
crede  situato  ove  ora  trovasi  Haymburg  presso  Aitenburgo.  Ma 
la  guerra  insorta  nella  Pannonìa  e nella  Dalmazia  mandò  a voto 
quel  disegno,  e coi  Jifarcomanni  si  concbiuse  la  pace  a moderate 
c-ondizioiii.  Maroboduo  vaiitarasi  allora  che,  aU.*ìCcato  sotto  Tiberio 
da  dodici  legioni,  illibata  la  gloria  dei  Gennuui  mantenuta  aveva. 
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Mentre  lottavano  i Romani  coi  Pa/moni  e coi  Dalmati,  succeduta 
era  a Scn*Ìo  Saturnino  l’ infelice  Quinlilio  Varo  il  quale , mal 
conoscendo  ì Germani  e reputando  che  di  uomini  soltanto  aves- 
«!ro  la  voce  e le  membra,  perdette  uu  intero  esercito.  Degne  di 
osservazione  sono  in  questo  luogo  le  parole  tU  Vellejo,  Che  ben 
descrivono  lo  stato  della  Germania  Romana  in  quell’  epoca.  Molti 
luoghi,  die’ egli,  della  Germania  qua  e là  spaiVi  i Romani  oCcu* 
parano,  non  riuniti  uè  in  serie  continuata  , ma  forse  dispersi  come 
portalo  aveva  il  caso  della  conquista.  In  questi  ì soldati  Romani 
riducevansi  a quaiilcrì  d’inverno;  in  questi  fabbricavano  città  e 
villaggi,  e ì Germani  senza  avs'edersenc  i costumi  Romani  a poco 
a poco  assumevano , pacincanientc  con  essi  conversando  e con  essi 
nelle  piazze  e nei  mercati  riunendosi;  quindi,  benché  tenaci  delle 
patrie  loro  consuetudini  e fors’ anche  della  loro  libertà,  a poco  a 
poco  somiglianti  facevansi  ai  Romani.  Varo  tutto  quell’ ordine  di 
cose  sconvolse;  trattare  volle  ì Germani  d.a  schiavi  ed  estorcere  il 
d.maro  in  copia , e non  si  avvide  che  i Germani  al  suo  tribunale 
per  simulazione  accorrevano,  afTuicliè  egli  si  addormentasse  tr.i 
]>opoU  creduti  amici.  Bugiardi  quindi  per  c.'irattcrc  dichiarolli  Veh 
Irjo,  al  die  risponde  VEcrardo  che  se  le  ingiurie  dissimulavano, 
artifizio  era  questo  non  indegno  tra  nemici.  Siit*se  allora  Àrminio 
e a molti  suoi  seguaci  pcrsuadcllc  clic  opprimere  potevansi  i Ro 
inani;  fu  quindi  tratto  destramente  Varo  dal  Reno  ai  confini  dei 
Cìieruscì  ed  al  Weser;  e benché  Segeslc,  la  di  cui  figlia  Tusnelda 
sposa  era  di  Armiiiio,  costintc  nella  fedeltà  ai  Romani,  di  tutto 
Varo  avvertisse  e gli  iiisinnassc  1* imprigionamento  dì  Annitiio  e 
de’ compagni  suoi;  Varo  alluccato  da  prima  da  alcuni  popoli  più 
lontani,  vide  da  quei  Germani  stessi  che  soccorso  gli  ofierlvano 
gran  parte  delle  sue  truppe  tagliate  a pezzi,  e il  rimanente  jK'r' 
dette  nei  monti  e nelle  selve,  ove  i Romani  impediti  da  pesante 
armatura  combattere  non  potevano,  uè  schierarsi  in  battaglia,  e 
pi!rs(‘guitì  ancora  dalla  iaciemciiz.1  degli  elementi,  presso  che  lutti 
coi  loro  duci  perirono;  i |k>cIiì  che  da  quella  strage  salvaronsì, 
c;id<iero  prigioni,  e di  là  a qualche  tempo  furono  riscattati  colla 
condizione  che  in  Italia  non  torna^cro.  Cosi  perirono  tre  intere 
legioni  e tutti  gli  ausiliarj  del  Romani;  e strana  è 1* opinione  del 
Cuspiiiiano,  deirilutteiio  e di  molti  altri,  che  da  due  aquile  le* 
giouai'ie  allora  couquisUitc  dai  Ocrmani,  ( giacche  la  terza  fu  dal 
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ressillifero  gettata  In  una  paltulc),  c dagli  ignoranti  scnitori  del- 
Tetù  di  mezzo  riunite  in  una  sola  bicipitu,  traesse  orìgine  lo 
stemma  dell* impero  Romano-Germanico,  benché  questo  nella  forma 
in  cui  ora  si  presenta,  ridotto  non  fosse  se  noti  che  nel  secolo  XIV. 
Autori  della  strage  Yariaua  credette  Slrabone  i Chemsciy  situati 
tra  li  fiume  Ami  sio  e i confini  dei  Bructeri'y  ma  il  loro  duce  Ar- 
minio  fu  celebrato  come  liberatore  della  patria.  Nel  bosco  Teuto- 
burgense  scrive  Tacito  essere  quella  strage  avvenuta,  e lo  scrittore 
dei  Monumenti  Paderbomensi  credette  di  riconoscerne  11  luogo 
presso  Detmoldia,  trovandosi  tuttora  presso  le  sorgenti  del  Lippa 
un  monte  detto  Teuteberg.  Rimasero  tuttavia  iti  potere  dei  Romani 
i luoghi  fortificati,  c istrutti  non  essendo  i Germani  nell’ arte 
degli  assedj , questi  per  lungo  tempo  durarono,  e se  non  altro 
salvale  furono  le  truppe  che  nel  castello  di  Alisone  trovavaiisi, 
nò  (H>tè  dirsi  la  Germania  lìbera  dall* armi  Romane,  benché  spente 
fossero  in  gran  parte  le  legioni  colà  stazionate.  Molto  ai  Ruinanl 
giovò  la  moderazione  di  Maroboduo  che  alle  istanze  dei  Chcrusci 
cedere  non  volle  e la  lesta  dì  Varo  medesimo  spedi  a Tìlicrioi 
Dione  narra  che  Augusto  fu  iu  parte  consolato  della  perdiU  aU 
r udire  che  alcuni  soldati  erano  tuttora  superstiti;  che  la  Germania 
contenuta  era  dai  presidj  ; che  iu  somma  gran  parte  delta  mede- 
sima era  tuttora  Romana. 

Benché  di  una  nuova  spedizione  di  Tiberio  ueila  Germania 
non  parlino  Dione,  nè  i di  luì  abbrevìatori,  Vcllejo  tuttavia  la 
riferisce,  secondo  il  suo  costume  magnificandola,  c mosso  dice 
queirimpcratorc  dalle  millanterìe  dei  Germani  che  di  una  nuova  in- 
vasione Cimbrica  e Teutonica  f Italia  minacciavano.  Sccoudo  quello 
•criltoie,  entrò  Tiberio  con  potente  annata  sino  iieU*  interno  delia 
Germania,  apri  i confini  delle  proviiicìe,  devastò  le  cjuupagnc, 
abbruciò  le  case,  debellò  coloro  che  qualche  resistenza  oj>jM)ne- 
vaito,  e con  somma  gloria  tornò  colie  sue  trupjie  illese  a’ quar- 
tieri d’inverno.  Dilficìluiciitc  può  credersi  tuttavia  che  egli  si  al- 
lontanasse dalle  rive  del  Reno,  ove  pure  si  trattenne  iieiraiiiio 
seguente,  benché  Svetonio  narri  che  con  multa  solleciludiuc  o|>crò, 
non  dissimulando  clic  al  tempo  stesso  <11  tutto  temeva.  Tacito  colla 
sua  onliuaria  avvedutezza  scrive  che  quella  guerra  fu  condotta  solie- 
cìtamente  afitiic  di  liberare  il  nome  Romano  dall*  infamia  cagionata 
dalla  disfatta  di  Varo,  piuttosto  che  di  estendere  i confini  deU’iinpcro. 
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Beosi  nell* anno  seguente  si  fece  altra  spedizione  di  Tiberio  e Ger- 
manico, nò  tuttavia  è noto  che  alcuna  cosa  si  facesse  degna  di  me- 
moria; si  esegui  il  passaggio  del  Reno,  si  fecero  alcune  devastazioni 
su  le  rive,  ma  le  truppe  non  si  iiinoUrarono  di  molto,  nè  fu  data 
alcuna  battaglia.  Tiberio  reduce  iu  Roma  dopo  un  biennio,  entrò 
trionfante,  c allora  scolpita  credesi  o incisa  la  celebre  gemma  Au- 
giistea,  clic  conservasi  nel  Cesareo  Musco  di  Vienna,  della  (piale 
nella  Tavola  48  esposta  abbiamo  la  delineazione,  non  già  perchè 
Cermautei  debbano  reputarsi  i guerrieri  vinti,  collocati  sotto  i 
trofei,  che  Dahtutti  sono  e Pantionici,  ma  |K*rcliè  si  ravvisano 
iu  (juella  gemma  preziosa  per  la  sua  grandezza  i volti  di  Augusto, 
di  Tiberio  e di  Gcniiaiiico,  che  la  Gei-maiiia  stessa  ebbe  in  quei 
tempi  a temere  o a venerare. 

/vfw  «t/w  SoUaulo  dopo  il  trionfo  Illirico  fu  spedito  Germanico  ad  or- 
dinare il  censo  nella  Calila,  c ingiunto  gli  fu  di  continuare  c di 
compiere  la  guerra  nella  Germania;  ma  le  h'gioiiì  dì  questa  non  meno 
che  della  Paimoiiia,  udita  avendo  la  morte  dì  Augusto,  un  nuovo 
ordine  dì  cose  e una  repubblica  chiedendo,  ammulinarousi.  Le 
Pannoniche  furono  compresse  da  Druso,  c otto  dì  quelle  che  Irò 
vavansi  su  le  rive  del  Reno,  furono  ali* obbedienza  riooiulottc  per 
r industria  dì  Germanico.  Una  parte  però  di  queste,  aiBnciiò  uon 
perdessero  il  marziale  vigore,  fu  spedila  nciriulcrtio  delia  Cer> 
mania;  e siccome  que*  p<q>oli',  vedendo  lo  discordie  Romane,  nulla 
temevano,  fu  occupata  allora  la  selva  Cesia  clic  dal  Reno  sin  (juasi 
al  Lippa  steiidevasi,  e quindi  dubilossi  se  tenere  dovevasi  Tau- 
tica  strada  lungo  il  Lippa,  o tentarne  una  nuova  che  maggior- 
mente verso  il  si'Ueiitriane  si  dirigesse.  Questa  fu  scelta,  c alFine 
di  surprendere  i Gcnuatii  in  occasioue  di  una  loro  solennità,  uelta 
quale  banchetti  notturni  cclcbravansi,  si  rimossero  da  Ccciuua 
gii  ostacoli  delie  selve,  cioc  tagliaronsi  gli  alberi,  e si  giunse  ai 
villaggi  dei  Marti  ^ situati  nel  paese  che  ora  dicesì  di  Munstòr. 
Le  legioni  Rumane,  in  quattro  cunei  divise,  piombarono  su  i 
miseri  abitanti,  oppressi  in  gran  parte  dal  vino  e dal  sonno,  e co! 
lerro  e col  fuoco  |K>rtarono  la  dlàUuzioue  e la  strage  per  lo  spazio 
di  ciaquauta  miglia,  di  vendicare  credendosi  la  disfatta  di  Varo; 
c allora  fu  anclte  atterrato  il  tempio  ( se  pure  non  era  piuttosto 
un  bosco  sacro)  detto  di  Tanfana,  celebre  tra  quelle  uazioni. 
Dagli  j^ini^Uj-iìafSoni  col  nome  di  2'att  indicavasi  cerUmeute  una 
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densa  selva  o una  valle  impenetrabile  per  la  moltitudine  degli 
alberi,  e il  nome  di  Tanfana  altro  significare  non  dovrebbe  so 
non  che  il  Dio  o il  Nume  delle  selve.  I popoli  clic  maggiormente 
per  <|iu-Ua  invasione  soffrirono , furono  i Bructerij  ì Tubanti  ^ gli 
Vsiiieti^  nò  Germanico  riuscì  senza  difTicoltà  e senza  gravissimi 
danni  a ricoudurrc  le  legioni  che  nelle  selve  inseguite  erano  di 
contìnuo  dai  Germani. 

Avvenne  nell’ epoca  medesima  1*  emigrazione  degli  Sp'Ccì,  che 
grandemente  cambiò  il  sistema  gcograilco  della  Germania.  Una  p<>i>*** 
gran  parte  di  que’ popoli  e dei  Sennoni,  valicata  avendo  l’Elba, 
girarono  tra  l’ Yssel  e i monti  Ercìnii,  e si  ridussero  a quella 
parte  della  Germania  che  vicina  era  al  Meno  ed  al  Reno,  ove 
stabile  sede  al  dire  di  Tacilo  collocarono.  Fors’ anche  que’ popoli 
uumerosissimi  si  stesero  dal  lìteno  sino  al  Danubio,  e lungo  le 
sponde  del  Reno  sino  al  luogo  ove  ora  giace  Strasburgo;  Cosi  aU 
meno  apparisce  dalla  Tavola  Pcn/ìngcnaria,  nella  quale  gli  SL'et'i 
sono  Biicom  distinti  dagli  Alemanni^  benché  poscia  riuniti  mi  solo 
popolo  costituissero.  Gli  Speci  avanti  quell’epoca,  secondo  Stra- 
bono, nella  Turingia  abitavano,  e facile  quindi  ebbero  e non  im- 
potlito  da  alcun  ostacolo  Ìl  passaggio  al  Reno.  Svevi  erano  anche 
gli  Emnimlun , ma  questi  già  cransi  ridotti  nella  Boemia  eoa 
M.^roboduo;  le  terre  degli  5ceui  emigrati  occupate  furono  da  poi 
dai  Fmnehi  e dai  Turin^L 

Non  ritcncvasi  però  dai  Romani  compiuta  la  guerra  Ccrmà- 
nica,  tanto  più  che  grande  discordia  ardeva  tra  Ariuiiilo  e Se*  ».  cani 

gestc,  ansioso  quello  di  guerit‘ggiarc , amante  questi  della  pace. 

I Catti  pure  dati  crausl  apcrlaniente  al  partito  dei  Chtrusci^  e 
quindi  coulra  di  essi  spedite  furono  le  Romane  legioni,  le  quali 
un  presidio  stabilirono  da  prima  nel  monte  Tanno,  dal  Cluverio 
e dal  Cellario  riconosciuto  pi*esso  Magonza , e colà  forse  il  passaggio 
del  Reno  eseguirono;  il  Winckelinaun  di  fatto  ciedctte  di  avere 
trovato  da  quella  parte,  come  iielfAssia  e nella  Vestfalia,  i vesligj 
di  molle  vie  militari  munite  di  una  s|>ccie  di  argini,  di  travi  e 
di  tavole.  Germunicu  sorprese  i Catti  all’ improvviso,  e trucidati 
essendo  molti  di  essi,  altri  passarono  a nuoto  il  fiume  detto  Adrana^ 
e invano  studiandosi  di  vietare  ni  Romani  la  fabbricazione  di  un 
ponte,  parte  si  arrcndeUero,  parte  si  dispersero  nelle  selve.  Ab- 
bruciata fu  la  loro  capitale,  delta  ^lallia  dagli  storici,  e i Cltcrusci 

Europa  ì oL.  IF»  44 


346  Descrizione  cella  Germania 

tratlcniUl  furono  ilal  prestare  soccorso  ai  loro  vicini,  perchè  Co- 
canna  gU  atterrì,  qua  c là  scorrendo,  e debellò  in  quella  occasione  i 
Marti , c il  Lippa  coslogginndo,  pertossi  sino  al  castello  di  AUsonc. 
Germanico  intanto,  mosso  dalle  istanze  di  Segrste  che  ajnto  rbiv- 
deva  contra  il  suo  popolo  nibcllalo  c forse  centra  il  genero  Ar- 
minio,  il  di  lui  figliuolo  Segimondo  spedi  con  un  presidio  su  U 
riva  sinistra  del  Reno;  volò  quindi  al  soccorso  del  padre  c dal- 
l'assedio liberollo;  in  quel  conflitto  pugnavano,  al  dire  di  Tacito, 
lo  femmine  più  ìllustn,  tra  le  quali  la  figlia  di  Segesle  sposa  di 
Arniinio,  che  più  cxmimossa  era  per  il  marito  che  per  il  padnr; 
c Segesle,  datosi  intcranicnte  ai  Uoniani , lusingossi  di  potere  questi 
coi  Ccrinani  conciliare.  La  S}K>sa  di  Arininio  cadde  prigioniera, 
c gravida  essendo,  coiidoUa  in  Ravenna  diede  alla  luce  un  figlio 
clic  il  nome  ebbe  diTuiuelico,  c Germanico  il  titolo  di  Im|ierap 
toro  ottenne.  lìla  Armìiiio  irritalo  per  la  sposa  rapita  e per  l’utero 
prigioniero,  come  Tacilo  scrive,  i Cìierusci  e tutti  i vicini  loro 
a nuova  guerra  eccitava  contra  Segeste  c i Romani,  e sino  In- 
guiomero  tratto  aveva  al  suo  parlilo.  Cecinna  venne  alluni  spe- 
dito con  numerosa  oste  sino  al  fiume  Amisla  per  il  paese  dei 
Bructcri^  c questi  sgominati  furono  da  Stcrtinio,  mentre  Pedone 
entrava  dalla  parte  della  Frisia  j alcune  truppe  furono  altresì  spe- 
dite per  mare  su  le  coste  dei  Jìructeriy  e tulle  le  terre  loro  tra 
rAmisia  c 1.1  Lupiii  furono  devastate.  Allora  vide  Ocrmafiico  il 
luogo  della  strage  V'ariana,  e le  ossa  insepolte  dei  Romani  che  in 
mi  tumulo  fece  collociirc,  c quindi  si  diede  ad  inseguire  Arniinio, 
contia  il  quale  poco  o nulla  si  operò  per  l.i  ignoranza  do*  luoghi, 
c una  parte  del  Romano  es^'rcìto  tornò  addietro  per  mare,  altra 
Icnnc  tr.a  le  paludi  c le  selve  la  strada  già  calcata  da  Domizio 
£uobarbo,c  da  Arminio  c da  Ingiiiomcro  assalita , a stento  giunse 
a snlvaiuenlo.  Fu  appunto  in  quell*  occasione  che  Agrippina  con 
animo  eroico  vietò  clic  si  rompesse  il  ponte  costniito  sul  Reno,  c nelle 
legioni  reduci  iiilitse  nuovo  coraggio;  aflinc  di  alleggerire  le  navi. 
Germanico  confidò  altre  due  legioni  a Vilcllio,  ma  tuttavia  molto 
ebbe  a soffrire  por  il  furore  dei  venti  equinoziali , e a stento  giun- 
sero tanto  Germanico  quanto  Vilcllio  alla  foce  del  Wescr.  Sler- 
tiuio  fu  spedilo  a ricevere  la  dedizione  di  Sogimcro  fratello  di 
Segesle,  non  che  del  figliuolo  suo  Sesitaco,  c sebbene  i trionfali 
onori  conceduti  fossero  ai  primarj  duci,  forza  è di  credere  che 


Digitized  by  Google 


SOTTO  I RoacAjri.  347 

molto  ìndebolitè  fossero  le  armate  Romane  nella  Germania,  giacché 
Tacito  accenna  che  la  Gallia,  la  Spagna  c Tltalia  contrilmiroDo 
a gara  a ra0urzarie. 

1 soli  Cherusci  erano  stati  sino  a queir  epoca  da  Germanico 
combattuti.  Si  mosse  egli  adunque  di  nuovo  contra  que*  popoli, 
c mentre  nell’isola  Batavica  riuniva  navi  e viveri,  il  legato  Siilo 
spctiì  contra  i Catti,  ed  egli  portoasì  a liberare  dall’ assedio  il  ca* 
stello  piantato  su  le  rive  del  Lippa.  Se  credere  si  può  agli  storici 
Latini,  gli  assediunti  fuggirono  atterriti  dal  solo  nome  di  Germa- 
nico, c Siilo,  dall’ iuclcnicu/.a  della  stagione  trattenuto  dal  combat- 
tere, grande  ed  illtislrc  preda  tuttavia  conseguì,  latte  avendo 
prìgtonicTc  la  moglie  c la  iiglia  del  Principe  dei  Catti-,  in  quella 
occasione  aperte  furono  nuove  vie  militari,  c munite  di  ripari  c 
di  fortezze  dal  castello  di  Alisonc  sul  Lippa  insino  al  Reno.  Ger- 
manico le  sue  truppe  imbarcò,  c passare  le  fece  per  la  fossa  Dru- 
stana,  per  il  lago  Flcvo  c per  l’Oceano  sino  alla  foce  deH’AmIsia, 
d’onde  per  terra  recaronsi  al  Weser,  su  le  di  cui  rive  Arniinio 
trovavasi  pronto  a combattere.  Inutile  riuscì  una  confercuza  tra 
Arminio  stesso  ed  il  fratello  Flavio,  che  fedele  rimaneva  ti‘a  i sol- 
dati Romani  c un  occhio  perduto  aveva  in  un  combaltimcnlo, 
derisi  avendo  Arminio  come  vile  prezzo  della  servitù  i donativi 
c gli  onori  clic  Flavio  ricevuti  aveva  ; invano  nmimentò  Flavio  la 
Romana  grandezza,  la  potenza  di  Cesare,  il  suo  rigore  coi  vinti, 
la  sua  clemenza  con  coloro  clic  si  arrendevano;  Arminio  rispose 
frencaraente  che  maggiormente  curava  i costumi  della  patria , 
r avita  libertà,  gli  Dei  della  Germania,  c rinf.unla  temeva  di 
cui  co})Ci'to  si  sarebbe,  traditore  facendosi  della  sua  nazione.  Cct- 
tati  furono  allora  alcuni  ponti  sul  Weser,  altri  soldati  quel  fiume 
guadarono,  c Arminio  benché  valorosamente  combattesse,  vinto 
fu  dal  Romani  c colla  fuga  salvossi;  Germanico  quindi  in  uu 
pubblico  monumento  vantossi  di  avere  debellate  tutte  le  naziooi 
tra  il  Reno  c r Elba,  al  clic  non  cousenlono  gli  eruditi  Tedeschi, 
assistiti  dai  lumi  della  moderna  geografia.  Certo  è che  grandemente 
per  «piellc  vittorie  si  accrcl^bu  la  Germania  Romana,  e molte  di 
4|uelle  generose  nazioni  più  non  pensarono  a recuperare  la  loro 
lilM'i'tà.  Molto  si  è disputato  sul  luogo  ove  Arminio  fu  battuto, 
e mentre  alcuni  collocare  vorrebbouo  il  campo  Romano  vicino  a 
Brema,  il  Cluverio,  lo  Solialcuio,  l’ Eccardo  cd  alti'i,  credono 
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clic  Germanico  il  “NVeser  tragUlasse  tra  Hammel  cd  OKlendorp,  « 
che  ridisUviso  nominato  da  Tacito  come  campo  Romano,  debba 
riconoscersi  presso  il  monte  Distero,  dello  forse  Diitenvise^  ebe 
i Romani  in  Idìstavlso  cangiarono.  Siccome  due  furono  in  quel* 
r occasione  le  ballagUc,  credesi  Tuna  avvenuta  presso  Munder, 
V altra  presso  Ilallcrburg.  Ad  illustrare  la  geografia  di  que^  tempi 
giovano  ancora  le  memorie  della  ritirata  di  Germanico  ai  suoi 
quartieri  d'inverno.  Le  nari  cariche  di  truppe  dall'Amisia  entra- 
rono neirOceanoi  ma  una  procella  le  disperse,  per  la  qual  cosa 
molle  perirono,  altre  passarono  a lidi  lontani.  La  trireme  di  Ger- 
manico approdò  sola  al  lido  dei  Caucii  altre  giunsero  nella  Bri- 
taiinia;  Germanico  air.iuie  nc  spedi  nelle  isole  dell'Oceano,  n£fìne 
di  raccogliere  1 soldati  dispersi;  molti  ne  salvarono  gli  ^ngrivariif 
die  dopo  le  vittorie  riportate  dai  Romani  dati  cransi  al  loro  par- 
tito. Silio,  invialo  di  nuovo  centra  i Catti,  cominciò  daU’assog- 
gellarc  i Marsi  c il  duce  loro  Malovcndo,  clic  rivelò  la  scoperta 
fatta  dciraquìla  pcrdiila  dì  una  legione  di  Varo,  la  quale  però  resti- 
tuita fu  soltanto  sotto  Claudio.  Avrebbe  voluto  Germanico  con- 
tinuare quella  guerra,  c forse  assuggetllta  avrebbe  lutU  la  Gcr- 
niatii.i,  allora  dalle  sue  vittorie  atterrita  ; ma  sordo  alle  sue  istanze, 
Tiberio  richiamoìlo  in  Roma,  ove  gli  onori  del  trionfo  ricevette, 
c in  quello  condusse  varj  Principi  Germani,  tra  gli  altri  Segi- 
inondo  figliuolo  di  Segesle  c la  di  lui  sorella  Tusneda,  moglie 
di  Armiiiio,  col  bambino  nato  in  Ravenna;  Scsitaco  figliuolo  di 
Segimero  c la  di  lui  moglie  Rami,  figliuola  di  Aemmero  duce 
dei  Catti,  c Deutorige  figliuolo  di  Baitorito  duce  dei-  Sicamltrii 
Segcsie  medesimo  non  fu  che  spcllalorc  del  trionfo,  nel  quale 
uìulti  conducevansi  dei  Cauci,  degli  jdnsivarii,  dei  Bructeri , degli 
UsifJti,  dei  Cherusci,  dei  Catti,  dei  Cattnari  o Jsuarii , clic  presso 
il  fiume  Asa  abitavano,  dei  Mani  c dei  Tubanti,  osino  un  sacerdote 
dei  Catti.  In  Parigi  e altre  volte  nella  Santa  Cappella,  conservavasi 
un  grandissimo  cammeo  in  agata,  nel  quale  tutto  il  trionfo  di 
Germanico  vedesi  delincato,  e questo  noi  abbiamo  giudicato  oppor- 
tuno di  riprodurre  nella  Tavola  49?  come  monumento  singolarissimo 
spettante  alla  Germania  Romana,  dal  quale  molti  lumi  jmssoiio  rica- 
varsi anche  per  la  illustrazione  dei  costumi  Germanici  dì  quella  età. 
cmfn’t  Mumt  jM.'incalo  essendo  di  vita  Germanico  ncU’iVsia , rimase  la  Gcr- 
. mania  cumc  abbamloiiata  a se  stessa , c niun  timore  mostrò  dei 
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magistrali  Romani  spediti  a governarla.  Risorse  di  nuovo  Armiuio 
con  altri  duci,  e dclf antica  libertà  speranzosi  i Germani,  la 
Gallia  di  nuovo  invasero,  della  mollezza  di  Tiberio  approfittando. 
Ma  Arminio  si  volse  principalmente  centra  Maroboduo  dominatore 
degli  Si'epi,  porche  la  pace  coi  Romani  inanlcneudo,  alcun  ajiUo 
prestato  non  aveva  nelle  passate  guerre  ai  Germani;  questi  al- 
tronde, è massime  i plebei,  a 3Iaroboduo  avversi  mostravansi 
jicrchè  ansioso  della  reale  dignità,  e Arminio  come  fautore  della 
libertà  favoreggiavano.  Alcuui  adunque  degli  Secei,  etra  gli  altri 
i «Senuoni  e i Longobardi,  al  partito  di  Arminio  si  diedero,  e il 
•olo  Inguiomero  con  alcuni  dei  suoi  partigiani  fuggi  presso  Ma- 
roboduo,  che  la  fede  ai  Romani  serbava.  I aoldali  di  Arminio 
assai  numerosi,  vantavansi  allora  di  avere  trucidale  le  Romane 
legioni,  e le  anni  e le  spoglie  ai  Romani  tolte  mostravano,  dal 
che  trae  argomento  TEccardo  a dubitare  che  le  vittorie  di  Ger- 
manico fossero  dagli  scrittori  Latini  oltre  il  dovere  ingrandite. 
Nella  guerra  tra  Arminio  e ^laroboduo  incerta  fu  la  vittoria,  es- 
sendo stata  in  ciascuna  delle  due  armale  oppressa  Pala  destra; 
sembra  tuttavia  clic  Maroboduo  avesse  la  peggio,  perchè  il  suo 
cnnq>o  trasferì  nelle  montagne,  c poco  dopo  abbandonato  dai  .suoi 
soldati  fuggitivi,  chiese  ajulo  a Tiberio,  ma  la  risposta  iic  ebbe 
die  non  poteva  egli  reclamare  il  soccorso  dei  Romani,  poiché  ai 
Romani  guerreggianli  contra  i Chenuci  prestato  non  aveva  alcun 
ajuto.  A Dniso  fu  ingiunto  di  pacificare  qnc* popoli,  ma  forse 
altro  egli  non  fece  se  non  che  fomentare  le  disconlie;  c Maroboduo 
oppresso  dalla  ribellione  dei  Cotoni,  che  da  prima  ad  esso  obbe- 
divano, fu  costretto  a passare  il  Danubio  e a ritirarsi  esule  In 
Italia;  eguale  sorte  ebbe  pure  CatuaUla  che  detronizzato  lo  aveva, 
costretto  a ritirarsi  a Frejus.  Allora  i Gcnnani  che  seguiti  ave- 
vano quegli  esuli  al  di  cpia  del  Danubio,  collocati  furono  dal 
Romani  riinpetto  ai  quartieri  loro  di  Carnunto,  c dato  fu  loro 
«n  Re  della  nazione  dei  Qnadi,  il  che  ancora  contribuì  ad  esten- 
dere i limiti  delia  Germania  Romana.  Arminio,  gonfio  per  i van- 
taggi  riportati  conira  i Marcomanni,  conceputa  aveva  egli  pure 
r ambizione  di  regno,  c quindi  colle  armi  attaccato  dal  popolo, 
mentre  con  incerta  fortuna  combatteva,  per  frode  dei  congiunti 
fu  estinto.  Adgsiideslrio,  Principe  dei  Catti,  chiesto  aveva  poco 
prima  a Tiberio  il  veleno  per  uccidere  Aiiniuio,  ma  Tiberio 
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^ . jisposlo  aveva  con  dignità,  che  *il  popolo  Romano  non  colla  fi'odct 

^ ma  colle  anni  <Ju'$uui  nemici  vctidìcavasi.  In  un* alta  c scoscesa 

luoiilagnu  della  contea  di  Pyrmont  si  mostra  l’aulica  sede  dì  Ar- 
inlnio  detta  Harmeshurgy  e per  corruzione  Herlingsburg’,  nè  im- 
probabile sembra  che  colà  ritratto  si  fosse  Arininio,  mentre  a Varo 
tendeva  le  insidie;  c^rto  è che  i Cfierusci  su  la  riva  del  Weser 
abitavano,  c Segeste  tenevasi  su  la  riva  Vestfallca.  Fu  poscia  Ar- 
minio  confuso  col  Dìo  lrmino,c  adorato  al  pari  di  Odino  o Vo 
. dano,  e attribuita  fu  ad  Arminio  la  statua  di  IrmcnsuLa  da  Car* 

lomngno  distnitta,  di  stile  però  c dì  lavoro  afTatto  }>arbaro  e 
spregievole;  pretendono  alcuni  che  quella  statua  trovata  si  fosse  in 
’ ,•  luogo  detto  Eresburgo  presso  il  fiume  Dimoia , ove  ora  trovasi 

Stadberg. 

Dopo  la  morte  di  Arminio,  c Vesilio  di  l^faroboduo  e di 

ra«  FruiL  * 

Oatualda,  rimase  la  Gcnnania  tranquilla,  nè  altro  di  essa  uarra- 
A rono  i Latini  scrittori,  c specialmente  Stralmne  c Vcllejo  Palcr- 

colo,  che  più  dilfusamentc  delle  cose  Gerinauiohc  trattarono.  Solo 
nciranno  vigesimollavo  dcirEra  Volgare  mossero  a guerreggiare 
i Frisii,  spinti  dalla  Romana  avarizia,  giacché  obbligati  essendo 
a fornire  il  cuojo  per  le  Romane  milizie,  gli  esattori  loro  propo- 
nevano come  modelli  le  pelli  amplissime  degli  nri;nc  sembra  che 
i Romani  alcun  vantaggio  in  quella  guerra  riportassero,  giacché 
Tacilo  scrive  che  Tiberio  dissimulò  i daunl  sofferti , e chiaro  di- 
venne tra  i Germani  il  nome  dei  FrisiL  Una  spedi/ioiic  Germa- 
nica meditò  pure  Caligola,  e la  intraprese  nell’ anno  terzo  del  suo 
imperio;  Calba  da  esso  spedito,  i Ccrmani  respinse  che  già  nella 
Gallia  irrompcsMito,  ma  Caligola  che  passò  il  Reuo  a Magonza 
ed  entrò  minaccioso  nella  Svevia,  nulla  fece,  e da  panico  timore 
sorpreso,  tornò  nella  Gallia;  sembra  tuttavia  che,  costeggiato  avendo 
alcun  tempo  il  Reno,  si  ItinoUrassc  sino  al  luogo  da  noi  più  volte 
*•  menzionato  sotto  il  uomo  di  Castra  Fetcra,  Narrasi  che  gli  Svevi  abi- 

tanti presso  li  Meno,  i quali  entrati  erano  da  prima  nella  Calila,  non 
si  degnassero  nò  pure  di  andare  all’ incontro  di  <piello  Iin {aratore; 
che  volendo  egli  simulare  una  disfatta  dei  Gcrarani,  alcuni  di 
questa  iin/ione  che  nelle  sue  guardie  trovavaiisi,  facesse  trasportare 
al  di  là  del  Reuo,  c che  avvertito  artificiosaniculc  dopo  il  pranzo 
che  un’orda  tumultuosa  innoltravasi , accoiTessc  c circondare  fa- 
cesse que’ Germani,  per  la  quale  lìuU  vilLoria  Lrofèi  ergesse;  ebe 
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tm  Canìnefate,  padre  di  Brinlone,  alla  presenza  di  Caligola  stesso 
quelle  scene  da  teatro  deridendo,  osasse  con  aspre  contumelie  mi- 
nacciare  i Romani  ; nel  trionfo  tuttavia  condusse  queir  Imperatore 
alcuni  dei  priniarj  tra  i Belgi,  e fece  loro  ligucre  le  chiome  in 
rosso  ed  insegnare  la  lingua  Germanica,  aHìuchè  prigionieri  latti 
nella  Germania  apparissero. 

Sotto  il  regno  tli  Claudio,  Gnlba  prefetto  della  Gcmiania 
«opcriorc  vinse  i Catti,  c Gahinio  legato  nella  inferiore  i Ìl/«u- 
rusii  o piuttosto  i Morsi,  come  attesta  Dione,  c allora  fu  recu- 
perata 1*  aquila  j>erdula  da  Varo.  Svetonio  narra  clic  Gahinio  vinse 
altresì  i Cauci,  ed  ottenne  di  essere  Cofmico  nominato;  crauo 
difatto  i Cauci  allora  confinanti  coi  Morsi.  I Chcnuci  di  là  a poco, 
cioè  nell* anno  di  Cristo  4?i  venuti  a discordia  tra  di  essi,  per- 
dettero in  quelle  guerre  tutti  i c^pi  loro,  e il  solo  Italo  clic  ri- 
masto era  della  stirpe  dei  Re  o dei  duci,  chiesero  ai  Romani  die 
in  Re  fosse  loro  assegnato.  Discendeva  Italo  da  quel  Flavio  fra- 
tello di  Arminio  del  quale  abbiamo  parlato,  c la  di  lui  madre 
era  della  famìglia  di  Calumerò,  Prìncipe  dei  Catti.  Claudio  s|>cdi 
ai  Cherusci  Italo,  colmato  di  onori  c dì  donativi;  ma  breve  fu 
il  suo  domìnio,  pcrdiè  cacciato  da  alcuni  emuli , fuggire  dovette 
tra  i Longobardi,  dai  quali  assistito,  con  varia  vicenda  guer- 
reggiò coi  Cherusci,  che  indeboliti  dalle  loro  continue  guerre  coi 
Calli,  correvano  a gran  passi  alla  loro  mina.  Kelhi  ricbicsta  però 
falt.i  di  un  Re  dai  Cherusci  e nei  legali  da  essi  spetlili  a Claudio, 
può  facilmente  ravvisarsi  1*  assoggettamento  della  maggior  parte 
della  Germania  al  Romano  dominio,  giacchò  qiic*popoÌi  clic  fe- 
rocemente pugnato  avevano  per  la  loro  libertà,  nè  pure  atti  erano 
a scegliersi  un  capo  senza  1*  intervenzione  della  R<miana  potenza. 
Ma  a più  ampj  confini  fu  esteso  il  Romano  dominio  nella  Ger- 
mani.! da  Corbuloiie,  che  giunse  a domare  ì Cauci,  fierissimi 
pirati  e prt'datori  divenuti  sotto  un  duce  Caninefate,  detto  Can- 
rta.wo,  e i Fruii  clic  ruliellalt  cransi  c lintli  fuori  dai  loro  confini. 
C^orbulouc  fu  da  Claudio  trattenuto  nel  corso  delle  sue  vittorie,  e 
allora  fu  che  j>er  evitare  Tozio  nelle  sue  lrupj>e,  fece  s<*avarc  il 
canale  o la  celebre  fossa  clic  poscia  portò  il  suo  nome,  c clic  per 
lo  spazio  di  veiilltre  miglia  correva  tra  il  Reno  e la  Mosa , af> 
finché  le  navi  evitare  potessero  i pericoli  del  Grande  Oceano; 
Claudio  però  un  grande  caogìamcxilo  politico  pollò  nel  sistema 
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gooprafico  della  Cerniania,  |>erchè  il  Ueuo  stabili  per  confine  Ira 
la  Germania  stessa  c la  Gallia.  Allora  fu  dedotta  una  colonia  di 
veterani  nella  città  degli  Ubii^  ove  Agrippina  era  nata,  e da  essa 
ebbe  poscia  il  nome.  Ma  mciUrc  Colonia  ingrandivasi,  nella  Germania 
superiore  ove  ora  è Magonza,  i Calti  orrende  rapine  esercitavano,  c 
n questi  si  oppose  colle  sue  truppe  c molli  ausiliarj  il  legato  L.  Pom- 
ponio, ebe  queir  esercito  in  due  parti  divise  e per  due  opposte 
vie  incamminò.  Il  corpo  ebe  si  volse  a sinistra,  sorprese  i Catti y 
e liiierò  alcuni  Romani  clic  cattivi  erano  sino  dal  tempo  della 
disfatta  dì  V'aro;  quello  che  ))igliò  la  via  destra,  fcct?  strage  ancora 
maggiore  dei  Calli,  e tornò  onusto  di  preda  al  monte  Tanno,  che 
nuli  lontano  era  da  Magonza.  1 Catti  inviliti  da  quella  sveiiliira, 
da  un  lato  i Roniaiii  temendo,  dall*  altro  ì Cftertifci  coi  quali  per- 
]>etue  contese  avevano,  spedirono  legati  a Roma  c diedero  ostaggi, 
con  che  la  Gcrinaiiia  Romana  fu  ancora  nolabilmcnlc  ingrandita. 

Parlalo  abbiamo  di  Vaiiuio , che  Re  era  stato  dato  ai  seguaci 
(li  Mamboduo  c Catualda,  collocati  su  la  riva  del  Danubio  tra  i 
fiumi  Morava  e Waga.  Quel  Re,  al  pari  dì  Italo,  colla  sua  superbia 
i sudditi  irritò  c fu  cacciato  dal  regno  da  cx'rto  V'ibellìo,  che  al- 
cuni confusero  col  V'ibilio  duce  degli  Ermwuiariy  menzionato  da 
Tacilo.  A V'ibellio  uniti  cransi  V’angio  c Sido  o Sidone,  nepotl 
di  Vannio.  Da  Giornande  si  nomina  certo  Augi,  nepote  di  Ca- 
tnalda  e figliuolo  dì  Aluialo,  e TEccardo  dubitò  che  quell’ Augi 
fosse  il  V'aiiglo  suiinoniinalo,  cambialo  essendosi  dai  copisti  la  n 
in  u.  Tacilo  supp(»se  che  anche  la  stirpe  di  Jlaruboduo  dopo  il 
di  ini  esilio  regnasse  su  i Marcomanni.  Certo  è che  i Goti  c i 
Lijiii  loro  vicini  si  estesero  allora  grandemente  nella  Germania,  c 
dalla  vìva  destra  della  V^islola  sino  ai  monti  Carpazj , nè  Claudio 
sì  oppose  al  loro  iiigratidimciito , ca  V'aiiiiio  promise  soltanto  un 
asilo;  altra  cura  egli  non  mostrò  clic  di  munire  le  frontiere,  }>crehò 
ì lÀpi  ed  altri  popoli  numerosi,  dei  quali  i primarj  erano  i Goti, 
ac(M>rrevaiio  per  la  fama  delle  ricebezze  che  Vannio  in  treni’  anni 
accumulate  aveva  colle  indebite  esazioni  e colle  rapine.  V'anuio 
riuniti  aveva  alcuni  fanti , e molta  cavalleria  ottenuta  dai  SanniUi 
Gidcigi;  ma  era  stato  battuto  c salvato  crasi  su  di  alcune  navi 
nel  Danubio,  d’onde  era  stato  trasportalo  n(dla  Pannonia.  Il  di 
lui  regno  fu  diviso  Ira  Vmigìo  e Sido,  ì quali  ai  Romani  da  prima 
fedeltà  mosUaroiio,  poscia,  al  dire  di  Tacilo,  si  rcudcllcro  odiosi. 
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Di  un  lungo  perìodo  di  pace  approfittarono  i Romani  Pre- 
fetti della  Germania  inferiore  e «iipcriorc,  per  cominciare  o per 
compiere  grandiose  opere  pubbliche.  Paolino,  affine  di  non  la- 
sciar languire  nell’ ozio  le  legioni,  volle  compiere  epici  riparo  o 
queir  argine,  che  sessaiitatrè  anni  addietro  cominciato  aveva  Dru^o 
affine  di  contenere  il  Reno;  ma  di  là  a tredici  anni  lìi  cpieiropcra 
da  Civile  distrutta.  Al.  tempo  stesso  L.  Vctcrc  congiugnere  volle 
la  Mosclla  coir  Arari,  e tentò  di  riunire  que’ fiumi  con  un  canale 

0 una  fossa,  affinchè  le  navi  dalla  Mos<*lla  passassero  nel  Reno, 
e quindi  più  speditamente  uell’  Oceano.  Elio  Gracile  legato  nella 
Belgica,  si  oppose  e disturbò  <pU’l  lavoro;  le  sorgenti  però  del- 
l’Arari  e della  ^losclla  vicine  sono  all’  odierno  ducalo  della  Lo- 
rena, dal  che  alcuni  pigliarono  argomento  a provare  che  la  Lorena 
parte  formasse  alloni  della  Belgica  Prima,  e quindi  vietata  fosse 
la  escavarionc  di  quel  canale  ad  uu  Prefetto  della  Germania. 

Nou  rimasero  però  tranquilli  i /’rìrìi,  ingannati  da  un  falso 
avviso  che  ai  Romani  legati  vietalo  fosse  il  guerreggiare,  e quindi 
accostaronsi  al  Reno  e le  terre  occuparono  ai  soldati,  forse  ai  ve- 
terani, assegnate.  Minacx'Jati  però  dal  Profetto  Avito  di  un  pronto 
attacco,  tornarono  alle  sedi  loro,  ma  uuovi  stabilimenti  chiesero 
al  Romano  Imperatore.  Gli  ambasciatori  loro  i quali,  vedendo  alcuni 
stranieri  amici  dei  Romani  seduti  in  teatro  coi  senatori,  esclama* 
Tono  che  niuu  mortale  nel  coraggio  militare  e nella  fede  superava 
a Germani,  onorati  furouo  della  Romana  cittadinanza,  ma  non 
ottennero  che  il  loro  popolo  nuove  sedi  occupasse,  che  anzi  un 
corpo  di  cavalleria  fu  spedito  a contenerlo.  Furono  dunque  essi 
allontanati  dal  Reno,  e soltanto  gli  AnsUarii  che  prima  abitavano 
lungo  rAiliìsio,  cacciati  dai  Cauci  e privi  di  qualunque  sUbili- 
tnento,  ottennero  di  occupare  le  terre  che  una  volta  erano  stale 
goiliitc  dai  Comuni,  poi  dai  Tubanti  e fiiialinentc  dagli  Usipii‘y 

1 Romani  gmtifìcare  vollero  il  loro  Duce  Bojocaro,  clic  già  iLi 
lungo  tempo  fedele  attaccamento  ai  Romani  conservava  ; non  cosi 
felici  furono  i Tenteri,  i Bmctcri  ed  altri  popoli,  che  dalle  terre 
<la  essi  occupate  respinti  furono  da  Avito,  e i Tubanti  e gli 
Usipii  privi  di  sede,  luogo  tempo  nudarono  errando  tra  i Catti 
e i Chenuciy  e i giovani  secondo  Tacito,  furono  uccisi,  gli  im- 
Ih'IIì  come  preda  ripartili.  Grave  contesa  ebbe  pure  ad  insorgens 
tra  gU  Ermumluri  e i Catti  y i quali  due  popoli  trovandosi  vicini 
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ad  un  fiume  che  il  sale  generava,  come  Tacito  scrive,  o pinttosto 
che  portava  acque  salse,  ciascuno  di  essi  studiavasi  colla  forza  di 
deviarlo  a proprio  uso,  tanto  più  che  i luoghi  delle  saline  ere* 
devansi  da  que* popoli  più  vicini  al  ciclo,  laonde  le  preghiera 
de*  mortali  potevano  essere  più  facilmente  dai  Numi  esaudite. 
Plinio  ci  ha  indicato  il  modo  in  cui  quei  Germani  il  sale  pre* 
paravano,  non  c^lla  evaporazione,  come  più  sovente  si  pratica, 
ma  col  gettare  T acqua  sopra  i tizzoni  ardenti,  nel  che  V antico 
uaturalisla  ravvisò  stortamente  T azione  di  due  contrarj  elementi. 
La  guerra  per  questa  cagione  insorta,  prospera  riuscì  agli  Ermur^ 
duri,  c tanto  più  fatale  ai  C<Uti  quanto  che  i primi,  seguendo  il 
costume  degli  antichi  Germani,  a Marte  ed  a Mercurio,  0 piut« 
tosto  a Tuistone  e a<l  Irmino,  votarono  avanti  la  battaglia  gli 
uomini  cd  i cavalli,  e tutti  quindi  i cattivi  furono  dati  a morte. 
6Ì  è disputato  sul  luogo , ove  trovare  si  dovessero  le  salse  sorgenti 
accennate  da  Tacito,  e il  Kirchmayer  con  altri  situate  le  credette 
presso  Ala;  il  Couringio  però,  fondato  su  la  osservazione  che  in  quel 
luogo  i Catti  non  confinavano  cogli  Ermimduri^  riferire  volle  il 
passo  di  quello  storico  ad  una  fontana  salata  che  Agricola  nien» 
zìonò  presso  Schoenhach;  siccome  però  Tacilo  parla  di  un  fìume^ 
l’Eccardo  propende  per  un  fiume  detto  Sala  nella  Franconia  presso 
Kissioga,  dove  ancora  si  fabbrica  del  sale.  I sepolcri  dei  Gitti 
uccisi  in  quella  guerra,  sono  stali  da  alcuni  riconosciuti  presso 
il  villaggio  detto  Grapfeld  non  lontano  dalla  Sala  Franconica.  Verso 
quell* epoca  medesima,  cioè  verso  Tanno  58  dell*  Era  Volgare,  la 
càttà  dei  /noni,  amica  dei  Komaiii,  che  tra  gli  Ermunduri  tro- 
vavasi,  fu  colle  circostanti  campagne  distrutta  dal  fuoco,  cho 
coll* acqua  non  poteva  estinguersi  e spento  fu  soltanto  col  gettarvi 
una  congerie  di  pietre  c sino  le  vesti.  Tacito  insinua  che  quel 
fuoco  venisse  dalla  terrai  alcuni  critici  sono  d* avviso  che  piuttosto 
per  eccessiva  siccità  pigliato  avessero  fuoco  le  gramiiiec  dei  campi. 
Una  colonia  fu  poi  piantata  in  quel  luogo,  del  quale  la  situazione 
è tuttora  incerta,  credendola  alcuni  prossima  al  mare  ed  ai  Frisii^ 
e supponendo  Giusto  Idpsio  i Suoni  oGiuoni  situati  nella  Fran* 
conia  tra  il  fiume  Radautìa  ed  il  Meno,  dove  ancora  trovansi  un 
castello  detto  Giech,  un  luogo  montuoso  detto  Giokel,  Strass>Oiech 
e WiesemGiech.  Quella  colonia  adunrpie  colà  dai  Romani  fabl>il« 
cala,  essere  potrebbe  T odierna  Norimberga  o anche  Forcheim. 
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L'imperio  fu  allora  turbato  dalla  rapida  sucoeslone  dei  tre 
Imperatori  Galba,  Ottone  e Vìtcllio)  il  terao  dei  quali,  mentre 
nella  inferiore  Germania  era  Prefetto,  dalF esercito  in  Colonia  fu 
Imperatore  acclamato.  Ben  presto  ad  esso  si  uni  colla  Gallia  e 
colla  Brilauuia  anche  la  Gerniania  superiore.  Vitellio,  entrando 
in  Italia  colle  truppe  che  dalla  Germania  condotte  aveva,  il  nome 
di  Germanico  assunse.  Dei  molti  ausiliarj  che  seco  dalla  Germania 
aveva  condotti,  le  coorti  Batavichc  dopo  la  vittoria  rispedite  fu- 
rono nella  Germania  stessa,  afHncIiè  colla  ficrc2za  loro  non  osassero 
tentare  alcuna  novità,  o forse  un  nuovo  Imperatore  non  chiedete 
sero.  Vitellio,  al  dire  di  8vetonio,  crasi  fidato  ai  vatìcinj  di  una 
donna  dei  Catti,  dal  ohe  trassero  gU  eruditi  Tedeschi  argomento 
a vantarsi  che  anche  dalla  Germania  Roma  aveva  tratta  qualche 
Sibilla.  Sotto  r impero  di  Vespasiano  cade  una  irruzione  dei  Daci 
nelle  provincic  situate  su  Tunac  su  T altra  sponda  del  Danubio, 
che  però  da  Fontejo  Agrippa  fu  respinta;  c cade  la  ribellione 
dei  Baiavi  che  ìn  addietro  parte  formavano  dei  Catti,  e che  sotto 
Claudio  Civile  soUevaronsi,  perchè  Paolo  fratello  di  Civile  era 
stato  per  solo  sospetto  dal  Romano  Prefetto  mandato  a morte,  Ci- 
vile stesso  imprigionato.  Chiamati  furono  ìn  ajuto  dai  Baiavi  i 
Caninefati,  abitatori  essi  pure  delf  isola  Batavica,  e Duce  ebbero 
Brioionc  o Brunonc,  figliuolo  di  quel  Germano  generoso,  che 
derise  aveva  pubblicamente  le  vittorie  ludicrc  di  Caligola.  A quella 
insurrezione  pigliarono  parte  ancora  i Fruii,  i Bructeri  e i Jen- 
ieri,  c tutti  i Germani  che  più  vicini  al  Reno  Irovavansi.  Vinti 
furono  spesso  i Romani,  le  loro  città  e le  fortificazioni  loro  di- 
strutte; c fu  d*uopo  coi  Botavi  trattare  di  pace  ad  oneste  con- 
dizioni. Fn  probabilmente  io  quelle  guerre  dai  Romani  fatta  pri- 
gioniera c a Roma  condotta  la  vergine  Velleda , che  tra  i Bructeri 
il  Principato  otteneva;  ingrandita  crasi  F autorità  sua  e in.iggiore 
fatto  il  potere,  da  che  al  cominciare  dì  quella  guerra  la  vittoria 
dei  Germani  e T eccidio  delle  Romane  legioni  predetto  aveva: 
essa  dunque  a tutta  la  nazione  comandava,  e forse,  come  Tacito 
scrivo,  ai  pari  di  altre  donne  fatidiche  e tra  queste  di  Awiaia, 
riguardata  fu  come  una  Deità.  Quell’^urinks  vollero  alcuni  critici 
confondere  colle  Alrune,  delle  quali  sì  è ragionato  nella  prima 
parte  di  quest’  opera.  Certo  è che  Civile,  fatto  avendo  prigione  il 
legato  di  una  legione,  mandollo  con  altri  doni  a Velleda,  e al- 
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lorcti^  trattossi  di  formare  una  società  doi  Tenteri  cogli  Agrippi- 
nensi^  questi  si  rimisero  pienamente  all* arbitrio  di  Civile  e di 
VcUcfla^  Non  lasciavasi  vedere  quella  vergine,  affinché  maggior- 
' iiicnle  fosse  venerata,  ma  in  una  torre  tenevasi,  e uno  dei  di  lei 
congiunti  le  domande  che  ad  essa  facevansi  e le  risposte  portava, 
come  iiiternunzio  di  un  Nume.  Vinta  essendo  stata  la  flotta  Ro* 
inana.  Civile  fece  navigare  sul  Lippa  sino  alla  casa  di  Velletìa 
la  trireme  pretoria  ad  essa  destinata  in  dono;  e Petilio  Cereale,  la 
pace  couchiudere  volendo  con  Civile  e coi  Datavi^  Velleda  eolie 
lusinghe  indusse  a suggerire  ai  suoi  paesani  sentimenti  pacifici. 
Non  bene  adunrpie  è noto  come  prigioniera  condotu  fosse  in  Roma 
botto  Vespasiano,  e la  memoria  di  essa  in  perpetuo  rimase  nella 
Germania.  Ad  essa  tuttavia  non  crediamo  di  dovere  riferire  la  su- 
perstiziosa venerazione  che  tuttora  si  conserva  nella  Bassa  Sassonia 
per  una  antica  profetessa  detta  OWa,  sebbene  questo  nome  essere 
potrebbe  come  avvisa  l*Eccardo,  una  corruzione  di  (picllo  di  P'eL- 
leda.  I Bmcteri  da  poi,  su  i quali  quella  donna  il  suo  dominio 
esercitava,  a’ tempi  di  Tacito  cacciali  dai  Tenteri ^ dai  Carnali  e 
dagli  Angr'uariif  quasi  tutti  perirono,  senza  che  ben  dichiarata 
ne  sia  la  cagione;  spento  ne  fu  .incora  il  nome , se  pure  ravvisare 
non  si  voglia  nei  Dusacteri  di  Tolomeo,  e nei /?<WTicriiarii  esistenti 
a*  tempi  di  Carlo  Martello  e di  Pipino,  clic  nella  antica  Sassonia 
un  paese  abitavano  non  lontano  dal  Lippa.  La  caduta  tuttavia  di 
quella  nazione  e la  successione  di  altre,  cambiare  dovette  in  gran 
parte  il  sistema  geografico  politico  della  Germania  Romana. 

Finita  la  guerra  Batarica,  durò  la  pace  della  Germania  coi 
p '"“wnir  slntbò  regnarono  Vespasiano  e Tito.  Soltanto  sotto  Do- 

miziano, clic  pigliato  aveva  pure  il  nome  di  Germanico,  una 
spedizione  fu  intrapresa  centra  i Catti  ^ senza  alcun  motivo  o 
pretesto,  e i Germani  che  di  que*  grandi  prcpai-alìvi  ridevansi, 
l’esercito  invasore  coraggiosamente  ncxiveltcro  ed  ampia  strage  ne 
fecero.  Quella  guerra  fu  condotta  da  un  legato,  nò  l’Imperatore 
mai  vide  il  nemico,  per  la  qual  cosa  i Germani  insuperbiti,  se 
crediamo  a Plinio  nel  suo  Panesirìco  di  Trajano,  non  più  tra^ 
iarono  della  loro  libertà,  ma  bensì  della  schi.ivitù  dei  Romani, 
. e i palli  di  una  tregua  non  ricevettiTO,  ma  dcUarono.  Non  man- 

cavano tuttavia  ai  Romani  fautori  tra  ì Germani  medesimi , e ad 
CS^i  sembra  essere  stato  addetto  Cariomero  Re  o capo  dei  Che^ 
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Itoci;  ma  Teodosio  negli  estratli  Dioniani  dice  apertamente  che 
a <juel  Duce  per  1* amicizia  coi  Romani  mantenuta,  fu  tolto  dai 
Catti  il  coniando,  e che  da  prima  lottò  egli  con  qualche  fortuna 
per  ricuperare  T imperio,  poscia  dai  compagni  abbandonato,  im- 
plorare dovette  rajuto  di  Domiziano,  che  alcun  soccorso  non  gli 
accordò  di  truppe,  ma  bensì  qualche  danaro.  Caddero  allora  c 
fitcrmiuiti  furono  anche  i C/terufcif  detti  altre  volle  buoni  c giusti 
da  Tacito,  ed  in  questo  luogo  inerti  c staiti.  Vinti  essi  furono 
dai  Catti,  e con  essi  distrutti  anche  i Fosi  loro  vicini.  Mentre 
Domiziano  centra  i Catti  volgcvasi,  i Daci  c i Ceti  che  molti 
moderni,  tra  i quali  il  celebre  llammcr,  pretendono  non  diversi 
dai  Coti,  ì Romani  cacciarono  di  bel  nuovo  dalle  rive  del  D.> 
nubio,  e T esercito  distrussero  di  Appio  Sabino,  uomo  consolare, 
il  che  non  vietò  che  Domizìnno  non  trionfasse  dei  Daci  c dei 
Calli,  mentre  perdute  aveva  le  sue  legioni;  ma  egli  pure  ad  imi- 
tazione dì  Caligola,  come  Daci  e Catti  prigionieri  nel  trionfo  con- 
dusse uomini  ai  quali  cangiate  si  erano  le  vesti  c tinti  i capelli; 
narra  altresì  Svclonio  che  riinpemtorc  stesso  indossò  talvolta  una 
toga  Germanica  di  colore  purpureo,  o non  rare  sono  le  sue  me- 
daglie nelle  quali  leggonsi  le  parole*.  GERMANIA  CAPTA.  L’in- 
sistenza però  dei  Daci  che  disfatto  avevano  un  nuovo  esercito 
contra  di  essi  spedito,  ed  ucciso  il  Prefetto  del  pretorio  che  lo 
comandava,  non  tanto  scosse  Domiziano,  quanto  la  rubellione  di 
L.  Antonio,  Prefetto  della  Germania  sujMjriorc,  che  dichiarato  crasi 
Imperatore.  Forse  grandi  conseguenze  portale  avrebbe  Pai*dire  di 
quell’  uomo  che  gran  parte  dei  Germani  tratta  aveva  al  suo  par- 
tito, se  l’improvviso  sriogUmcnto  del  Reno  allora  agghiacciato, 
impedito  non  avesse  il  passaggio  dall’ una  all’ altra  riva  dei  suoi 
ausiliari;  fu  dunque  facilmente  superato,  e Domiziano  che  già 
muovevasi  colle  sue  legioni,  l’avviso  ricevette  in  cammino  della 
vittoria.  Allora  pose  Diente  ai  progressi  dei  Daci  e contra  di  essi 
si  volse,  ma  nella  Pannonia  si  trattenne,  e a Giuliano  confidò  il 
comando  dell’ armata,  che  venuta  a battaglia  coi  Daci,  molli  nc 
uccise,  benché  maggiore  forse  riuscisse  la  perdita  dei  Romani;  fu 
d’uopo  quindi  conchiuderc  la  pace  con  Decebalo,  benché  nelle 
j»uc  lettere  scritte  al  senato,  Domiziano  vincitore  si  proclamasse. 
ISon  è ben  noto,  se  avanti  0 dopo  quella  spedizione  si  presen- 
tassero ali’ Inqieratore  Masio,  Re  dei  Marcomantii , e la  vergine 
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Canna,  che  dopo  Velleda  divenuta  era  celebre  nella  Germanu 
per  i suoi  vaticinj.  Questi  furono  dall’ Imperatore  ben  ricevuti; 
ma  poco  dopo  «olio  il  px%lesto  clic  nè  i j.1fartomanm,  nè  i Qaadi, 
alcun  soccorso  dato  non  gli  avevano  contra  i Daci,  dichiarò  a 
quel  popoli  la  guerra , e con  violazione  del  diritto  delle  genti  fece 
perire  i loro  ambasciatori.  Tra  x Polacchi  ed  i Boemi  fu  celebre 
di  poi  una  profetessa  sotto  il  nome  di  TVat\^a,  la  quale  forse  altro 
non  era  che  Canna,  il  di  cui  nome  portarono  nella  Boemia  e 
nella  Polonia  gli  avanzi  del  dispersi  Marcomamii, 

Nella  Misia  o Misnia  lottavano  al  tempo  stesso  i LigU  cogli 
n««  Atfvm  Q i primi  ajnto  cliicscro  a Domiziano,  ma  non  ottennero  se 

non  che  cento  cavalieri;  male  a proposito  opina  TEccardo  che 
que* popoli  facessero  parte  dì  que*  compagni  di  Vannio  c Calnalda 
trasferiti  nella  Pannonia,  opponendosi  ad  esso  1*  autorità  di  Me* 
lantone,  del  lleinecclo  c deirÀlbino,  che  tutti  sotto  il  nome  di  Misia, 
non  già  la  Mesia,  ma  la  31isnia  intesero,  benché  la  città  dei 
Misniesi  fabbricata  fosse  soltanto  da  Enrico  1*  Uccellatore.  Non 
giova  in  questo  luogo  rammemorare  il  secondo  trionfo  di  Domb 
ziano  dei  Daci  c dei  Germani,  per  sola  vanità  celebralo  al  pari 
del  primo,  bencbò  Stazio  per  adulazione  abbia  parlato  drila  pace 
accordata  ai  Catti,  e dei  Marcomanni  vinti  dopo  guerre  orrende. 
Diremo  bensì  che  a tutta  la  Germania  dato  fu  allora  Prefetto  Ulpio 
Trajano,  che  sali  dopo  Ncrva  al  trono  imperiale.  Dì  Nerva  non 
è noto  alcun  fitto  nella  Germania,  ma  solo  si  conservano  le  me- 
d.igUe  nelle  qu.'ili  Germanico  sì  intitola,  sebbene  PArdaino  questo 
creda  avvenuto  soltanto  perchè  quell*  Imperatore  dalla  stirpe  de- 
rivava di  Gcrmanico-Ccsare. 

Trajano  avanti  la  sua  esaltazione  varj  monumenti  lasciati 
aveva  nella  Germania , e la  fortezza  tra  gli  altri  delta  Castra  Ulpio, 
non  lontana  dal  luogo  detto  Castra  Fctera",  Àmmiano  disse  quei 
castello  costruito  su  le  tene  degli  Alamanni  presso  al  Meno,  e al- 
cuno lo  suppose  vicino  all’odierna  Francolbrlc,  dal  che  forse  trasse 
quella  città  se  non  la  sua  origine,  almeno  qualche  ingrandimento. 
Éulrojiio  accenna  pure  che  le  città  della  Germania  su  la  destra 
del  llcno  furono  da  Trajano  riparate  o di  nuovi  edifìzj  accresciute; 
nè  a questo  potichhc  giammai  opporsi  1*  autorità  di  Tacilo  ohe  i 
Germani  in  qualche  luogo  detti  aveva  privi  di  città,  perche  Eu- 
tropio parlava  certamente  delle  città  fabbricate  dai  Romani  nello 
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Cermsnicbe  colonie,  non  delle  città  o dei  borghi  dagli  antichi 
Germani  costruiti,  c massime  dagli  dei  quali  Cesare  stesso 

(atta  arerà  menzione.  Mentre  Trajano  fu  occupato  nella  guerra 
Dacica  e nella  Parlica,  tranquilla  rimase  interamente  la  Germania; 
ma  da  molti  eruditi  si  suppone  che  verso  quella  età  venissero  a 
figurare  tra  le  nazioni  della  Germania  i .Saiioni , giacché  non  mai 
nominati  da  Tacito,  reggonsi  poco  dopo  rammemorati  da  Tolomeo. 
Si  pretese  da  alcuno  di  trovarne  il  nome  presso  Giuseppe  Ebreo 
in  una  allocuzione  di  Agrippa  ai  Giudei,  e in  un  verso  di  Lu- 
cano; ma  in  Giuseppe  Ebreo  veggonsi  nominati  i Germani,  non 
i Scusoni,  c nel  verso  di  Lucano  il  Crozlo  con  molti  altri  leggono 
Suessones  invece  di  Saxones’,  e dlfatto  se  i Sassom  fossero  stati 
in  quell'epoca  conosciuti.  Tacito  che  tutti  i popoli  della  Germania 
nominò,  non  gli  avrebbe  certamente  ohbliati.  Favole  si  reputano 
adunque  la  loro  derivazione  dai  soldati  di  Alessandro  Magno  in- 
sinuata da  V'’itìcbìndo;  le  loro  leggi  dal  Muzio  attribuite  ad  alcuno 
che  udito  avesse  ì famosi  filosofi  della  Grecia;  la  loro  discendenza 
dai  Soci,  moè  dai  MassagetìfTartari,  d’onde  tratto  avrebbero  il 
nome  di  6dcsont  o Sdeas^oni,  cioè  figliuoli  dei  Soci',  la  loro  emi- 
grazione dalla  Brìtnnnia,  che  invece  venne  dai  Sassoni  occupata; 
c piuttosto  può  credersi,  che  dalla  Danimarca  venissero  verso  i 
tempi  di  Trajano,  c dalle  isole  poste  all’ imboccatura  dell’Elba, 
delle  quali  sommerse  dal  mare,  più  non  appare  vestigio,  eccet- 
tuata la  sola  Heligolanda.  In  quelle  isole  difatto  collocati  veggonsi 
i Sassoni  da  Tolomeo,  c il  Geografo  Ravennate,  dopo  di  avere 
distinta  la  Sassonia  dalla  Daiìimarca , accorda  in  appresso  che  i 
Sassoni  venuti  fossero  dalla  Dania  nelle  terre  situate  Ira  l’Elba  e 
il  Basso  Reno.  Il  loro  stabilimento  adunque  appartiene  ai  tempi 
della  Germania  Romana,  benché  rigettare  si  debbano  le  antiche 
genealogie  dei  Duci  o dei  Re  Sassom,  primo  dei  quali  si  nomina 
luto,  o Guto,  0 Gutone,  il  quale  forse  poteva  essere  un  Goto. 
Tornano  in  questo  luogo  le  quistioni  degli  eruditi  sopra  Odino, 
detto  ancora  Mercurio  o Marte  Germanico,  il  quale  si  fa  passare 
secondo  le  antiche  cronache  dall’Asia  nel  luogo  detto  Gardarike, 
o nella  Russia,  secondo  Torfeo,  di  là  nella  Sassonia,  poscia  nella 
Fionla  e nell’ altre  isole  del  settentrione;  ma  se  alcuna  verità  può 
trovarsi  in  que* racconti,  dee  solo  intendersi  del  secondo  o del 
terzo  Odino  o Vedano,  non  mal  del  primo  anlichissiiuo  ebe  con- 
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fuso  fu  con  Mercurio,  con  Thor  c sino  con  Uiisse.  Altro  Odino 
o lodano  Sveto  i c del  popolo  prccisamcnlc  degli  Assi^  si  fa  par- 
tii-c  daU’Odcr,  girare  per  h Pumcnmia,  per  gli  odierni  Stati  di 
Mcclcniburgo  c per  la  Wagria , nella  quale  si  crede  avere  egli 
riscditlo  per  qualche  tempo,  c si  (a  passare  nel  Glicrsoneso-Giiuhrico. 
Questo  da  altri  si  crede  un  Co/o,c  questo  pure  dai  scUcntrioiiali 
si  venerò  qual  Alarle  o Dio  delle  guerre,  seldwnc  un  f'ck/ono 
adorato  fosse  sotto  il  nome  di  Marie  anche  dagli  Srei’i.  Noteremo 
soltanto  in  questo  luogo,  che  la  più  ragionevole  etimologia  del 
iio!ne  di  Sansoni,  tmosi  da  una  specie  di  coltelli  o di  pieciolc 
spade,  che  qnc* popoli  portavano,  c che  nella  patria  lingua  no* 
liiinavansi  Sachsen, 

Giunto  Adriano  all*  imperio , sia  che  le  guerre  temesse  e scii. 
timenti  pncjfìci  nutrisse,  sia  che  dissuaso  fosse  dal  portare  le  anni 
centra  i D«ci,  i 5armnfi  ed  i Germani,  che  già  spenti  avevano 
nelle  guerre  molti  cittadini  Romani^  ritirò  da  quelle  provìucic, 
come  da  altre  pure  dell’Asia,  le  sue  truppe , e preferì , dice  Spar- 
ziano,  di  placare  ì nemici  dell’imperio  col  danaro,  il  che  piacque 
sommamente  a tulli  i Barbari  c massime  ai  Germani,  i quali, 
vedendo  illanguidito  il  Romano  valore,  ogn’anno  si  accostavano 
in  gran  numero  ni  confini  dell’imperio,  avidi  dei  donativi  coi 
quali  la  pace  comperavasi.  Se  questi  non  si  riconoscevano  bastanti, 
quelle  Inippc  indisciplinate  si  inooltravano , nè  però  si  tentò  in 
quell*  qxoca  di  distruggere  o di  diminuire  la  Romana  potenza. 
Cominciò  poscia  Adriano  i suoi  lunghi  viaggi , eie  numerose  sue 
medaglie  provano  il  suo  arrivo  nella  Spagna,  nella  Calila , ncll.i 
Britannia,  non  mai  nella  Gcrmaui.'i;  Sifdliio  parla  appena  della 
cavalleria  Baiava  che  armala  passò  il  Danubio,  forse  per  guer- 
reggiare coi  Armati.  Soltanto  dopo  il  suo  ritonm  in  Roma  e dopo 
la  celebrazione  dei  QuinquentutU,  per  la  Calila  passò  Adriano 
nella  Germania  situata  su  la  sinistra  del  Reno,  c Sparziano  narra 
clic  un  Re  diede  ai  Gennani,  sebbene  taciuto  uc  abbia  il  nome. 
Nel  rorcAcio  di  una  medaglia  di  Adriano  pubblicala  dairArduitio, 
e da  noi  rÌpro<lolta  nella  Tavola  5o  num.  i , vedesl  soltanto  la 
Gcriannia  in  aspetto  dignitoso,  coperta  di  tunica  c di  un  ricco 
manto,  che  colla  destra  sostiene  un’asta,  colla  sinistra  si  appoggia 
ad  uno  scudo,  c intorno  porla  le  lettere:  GERMANIA.  S.  C.  In 
varj  luuglii,  secondo  Sparziauo,  nei  quali  i Barbari  non  erano 
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dirìsi  da  fiumi,  ma  da  altri  iuccrli  confini , quell’ Imperatore  sta- 
bilì siepi,  o palizzate,  o mura  che  que’ popoli  separassero  e con- 
tenessero; incerto  però  rimane  se  queste  opere  costruisse  nella 
Germania  o nella  Brilanoia,  nella  quale  dalla  Germania  si  recò. 

Antonino  Pio  successore  di  Adriano,  le  sne  schiere  diresse  ^**,^^'* 
centra  i Britanni^  come  apparisce  d<dle  medaglie,  non  contra  i 
Ocrinani  ; Capitolino  però  narra  che  i Germani  e i Duci  compresse 
per  im^zo  dei  suoi  legati  e dei  Prefetti  delle  proyincic,  ma  molti 
eruditi  Tedeschi  pretendono  che  sotto  il  nome  di  Germani  inten- 
dere si  debbano  i Quar/t,  ai  quali  diede  un  Re,  come  si  raccoglie 
da  una  medaglia,  da  noi  pure  riferita  nella  Tavola  suddetta  num.  a. 

Quella  spedizione  coatra  i Quadi,  fatta  forse  per  La  via  della  Ger- 
mania, cadere  dovette  negli  anni  iSq  o 140  dell’ Era  Volgare. 

Ap]>iano  Alessandrino  che  scrisse  sotto  il  regno  di  Antonino,  i 
confini  dell’ imperio  nella  sua  prefazione  succintamente  descrisse, 
e verso  il  settentrione  stabili  come  limiti  il  Reno  cil  il  Danubio, 
accordando  però  che  al  di  là  di  quei  fiumi  Roma  comandava  ad 
alcuni  Germani  situali  alta  destra  del  Reno,  e al  di  là  del  Da- 
nubio ai  Geli  o ai  Duci.  Una  nuova  osservazione  importantissima 
per  lo  sistema  dell* .antica  geografia  inseriremo  in  questo  luogo, 
cioè  che  tutte  le  antiche  spedizioni  fatte  dal  Romani  nella  Ger^ 
mania  sino  a quest’epoca,  partirono  dalla  Oallìa,  e non  si  esc* 
gnirono  se  non  che  col  passaggio  del  Reno  e degli  altri  fiumi 
correnti  su  la  sua  destra;  ma  verso  ì tempi  di  Trajano,  o forse 
soltanto  sotto  quello  Imperatore,  clic  il  primo  un  ponte  gettò  su^ 
Danubio,  comtnciossi  ad  attaccare  la  Gennauia  dalla  parte  delle 
Alpi  Retiche  e Norichc;  vi  si  entrò  adunque  a dirittura  dall’  Italia, 
il  che  anche  nel  silenzio  degli  storici  proVa  manifestamente  che 
tutte  al  Romano  imperio  assuggelliie  cransi  le  provincia  Dauu- 
biali,  e quelle  ili  generale  della  Germania  meridionale. 

Fioriva  iieir epoca  indicata,  cioè  sotto  il  regno  di  Antonino, 
anche  Tolomeo,  e singolare  riesce  il  vedere,  che  illustrando  in  a 
parlicolar  motlo  quel  geografo  la  Germania,  non  credesse  ancora 
l’Elba  valicata  dai  Romani,  e da  essi  riconosciuto  appena  suppo- 
nesse il  lido  del  mare  iusino  alla  Vistola.  Egli  pone  adunque  la 
Vistola  per  confine  alla  sua  Germania,  ed  alcune  città  Germaniche 
}>ossono  forse  nei  suoi  scrìtti  riconoscersi  dal  principio  del  Ghcr- 
loueso-Cimbrico  sino  alla  Vistola  suddetU.  I nomi  però  sono  spesso 
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nei  codici  corrotti,  cowcchè  appena  può  ravrlsnrù  1*  cnlierna  Trava 
nella  TVera  di  Tolomeo;  V isola  Femcria  nel  suo  Fahirano , la 
Teketia  sua  nell’ odierno  Kiloii,  Slimorula  o rimboccatura  dclU 
Slia,  per  la  quale  ora  Tassi  a Slcswìch,  nella  SìaUtUmda  di  quel 
geograiu,  Flcushurgo  nel  suo  Fico,  Lubeoca  nella  qua* 

Ipra  invece  debba  leggersi  Lephava^  Wisinor  o Wisiuaria  nella 
Limiririj  qualora  invece  si  legga  Varncmoiida  c Rostoch 

nei  due  Morioni  Tolemaici,  nati  forse  per  corruzione  di  IVarna, 
fi  arini  o fjarioni;  il  finmc  Caluso  nella  Alisiu  di  Tolomeo, 
Ludvigsburgo  forse  nel  suo  Lacìhur^io,  Wincla  nel  suo  Bunizio, 
la  situazione  dei  Ri/gii  presso  il  fiiunc  Roga  nel  suo  llhu^ium,  e 
cercare  si  potrebbe  Ascaucali  o Ascocali  nel  golfo  di  Dauzìca, 
nel  quale  entrava  il  fiume  llela,  e nel  quale  ancora  si  conserva 
il  nome  di  >Viclisel.  Più  chiare  sono  le  notizie  delle  città  situate 
tra  il  Reno,  TAmaso  e il  Lippa,  sebbene  T interno  della  Ger« 
manìa  molto  1 Romani  non  conoscessero,  c più  chiare  ancom  le 
indicazioni  delle  città  situate  intorno  al  Danubio.  IlfoUo  contare 
Don  si  può  su  i gradi  dì  longitudine  c di  latitudine  e su  le  di- 
sianze dei  luoghi  da  quel  geografo  osservate , perchè  fidossi  per  lo 
più  dei  soldati  e dei  inenratantì , che  esalta  cognizione  dei  luoghi 
non  avevano, 

Lhia  irruzione  fatta  avevano  sotto  rimperalore  Mareo  i Catti 
nella  Germania,  cioè  nelle  provìncic  ad  essi  non  appartenenti  9 
anche  nella  Rezia  ; centra  di  essi  fu  dunque  spedito  Aufidio  Vit- 
torino, ma  non  è ben  noto  quale  fosse  il  corso  delle  sue  imprese; 
solo  da  una  medaglia  che  pure  nella  Tavola  suddetta  esponiamo 
$ollo  il  nuin.  3,  può  dedursi  con  qualche  fondamento  che  vinti 
fossero  que*  Germani , perchè  nel  dritto  vi  si  veilc  la  testa  laureata 
di  Marco  culi*  epìteto  di  Germanico  c di  Sarmatìco,  c nel  rovescio 
un  trofeo  colle  parole:  DE  GERMANlS.  Crede  TEccartlo  che 
non  grande  fosse  quella  vittoria,  c clic  continuassero  nella  Ger- 
mania i tumulti;  c lulanlo  insorse  la  guerra  Marcomannica,  che 
ai  Romani  arrecò  grande  spavento,  perchè  i Marcomanni  c i 
Quadi,  collegati  essendosi  colla  maggior  parte  degli  altri  popoli 
Genuani,  i confini  stabiliti  violarono,  tragittarono  il  Danubio  c 
•i  spallerò  nella  Pannouia.  Fu  d’uopo  che  Marco  stesso  da  Roma 
partisse  e ad  Aqttileja  si  recasse,  d’onde  per  la  strada  che  su- 
pcrionuculc  abbiamo  indicata,  ;>ortato  crasi  centra  Ì ViUuali,  i 
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Mt^rcomanni ^ i Quadi,  i Daci,  i Sarmati  c i GUtztgi,  c cantra 
altri  popoli,  probabilmente  Germani,  che  al  dire  di  Capitolino 
cacciali  da  altri  Darbari  più  &cticntrìonaU , fuggiti  erano  e la 
guerra,  qualora  provveduti  non  fossero  di  terre,  minaotMavano. 
Alcuno  finora  non  indicò  quali  fossero  i f^ictovali  o ViUuali,  che 
già  nominati  veggonsi  sino  dai  tempi  di  Trajauo;  l’Eccardo  inchina 
a confonderli  coi  Taifutl,  popoli  Sanimtici  nominali  da  ìMamertiuo 
e da  Ainniiano,  albi  quale  congettura  non  possiamo  assentire,  ve* 
dendo  qiie*  popoli  indicati  avanti  i Marcomanni  in  una  serie  che 
ordinata  sembra  da  levante  a ponente;  ameremmo  quindi  di  col* 
locarli  vicino  al  Danubio  presso  i Ihlarcomamii  me<lesimì.  Mentre 
ancora  Marco  trattcnevasi  in  Aquileja , molti  Re  o ca[ù  coi  loro 
sudditi  si  ritrassero  dalla  guerra,  e il  perdono  cìiiesero  della  loro 
defezione;  ma  incerto  ò ancora  se  Germaui  fossero  quc*j)opoli  o 
Sarmati  t parlandosi  tosto  dei  Quadi  che  un  Re  da  essi  creato 
ammettere  non  volevano  se  non  che  approvato  da  prima  dai  Ro* 
mani  Inq>ei‘atori ; e Marco,  valicate  avendo  le  Alpi,  non  pose 
mente  che  alla  Pannonia  e alla  difesa  delP Italia  e deir  Illirico  da 
quella  parte.  Ma  udranno  169  dell’Era  Volgare,  i Germani  che 
su  la  destra  del  Rciìo  abitavano,  cioè  forse  i Catti  cogli  Àle- 
mnrwi  e gli  5i'Cni,  scesero  sino  nell’ Italia,  e molti  danni  ai  Ro* 
mani  arrecarono.  Sifiliiio  lasciò  scritto  che  il  Reno  passarono,  ma 
noi  col  Pagi  e con  altri  eruditi  crediamo  che  leggere  debbasi  in 
quel  luogo  r Istro  invece  del  Reno.  Si  distìnse  ia  quella  guerra 
Pertinace,  ed  allora  tra  i cadaveri  dei  soldati  uccisi,  molti  se  ne 
trovarono  di  donne  armate  a guisa  di  uomini;  intanto  però  sol* 
levaronsi  i Martomanni  e i Quadi  ed  altri  popoli  Danubìaliy  che 
i patti  slabilìti  infransero,  e sboccando  per  le  Alpi  Giulie,  posero 
Tasseilio  ad  Acjuileja  e Oderzo  roviiiai'ooo.  Aiumlaiio  uarm  che 
a stento  Marco  potè  resìstere  a quell’ impeto , e tuttavia  il  nome 
di  Gcrmauico  assunse  quell’ Imperatore , e in  uua  medaglia  riferita 
dal  Mezzabarba  e da  noi  riprodotta  nella  Tavola  suddetta  sotto 
>1  num.  4*  fu  nel  rovescio  posto  uno  scudo  appoggiato  al  tronco 
di  un  albero,  nel  quale  è menzionatala  vittoria  Germanica.  Sol- 
tanto dopo  la  morte  di  Lucio  un  esercito  sì  dispose  contra  i jl/ar* 
cornarmi , nel  quale  i servi  si  armarono  sotto  il  nome  di  volontarj, 
i gladiatori  sotto  quello  di  ossequenti,  e sino  1 pirati  della  Dal- 
mazia e della  Dardania;  Capitolino  narra  altresì  che  comperati 
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furono  i soccorsi  dei  Germani  contm  i Germani  medesimi,  l^^ar-‘ 
comanni,  secondo  Eulropio,  un  Re  o un  Duce  avevano,  dello 
Marcomaro , ma  forse  dee  leggersi  Ballomaro , trovandosi  quel  nome 
presso  Dione  j tra  i loro  CDiifudcrali  nomina  Capitolino  i A^orùci, 
gli  Ermunduri,  i Qimdi^  gli  ÀVeri,  i Sarmatì , i Latriti^,  i Rurii, 
i f^^iclotali  dei  quali  abbiamo  parlato,  i «Sbst&t,  i Sicomori,  i Ilos- 
solatìi  f i Bastami,  gli  Alani,  i Pencini  ed  ì Costohocu  Lasciando 
da  parte  i popoli  riconosciuti  Sarmatici,  noteremo  che  i Mojto- 
manni  allora  nella  Moravia  abitavano,  i A^oriscì  presso  il  fiume 
Nar,  detto  anche  Nabo,  gU  EnnuuJuri  nella  Boemia,  nella  Lu- 
sazìa,  nella  Misnia  e nella  Turingia,  i Quadi  dopo  le  loro  con- 
quiste,  dalle  sorgenti  della  Vistola  sino  al  Danubio ^ gli  S\wi,  e 
tra  gli  altri  i Longobardi  e i Sermoni,  tra  TElba  eia  Vistola,  i 
Latringi  forse  nella  Sassonia , dove  venuti  erano  dall’ isola  di  Latri, 
detta  poi  Sebndia  ; mentre  ignoti  sono  i paesi  dei  Sosibi,  quando 
non  fossero  gli  0.<ii  delia  Svevinj  da  Eutropio  si  aggiungono  anche 
ì Vandali,  q forse  erano  tra  i collegati  conira  i Romani  anche  i 
Coti  e i Ligii,  giù  coi  Goti  uniti.  Molti  di  que’ popoli  nella  Pan- 
nonia  si  diedero  al  partito  Romano,  e molti  il  loro  soccorso  pro- 
mettevano ; essendo  altresì  stali  balluti  dal  Prefetto  Marco  Vin- 
dice sci  mila  Longolanìi  ed  Olii  ( o forse  Albii  ) che  su  V Elba 
ricino  ai  Longobardi  abitavano,  e che  venuti  erano  al  di  qua  del 
Danubio,  i 3Tarcomanni  spedirono  Ballomaro,  loro  Re  o capo, 
con  altri  dieci  rappresentanti  gli  altri  popoli,  e con  questi  fu 
conchiusa  la  pace,  che  poscia  anche  i Quadi  olleuucro,  restituendo 
tredici  mila  prigionieri  e inoltre  cedendo  gran  numero  di  cavalli 
e di  buoi,  Gioruaude  nomina  ancora  gli  Astingi  di  razza  Varula- 
lica,  che  in  un  anno  venuti  erano  dall’ estremo  Oceano  sino  ai 
confini  Romani,  e questi  poscia  nella  Transilyania  si  stabilirono, 
dove  forse  da  prima  trovavaiisi  i Latringi*  Quegli  Astingi  erano 
stali  battuti  dai  Costoboci  e terre  chieste  avevano  a Marco,  pro- 
mettendo di  fare  strage  delle  nazioni  che  con  esso  guerreggiavano  j 
dalle  parole  di  Dione  si  raccoglie  che  in  parte  adempiute  avevano 
k loro  promesse,  ma  non  posi  fecero  i Colini  di  quello  storico, 
cioè  i Colini  0 i Goti,  che  ilopo  di  avere  promessi  soccorsi,  contra 
i Romani  stessi  si  volsero.  Non  sembra  nè  pure  che  i patti  man- 
tenessero i il/arcomormi , e quindi  ai  Quadi  loro  compagni  fu  ri- 
cusata la  pace,  e tulli  riguardolli  Alarco  come  popoli  mancanti 
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di  fifdc.  Vinti  poi  furono  i Quarti  e i Giazigif  ma  mentre  i Ro- 
mani neir adempimento  di  un  supposto  oracolo  si  perdevano,  so- 
praggiunli  i nemici  nc  tagliarono  a pe^^i  circa  venti  mila,  il  che 
almeno  per  quello  die  rignarda  j lioni  gettali  come  per  rito  nel 
Danubio,  prctendesi  rappresentato  nella  colonna  Antonina,  della 
quale  pure  si  è esposia  nna  parziale  delineazione  nella  Tavola  Si^ 
e se  alla  fine  superali  furono  i Marcomannl  e i Giazigi^  ebbe  a 
sussistere  ancora  la  guerra  coi  che  non  fu  compiuta  se 

non  che  di  là  a tre  anni,  e anebe  allora  coniate  furono  medaglie 
colla  indicazione  della  vittoria  Gcnnaniea,  c colle  parole  GERMANIA 
SUBACTA.  Secondo  gli  Estratti  Teodosiani  di  Dione,  i Quadi 
infransero  ancora  i patti,  molti  cattivi  ritenendo,  e cacciato  avendo 
il  loro  Duce  o Re  dai  Romani  consentito,  elessero  certo  Ariogeso, 
clic  Marco  ricusò  di  confermare.  Mentre  rinnovatasi  la  guerra,  c 
quel  nuovo  Re  facevasi  prigioniero,  i Marcomarmi  devoti  ai  Ro- 
mani mostravansi  e i patti  adempiuti  provavano,  per  la  qualcosa 
fu  ad  essi  accordata  non  solo  la  metà  di  una  vicina  regione  e 
gran  numero  di  campi  intorno  al  Danubio,  ma  assegnati  furono 
anche  i giorni  e i luoghi  opportuni  ai  pubblici  mercati,  c il  solo 
Capitolino  menzionò  una  parte  di  que*  pojwli  neiritalia  trasportata. 
Alle  condizioni  dei  3farcomanni  si  arrendettero  ancora  i Quadi  y 
e soltanto  volle  rinipcratorc  dividerli  nelle  colonie  ed  allontanarli 
dal  Danubio,  perchè  vinti  ancora  tcmevali,  ed  avrebbe  voluto  a 
poco  a poco  quella  nazlouc  distruggere. 

Alla  storia  od  alla  geografia  della  Germania  non  appartengono 
le  medaglie  di  Commodo,  in  alcune  delle  quali  egli  vien  dello 
Germanico  e 6armalico,  in  altre  veggonsì  uno  schiavo  colle  mani 
legate  dietro  il  dorso  ed  una  femmina  piangente  colle  parole:  DE 
GERiVrANIS  ; giacché  J|uellc  rapprescutizìoui  non  alludono  se  non 
che  al  trionfo  di  Marco  che  seco  assumere  volle  in  quella  solen- 
nità il  figliuolo.  In  altra  medaglia  Icggonsi  ancora  le  parole:  PAX 
AETERNA,  e pure  nella  Germania  suscitati  eransi  nuovi  tumulti, 
perchè  i Quadi  e i j\farcoma4ini  laguavansi  dei  Romani  presidj 
tra  di  essi  stabiliti,  e i Quadiy  non  potendo  sopportare  la  vista 
dei  luoghi  fortificati,  già  eransi  trasferiti  presso  i Sermoni.  I Quadi 
furono  da  Paterno  trattenuti  nella  loro  emigrazione  c quindi  su- 
perati , c i I^arisr  i in  parte  passarono  al  partito  dei  Romani , dai 
quali  vastissimi  campi  nella  regione  loro  ottennero.  Fu  opinione 
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di  molli  clic,  se  ^larco  più  a lungo  vissuto  fosse,  lutti  avrcHic 
air  oMicdìcuza  ridotti  ì jl/arcornanni , gli  ErmundiiTi,  i Sarmali  q 
i Qumliy  e delle  regioni  loro  fatte  avrebbe  altrettante  Romane 
proviucìe;  ma  dopo  la  sua  morte,  benché  indeboliti  fossero  i .1/ar- 
comanni  e facili  a distruggersi  si  reputassero,  Comraodo,  amante 
solo  dei  piaceri,  ai  loro  legati  aocordù  tosto  la  pace,  csigeu<lo  sob 
tanto  la  restituzione  dei  cattivi,  uu  tributo  amiuale  di^  frumento 
che  poscia  fu  ad  essi  condonato,  una  porzione  delle  armi  loro, 
un  numero  di  ausìliarj  e la  dispersione  loro  in  modo  che  in  gran 
copia  non  mai  in  uu  sol  luogo  si  riunissero  se  non  che  alla  prc* 
senza  di  un  centurione  llùinaiio.  La  pace  fu  conceduta  allora  anche 
ai  Burli  e ad  alcuni  tra  i Daci,  nè  può  intendersi  come  Aundio 
Vittore  ed  Eutropio  scriver  potessero  die  Coinmodo  felicemente 
pugnasse  centra  i Germani,  mentre  Erodiano  asserisce  clic  nulla 
fece  egli  mai  se  non  clic  per  opera  dei  legati:  egli  trionlb  tuUuvia 
udranno  i8t  dei  Germani,  se  crctltamo  ad  Eusebio^  ma  beu 
presto  r esercito  Germanico  e l’ Illirico  proclamarono  Imperatore 
L.  Settimio  Severo. 

Col  cominciare  del  terzo  secolo  Cristiano  può  dirsi  altresì 
cominciata  la  caduta  del  Romano  imperio,  e da  quest’epoca  in 
poi  cessa  qualunque  menzione  della  Germania  Romana.  La  rapida 
snccessione  degli  Imperatori,  o tristi,  o sventurati;  la  spenta  au- 
torità del  senato,  il  militare  despotìsmo  sottentrato  all’ordine  Cil 
nir antica  disciplina,  mossero  i Barbari  a cogliere  lutti  i vantaggi 
che  dalle  circostanze  dei  tempi  trarre  potevano,  a violare  i loro 
confìni  e a penetrare  sino  nelle  viscere  del  Romano  dominio.  I 
Sassoni  valorosi  e potenti,  esteso  avevano  oltremodo  il  doniinio 
loro  nd  settentrione;  e il  giogo  loro  sprezzando  i Lafringi,  gli 
Astingi^  tutti  gli  altri  Vandali  e sino  gli  stessi  Longobardi  ^ fug- 
girono la  vicinanza  loro,  e si  incamminarono  verso  terre  migliori 
nel  mezzogiorno  e sino  oltre  i confini  dei  Rimani  medesimi.  I 
Turtngi  ancora  ed  altri  abitatori  delle  rive  del  mare  Germanico  o 
delle  isole  del  Cliersoneso-Cimbrico,  mossero  contra  i Cauciy  e a 
poco  a poco  questi,  uou  meno  che  gli  Ai  ioni  y i Beudingiy  ì Fosiiy 
1 superstiti  Cherusci  e gli  .^/igrirarii,  o vinti  furono,  o compagni 
diventarono  dei  .Sizssom,  e sino  il  nome  loro  assunsero.  Si  distinse 
allora  tutta  qudla  popolazione  sparsa  Ira  il  Reno  e l’Elba  in 
Oslfaìiiy  Angruarii  e Vestfaliiy  e divenuta  oltremodo  potente, 
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massime  per  mare)  ai  Romani  si  rendette  formidabile.  I Goti  al 
tempo  stesso,  che  già  ricini  erano  alla  Dacia  cd  alla  Mesia,  quelle 
provincie  invasero,  e tU  là  si  fecero  strada  all" Italia,  alla  Gallia, 
alla  Spagna^  I Burìi  che,  secondo  Tacilo,  Tolomeo  e Dione, 
stesso  erano  che  i Burguruiii y su  la  Marcomannia  si  gettarono,  e 
distrutti  avendo  con  lunghe  guerre  gli  antichi  abitatori  della  Mo- 
ravia e della  Boemia,  di  là  per  la  Svevia  si  aprirono  il  cammino 
alla  Gallia.  Sapevano  i Burgundiiy  dice  Àmmiano  Marcellino,  che 
prole  Romana  essi  erano;  ma  questo  in  altro  modo  non  può  in- 
tendersi se  non  se  per  allusione  al  trattato  di  alleanza,  in  virili 
del  quale  erano  stati  da  Commodo  ricevuti  come  locj  dei  Romani; 
non  per  altra  ragione  se  non  che  per  le  emigrazioni  c le  frequenti 
invasioni  di  que’ popoli,  scrisse  Dione  che  all* età  sua  VEIba  nei 
monti  Vandalici  aveva  le  sue  sorgenti.  Ai  Vamìali  ed  agli  Àstingi 
che  scorsero  la  Germania,  ritalia,  la  Gallia  e sino  la  Spagna  con 
detrimento  del  nome  Romano,  succedettero  gli  Sciriy  ì 7\trcilhìgiy 
gli  Fruii  y i Rwgii  ed  altri  popoli  abitatori  delle  rive  del  Baltico, 
e qticsti  furono  i Barbari  che  poscia  sotto  Odoacre  1*  Italia  inva- 
sero, ai  quali  poi  succedettero  i L/Ongolxirdi  che  già  da  gran  tempo, 
dall’Elba  venendo,  accostati  si  erano  ai  confini  del  Romano  im- 
perio; c ancora  è dubbio  ic  mossi  si  fossero  affine  di  cercare  terre 
migliori,  o se  spinti  fossero  invece  dai  Franchi y che  alcuno  cre- 
dette gli  avanzi  degli  antichi  Cimhri.  Passarono  certamciitc  i Xon- 
gobardi  per  le  tcri'e  dei  Vandali  y dei  Venedi  o degli  Jntiy  dei 
Cepidiy  dei  Borgognoni  t dei  Rugii,  e finalmente  un  regno  pian- 
tarono in  Italia  che  loro  fu  tolto  soltanto  da  Carlomngno.  Quei 
Franchi  noli  si  rendettero  ai  Romani  solo  verso  la  metà  del  secolo 
terzo,  allorché  valicata  avendo  l’Elba  ed  occupate  le  terre  della 
Svevìa  e della  Franconin,  al  Reno  sì  accostarono,  e divenuti  pa- 
droni delle  sponde  di  quel  fiume , cominciarono  dal  fare  nella 
Gallia  frequenti  scorrerie,  poi  tutta  la  occuparono,  col  consenti- 
mento altresì  degli  ultimi  Itnpcralori  che  mdla  debolezza  loro  go- 
devano al  vedere  clic  il  loro  assenso  chiedcvnsi  affine  di  legitti- 
mare le  rapine,  le  devastazioni  c !c  occupazioni  delle  provincie. 
Nelle  terre  abbandonate  dai  Franchi  entrarono  i Turingi,  venuti 
dall’antica  Sturi.*),  c anche  al  di  sopra  di  quella  regione  gli  sta- 
bilimenti occuparono  degli  Frmunduri  sino  al  Danubio,  benché 
i Franchi  rimasti  su  la  destra  del  Reno  c da  essi  asprameute  trat- 
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tali,  si  sollevassero  da  poi  e soggiogassero  i loro  medesimi  oppres- 
sori. I .ScMiom,  diventati  socj  di  quc*/Var)c7it,  ima  parie  della  loro 
regione  arquislaroiio,  come  sti|>ciidio  ricevendola  del  proprio  va- 
lore. Facile  è dunque  a vedersi,  quale  immensa  rivoluzione  si  ope- 
rasse nella  Germania,  vicino  essendo  a cadere  il  Romano  imperlo, 
e che  un  nuovo  sistema  geografico  politico  in  quella  regione  sol- 
lenirò  alla  Germania  ebe  noi  abbiamo  sin*  ora  appellata  Romana. 

Gli  autiebi  confìnl  della  Germania  avanti  la  Romana  occu- 
pazione desumevausi,  secondo  Ìl  Cluverio,  non  già  da  limiti  na- 
turali, ma  dai  popoli  medesimi  che  un  nome  Germanico  portavano, 
e la  Germania  stessa  estendevano  sin  dove  gìugiieva  <|uel  nome. 
JVIa  ì Romani  non  ritennero  già  i confini  dei  popoli  o delie  na- 
zioni^ le  proviucie  Ixmsi  liiuìlarono  ad  arbitrio  o a comodo  loro, 
r quindi  sovciilc  le  nazioni  stesse  in  varie  parli  divisero.  All*  oriente 
rd  al  setlenlrione  il  confine  della  Germania  Cisrenana  fu  il  Reno 
stesso,  a mezzodì  seguirono  essi  il  confine  che  i TViòocci  divideva 
dai  Sequani,  e all*  occidente  quello  che  i Tribocci^  i lYemcli,  i 
yangioni  dai  GallirMediotnalrtci  scp.arava.  Il  sr>lo  Amnnano  Mar- 
cellino suppose  TAravi  o l.i  SonrKi,  della  anche  allora  Saucouna, 
scorrcnlc  nella  Germania  Prima  o nella  Cisrenana,  con  che  K*inbrò 
di  troppo  estendere  i limiti  di  quella  provìncia.  Divisi  rimasero 
certamente  alcuni  popoli,  perchè  dei  Traeri  sobimcntc  una  terza 
parte  nella  Germania  Cisrenana  comprcndevasi.  Secondo  le  parole 
di  Tacilo  sembrerebbe  che  la  sola  Germania  Cisrenana  fosse  stata 
divisa  in  Superiore  e Inferiore;  Tolomeo  tuttavia  Inferiore  nonù- 
nava  quella  parte  della  regione  che  vicina  al  Reno  stendevasi  dal 
mare  sino  al  fiume  Obrìiiga,  e superiore  quella  cInt  dairObriiiga 
volgcvasi  verso  il  meriggio.  Tacilo  comincia  il  suo  libro  della 
Cennaìiia  col  dire  che  tutta  quella  provincia  separata  era  dai 
Galli  f dai  Reti  e dal  Pantionii  per  mezzo  dei  fiumi  Reno  e Da- 
nubio; dai  Sarmati  e (bù  Dac#  lo  era  per  il  solo  timore  che  quei 
])opoli  ispiravano,  o per  mezzo  dei  monti,  e nel  rimanente  cir- 
condala era  dall*  Oceano.  Vedesi  dunque  ben  chiaro  che  quello 
storico  parlava  della  Germania  Transrenana , e a questa  non  altra 
divisione  può  applicarsi  se  non  se  quella  di  Plinto  che  la  ripartì 
per  nazioni,  come  altrove  si  è detto,  nei  Vindtli  cioè,  negli  /u- 
gct-oni,  negli  Jstevoniy  negli  Ennioni  e nei  Peucini\  ma  per  ec- 
cessivo studio  di  brevità  Plìoio  non  distiusc  con  basUule  chiarezza 
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I confini  di  ciascuno  di  quc' popoli.  Sembra  ebe  TacUo,  tutta  la 
Germania  Transrcuana  ai  suol  tempi  divìsa  reputasse  in  tre  parti, 
delle  quali  una  aveva  per  confini  il  Reno,  il  Babai,  TElba, 
l’Oceano  Germanico  e il  mare  Svevo,  la  seconda  stendevasi  tra 
il  Saal,  TElba,  la  Vistola  ed  il  Danubio,  e il  mare  settentrionale; 
e questa  parte  era  propriamente  tutta  la  Svcrla  di  Tacito;  la  ter;sa 
era  situala  al  di  là  della  Vistola  e sino  ai  confini  dei  Sartìiatu 
L’Eccardo  ha  pubblicato  una  carta  della  Svevìa  di  Tacito  o sia 
della  Bvevia  Romana,  nella  quale  veggonsl  chiaramente  tutti  i 
po|K>li  che  a que’  tempi  in  quella  regione  abitavano.  Più  vicini 
al  Reno  e al  mare  erano  i Frisii  e i Cauci’,  seguivano  i Chcrusci, 
gli  Eudin^if  gli  Avioni  e ì Longobardi,  i primi  abitanti  su  lo 
rive  del  IVescr,  gli  altri  tra  quel  fiume  e TEIba;  vicini  alle  sor- 
genti deirÀmiiio  veggonsi  i Catti  e più  al  mcz:eodl  verso  il  Da- 
nubio i Narisci  ; prossimi  alle  sorgenti  del  Weser  i Fosi  e a tpielle 
dell’Elba  gU  ErmundurL  Al  di  là  dell’Elba  trovansi  su  la  carta 
i Caluconi,  gli  Fruii,  i Farmi,  e più  remoti  ancoi'a,  cioè  al  di 
là  deirOder,  gli  Eudosi,  i ilu-gii,  i Lemovii,  i Cotoni,  i ììurii, 
gli  Svardoni  e i A^uifoni  ; presso  le  sorgenti  dell’  Odcr  i Quadi  ; 
presso  quelle  della  Vistola  i jVarsingi,  gli  Orti,  i Gotini,  e lungo 
la  Morava  vicino  .al  Danubio  i Ì)farcon«mni.  Una  mappa  ha  pure 
pubblicata  l’Ec^iardo  della  Scandinavia,  e in  essa  veggonsi  nella 
penisola  i futi,  i Favoni  e i JFirtuii;  presso  il  mare  Germanico  i 
Conci;  presso  lo  Svcvico  i Fanduli,  i Xeroni,  i Daucioni  e i 
Cotoni  o i Goti , coi  quali  popoli  dalla  parte  del  mezzogiorno  con- 
fina in  quella  carta  la  Bvevia. 

Questi  cenni  possono  dare  una  sufficiente  idea  della  Germania 
Romana.  Dee  però  notarsi  che,  mentre  la  Cisreuana  tutta  ai  Ro- 
mani  soggiaceva,  e al  pari  della  Gallia  ordluata  era  secondo  U 
sistema  politico  delle  Romane  provincie  ; l)en  diverso  era  lo  stalo 
della  Tratisrenaua,  nella  quale  soltanto  a poco  a poco  colle  loro 
parziali  conquiste  si  itiuolli'arono  i Romani,  senza  che  lo  stesso 
ordine  sUbilire  vi  ivotcsscro , e nò  pure  acquistare  una  cognizione 
geografica  perfetta  di  quella  regione.  I Romani  j>erò  non  manca- 
vano di  estendere  i confini  del  loro  imperio  anche  al  di  là  delle 
provincie  che  scorse  avevano,  o anche  soltanto  vedute,  nel  che 
sono  stati  imitati  dalle  nazioni  moderne  jicllc  scoperte  che  i loro 
viaggiatori  fecero  sovente  nel  nuovo  euiisi'eru.  Qualunque  omaggio, 
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«pialunque  atto  <li  ospitaUlà  o di  cortesìa  « gìoTava  ai  Romani  per 
reputare  le  più  lontane  provincìe  soggette  al  loro  dominio  ; c quindi 
non  è maraviglia  se  dalla  Nubia  sino  alle  coste  dell’Oceano  Gcr* 
manico  c del  mare  Svcvico,  tutte  reputassero  lo  nazioni  sommesse 
al  loro  potere,  e delle  defezioni  loro  e delle  loro  insniTezioni  si 
lagnassero,  sebbene  vincolale  non  le  avessero  con  alcun  tmiato, 
o con  alcun  atto  o stabilimento  politico,  e sebbene  in  gran  parte 
quelle  nazioni  le  leggi  loro,  i loro  costumi  e spesso  1*  inde|»cndenza 
loro  conservassero.  Delle  leggi  c del  governo  dei  popoli  Germani  nel- 
r epoca  del  Romano  dominio  si  farù  in  breve  parola;  gioverà  intanto 
r avere  mostiato  quello  che  intendere  si  debba  per  la  Germania 
Roman.a,  come  essa  siasi  formata  a grado  a grado,  e a quali 
vicende,  a quali  rivoluzioni  polUicbe  sia  stata  esposta. 

Dei  monti,  dei  fiumi  c delle  selve  della  Germania  si  è ba- 
stantemente ragionalo,  allorché  trattossi  della  Germania  avanti  i 
Romani.  Gioverà  ora  soltanto  ai'C^ennare  alcuna  disparità  del  nomi 
cagionata  dalle  geografiche  variazioni,  e le  ulteriori  osservazioni 
che  fatte  furono  in  que’ luoghi  nell*  epoca  del  Romano  dominio, 
n monte  f^osego,  che  scritto  vedesi  Kogeso  in  molti  esemplari  dei 
Commenta/y  di  Cesare,  trovasi  in  appresso  nominato  costantemente 
Vosero,  Vosago,  c anche  Vasago  o Vesago^  l>enc!iè  nei  tempi 
posteriori  non  fosse  più  riguardato  come  confine  della  Germania, 
ma  citato  fosse  come  vicino  alla  Mescila,  e sovente  vicino  ai  luoghi 
ove  ora  trovansì  Wcisseniburgo  e Rem/remont,  altre  volte  nomi- 
nato monte  di  Rnmcrico.  I più  antichi  scrittori  vag.'imentc  ave- 
vano parlato  ììcW  Ercinia,  ora  sotto  il  nome  di  selva  o di  foresta, 
ora  sotto  quello  di  una  catena  di  monti  ; sembra  che  i Romani 
quella  catena  riconosciuta  avessero  parlilainentc,  c quindi  Plinio 
parlò  del  giogo  Ercìnio  a niiin  altro  in  nobiltà  inferiore,  c Dio 
doro  Siculo  disse  clic  gli  Ercinii  monti  si  ritenevano  come  i più 
grandi  o i più  alti  che  ucir  Europa  si  trovassero.  Il  monte  Abnoha 
vedesi  pure  menzionato  da  Tacito,  da  Plinio  e da  Avicno,  e ili 
esso  riconosciute  furono  dai  Romani  le  sorgenti  del  Danubio;  forse 
ingannosst  Tolomeo,  che  quel  monte  solo  ed  isolato  trasportò  in 
plurale,  c una  catena  montana  credendolo,  nominò  i monti 
noba,  che  poi  si  tnidussero  in  Aunobi,  Atinobii,  Anobi  e fino 
Aunobeì.  Meglio  conosciuti  furono  anche  dai  Romani  i monti  vi- 
cini, giacché  un  moulc  Ocra  distinse  lo  stesso  Tolomeo  tra  quelli 
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della  JUztat  e Strabooc  nominò  il  monte  Adulay  direnato  nei 
tempi  più  recenti  celebre  presso  i naturalisti  per  il  nome  dato 
all’Adularia.  Strabene  parlò  altresì  con  maggiore  chiarezza  delle 
Alpi,  clic  monti  Alhii  più  anticamente  dioevansi;  ne  descrisse  lo 
più  alte  cime  e le  valli  alternanti  cogli  alti  gioghi,  e Tolomeo  la 
Germania  indicò  come  una  regione  che  si  innalzava  verso  il  mez- 
zodì, e che  una  specie  dì  dorso  ergeva  alle  Alpi  contiguo.  Pom- 
ponio Mela  tra  i monti  o (jnclli  almeno  creduti  Ercirm 

dal  Cluvcrio,  distinse  per  la  loro  altezza  il  Retìco  o Relicone  ed 
il  Tanno  y che  alcuno  forse  tentato  sarebbe  di  riconoscere  nel- 
l’odierno Tonale y benché  gli  eruditi  collocare  vogliano  l’uno 
presso  Benna,  l’altro  presso  Alagonza.  Afenzionarono  anche  sovente 
i Romani  il  Meliì>oco  > cosicché  alcuni  credettero  persino  i CaXti 
indicati  col  nome  di  Meliboci.  I monti  Suditiy  forse  non  piu  an- 
ticamente conosciuti,  iioniiuatì  veggonsi  dal  solo  Tolomeo,  e di- 
stinti dagli  Ercìniiy  coi  quali  molli  eruditi  li  confondcltcro,  come 
pure  dal  solo  Tolomeo  vedesi  registrato  il  monte  AsciburgiOy  si- 
tuato Ira  r Elba  e la  Vistola.  I geografi  posteriori  alla  Romana 
occupazione,  conobbero  anche  distintamente  i monti  Sarmatici  y 
detti  da  Solino  mpi  dei  Sarmati  y tra  i quali  Tolomeo  distinse  e 
accennò  forse  il  primo  i Carpazii , mentre  chiaramente  espose  la 
situazione  dei  Peucini  e dei  benedici. 

n Reno  tra  i principali  fiumi  Germanici,  come  pure  il  Da- 
nubio,  annoverali  veggonsi  da  Erodiano,  il  quale  però  nella  sola 
estate  li  disse  navigabili,  largo  e profondo  essendo  il  loro  alveo, 
ma  agghiacciate  le  ac(juc  loro  nel  verno,  cosioché  a guisa  di  campi 
libero  lasciavano  il  passaggio  agli  uomini  ed  ai  cavalli»  e i viag- 
giatori seco  portavano  non  urne  o vasi>  ma  belisi  delle  scuri  eolie 
quali  infranto  il  ghiaccio  a guisa  di  pietre  lo  trasportavano  ; male 
a proposito  questa  descrizione  di  Erodiano  fu  da  alcimi  attribuita 
■d  Aristotele.  Quel  fiume  era  stato  pure  ben  descritto  da  Cesare, 
il  quale  ne  indicò  le  sorgenti  ed  anche  i molti  rami  nei  quali 
diWdcvasi  vicino  alla  sua  foce  nell’ Oceano,  cosicché  grandi  isolo 
formava,  abitale  alb>ra  da  fiere  e barbare  nazioni,  alcune  delle 
quali  <!'  altro  non  vivevano  se  non  che  di  pesci  e di  uova  di  uc- 
celli. Anche  Dione  parlò  delle  sorgenti  e del  corso  di  quel  fiume, 
ma  egli  ebbe  forse  in  vista  la  divisione  politica  fatta  sotto  il  Ro- 
^mano  imperio,  per  cui  quel  fiume  iu  stabilito  confine  alia  Gallia 
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ed  alla  Germania  ; Pomponio  IMela  parlò  ancora  dei  laghi  Veneto 
cd  j4 cranio , o Acroniano , da  <jncl  fiume  formati,  c della  sua 
dispersione  in  molti  rami  in  viclnanTa  del  mare.  Mentre  Tacito 
scriveva,  dividevasi  il  Reno  quasi  in  due  fiumi  al  principio  delle 
campagne  BaUvichc,  ma  dal  lato  della  Germania  scorreva  con 
grandissima  violen«a,  piò  ampio  e più  placido  bagnava  le  rive 
della  Calila;  e già  Virgilio  il  Reno  appellato  aveva  Bicordi  il 
che  male  a proposito  volle  riferirsi  da  alcuno  alle  sue  sorgenti. 
8i  osserva  di  fatto  che  due  sono  le  sorgenti  del  Reno,  Tuna 
dair  altra  distanti  lo  spazio  dì  quarautatrè  miglia , ma  gli  antichi 
scrittoli  Latini  una  sola  di  quelle  sorgenti  conobbero.  I laghi 
menzionali  da  Pom|K)nio  IMela,  credonsi  quelli  di  Costanza  cd  il 
lago  CcUense  o Ccllcr-Seey  benché  il  primo  da  Plinio  nominato 
venga  Brigantino,  Il  solo  Ammiano  Marcellino  paragonò  le  cadute 
del  Reno  colle  cataraltc  del  Nilo,  e parlando  del  lago  detto  Bri- 
gantino dai  Betiy  lo  descrisse  profondo  cd  esteso  |»cr  4"0  stadj 
incirca  in  lunghezza  e in  larghezza,  cinto  da  orride  selve,  tra  le 
«piali  però  T antica  virtù  Romana  aporla  aveva  a disjwUo  dei 
Barbari  una  via  larghissima.  Per  questo  lago,  da  esso  altrove  no* 
minalo  Pa/ude,  fa  passare  Marcellino  il  Reno,  e come  cosa  ma** 
ravigliosa  annunzia  che  quel  fiume  ne  esciva  intero,  non  solfrendo 
incremento  o decremento  alcuno,  non  cagionando  nello  stagno  col 
suo  passaggio  alcuna  agitazione,  nè  ritardato  essendo  o rendalo 
limaccioso  dal  fango  sottoposto.  Questo  prova,  se  non  altro,  che 
ì Romani  seguito  avevano  c studiato  in  qualche  modo  il  corso  del 
Reno,  c questo  in  una  dà  molto  anteriore  a quella  di  Marcellino, 
giacche  egli  parla  dell*  antico  valore  Romano  che  quasi  dei  prodigj 
operati  aveva.  Nel  lago  di  Bregenz  altrove  veduto  abbiamo  che 
Tiberio  stabiliti  aveva  i suoi  quartieri  c il  suo  porto,  mentre  la 
sua  flotta  lottava  coi  Findelici,  e già  abbiamo  notato  che  in  quel* 
risola  antica  credesi  ora  situata  la  città  di  Lindau.  Diflìctle  sarebbe 
il  trovare  l’epoca  della  formazione  del  nume  di  Vahal,  giacché  nei 
codici  di  Cesare  si  leggono  indistintamente  il  nome  di  VaccaJoy 
di  Vacalo,  di  Vali  e di  Valle:  il  Cluvcrio  crede,  che  piu  giu- 
stamente scrivesse  Cesare  Vacai,  e che  la  lettera  c colla  aspira- 
zione Germanica  cambiata  fosse  in  h.  Non  accorderemo  col  Clu- 
vcrio, clic  il  Reno  siuo  all’età  di  Augusto  detto  Bicorne,  tricorne 
diventasse  per  cagione  della  fossa  aperta  da  Dnuo,  per  la  quale 
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tuia  porzione  delle  sue  acque  scaricavansi  nel  lago  Fieno  c quindi 
nel  mare;  nè  crederemo  tampoco  che  a Pomponio  Mela  ignoto 
fosse  il  Vahal,  giacché  la  fossa  Drusiana  non  era  se  non  che  un 
canale  occasionalmente  aperto,  che  hen  presto  fu  chiuso  dalle  arene 
ammassate.  I fiumi  altresì  ebe  nel  Reno  shoccavano,  c dei  quali 
si  è parlato  altrove,  conosciuti  furono  o piuttosto  scoperti  per  la 
maggior  parte  dai  Romani,  e soltanto  può  credersi  ebe  menzionate 
fossero  più  anticameute  la  Mescila  e la  Mosa,  delle  quali  trovasi 
già  indicato  con  certezza  il  nome  nei  più  antichi  scrittori. 

Rispetto  ai  filimi  della  Germania  Transrcnnna  noteremo  soh 
tanto,  che  il  Necker  sotto  il  nome  di  Alierò  non  vedesi  nominato 
se  non  che  su  la  fine  del  Romano  imperio,  giacché  ne  parlarono 
soltanto  Flavio  Vopisco,  Ausonio , Sidonio  A{>olliiiarc  ed  Fumenìo 
nel  Panegirico  dì  Costantino;  che  il  Meno  viene  nicnzioiiato  anche 
da  Tacilo,  da  IMrla  e da  Plinio,  il  quale  le  sue  acque,  come  quelle 
del  5t/uro,  avide  disse  di  qualunque  animale,  perche  i cavalli  nuo- 
tanti spesso  vi  rimanevano  sommersi;  che  la  Lupia  o la  , 

oggidì  il  Lippa,  nota  era  a A^ellejo  Patercolo,  a Tacilo,  a Pom* 
ponio  Mela,  a Dione  ed  a Strahonc,  che  però  ingnnnossi  facen- 
dola shoccare  non  nel  Reno,  ma  iielP Oceano;  VJlisorte  o Elisone 
oggi  Alme,  nominato  è pure  da  Tacilo  e da  Patercolo; 

OHI  PEms,  lo  è da  Tacito  stesso,  da  Plinio,  da  ^Icla,  da  Stra- 
bene e da  Tolomeo,  e il  Wescr  sotto  il  nome  di  Eisurgi  indicato 
viene  sovente  da  Vellejo  Patercolo,  da  Mela,  da  Plinio,  da  Ta- 
cito, da  Dione,  da  Stralione  e da  Sidoiiio  Apollinare,  presso  il 
quale  alcuni  lessero  Visati  invece  di  Pisur^.  Gli  stessi  autori  ed 
anche  Solino,  parlarono  dclTElha,  detta  Albi  o AlbiOy  ma  Tacita 
e Tolomeo  a torto  scaturire  fecero  qnel  fiume  negli  Ermunduri. 
Il  fiume  Sala,  Tacito  indicò  soltanto,  come  quello  che  fecondo  era 
di  sale;  Stralmnc  e Dìone  |>ositÌYamentc  lonominarono.il  Calusot 
oggi  detto  Trave,  e il  fiume  Svevo,  il  Viadro  o POder  e la 
Vistola,  menzionati  sono  solUinto  da  Tolomeo,  P ultimo  anche  da 
Solino,  qualora  non  si  interpreti  |>cr  la  Vistola  il  VistiUo  di 
Pliuio,  e il  fiume  da  esso  detto  Guttalo  per  POder. 

Cesare,  come  altrove  si  disse,  fu  il  primo  a riconoscere  La 
selva  Arduetma  o Ardcmia^  collocata  dagli  antichi  geografi  tra  il 
Reno  e la  Mosa,  e da  alcuni  portata  sino  alla  Schelda,  Poco  im- 
portcrchbc  P accordare  ì testi  di  Cesare  cou  quelli  di  Strahonc 
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rispetto  allo  spazio  da  detta  selva  occupato;  ma  dalle  parole  di 
Strabene  medesimo  può  dedursi  una  osservazione  importantissima, 
che  sinora > per  quanto  sembra,  non  è stata  mai  fatta  da  alcun 
critico.  Cesare  parlato  aveva  in  un  luogo  della  grandezza  straor- 
dinaria, ingenti  magnitudine  ^ dì  quella  selva  ; in  altro  luogo  della 
sua  grandiosità,  superiore  a quella  di  tutte  le  altre  della  Gallìa;  e 
Straboue  clic  scrisse  alquanto  dopo  Cesare,  notò  aneli* esso  cho 
quella  selva  colle  paludi  dei  Menapii  confinava,  ma  disse  iu  un 
luogo  che  composta  non  era  di  alti  alberi,  bensì  di  folti  e spinosi, 
iu  altro  clic  non  era  fornita  di  alberi  maestosi,  haud  procemrum 
arbontm,  e clic  sebbene  assai  grande,  non  lo  era  però  tanto  quanto 
vedovasi  dai  piTCedentt  autori  descritta.  Una  conseguenza  può 
dedursi  da  queste  parole  di  Strabono  importantissima  per  la  geo- 
grafia e per  la  storia  dell’ epoca  Romana,  cil  è che  quella  selva 
non  ti*ovavasi  già  piu  a’ tempi  di  Straboue,  nello  stilo  in  cui  Ce- 
sare r aveva  veduta,  e clic  dai  Romani  erano  stati  tagliati  tutti 
gli  allierì,  che  noi  diremmo  di  alto  fusto,  era  stati  quella  selva 
In  molte  parti  diradata,  e forse  la  crescente  coltivazione  ridotta 
la  aveva  a piò  piccolo  spazio.  Tanto  più  può  ammettersi  questi 
congettura,  quanto  che  quella  tndicazlouc  di  piante  folte  e spi* 
uose  ci  presenta  una  chiara  idea  di  arbusti  e di  <x*spugU,  e tale 
non  era  certamente  la  selva  ai  tempi  di  Cesare,  che  ammirata  la 
aveva  per  la  sua  grandiosità  ben  espressa  iu  quelle  parole:  iugen/i 
magnitudine,  e massima  dichiarata  la  aveva  tra  quelle  della  Gallia; 
e mentre  con  questa  esposizione,  affatto  consentanea  ad  altri  passi 
degli  antichi  storici,  si  mostra  l’incominciato  deperimento  o de- 
cremento di  quella  selva,  si  possono  altresì  conciliane  l passi  dello 
storico  guerriero  e del  geografo , relativi  alla  ampiezza  di  quella 
foresta,  siiiora  giudicati  in  aperto  contrasto.  Forse  può  ammettersi 
con  alcuni  eruditi,  che  mentre  Cesare  la  stAa  Arduenna  uominò. 
Strabene  intendesse  una  serie  di  selve  che  da  quella  parte  stende- 
valisi  a guisa  dell’ J^rcinta;  ma  rimarrà  sempre  nelle  parole  di 
Straboue  un  monumento  della  attività  colla  quale  i Romani , e 
fors’ anche  ad  imitazione  loro  i Galli  o i Germani,  cominciato 
avevano  a diradare  le  antiche  foreste,  ed  a restituirò  o a donare 
quegli  anticlii  lerrctii  alla  coltivazione  e alla  fecondità. 

Aiuft^  Benché  Dell’epoca  Romana  nominato  sia  piò  sovente,  come 

già  si  disse,  il  moute  Fo^ego  che  non  la  selva  Vosega,  vedesi 
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questa  tuttaria  meDTÌonaU  dagli  scrìttorì  posteriori  a Cesare,  c il 
Gluvcrìo  credette  persino  che  in  qualche  luogo  si  fosse  nei  codici 
ommesso  il  nome  di  selva,  c quindi  quello  di  Fosega  atlrihuito 
•tortamente  ad  una  montagna  o anche  ad  un  popolo.  Quanto  al* 
r^'Tcmia,  dopo  Cesare  ne  parlarono  Diodoro,  Plinio,  Àminiano 
Marcellino  ed  altri,  e Plinio  specialmente  ne  lodò  la  grandezza 
delle  roveri,  intatta  dalle  età  c quasi  contemporanea  al  mondo, 
congenita  nmndoj  benché  favoloso  debba  credersi  quello  che  egli 
narra  del  conflitto  dei  rami  e delle  radici , dei  colli  formati  dalle 
radici  medesime,  e degli  archi  grandissimi  descrìtti  dai  rami,  sotto 
i quali  passare  potevano  le  tiinue  della  cavallerìa.  Il  racconto  di 
Plinio  mostra  che  i Romani  penetrati  erano  in  quella  foresta,  che 
visitata  la  avevano  piò  volte,  c che  non  solo  1*  ampiezza  nc  co- 
nascevano,  ma  la  natura  altresì  e la  grandiosità  degli  alberi.  Am* 
iniano  Marcellino  diede  a quella  selva  o a una  parte  della  medesima 
il  nome  di  3Tarciana^  e assai  più  tardi  comparve  il  nome  di  selva 
A^cm,  derivato  forse,  come  il  Gluvcrìo  opina,  dalla  corruzione 
del  nome  Afarzio  o Marz  in  quello  di  Sckwarz.  Non  una  ma 
molte  selve,  o forse  una  serie  delle  medesime,  portarono  a*  tempi 
dei  Romani  il  nome  di  Erciniaf  giacché  Plinto  una  parte  nc  ere* 
dette  le  selve  dei  Calici,  e da  Plutarco  vi  fu  aggiunta  la  selva 
Cesia,  che  su  la  destra  trovavasi  del  Lippa.  Se  nella  Ervinui, 
come  il  nome  lo  indica,  può  riconoscersi  anche  1* odierno  liarz, 
a quella  debhousi  aggiugnere  nei  tempi  Romani  la  selva  Bacena 
o Baùiiena,  che  Semana  venne  detta  da  Tolomeo  c situata  sotto 
il  monte  Melihoco.  La  selva  Gahrcta  posta  all’  occidente  della 
Boemia,  fu  pure  una  scoperta  dei  Romani  pencliali  nell*  interno 
della  Gennnnia,  c quindi  nominata  non  vedesi  se  non  che  da 
Strabene  e da  Tolomeo;  lo  stesso  dee  dirsi  della  selva  Luna,  e 
dei  luci  o bosclii  di  Ercole,  di  Castore  c Polluce,  c della  Terra 
^ladrc,  ì di  cui  soli  nomi  indicano  1*  intervento  dei  Romaul  iu 
quelle  geografiche  distribuzioni. 

Lù  dove  parlalo  abbiamo  delle  antiche  selve  della  Germania, 
si  è puro  da  noi  fatta  menzione  delle  fiere  che  in  quelle  selve 
vivevano  ;c  allora  si  riferirono  le  descrizioni  che  dì  alcune  di  esse 
udite  aveva  Cesare,  che  le  selve,  massime  dell*  interno  della  Ger- 
mania, TÌsìlalc  non  aveva.  Ora  noteremo  soltanto,  che  pochi  ani- 
mali assegnò  Plinio,  scrittore  alquanto  posteriore,  alla  Scizia, 
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pochi  alla  Germania,  ma  insigni  disse  alcune  razze  di  buoi  icl' 
valici,  come  i bisonti  giubbati  c gli  uri,  celebri  per  la  forza  e 
per  la  velocità  loro  straordinaria,  che  il  volgo  imperito  a' suol 
tempi  confondeva  coi  hu/oÌi.  Ingannossi  ccrUmeule  quel  naturalista 
che  i bufoli  dagli  uri  distìnse,  soltanto  perchè  li  credette  nativi  o 
abitatori  dcirAfrica,  mentre  nel  trattare  dell’ età  di  mezzo  vedremo 
che  questi  animali  anche  nelle  selve  Oemiauiche  sovente  furono 
trovati.  Noi  intanto  crediamo  opportuno  di  esporre  nella  Tavola  5a, 
la  niagnifìca  figura  dell*  uro  che  trovasi  nella  lussuriosa  edizione  di 
Cesare  fatta  in  Londra  presso  Thompson,  giacche  quella  figura, 
mentre  T animale  stesso  là  vedere  diverso  affatto  dal  bufolo,  prc- 
fti'iita  altresì  Tidca  della  forza  maravigliosa  che  dagli  storici  viene  ad 
esso  attribuita.  Parla  ancora  Plinio  delle  maudre  di  cavalli  selvatici, 
delPaZce  simile  ad  un  giumento,  qualora  distinta  non  fosse  dalla 
lunghezza  delle  orecchie  c dall* altezza  della  cervice,  e finalmente 
delPanmalc  da  esso  dello  machitn,  poco  dissimile  dall*  oice,  che 
però  non  alla  Germania  ma  alla  Scandinavia  apparteneva.  Altrove 
nota,  che  delle  corna  degli  uri  scrvivansi  i Barbari  scttcìitrionali 
come  (li  bìcebieri,  c clic  le  corna  dì  un  solo  capo  due  urne  em- 
pivano, con  che  volle  quello  scrittore  esprimere  la  capacità  della 
misura.  Solino  disse  frequentissimi  nella  Germania  1 bisonti,  simili 
a buoi  silvestri , col  collo  sctoso  e con  orride  giubbe,  più  assai  per- 
niciosi dei  tori  c non  capaci  d’essere  domali  o aggiogati;  degli 
uri  altro  non  fece  che  ripetere  i detti  di  Plinio,  c delle  corna 
loro  notò  che  per  la  insigne  capacità  le  bevande  somministravano 
nei  regali  baiicbctli.  L*o/ce  egli  paragonò  ai  muli,  c ad  essa  at- 
tribuì una  tale  prominenza  del  labbro  supcriore,  che  pascere  non 
si  potesse  se  non  arretrandosi;  c non  nominando  il  machlìn,  ma 
colle  stesse  favole  Plinianc  indicandolo,  venire  lo  fccM^  dall*  ìsola 
delia  Scandinavia,  c da  quel  lato  clic  la  Germania  riguardava. 
Deir  o/cc  parlò  ancora  Pausania,  c forse  più  degli  altri  ragione- 
vole, la  statura  indicandone,  nc  formò  una  specie  di  mezzo  tra 
il  cervo  cd  il  cammello.  Inutile  sarebbe  il  volere  a quelle  antiche 
notizie  zoologiche  applicare  i lumi  odierni  della  storia  naturale, 
come  inutile  sarebbe  il  cercare  colla  scorta  dei  nostri  ornitologi 
quali  fossero  gli  uccelli  dell’  Ercinia  rilucenti  nella  nulle , dei  quali 
i notturni  viaggiatori  servivansi  a guisa  di  fimali;  ma  gli  slc;&si  er- 
rori c le  inesattezze  di  Pliuio,  di  Solino  c anche  di  Tacito,  di- 


Digilized  by  Google 


\ 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


SOTTO  I KosTANt.  3^7 

tnostraoo  ad  evidenza  che  più  non  erano  nell’ epoca  Romana  giu* 
dicale  quelle  selve  inacccssihiU  ; che  penetrali  vi  ei*ano  i soldati 
di  Roma  nelle  diverse  guerre;  che  forse  diradate  le  avevano  e 
aperte  in  esse  vie  militari^  e che  non  solo  le  piante  diverse,  gli 
alt>eri  e gli  arbusti  indagali  ne  avevano,  ma  anche  riconosciute 
ed  esaminate  le  fiere  abitatrici.  Nella  Cosmogm/ìa  clic  passa  sotto 
il  nome  dell’ £fico  Scita  ^ parlasi  degli  uccelli  le  di  cui  penne 
granilissimc  rilucevano  nella  notte,  ma  per  un  errore,  pei*doiia* 
bile  soltanto  a quel  malaugurato  scrittore,  nominati  furono  quegli 
uccelli  incarii  iuvece  di  ErcimL 

JLa  nuova  edizione  della  Germania  di  Tacilo  tradotta  dal  ^(niunté. 
signor  Panckoucke  con  nuovo  commentario  tratto  da  Montesquieu  *** 
e dai  principali  pubblicisti,  e le  saggic  osservazioni  apposte  a 
quest’opera  dal  signor  Maltc-Bmn,  ci  pongono  in  grado  di  sog- 
gtugnerc  alcune  cose  nuovissime  intorno  alla  geografìa  di  quella 
regione  durante  la  Romana  occupazione.  Gli  Estii^  per  esempio, 
più  volte  da  noi  nominati,  sembrerebbero  di  razza  Xè//ord<x,  come 
i Lituani  9 i Pructì  o PnMsioni  e i Samo^zj , e per  questo  scri- 
veva Tacito  clic  la  lingua  degli  Estii  ravvicitiavasi  piuttosto  alla 
Britannica  che  alla  Cernlanioa;  e di  fatto  la  lingua  Lituanica  si 
stacca  ancora  dal  Teutonico  e dallo  Slavo , 8el>l»cnc  coir  una  e 
coir  altra  di  queste  lingue  abbia  molte  radici  comuni,  e la  parte 
della  lingua  medesima,  che  dire  si  potrebbe  latinizzante  o laliniz- 
Cola,  racchiuda  alcuni  vocaboli  che  sembrano  di  Celtica  origine*. 

Questi  vocaboli  pretende  il  Kwialowìcz  portati  da  una  piccola  co* 

Ionia  Italiana  giunta  verso  l’anno  900  a Libau;  ma  questo  è ap* 
parentcmentc  un  sogno,  perchè  non  si  sa  come  quella  coloula 
giugnesse  colò,  nè  il  fatto  è attestato  da  alcuna  storia  autorevole, 
e quella  colonia  giunta  assai  tardi,  non  avrebbe  potuto  alterare  la 
lingua  di  un  popolo  numeroso  ed  esteso  sopra  una  vastissima  su* 
perficic.  Egli  è dunque  più  agevole  il  supporre  che  gli  Estii,  benché 
non  Germani  di  origine,  passati  ad  abitare  nella  Frussia  orientale, 
ricevuta  avessero  una  parte  di  que’  vocaboli  dai  Romani.  Lo  stesso 
potrebbe  dirsi  dei  AWian>aii , menzionati  da  Tacilo,  abitanti  dello 
rive  del  Narva,  che  molti  fiumi  riceve  procedenti  duU’interno  della 
Fnissia  orientale.  Questi  popoli,  come  altresì  i LigU  o Legii,  so* 
vciitc  da  noi  nominati,  discendevano  dai  Leciti  o dai  Polacchi,  e 
Tacilo  ricevere  ne  dovclte  le  notizie  dai  viaggiatori  Uoiuaui  spe- 
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diti  da  Nerone  a cercare  \*  ambra  gialla  o il  succino  ^ che  trova* 
vasi  su  le  oostc  degli  Estii,  Questi  dovettero  attraversare  uua  parie 
della  Polonia,  e forse  la  Fnissia  orientale,  ove  trovossi  in  appresso 
la  foresta  Sacra  degli  antichi  Prussiani ^ delta  ilomove,  ìl  di  cui 
nome  indica  abbastanza  1* orìgine  Latina,  c fu  poi  tradotto  da 
Tacito  in  Lucus  antìquae  religionis.  Alcune  nazioni  Cellicbe  tro 
vavansi  pure  in  quell*  epoca  in  mezzo  ai  popoli  della  Germania 
e della  Scandinavia , dal  che  deriva  che  molti  nomi  geografìci  del 
tcUeiitrione  della  Germania,  si  spiegano  naturalmente  per  mezzo 
deli* idioma  Celtico,  come  il  golfo  CliUpeno  ài  Fllnìo,  formato  da 
una  parola  Celtica  ebe  signilica  Estuario  ^ c dal  nome  di  un  fiume 
che  dava  orìgine  a quel  golfo  o a quella  baja;  Pisola  Basìlia  di 
Amniiano  Marcellino,  il  mure  Gronio  e Tlstro,  c forse  gli  Iste\:oni 
dimoranti  sul  Basso  llcno,  derivanti  dalla  radice  Celtica  Ist  che 
lignifica  regione  o terra  bassa. 

Gli  Svioni,  ullimi  forse  tra  l popoli  conosciuti  da  Tacito, 
da  uno  scrittore  Tedesco,  detto  Aljel,  collocati  nelle  isole  di  Use- 
dom  c di  Rugen  presso  un  ramo  delPOJer  detto  Surine,  essere 
potrebbono  in  vece  come  da  noi  si  disse  altrove,  gli  Svedesi^  il 
di  cui  nomo  Stie  c in  plurale  Svinr,  potò  essere  dai  Uoinani  tra- 
dotto in  quello  di  ^àoni.  Il  Pinkerton  tuttavia  vorrebl>c  provare 
que*  popoli  abitanti  delle  isole  della  Danimarca;  ma  nella  sua  ipo 
tesi  converrebbe  poter  leggere  in  Tacito  Sivoncs  e non  SvioneSf 
come  scrìtto  orìginalraenlo  può  credersi.  Vicini  n questi  erano  i 
il  di  cui  nome  alcuni  eruditi  vorrebbono  derivare  dal  vo 
cabalo  Scandinavo  Sith  o Seith,  magia,  il  che  indicherebbe  popoli 
cseiTcnti  arti  magiche,  come  tutte  erano  le  nazioni  di  orìgine 
Finnica,  In  questa  ipotesi  strano  non  sarebbe  ìl  vedere,  che  qmù 
popoli  ubbidissero  ad  una  Ih'gina,  |)erchò  i Qtieniy  Finni  aneli*  essi 
nouiiiiali  pure  nel  ilecimo  secolo,  il  nome  traevano  dai  vocaboli 
di  Kuin  c Queen^  significanti  donna  c Regina;  col  nome  di  5ì- 
toni  adunque  potevano  indicarsi  i Firmi  che  a una  Regina  ob- 
bedivano, c clic  ai  tempi  di  Tacito  occupavano  forse  le  rive  del 
golfo  di  Livonia  e le  isole  situate  innanzi  aU’Eitoma.  Cosi  non 
Aai'cbl^c  nè  puro  necessario  il  cambiare  col  Danese  Schiaennìng 
la  lezione  di  Tacito  di  Sìthoncs  in  quella  di  Gitones,c  cosi  for- 
rnarne  i Coti  o gli  Scandinavi  di  Tolomeo.  Del  riiuaneiite  gli 
Esliii  gli  •Spioni  cd  i Ailoni,  non  sono  rapprcfcutati  da  Tacito 
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se  non  come  popoli  assai  lontani»  situati  al  settentrione  e airorìente 
della  Svevia^ 

Opina  il  Malte-Brun»  che  il  nome  di  Svevia  presso  Tacito, 
comprendesse  tutti  i paesi  dove  ancora  ai  suoi  tempi  trovavansi 
popoli  nomadi;  che  in  que' paesi  popoli  di  raz^a dcliiavona  oWenda, 
ed  altri  di  orìgine  Gotica,  vivessero  da  lungo  tempo  confusamente 
erranti,  c le  razze  loro  ti  mcsc-olasscro ; e che  di  là  avesse  prin« 
cipio  r apparizione  subitanea  degli  5/aii  inciviliti,  che  dopo  al- 
cuni secoli  occuparono  la  Pomcrania  c il  ducato  di  Mcclemburgo. 
Ma  tutto  questo  nou  si  appoggia  se  non  che  alla  radicale  Tedesca 
delle  parole  errare  cd  erranti,  c al  nome  Slavo  di  un  secchio  o 
di  Una  corrente  (T  acqua,  dal  quale  può  credersi  derivato  il  nome 
di  Viadro  che  anticamente  era  quello  dcll’Odcr.  Il  nome  parimente 
di  5enoni  non  sarebbe  per  quel  geografo  se  non  che  generica 
degli  indigeni  o degli  abitanti  di  un  paese,  perchè  il  paese  dice- 
vasi  Semia  o Zenia,  c il  nome  di  Sembi  sussiste  tuttora  nella 
Prussia.  In  questo  caso  il  fìumc  Srevo  potrebbe  essere  V Oder  me- 
desimo; ma  il  dotto  Manncrt  ha  dimostrato  che  1*  imboccatura  dì 
quel  fiume  assegnata  da  Tolomeo,  trovare  dovrebbesì  in  un  punto 
molto  più  occidentale  ebe  quella  dell’Oder,c  quindi  alcuni  sono 
andati  a cercare  il  fiume  nel  /Famo4>  che  scorre  presso 

Rostoch,  cd  altri  nel  Cellen  o fellen,  che  però  non  è un  fiume, 
ma  uno  stretto  tra  l'isola  di  Rugen  c la  Pomcrania.  Rispetto  ai 
Cimbri  ci  è d'uopo  accennare  P opinione  arditissima  del  Mannert 
medesimo,  il  quale  vorrebbe  quasi  contrastare  a quel  popolo,  se 
non  pure  resistenza,  la  formazione  almeno  o la  costituzione  di 
esso  in  uno  stato  grande  c potente.  Ma  la  cosa  è messa  troppo  in 
chiaro  dalle  parole  di  Tacito,  che  sgraziatamente  non  sono  state 
csaltamcute  tradotte  nè  dal  Pauckoucke,  nè  dal  geografo  che  si 
è studiato  di  emendarlo.  Da  quel  passo  si  raccoglie  che  non  già 
un  lato,  ma  un  golfo  della  Germania  occupavano  i Cimbri  vicini 
airOccano;  che  una  piccola  nazione  o un  piccolo  stato  formavano 
ai  tempi  di  Tacito,  ma  di  nome  assai  glorioso,  e che  dell'antica 
fama  rimanevano  ampi  (non  2ufighi  ) vestigj , giacché  su  l'uua  e 
su  l'altra  riva  del  fiume  vedevansi  castella  ed  altri  spazj  (non 
archi  ) , dai  di  cui  vasti  recinti  argomentare  potevasi  anche  in 
quell'epoca  la  grandezza  ed  il  numero  della  nazione,  c formarsi 
una  idea  del  gi-audioso  suo  fine,  ( non  delle  sue  grandi  armate  o 
della  sua  emigrazione  ). 
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LMiobtrji.  I Longobardi  subiliti  su  le  rÌTe  dcirElba,  erano  bensì,  se- 

condo Tacilo,  Vellcjo  e Slrabonc,  una  nazione  illustre  per  le  sue 
azioni,  ma  poco  uuinerosa.  I Commentatori^  ^PP<)gigì^lj  al  testo  di 
Paulo  Diacono,  il  quale  ai  Longobardi  attribuiva  il  nome  origi- 
nario di  fumili  ^ c la  prima  dimora  in  una  piccola  isola  della 
Scandinavia , opinarono  che  venuti  fossero  su  le  rive  delf  £lha 
dalla  Jutlanda.  ISla  Ira  la  emigrazione  dei  binili  t V epoca  di 
Odoacrc,  non  istabiliva  Paolo  Diacono  se  non  se  cinque  regni 
che  riempiere  non  potrebbono  quattro  o cinque  secoli,  al  che  si 
rìspoude  clic  o quello  storico  era&i  ingannato,  o ebe  i Longobardi 
esistito  avevano  lungo  tempo  senza  alcun  Re  e formata  quindi 
una  moiinrcbia.  I più  dotti  Tedeschi  vollero  derivare  il  uoine  dei 
Longobardi  ilalia  frase  Germanica  die  lange  baerde^  che  indiche- 
rebbe una  lunga  riva,  e di  questa  opinione  noi  abbiamo  già 
fatta  menzione^  pia  di  tutt* altro  avviso  si  ò mostrato  il  Suhm 
nella  sua  Storia  dei  jfopoli  emigrati  dal  settentrione:  uno  iSVezsere 
ba  anche  messa  in  campo  T ipotesi  che  i Longobardi,  invece  di 
uscire  da  una  nazione  Germanica  o Scandinava , fossero  una 
colonia  di  Firmi',  ma  anche  questa  congettura  si  appoggia  al  solo 
vocabolo  di  lama,  che  tra  1 £.ortgohar</i  slgnifìcava  uno  stagno 
e tra  i /'irmi  UU  piccolo  lago,  c il  Subin  ha  mostrato  che  ha 
nell* antico  idioma  Celtico  signiiìca  ar</ua,comc  /omo  presso  Pesto 
sembra  in  Latino  indicare  iin’oc^ua  stagnante,  dal  che  viene  la 
conseguenza  che  quel  vocabolo  appartiene  a molte  lingue  c nulla 
prova  in  (livore  dell’ orìgine  Finnica.  All*  epoca  in  cui  il  Re  La- 
missio  fu  provato  io  un  lama  o in  uno  stagno,  i Longobardi 
già  erano  mescolati  coi  Germani,  coi  Galli  e con  altri  popoli, 
e le  leggi  Longobardiche , benché  scrìtte  in  epoca  posteriore,  pre- 
sentano una  strana  mescolanza  di  vocaboli  Latini,  Germanici  e 
Scandinavi.  Gli  Ohi,  vicini  ai  Longobardi  c loro  compagni  nelle 
spedizioui  sul  Danubio,  supposti  furono  da  alcuni  gli  abitatori 
delle  rive  deirOby;  altri  li  confoudcllcro  cogli  Oiii,  eilSuhmU 
riconobbe  negli  ^vioni  spesso  da  noi  menzionati,  confinanti  essi 
pure  coi  Longobardi,  mentre  stabiliti  sì  erano  su  l’Elba, 

^PitL  Generico  è parimente  il  nome  di  Angli  dato  ad  una  delle 

sette  piccole  nazioni  che  Erta  o la  Deità  della  terra  adoravano, 
questo  nome  altro  nou  indica  se  non  che  i popoli  che  pescavano 
poU*amo^  Tolomeo  li  collocava  coi  Fami  nell*  IXolslciu  uricnlaU 
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e nel  Meclcmburgesc  j ma  V isola  di  Helgoland  situata  alVimboo. 
calura  deirElba,  non  sarebbe  mai  compresa  nella  frase  di  Tacito 
fecret'fora  Germaniaef  cd  altronde  consacrata  era  non  già  ad  Erta, 
ma  bensì  ad  altra  Deità,  detta  Fersete.  Troppo  lontana,  secondo 
il  geografo  Schvartz,  sarebbe  1*  ìsola  dì  Rngcn  ; e quella  di  Fe» 
mern,  benché  sia  stata  proposta  dal  Suhm  come  corrispondento 
air  oggetto,  non  è mai  stata  nelle  tradùìoni  celebrata  come  terra 
sacra.  Alcuni  dotti  adunque,  e tra  questi  il  celebre  nostro  amico 
Mùntcr,  proposero  r isola  di  Sclanda,  ore  si  trovano  indiaj  della 
Lethra,  forse  risola  Latri  di  Plinio,  in  cui  numerosi  sacrifizj 
si  immolavano;  la  valle  di  Brta^  c alcuni  laghi  ombreggiati  da 
boschi  misteriosi.  I Danesi^  allora  potenti  in  quella  regione , col- 
legati erano  intima  mente  cogli  Attfdi,  c il  nome  loro  trova  al- 
tresì un  appoggio  nclhi  tradizione  popolare  che  Angui  c Dan  erano 
l’uno  fratello,  T altro  figlio  di  Odino.  Nasce  quindi  la  ragionevole 
congettura  di  alcuni  geografi,  che  1 sette  popoli  accennati  da 
Tacito,  e tra  i quali  nominati  sono  soltanto  gli  Attili  e i Vami^ 
debbano  cercarsi  su  le  rive  del  coqtineute,  le  più  vicine  allo 
isole  Danesi , giacché  tutti  erano  probabilmente  sommessi  al 
tcre  religioso  dt?ll’  Qtlinismo  meridionale.  11  Maltc-Brun  non  vor- 
rebbe che  ciascuna  delle  nazioni  Germaniche  si  supponesse  riunita 
integralmente  in  un  territorio  contiguo;  questa  maniera  di  vedere, 
die’  egli , è contraria  a qualunque  storica  analogia , e i popoli  della 
Grecia  primitiva  vivevano  disseminati  sopra  molti  territorj  sparsi , 
c in  qualche  moilo  cojnpenetrali  gli  uni  negli  altri.  Gli  Angli 
per  conseguenza  potevano  dimorare  nel  paese  di  Lauenburgo,  dove 
Tolomeo  li  riconobbe,  e nel  distretto  di  Angeln,  nel  quale  tro- 
vavasi  a settentrione  la  città  di  Slcswìck , d’ onde  jx>scìa  partirono 
per  l’ Inghilterra  ; in  questo  distretto  abitavano  forse  gli  Angli 
di  Tacito,  giacché  il  nome  di  Erta  trovasi  in  molte  appellazioni 
locali  di  quel  paese.  Il  Panckoucke  ha  riunite  molte  varianti,  in 
forza  delle  quali  cangiare  dovrebbesL  il  nome  di  Nuithones  in 
qttcllo  di  Fuithones.  Ancora  dìfatto  nel  duodecimo  secolo , c forse 
da  Bcda  medesimo,  ai  Jutlandesì  o JiUi  d’Inghilterra  dovasi  il 
nome  di  Vìtes\  Vitalum  o Vitalund  norniuavasi  nei  bassi  tempi 
la  Selamla,  c un  Wittland  trovavasi  nella  Prussia,  una  penisola 
delta  NVittou  ikelFisola  di  Rugcn,c  varj  distretti  colle  desinenze 
in  Witt  nel  ducalo  di  Slcswick.  Iluit  o Vite  significava  nelle 
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lingue  ScamlinaTc  bianco,  ;anfo,  danno i Huit  o fVitt,  fuoco  o 
fanale  acceso  su  la  riva  per  avvenire  i uaviganli,  dal  che  po6 
desumersi  che  ì Vultoni  di  Tacito  fossero  una  tribù  di  pescatori 
e di  naviganti,  sparsa  dal  ducato  dì  Slcswick  sino  aU’isoIa  di  Rugen. 

Varoi.  n nome  pure  di  f^aritùù  deduce  da  Vara,  Deità  Scandinava 

che  presedeva  alla  fedeltà  e al  giuramenti,  e i Filini  di  Tacito 

Rcm>ui»ì  si  suppongono  abitanti  su  le  rive  del  Warnow  nei  contorni  di 
alcuni  luoghi  clic  tuttora  si  nominano  Wahren  e Warin.  Se  gli 
j4vioni  non  sono  la  stessa  cosa  che  gli  Obii,  il  signor  Elsncr  trac 
il  nome  loro  da  nome  Celtico  di  praterìa  o di  valle  di  un 

/urne,  e il  Malle-Bnm  inclinerebbe  a collocarli  su  l’Avc,  fiume 
della  Stormaria  al  nord*ouest  di  Amburgo.  I Suardoni  sono  egual* 
mente  da  esso  situati  su  le  rive  del  Suart-Ave,  il  principale  dei 
fiumi  che  sboccano  nel  Trave,  e presso  rimboccatura  del  mede- 
simo i ìfendi  fabbricata  avevano  una  città  multo  avanti  la  Ibn- 
dazionc  di  Liihecca.  Gli  Eudasi  sembrano  a quello  scrittore  i po- 
poli ricini  air  imboccatura  dcU’Eydcr,  che  anticamente  dicevasi 
Eydr>Os\  ma  si  oppone  lo  stesso  al  camhiamcnlo  che  si  è voluto 
fare  dì  Reudin^i  in  DeuW/igi  o Turingt,  perche  nel  Ungunggio 
Scandinavo  Rcid  significa  un  carro,  che  è la  Rheda  dei  l^Uint, 
e i Reud'mg}  o Rcidinni  che  su  di  un  carro  conducevaiio  la  Dea 
Erta,  che  è forse  la  stessa  che  la  Dea  Rheda  dei  Sosmni,  trarre 
potevano  da  quella  origine  II  loro  nome.  Forse  componevano  essi 
la  tribù  che  in  custodia  aveva  i carri  sacri  della  Dea  ; e il  paese 
continentale  dei  Goti,  la  Gozia  alla  quale  si  giugneva  su  i carri, 
creduta  da  alcuni  la  penisola  del  Jutlaud,  chìamavasi  anticamente 
Reid-Gotland.  Un  antiquario  Tedesco  si  ò sforzato  altrcsi  di  pro- 
vare, che  il  Reid-Gotland  fosse  nella  Fomerania;ma  tutte  queste 
discussioni  non  servono  a stabilire  lu  posizione  dei  Rctulingi  di 
Tacilo,  ma  soltanto  a conservare  intatto  il  nome  di  quella  nazione 
come  da  Tacito  fu  indicato. 
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Poiché  Teduto  abbiamo  lo  stato  politico  nel  anale  i Romani 
troYata  arerano  la  Germania,  gioverà  ora  osservare  che  tutte  gner-  ^ 
riere  furono  le  vicende  di  quella  regione  sotto  i Romani  mede* 
sioìi  j che  la  storia  non  ci  presenta  se  non  che  una  serie  lunghis- 
sima di  militari  invasioni,  di  spedizioni,  di  occupazioni  violente, 
di  ribellioni  e dì  guerre  cogli  stranieri  ed  anche  civili,  cosicché 
immaginare  non  si  polrebt>e  un  governo  regolare  dai  Roniauì  sta- 
bilito in  quella  regione^  benché  divisa  c suddivisa  in  varie  parti, 
e dichiarata  altresì  provincia  dell’imperio;  ma  che  tutti  gli  sta- 
bilimenti fatti  dai  Romani,  gli  editti,  le  costituzioni,  le  leggi  e 
le  operazioni  polilicbe  in  generale,  non  presentano  se  non  che 
l'idea  di  un  governo  itiilitare.  Questo  è quello  che  ì Romani 
generalmente  portarono  in  tutte  le  loro  coinjuisLe,  qualora  si  eo- 
celtuino  alcune  proviucie  dcU’IlaUa  o airitalia  adjaccnli,  c più 
di  tutte  sembra  essere  stala  nelle  diverse  epoche  della  Romana 
dominazione  abbandonata  a se  stessa,  o al  reggimento,  se  non  pure 
all'arbitrio,  militare  la  Germania.  E questa  appunto  è la  cagione, 
per  cui  non  molte  istituzioni  civili  portate  sì  veggono  in  quella 
regione  dai  Romani,  poche  leggi  alla  medesima  accomodate,  giacche 
al  più  potevano  queste  ollenere  il  loro  vigore  nelle  scarse  colonie 
dai  Romani  stahìliLc,  sebbene  anche  in  queste  incerte  ne  rende- 
vano sovente  1*  effetto  la  vicinanza  e le  fiwjuenti  iiisurrczioui  dei 
Barbari.  Cosa  è pure  degna  di  osservazione,  che  i Romani  non 
entrarono  con(|uistatori  nella  Gallia  c nella  Germania,  se  non  dopo 
che  tutta  ritalia  avevano  soggiogata,  acquisiate  colla  fine  delle 
guerre  puniche  la  Spagna  c rAirica , e TÀsia  ridotta  in  provincia 
da  clic  conseguiU  avevano  l'eredità  di  Aitalo.  Stesi  eransi  allora 
colle  armi  loro  vittoriose  sino  al  Tana!  ed  alla  palude  Meotide, 
come  Floro  ci  insegna  ; c foiose  quella  scorreria,  che,  secondo  alcuni 
scrìllori,  uno  degli  Odìni  spinse  nella  Gcrmnuia,  destò  nei  Romani 
l'idea  c il  disegno  suggerì  di  invadere  altre  provincic  setleulrio- 
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nali,  e quindi  la  Germania  stessa,  le  Gallie  e la  Brilanaia.  Ma 
in  tulle  queste  regioni  porUroiio  essi  il  ferro  e il  fuoco,  la  vio- 
IciiT»  e la  distruzione,  anziché  T ordine  civile  e le  politiche  isti- 
luziuni;  e soltanto  il  lungo  soggiorno  di  Cesare  nelle  Gallie  in- 
trodurre fece  in  quelle  un  sistema  più  regolare  dì  governo,  nel 
rimanente  le  proviucie  conquistate,  tutte  oLbandonatc  erano  alla 
libidine  anziché  al  reggimento  dei  magistrati  militari,  in  esse 
spediti  sotto  il  titolo  di  Proconsoli,  di  Legati,  di  Pretori  o 
Propretori,  di  Prefetti  o anche  di  semplici  comandault  delle 
milizie. 

d*4  Ctfmaiti  Cesare  che,  sebbene  il  Reno  più  di  una  volta  valicasse',  vide 

appena  alcuni  po]K>li  della  Germania,  e sebbene  alcuni  uc  sog- 
giogasse, tra  di  essi  non  mai  lungamente  sì  trattenne,  non  c.*iiigìò 
in  alcun  modo  la  loro  politica  situazione  ; e i Sicambri  non  vide 
nè  pure,  perchè  nascosti  cransi  tutti  nelle  selve  e nei  deserti,  gli 
Usipeti  e i trattò  in  tal  modo  che  Catone,  al  diredi  Plis- 

tarco,  disapprovò  la  strage  che  fatta  crasi  dì  que’ popoli , e nel 
senato  dt&sc  che  Cesare  stesso  avrebbe  dovuto  darsi  in  mano  ai 
nemici,  affinrbè  la  perfidia  espiasse  clic  ai  Romani  poteva  attri- 
buirsi. Se  argomento  pigliare  si  potesse  dalla  spedizione  Britannica 
da  Cesare  eseguita  dopo  il  primo  passaggio  del  Reno,  si  poti*ebbe 
conchiuderc  che  la  Germania,  come  altrove  sì  ò mostrato,  divisa 
fosse  in  molti  piccioli  regoli,  o almeno  che  tutte  le  popolazioni, 
o grandi  o picclolc  che  fossero,  ai  loro  diversi  capi  ubbidissero, 
e sotto  il  governo  loro  si  trovassero  costiluitc.  Quella  forma  di 
]>olitico  rcggiineuto  non  fu  punto  da  Cesare  turbata,  perché,  mentre 
del  Principato  dei  Treviri  contendevano  tra  di  loro  Iiiduciomaro 
e Gingetorige,  Cesare  non  si  oppose  già  alla  indepcndciiza  di  quei 
popoli  sotto  un  capo,  ma  soltanto  preferì  Gingetorige,  perchè  questi 
più  bene  aftezionalo  craglisi  mostrato.  Non  altro  fece  il  Dittatore 
per  la  cosliluziouc  politica  dei  Geimani,  pago  soltanto  di  otte- 
iierne  copiosi  ausilìarj  che  lo  seguirono  nelle  guerre  civili,  alcuni 
dei  quali  passati  ncirAfrlca  conira  Cesare  stesso  pugnarono;  e 
questo  fatto,  se  altro  non  prova  intorno  lo  stalo  politico  di  quella 
regione,  dimostra  almeno  che  quei  popoli,  allora  creduti  gcricnil- 
mente  barbari,  obbedire  sapevano  ai  comandanti,  assuggettarsi 
ad  una  certa  disciplina , e uniti  coi  soldati  Romani  accomodarsi 
alle  leggi  e alle  consuetudini  militari. 
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Sotto  Augusto  dati  veggonsi  Presidi  o Prefetti  alla  GalUa,  sio-  Uuao 
come  pure  alla  Spagna  ed  al  paese  dei  Cantahri\  ma  non  si  vede  ’***’ 
che  Agrippa  alcun  civile  Ordinamento  desse  agli  «Snet?»  o agli  Ubilt 
che  soltanto  collocò  su  la  riva  del  Reno,  ad  essi  commettendo  la 
difesa  dei  Romani  confiui.  Poco  dopo  quell*  epoca  vedeai  dalla  nc- 
pote  stessa  di  Agrippa  dedotta  una  colonia  nella  citlò  delta  degli 
Ubiif  nella  quale  era  nata^  che  poi  dal  suo  nome  fu  detta  Co 
Ionia  Agrippina  c nei  tempi  posteriori  Colonia  Metropoli.  E quc:>to 
è il  primo  esempio  di  un  politico  stabilimento  dal  Romani  for> 
xnato  nella  Germania.  Una  specie  di  incivilimento  sembra  essere 
stalo  portato  da  Agrippa  nella  Germania  da  caso  percorsa,  secondo 
gU  antichi  scrittori  ^ ma  noto  non  è clic  egli  il  governo  o la  le. 
gislazionc  ne  alterasse,  c Tacito  c 8vctoiiio  non  parlano  se  non 
che  delie  vìe  militari  da  esso  aperte , e della  iùlucia  che  Angusto 
riponeva  nelle  guardie  Germaniche,  le  quali  un  particolare  corpo 
formando,  atte  dunque  erano  a sostenere  ordine,  leggi  e disci* 
piine.  La  divisione  della  Ocrmania  in  supcriore  o prima,  e infe- 
riore o seconda,  che  già  esisteva  al  cominciare  del  regno  di  Ti- 
berio c forse  nata  era  sotto  Augusto,  prova  bastanteincutc  che 
qualche  pensiero  dato  si  era  alla  costituzione  politica  di  quel  paese, 
c due  legati  colle  rcspetlive  legioni  veggousi  in  quell*  epoca  alla 
Germania  assegnati,  ai  quali  però  ingiunta  era  solamente  la  cn- 
stoflia  dei  confini.  Nulla  vedesi  fatto  allora  per  la  Germania  Trausre- 
nana,  situala  alla  destra  del  fiume,  che  Grande  Germania  appcb 
lavasi.  Una  forma  di  governo,  qualunque  essa  fosse,  stabilita 
trovasi  in  quell’  epoca  tra  i •S'icamÒri , gli  Vsipeti  c i Tenfóri,  perchò 
dopo  la  strage  LoUtana^  quel  popoli  che  tornali  erano  trauquilla- 
mentc  alle  loro  case,  coi  Romani  trattarono,  una  pace  temporaria 
coDcliiusero , e diedero  ostaggi , i quali  soltauto  dalla  pubblica  au- 
torità 0 dai  capi  potevano  essere  scelti  o consegnati.  Dall*  .litro 
canto  i Romani  fondato  avevano  un  nuovo  stabilimento,  o una 
militare  stazione,  nell*  odierno  ducato  dì  Clcvcs;  ed  è quello  elio 
Velerà  o Ciistra  Vetera  fu  nominato,  c i 5icamòri  allora  Duce 
avevano  o capo,  o anche  Re  se  si  vuole,  Melone  fratello  di  Re. 
torige,  altro  capo  nella  storia  nominato.  Tenevano  adunque  l Ro- 
mani uua  specie  di  dominio  nella  Germania,  c quella  regione  come 
di  loro  diritto  custodivano,  ma  non  nc  turbavano  punto  il  go- 
verno nè  le  antiche  consuetudini,  e mentre  essi  reputavano  di 
Europa  Voi.  IV,  49 
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ETere  (jnci  popoli  soggiogati,  qiiMli  vivevano  sotto  i loro  capi, 
quasi  ìu  una  perfetta  independenza,  e a fronte  dei  Komani  con- 
servavano le  loro  costituzioni,  le  loro  leggi,  i loro  costumi. 

La  prima  spedizione  di  Druso,  clic  penetrò  nella  Vindelicia, 
e allo  stato  di  llomana  provìncia  insieme  colla  Rezìa  la  ridusse, 
cambiò  alquanto  l’ aspetto  delle  cose  politiche.  La  città  di  Dru- 
somago  menzionata  viene  da  Tolomeo  al  coiifìnc  della  Rezia  colla 
Vindelicia,  c se  in  questa  passarono  allora  la  Romana  eleganza  e 
le  arti  di  Roma,  passarono  ancora  le  civili  istituzioni,  e per  questo 
i Vimìelicì  primi  tra  i Germani  si  dissero,  col  frequente  commercio 
coi  Romani  ingentiliti.  Cogli  altri  Germani,  cioè  coi  Sicamhriy 
ozigli  Csìpeti,  coi  Tenteri,  altro  non  fece  Druso  che  dev.nstarc  le 
loro  campagne  c prntic.irc  altri  generi  di  ostilità,  il  che  fece  pure 
coi  /’ririi,  più  facilmente  da  esso  soggiogati  : nulla  operò  egli  adumjue 
per  il  loro  incivilimento  c soltanto  Tarmata  dei  Fruii  ridusse  a 
regolare  disciplina;  c mentre  debellò  c sterminò  in  grati  parte  i 
Bnxttcri  e i Tenteri,  rispettò  T independenza  dei  Couci,  U forte 
coslmtto  allora  dai  Romani  alla  foce  dell’Ems,  serve  a mostrare 
che  a grado  a grado  innoUravansi  i Romani  nella  Germania  'e  vi 
formavano  slabiUinentl  militari,  i quali  rendati  gli  avrebbono  da 
poi  arbitri  della  sorte  e legislatori  di  quella  provincia.  I Catti  ri- 
manevano pure  in  queir  epoca  independenli,  e amicizia  ai  Romani 
mostravano,  benché  non  ne  ricevessero  leggi;  i Cherusci  la  loro  li- 
bertà c la  loro  independenza  colle  armi  contra  i Romani  difen- 
devano. Altre  città  o castella  trovansi  allora  stabilite  sul  Lippa  e 
su  TAlisone  o TAlma,  come  pure  nel  paese  dei  Catti,  il  che  fa 
vedere  che  i Romani  fondare  volevano  da  prima  la  loro  potenza, 
c poscia  ordinare  le  leggi  ed  il  governo.  Tutto  «piello  che  fatto 
vellosi  dai  Romani  a quei  tempi  intorno  alT ordine  civile,  rìihi* 
cesi  alla  assegnazione  o alla  distribuzione  di  campagne  o di  tcr- 
ritorj , che  ad  imo  o ad  altro  po|Kilo  si  ac/cordavano  coi  loro  con- 
cili, spesso  dai  poppili  medesimi  violati;  il  che  prova  che  alcuna 
forza  politica  non  vi  aveva,  per  cui  il  governo  nel  dovere  li  con. 
tenesse,  allorché  la  forza  delle  armi  mancava.  Vinti  essendo  final- 
mente i Cherusci,  gVi  St'eii , i Sicamhri  e fors*  anelici  dagli 

Svevi  in  queir  epoca  distinti,  nulla  potè  Druso  disporre  per  il 
loro  reggimento,  perchè  dalla  morte  fu  prevenuto,  c solo  rimasero 
a mantrucrc  il  dominio  nella  Germania  vtahilito  le  città,  le  for- 
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tcziCf  le  staiioni  militari  da  esso  fondate.  Tiberio,  se  pure  corso 
yincitorc,  al  dire  di  Vellcjo,  una  gran  parte  della  Germania,  altro 
non  fece  che  ridurla  alla  forma  di  provincia  stipendiarla,  e se  i 
Sicamòri  guadagnare  dovette  colle  trattative,  anzicliò  soggiogarli 
colle  armi,  ben  chiaro  è a vedersi,  che  quei  popoli  una  forma  e 
una  rappresentanza  di  governo  conservavano,  che  alterata  non  fu 
punto  coir  assegnamento  fatto  ad  essi  di  vaste  campagne , solo  atto 
di  autorità  politica  dai  Romani  esercitato;  del  rimanente  Deuto* 
rìge , o come  altri  scrivono  Tcodorico,  capo  o Re  dei  Sicamòri, 
fu  nella  sua  dignità  conservato,  c da  Germanico  soltanto  fu  con- 
dotto a Roma. 

T movimenti  dei  Jfarcomanrti  sotto  Maroboduo,  che  più  non 
erano  però  quelli  di  Cesare,  provano  che  una  nuova  forma  di 
governo  crasi  introdotta  nella  Germania,  e che  quel  Duce,  molte 
nazioni  assuggellandosi,  piantale  aveva  le  basi  di  nn  vastissimo 
Imperio.  Molti  popoh  ad  esso  obbedivano,  c tra  questi  una  gran 
parte  degli  5pc(;Ì  c tulli  i jUgii,  che  Simbone  sotto  il  nome  fU 
Zuìi  rappresenta  come  una  grande  nazione,  oltre  molte  genti  delle 
quali  or  più  non  si  conosce  che  il  nome;  e dal  luo^  detto  da 
alcuni  JJof'iasmo,  da  altri  i?oìocmo,  quel  Principe  diram.rva  i suol 
ordini,  c coi  Romani  le  stesse  relazioni  poUticlie  manteneva  che 
anche  al  di  d*oggi  si  conservano  tra  le  potenze  amiclic.  Questo 
verameute  è il  primo  esempio  di  una  vasta  confederazione  Ger- 
manica, giacche  l’imperio  di  Maroboduo  stendevasi  da  mia  parte 
sino  al  Weser  e V Elba , da  due  altri  lati  al  Norico  ed  alla  Pannonia. 
Molti  di  quei  popoli  soggiogati  aveva  egU  colla  forza,  alcuni  ab 
trcsl,  come  i ISoii,  tolti  dai  loro  paesi  c a<l  altra  sede  trasportati; 
molti  ancora  ridotti  nc  aveva  sotto  il  suo  domìnio  cogli  nrlifuj 
della  politica.  ISIa  quel  Priocìpe  era  stato  lungamente  io  Roma, 
c versato  nelle  cose  pubbliche,  imparato  aveva  con  quali  arti 
un  regno  si  fondasse,  cou  quali  forze  si  conservasse,  sebbene  a 
lungo  non  durò  quell’ imperio , perchè  dai  Germani  ste^i  e da 
potenti  rivali  fu  rovesciato. 

Le  ribellioni  insorte  su  la  fine  dell’ imperio  di  Augusto,  c 
mentre  Tiberio  stesso  trovavasi  nella  Germania,  mostrano  ad  evi- 
denza che  vacillante  era  il  governo  dei  Romani  in  quella  regione, 
perchè,  sebbene  dall’avarizia  dei  Prefetti  suscitate  fossero  quelle 
insurrezioni,  tuttavia  non  valsero  a Ircuailc  uè  gli  sforzi  dei  legati 
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e degli  altri  comandanti  delle  milizie,  nè  le  nmnerose  fortezze 
erette  8ulFlcvo,sul  Lippa,  su  VAinaso  c sul  Wcscr.  Se  Tiberio, 
come  narra  Vcllejo,  soggiogò  i Canine f ali , Attuari,  i Bructeri 
c ricevette  all*  obbedienza  i Cherusci,  data  non  fu  tuttavìa  a que*  po- 
poli alcuna  costituzione;  e Arminio,  benché  acquistati  avesse  1 di- 
ritti della  Romaita  cittadinanza  c un  comando  altresì  nell*  armata, 
già  dispoiievasi  ad  alzare  nel  suo  paese  il  vessillo  della  rivolta  o 
a pugnare  per  la  libertà  dei  Germani.  Tiberio  iu  altra  spedizione 
giunse  persino  all* Elba,  e le  nazioni  dei  Cauci  come  amiche  ri- 
cevette; ma  sebbene  vinti  si  dicessero  allora  anche  i ferocissimi 
tiongohardi , nulla  si  fece  per  assicurare  il  Romano  domìnio  ia 
quelle  regioni,  nulla  per  istabilirvi  un  governo,  nulla  per  acco- 
munare a que*  popoli  la  Romana  legislazione.  Per  quanto  luUuosa 
riuscisse  ai  Romani  la  sti*age  delle  legioni  sotto  Varo;  non  può 
il  filosofo  passare  oltre  a quei  fatti  senza  £are  una  osservazione, 
che  dagli  storici  antichi  c moderni  è stati  por  io  più  trascurata, 
c clic  grandissimo  lume  sparge  su  la  situazione  politica  della 
Germania  io  quella  età.  Varo  succeduto  era  nel  governo  e nel- 
r amministrazione  della  Germania  a &cnzio  Saturnino,  cd  illustre 
dicevasi  per  il  reggimento  già  sostenuto  della  Siria.  Quest*  uomo 
che  altri  dissero  vizioso  cd  avido  di  danaro,  altri  costumalo,  pieno 
di  moilerizioiic  e soltanto  tardo  di  animo  e di  corpo,  i Gcrmaai 
riguardò  come  indomabili  colla  forza , e lusiugossi  di  vincere  la 
violenza  dei  Barbari  col  rigore  delle  leggi,  collo  verghe  dei  lit- 
tori e colla  voce  del  banditore.  I Romani  allora  stanziavano  nella 
Germania,  non  già  riuniti  oè  in  provincie  determinate  da  certi 
coufiDi,  ma  sparsi  cpia  c là,  secondo  che  fatte  eransi  saltuaria- 
mente le  diverse  occii{>azioni  ; c in  quei  luoghi  staccati  non  solo 
campi  e quartieri  stabilivano,  ma  città  ancora  fabbricavano,  nelle 
quali  anche  i Germani  riducevansi  e commercio  avevano  di  con- 
tinuo colle  Romane  milizie,  c i costumi  a poco  a poco  ne  con- 
traevano, sebbene  tenacissimi  fossero  delle  patrie  loro  consuetudini. 
L*  imperito  Varo  credette  di  potere  il  primo  ordinare  alla  foggia 
Romana  tutta  la  Germauia,  mutai'e  volle  lutto  1* antico  sistema, 
introdurre  dovunque  il  diritto  Romano,  ai  Germani  comandare 
come  a schiavi,  od  anche,  se  crediamo  a Vcllejo,  esìgere  danaro 
a suo  piaciineolo.  Egli  piantò  cpiìndi  un  tribunale,  un  ordine 
^udiziario,  una  corte,  e la  sua  giurisdizione  volle  esercitare  come 
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ùtto  BTrebbe  tra  i più  pacìfici  popoli  dell’ Italia.  I Cermanl  dal 
canto  loro  finsero  di  accomodarsi  a <jucll’ ordine  di  cose,  comìa* 
ciarono  ad  agitare  liti  frecpicnlissìme  innanzi  a quel  tribunale, 
c ora  circondavano  Varo,  l’un  l’altro  provocando  o lagnandosi 
delle  ingiurie  ricevute,  ora  grazie  gli  rendevano  perchè  colla  giu- 
stizia dai  Romani  amministrata  tcrminavansi  le  loro  controversie, 
e quelle  anche  sovente  che  per  costume  nazionale  non  si  sareb- 
bero finite  se  non  colle  armi.  Tanto  illuso  fu  Varo,  che  si  imma- 
ginò di  sedere  nel  foro  come  pretore  urbano , e scordossi  della  sua 
situazione  come  comandante  di  un  esercito  in  mezzo  alla  Germania, 
il  che  portò  in  seguito  il  di  lui  eccidio  e la  distruzione  delle  sue 
legioni.  Da  questa  storia  però  molte  conseguenze  possono  dc<lursi 
relativamente  al  governo  di  quella  regione,  delle  quali  la  prima  ò 
che  avanti  la  venuta  di  Varo  vacillante  era  stato  sempre  c non 
mai  fermo  il  dominio  Romano,  massime  su  la  destra  del  Reno, 
e come  noi  abbiamo  da  principio  insinuato,  altra  forma  di  governo 
introdotta  non  vi  si  era  se  non  che  la  militare,  il  che  viene  pro- 
vato dagli  antichi  storici  che  stravagante  giudicarono  la  condotta 
di  Varo,  perchè  slabìlila  aveva  una  forma  di  governo  civile.  La 
seconda  è che,  sebbene  calcolati  non  avesse  Varo  gli  effetti  delle 
sue  istituzioni,  c forse  troppo  precipitosamente  avesse  voluto  can- 
giare l’ordine  pubblico,  fu  egli  tuttavia  il  primo  che  il  diritto  e 
le  leggi  Romane  per  un  istante  portò  nella  Germania,  c per  sino 
l’ordine  giudiziario,  i tribunali  e il  foro  ad  esempio  di  Roma. 
La  terza,  più  ancora  im|>ortante,  è che  i popoli  riguardati  allora 
come  più  rozzi  e jùù  barbari,  sebbene,  come  Vcllejo  scrive,  per 
simulazione  soltanto  lo  facessero, pure  accomodati  si  erano  ai  Romani 
procedimenti,  c le  cause  alla  foggia  dei  Romani  stessi  trattavano, 
compiacendosi  ancora  di  vedere  dal  giudice  troncate  le  contese  che 
solo  finite  si  sarebbono  con  un  duello;  e,  se  altamente  conservato 
non  avessero  nell*  animo  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute  c il  de- 
siderio della  vendetta,  se  Varo  stesso  non  avesse  lasciato  l’ esercito 
in  preda  all’ozio  e tenuto  si  fosse  in  difesa,  forse  i Germani  tulli 
adattati  sì  sarebbono  ad  una  regolare  amministrazione  della  giu- 
stizia, c più  presto  partecipalo  avrebbono  dei  vantaggi  sociali  e 
di  quelli  del  più  ìnnoltrato  incivilimento.  Colla  caduta  tuttavia 
di  Varo  e colla  totale  disfatta  del  suo  esercito,  veggonsi  troncati 
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que’ primi  passi  allo  stal>ìlimento  di  un  gosTrno  regolare,  e la 
Germania  tornata  yedesi  alla  primitlTa  mancanza  di  ordine  politico 
e di  leggi. 

Tulle  militari  si  ravvisano  pure  le  disposizioni  date  da  Germà- 
nico; nella  prima  spedizione  egli  altro  non  fece  se  non  ebe  portare 
la  strage  c la  devastazione  per  lo  S[>azto  di  cinquanta  e più  miglia, 
nè  alcuna  idea  di  costituzione  di  governo  ci  offre  la  emigrazione 
degli  Svevi,  clic  sulla  scorta  delle  parole  di  Tacito  sì  congettura 
eseguita  verso  il  Keiio  e i conliiii  degli  jilemanni.  Tutto  quello 
che  può  raccogliersi  dagli  scrittori  posteriori,  si  riduce  alf  essersi 
mantenuti  quei  popoli  per  lungo  tempo  separati,  ciascuno  sotto 
i proprj  capi  o sotto  l’antica  loro  f^nua  di  governo.  Kgtiahneiitc 
i Catti,  benché  al  Cherusci  favorevoli,  mentre  cominciava  la  di- 
scordia tra  Arminio  e Segeste,  separali  mantcnevansl , e ciascuno 
di  quei  popoli  un  parziale  governo  e parziali  leggi  conservava. 
Molti  popoli  soggiogati  furono  nella  seconda  spedizione  di  Ger- 
manico c anche  neir ultima,  ma  licnchè  perdono  e pace  fosse  à 
molti  accordata,  ad  alcuno  non  parlossi  del  diritto  llomano  c a 
tulli  si  lasciò  la  loro  antica  coslituzioiie.  Nell’  ultima  sua  guerra 
Germanico  vinse  Annullo , c quella  vittoria,  lungi  dal  portare 
nella  Ccruiania  alcun  ordine  o alcun  civile  slahilimciito,  distrusse 
presso  una  gran  parte  di  que’ popoli  que’ pochi  vestìgj  di  sistema 
politico  che  dai  Sovrani  più  potenti,  come  da  ^laroboduo  c da  Ar- 
minio,  erano  stati  intro<lolti.  Relativamente  però  al  governo  po 
litico,  o piuttosto  al  pubblico  diritto,  dee  notarsi  che  nei  capi  o 
Dei  Principi  il  sistema  mantcnevasi  almeno  della  legittima  sucoes- 
siune,  pi*rchè  da  alcuni  alberi  genealogici  compilati  dall’ Eccardo, 
vedesi  che  tanto  tra  i Cherusci,  come  tra  i Catti  c i 5ìcam6ri, 
regnavano  i figli,  o i fraiclli,  o i iiepotl  di  altri  capi  piu  auliclM, 
scbl>enc  quanto  ai  Goti  c alla  genealogia  dei  Principi  Amaìi,  non 
possano  attendersi  le  notìzie,  nè  ammettersi  la  serie  clic  egli  ne  ha 
stesa  sino  dai  tempi  più  antichi  colla  scorta  del  solo  Giornande. 

Dopo  la  morte  di  Arimnìo  c 1* esilio  dì  Maroboduo  rimase 
per  lungo  tempo  tranquilla  la  Germania,  c i Romani  vi  manten- 
nero bensì  le  loro  conquiste,  ma  non  sembra  che  quello  stato  di 
pace  i Romani  medesimi  coDduccssc  a raffermare  con  alcuna  co- 
stituzione o con  alcuna  legge  il  loro  dominio,  uè  t Germani  tam- 
poco a fare  alcun  passo  verso  il  loro  incivilimento.  Più  oltre  quel 
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I*  epoca  non  parlano  i Romani  scrittori  dello  stato  della  Germania, 
e VcUcjo  stesso  che  in  quella  proyjacia  fu  Prefetto  della  cavai* 
lena,  altro  non  espone  se  non  che  la  serie  delle  cariche  da  esso 
sostenute.  Ai  /risii  che  soli  in  quel  perìodo  di  pace  insorsero, 
vedesi  che  imposto  si  era  no  leggiero  trihuto  di  cuojo,  e gli  abusi 
commessi  nella  esazione  di  quel  trihuto  da  alcuni  soldati  indi- 
screti, cagionarono  la  sollevazione  di  quei  popoli;  se  un  governo 
si  fosse  nelle  forme  regolari  costituito,  forse  non  si  sarebbe  fatto 
luogo  alla  militare  prepotenza,  e i Frlsii  rìniasti  sarchbono  tran- 
quilli, nè  un  nome  glorioso  acquistato  avrebbero  tra  i Germani 
per  il  generoso  sosteniroeDto  della  loro  independenza. 

Galba  che  lungamente  fu  Prefelto  nella  Supcriore  Germania, 
altro  non  fece  che  soggiogare  i Catti,  come  Cabinio  legato  nella 
Germania  Inferiore  contenne  i Ji/ard  e fors’anclic  i Cauci;  ina  i 
Romani,  lungi  dall’ arrogarsi  T imperio  io  quelle  regioni.  Italo  ai 
ebe  lo  chiedevano,  diedero  in  Re,  c le  stesse  sollevazioni 
mosse  in  breve  centra  Italo  che  dal  trono  finalmente  lo  precipita- 
rono, bastano  a provare  che  quegli  stati  privi  di  costìtnziooi,  di 
leggi  c di  regolare  governo,  difTicilnientc  ad  un  ordine  politico 
potevano  accomodarsi.  Nò  Roma  curavasi  tampoco  di  tutelare  i 
governi  da  essa  medesima  stabiliti,  e di  mantenere  i Re  assegnati 
da  essa  alle  nazioni  ; ma  questi  sovente  alla  sorte  loro  abbandonava, 
o al  più  mandava  loro  qualche  soccorso  in  danaro,  o qualche 
picciolo  corpo  di  truppe  ausiliaric.  Altro  fallo  non  vedesi  nelle 
cose  politiche  da  Corbulonc,  se  non  che  riuscì  egli  a frenare  le 
piraterie  dei  C«uci,  o i Frij/ii  obbligò  a rimanere  costantemente 
su  le  terre,  delle  cpiali  egli  medesimo  stabilili  aveva  i confìni. 
Ma  egli  non  ottenne  l’ esecuzione  progressiva  rii  quegli  statuti  se 
non  moUìplicando  presso  quei  jiopoU  c su  i loro  confìni  le  fortezze 
c i presidi,  il  che  ancora  ci  riconduce  all’idea  del  governo  mili- 
tare. Un  solo  documento  di  politica  costituzione  nella  GermaoU 
trovasi  nel  Digesto,  nel  quale  su  la  fede  di  Paolo  si  asserisce,  che 
nella  fondazione  di  Colonia  fu  in  essa  introdotto  il  diritto  Italico. 
5Ta  al  tempo  stesso  i vicini  Catti  famosi  fenduti  cransi  per  i loro 
latrocìnj  c le  continue  prette  che  dalle  nazioni  coufìnauti  ripor- 
tavano, c sebbene  vinti  fossero  da  Pomponio  e legali  e ostaggi  a 
Roma  spedissero,  non  vctiesi  tuttavia  clic  una  migliore  forma  di 
governo  adottassero;  c al  tempo  stesso  gU  Ermunduri,  i Ligii,  i 
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392  Goverko  e Leogi  dilla  Cerkània 
Goti  il  loro  Vamiio  cacciavano,  e tornati  ad  una  tuinnUuoia  re- 
pubblica, i fondamenti  ponevano  della  futura  loro  grandezza.  Sin- 
golare riesce  il  vedere,  clic  da  Cesare  in  jx>i  i Germani  assoldati 
erano  sjicsso  come  ausiliari  nelle  annate  Rtjmanej  che  da  Augusto 
in  poi  prestati  cransi  a formare  la  guardia  degli  Imperatori,  e 
congedati  do^>o  la  disfatta  di  Varo,  erano  siali  ben  presto  a quel 
geloso  servigio  riammessi,  e che  quei  Cermaut  medesimi  che  ob- 
bedire sapevano  ai  Romani  comandanti  eil  assuggettarsi  a tutto  il 
rigore  delta  militare  disciplina,  nella  patria  loro  insoirerenti  erano 
di  qualunque  reggimento,  nè  ai  costumi,  aè  alle  leggi  Romauc 
potevano  in  alcun  modo  accomodarsi. 

Molto  si  è ragionato  dagli  storici  dell*  autorità  di  VcUeda  e 
di  quella  iu  generale  di  alcune  rergiiù  o altre  donne  fatidiche, 
alle  quali  alcune  città  e talvolta  le  intere  provincic  obbedivano; 
ma  non  può  da  quei  racconti  dedursi  clic  nel  governo  poUlico 
dei  popoli  quelle  yergìni  si  iniinìsi'Jiiassero,  nè  che  esercitassero 
alcuna  giurisdizione;  e tuli* al  phi  ascoltate  erano,  allarcbò  traU 
lavasi  della  guerra  o della  pace,  nel  die  piuttosto  si  aveva  ri- 
guardo al  grado  loro  di  fatidiche  o divinatrici,  ad  esse  dalla  super- 
stizione accordalo,  che  non  ad  alcuna  autorità  da  esse  ottenuta 
nel  politico  reggimento. 

Se  i Unitteriy  c<>mc  Tacilo  accenna,  distrutti  furono  dai  Co- 
muri  e dagli  An^rWariiy  e appena  ne  rimase  il  nome,  questo  fatto 
avvenuto  sotto  il  Romano  domìnio,  mostra  assai  cliiaratnenle  elio 
alcun  vigore  noti  aveva  in  quelle  regioni  1* autorità  dei  Romani, 
benebe  essi  T imperio  se  ne  attribuissero.  Cosi  pure  sotto  Domi- 
ziano loltirono  i Cttcrusci  coi  Calti  e qiusi  spenti  ne  rimasero,  e se 
credere  si  potesse  a Plinio  nel  Pafipgtriro  dello  a Trajano,  i Caffi 
ricusarono  dì  accordare  ai  Romani  una  tregua,  se  questi  alle  loro 
condizioni  non  sì  arrendevano  e se  la  legge  non  ne  ricevevano, 
mentre  i Catti  e io  generale  i Germani  tutti  non  sapevano  quello 
che  la  legge  si  fosse.  Se  i!  Uc  dei  3/arcoma/mi,  da  alcuni  nomi- 
nato Afasia,  fu  ricevuto  con  onore  da  Domiziano  stesso  e trattato 
come  $4>vrano  independeiitc  ; so  i ^^arco^^anni,  anche  minacciati 
di  guerra,  sussidj  dì  trnp{>c  non  somministrarono  a qiicU' Impera- 
tore contra  i Duci;  se  i veniiti  a guerra  cogli  iScevl,  alcun 
sussidio  benché  piccolo  da  Domiziano  non  oltcuiiero , ]>cn  debole 
era  1*  imperio  dei  Romani  nella  Germania,  0 ben  trascuranti  erano 
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essi  nel  dare  una  costituzione  politica  a quella  regione.  Da  Trajano 
stesso  non  veggonsi  cretti  se  non  varj  monumenti  nella  regione 
degli  Alemanni  e riparate  alcune  città,  ma  nulla  Tcdesi  latto  per 
Toidinc  civile  o per  il  politico  reggimento.  Se  favolose  non  fossero 
le  cronache  antiche  dei  &uiont,  avrebbero  quei  popoli  avuto  una 
serie  di  He  o di  Duci,  che  da  alcuni  si  fanno  rimontare  sino  a 
qualche  secolo  avanti  TEra  Volgare;  ma  tutto  quello  che  dalle 
antiche  loro  memorie  può  raccogliei'si , a questo  solo  può  ridursi 
che  sino  dalle  età  più  remote  vissero  quei  popoli  sotto  un  governo 
monarchico,  cioè  sempre  ebbero  Duci  o Re,  nei  quali  sembra  es- 
sere stata  osservata  la  ereditaria  successione.  Mollo  si  parla  dello 
incivilimento  in  quella  nazione  portato  da  Vodano  o Odino,  del 
sistema  politico  da  esso  introdotto,  delle  sue  leggi  c delle  arti  da 
esso  insegnate;  ma  tutto  questo  non  potrebbe  riferirsi  se  non  che 
al  terzo  degli  Odini,  che  visse  soltanto  nel  terzo  secolo  dclTEra 
Cristinna.  NeW  Edda  si  fa  menzione  delle  virtù  di  quel  Prìncipe, 

0 di  quell’eroe,  delle  arti  da  esso  conosciute,  delle  leggi,  foiV anche 
scrìtte,  da  esso  comunicate  .ii  popoli, dell’ ordine  giudiziario  nel  set- 
tentrione stabilito;  ma  que’  fatti  sono  applicabili  soltanto  alla  Svezia 
ed  alla  Norvegia;  non  si  sa  a quale  degli  Odiai  delibano  riferirsi,  e 
quella  persona  medesima  che  da  alcuni  si  è creduta  legislatore,  poeta, 
inventore  delle  lettere,  c maestro  delle  scienze  c delle  arti,  da 
altri  è sialo  rappreseutata  come  uu  mago,  da  altri  confusa  con 
^(ercurìo,  col  Sole  e con  altre  Divinità,  da  altri  finalmente  ri- 
guardata come  un  Genio  o uno  spirito  maligno.  Adriano,  lungi 
dall' esercitare  alcuna  sovranità  su  i Germani,  altro  non  fece  ebe 
blandirli  col  donativi  c impetrare  da  essi  col  danaro  la  pace,  e 
se  Marco  superò  i Catti  c i Marcomarmi  uniti  coi  Quadi^  non 
cangiò  punto  il  sistema  politico  di  quel  popoli,  i quali  poco  dopo 
una  grande  confederazione  formarono,  collegati  vedendosi  con  essi 

1 iVarisct,  gli  Ermunduri,  gli  Snelli,  i Longobardi  e molti  altri 
popoli  Germani  c Sarmati.  Una  grande  confederazione  Germanica 
*vcdcmmo  sotto  Maroboduo  ; altre  forniate  se  n’  erano  a*  tempi  di 
Lollio  c di  Varo,  c in  quasi  tutte  le  guerre  coi  Romani  soste- 
nute; ultra  se  nc  presenta  in  quest’epoca;  ed  il  filosofo  politico 
non  può  osservare  senza  qualche  interesse  formate  queste  leghe 
putenti  sino  da  quei  tempi  ìu  una  regione,  che  appunto  per  mezzo 
delle  confederazioni  venne  a stabilire  ucl  tempi  più  rccculi  uno 
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dei  più  grandi  impcrj.  Quelle  leghe  però,  quelle  riunioni  di  popoli 
alla  comune  difesa,  ed  anche  alla  invasione  ed  alla  occupazione 
delle  regioni  vicine,  mostrano  quanto  inetta  fosse  la  politica  dei 
Romani,  i quali  contenti  di  stendere  mollo  lontano  le  loro  con- 
quiste, nulla  si  curavano  di  introdurvi  un  ordine  politico  che 
solo  avrebbe  potuto  conservarle.  Le  lunghe  guerre  sostenute  tU 
Marco,  benché  accompagnate  da  frequenti  vittorie,  non  Unirono 
se  non  che  per  mezzo  di  trattati  di  pace,  ratificati  poscia  e con- 
fermati da  Commodo,  nei  quali  ampiamente  fa  riconosciuta  Vin- 
dcpcndcnza  di  quei  popoli  che  suggetti  airiraperio  reputavansi, 
e dei  qnali  vantato  si  era  il  soggiogamento  nei  trionfì,  nelle  me- 
daglie ed  in  altri  monumenti. 

Se  scarsissime  idee  avevansi  del  pubblico  diritto  tra  i Germani» 
non  ben  conoscendosi  le  distinzioni  che  passavano  tra  le  diverse 
forme  dei  governi,  incerto  essendo  il  potere  e 1* autorità  dei  capi 
o dei  Duci,  spesso  dalla  loro  sede  balzali,  non  sempre  vedendosi 
matilcnuta  la  fede  dei  trattati,  c con  funesto  esempio  violato  dai  Ro- 
mani stessi,  cioè  da  Domiziano,  il  diritto  delle  genti  colla  uccisione 
degli  ambasciatori  spediti  dai  Marcoxnanni'y  pochissimi  ìndìzj  pos- 
sono pare  ravvisarsi  tra  quei  popoli  anche  nell’epoca  del  Romano 
domìnio  di  civile  legislazione.  Se  Tacito  parlò  dei  suoi  tempi, 
cioè  di  quell’ epoca  medesima,  severa  essere  doveva  la  disoipUna 
dei  malrimonj,  bt'nchè  leggi  scritte  non  vi  avessero,  a questo 
preferendo  quello  storico  i buoni  costumi  e le  nazionali  consuetu- 
dini. Ancora  comune  non  era  la  poligamia,  vedendosi  questa  soltanto 
ammessa  e ancora  ass.'ii  di  rado  tra  i Re  o i capi,  ai  quali  forse 
pcrmeltcvasi  a line  di  non  turbare  l’ordine  delle  successioni,  c di 
evitare  colla  sicurezza  della  prole  le  discordie  e le  guerre  civili, 
che  insorte  sarebbono  per  il  passaggio  della  dignità  supn»ma  ad 
altra  famiglia.  La  dote  ancr^ra  recavasi  dal  marito  alla  sposa,  e 
consìsteva  questa  in  armenti,  in  armi  e in  cavalli,  i quali  a{!k 
pcUati  talvolta  donativi  nuziali,  consegnare  dovcyansi  in  presenza 
dei  genitori  della  sposa  e degli  altri  congiunti,  dai  quali  1’ appro- 
vazione riportavasl,  e così  sciiz’ altra  formalità  di  legge  compiuto 
era  il  contralto  che  santo  ed  inviolabile  rìguardavasi.  E giova  in 
questo  luogo  osservare  che  molto,  forse  fino  dai  tempi  più  antichi, 
tra  i Germani  apprezz.*ivansi  queste  riunioni,  questi  gìudizj , questi 
cousigìj  di  famiglia , perchè  io  essi  si  stabilivano  i maUimouj , 
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si  opproravano  e si  cooseguavauo  le  doli,  sì  formavano,  come 
Tacito  scrive,  le  turmc  o i canei,  fora’ anche  i partili  o le  fazioni, 
che  costituite  erano  non  dal  capo,  nè  da  fortuiti  attruppamenti, 
ma  dalle  famiglie  e dalle  parentele;  e ragionevolmente  può  cre- 
dersi ebe  in  una  nazione,  anche  nell* epoca  Romana  guidata  dal 
solo  diritto  consuetudinario,  da  quei  consiglj  di  famìglia  pronun- 
ziali fossero  per  la  maggior  parte  i giudizj , se  alcuna  controversia 
insorgeva  che  alla  dccìsiunc  di  arbitri  o di  giudici  si  rimettesse. 

Giù  veduto  abbiamo  là  dove  trattossi  della  Germania  avanti 
i Romani,  che,  scbl>ciic  con  uno  strano  principio,  più  onorati  fos- 
sero dagli  zii  i figliuoli  delle  sorelle  che  non  tpielli  dei  fratelli, 
più  sauto  e più  stretto  riguardandosi  quel  vincolo  del  sangue; 
tuttavia  eredi  e successori  dei  genitori  erano  indistintamente  i fi- 
gliuoli, c degli  zìi  i nepoti,  nò  alcun  testamento  vi  aveva  per 
cui  nascessero  parziali  distribuzioni  della  eredità.  NuUum  testa~ 
mentuniy  segue  a dire  Tacito  nclP epoca  Romana;  c questo  ci  porge 
una  prova  luminosa  della  nluna  cura  che  pigliati  eransi  i Romani 
di  introdurre  nella  Germania  nè  le  loro  leggi  nè  i loro  costumi. 
Forse  avvenne  questo  perché  i Germani  mancavano  di  lettere,  e 
ì Romani  conquistatori  da  prima , poscia  oppressori  c sempre  guer- 
rieri , sempre  occupati  nelle  scorrerie  e nel  contenere  V uno  o 
r altro  di  quei  popoli  feroci,  tempo  non  ebbero  o agio  d’insegnare 
loro  la  scrittura,  e forse  nè  pure  di  ben  imparare  la  loro  lingua, 
della  quale  probabilmente  quanti  erano  i popoli,  allrcUanti  sa- 
ranno stati  i diversi  dialetti.  Questa  osservazione  non  è stata  per 
avventura  fatta  in  addietro  da  alcuno;  c pure  dagli  antichi  scrit- 
tori può  raccogliersi  che  poco  amici  erano  i Romani  della  lingua 
Germanica,  che  orrida  perfiuo  nominavano,  come  altrove  si  è mo- 
strato; c questa  sola  osservazione  può  rendere  ragione  della  asso- 
luta mancanza  di  leggi  scritte  in  cui  lasciarono  i Romani  una 
regione,  nella  quale  avevano  per  si  lunga  età  dominato.  Il  Giu- 
vcrio,  inclinato  sempre  a trovare  presso  gli  autichi  Germani  le 
istituzioni  dei  suoi  tempi,  ha  immaginato  le  primogeniture  c i 
relativi  diritti  nell* epoca  Romana  esistenti,  ma  egli  non  ha  potuto 
trovarne  alcuna  prova  negli  antichi  scrittori;  c male  a proposito 
si  Vorrebbe  fondare  quella  lesi  sul  costume,  forse  più  antico,  dei 
Catti  c dei  Tenteriy  presso  i quali  tra  i diritti  delle  successioni 
ì c.avalli  del  padre  riceveva,  non  come  le  altre  cose  il  primoge- 
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nilo,  ma  il  più  feroce,  il  più  valoroso  dei  figliuoli.  Questa  pratica, 
come  giù  si  disse,  più  aulica,  apparteneva  parzialmente  ad  alcuni 
popoli,  e al  più  quel  supposto  diritto  di  primogenitura  rispettato 
vedesi  in  qualche  successione  dei  Re  o dei  capi,  massime  allorché 
iodivisibile  reputavasi  il  potere  e il  dominio.  Del  rimanente  parla 
assai  cbiaramentc  Tacilo  del  diritto  di  successione  che  ai  suoi  tempi 
xnantenevasi i se  non  vi  sono,  die* egli,  figliuoli,  il  prossimo  grado 
nella  successione  ottengono  i fratelli,  e poscia  gli  zii  paterni  e 
materni.  Quindi  8Ì  vede  che  i Ccmiani,  guidati  soltanto  dai  na- 
turali principj,  quel  corso  progressivo  dell’amore  riconosciuto  0 
stabilito  avevano  che  consacrato  vedesi  nello  stesso  diritto  Romano. 

^ poco  ancora,  siccome  non  scrìtta,  ridurre  dovevasi  nel 
pcriotlo  del  Romano  dominio  la  legislazione  criminale  Germanica. 
Avvi  motivo  di  dubitare  ebe  più  in  quell* epoca  non  vi  avessero 
nei  borghi  c nei  villaggi  quel  giudici  che  trovati  aveva  Cesare, 
quei  Prìncipi,  com’egli  di<^,  delle  regioni  e delle  città  che  la 
giustizia  amministravano  c le  controversie  se  non  altro  diminuU 
vano,  né  forse  più  in  quell* epoca  tenevansi  l concllj,  sovente 
conviviali,  descritti  da  Tacito,  nei  quali  si  riconciliavano  i ne- 
mici, si  strignevano  le  affitiilà,  c si  eleggevano  i Principi  che  nei 
borghi  e nei  villaggi  1’  uffizio  di  giudici  esercitassero.  La  Ccrmarila 
tutta,  scossa  dalla  invasione  dei  Romani,  agitala  dalle  guerre  e 
dalle  intestine  discordie,  incerta  sempre  del  suo  destino  ed  oscillante 
tra  la  sen'itù  e la  lil>erlà,  perduti  aveva  in  gran  parte  le  sue 
più  antiche  istituzioni;  c dì  fatto  più  non  veggonsi  sotto  il  Ro- 
mano dominio  quelle  nazionali  assernhloc , se  non  forse  riunite  per 
deliberare  della  pace  o della  guerra  ; più  non  veggonsi  le  tranquille 
elezioni  di  quei  giudici  delle  campagne  ; più  non  veggonsi  quelle 
inimicizie  troncate,  quelle  controversie  sopite  o diradate;  e allorché 
*■  cadde  in  pensiero  allo  sfortunato  Varo  di  erigere  un  tribunale, 
tutti,  benché  per  simulazione,  da  quella  novità  invitali  accorsero 
e copiose  liti  agitarono,  il  clic  fatto  non  avrebbero  se  nei  villaggi 
e nei  borghi  trovali  si  fossero  quei  giudici,  menzionati  da  Cesare 
e da  Tacito  in  epoca  anteriore,  che  la  giustizia  amministrassero. 
Air  epoca  però  del  Romano  dominio  può  applicarsi  la  distinzione 
da  Tacito  introdotta  tra  i crimiuali  giudizj , dei  quali  alcuni 
l’estremo  supplizio,  altri  minori  pene  e più  spesso  una  specie  di 
multa  irrogavano,  benché  più  forse  in  quell^ epoca  le  capitali 
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cuse  noti  si  portassero,  come  in  addietro,  ai  concilj  o alle  assemblee 
nazionali.  Puniti  coll.1  morte  erano  anche  nell*  età  di  Tacito  i tra- 
ditori e i disertori  che  agli  alberi  sospendcTansi , gli  imbelli  per 
viltà  e per  ignavia^  c gli  infami  per  prostituzione  del  corpo  loro, 
che  nelle  paludi  sì  afibndayano;  i più  piccioli  delitti  con  peno 
graduate  reprimevansi , cioè  con  multe  consistenti  d’ordinario  in 
cavalli  o in  pecore,  delle  qnali  una  parte  attribuivasl  al  Re  o 
al  capo,  se  alcuno  la  nazione  ne  aveva,  o alla  città,  o all* erario 
uazioiialc,  se  a modo  di  repubblica  il  comune  reggevasi,  altra  parte 
assegnavasi  all'offeso  o all'intera  di  lui  famiglia,  che  un  certo  nu- 
mero riceveva  di  armenti  c di  pecore  anche  {>er  soddisfacimento 
dell* omicidio.  Le  adultere,  come  già  si  notò  altrove,  punite  erano 
dai  mariti , cioè  dalle  loro  case  cacciate  coi  capelli  da  prima  recisi , 
c flagellate  poscia  per  tutto  il  borgo  o il  villaggio,  il  che  però  non 
facevasi  se  non  che  in  presenza  dei  congiunti;  e questo  ancora  cl 
riconduce  all*  idea  di  quei  consiglj  di  famiglia,  dei  quali  si  è fatta 
superiormente  menzione.  Sebbene  però  Tacito  rarissimi  asserisca  in 
quella  numerosa  nazione  gli  adulterj , e annunzi  che  alcun  perdono 
ottenere  non  poteva  la  violata  pudicizia , come  pure  che  vizio  del 
secolo  non  rìguardavasi  il  corrompere,  nè  il  prestarsi  alla  corru- 
zione; può  dubitarsi  tuttavia  che  egli  questo  dicesse  soltanto  af- 
fine di  censurare  i Romani  costumi , c che  a malgrado  delle  lodi  da 
esso  prodigate  ai  costumi  della  Germania  da  esso  preferiti  alle  leggi, 
non  sempre  mantenute  fossero  la  conjngale  pudicìzia  e la  integrità 
dei  talami.  A questo  dubbio  ci  muove  il  vedere,  che  più  rispettati 
nella  famiglia  e con  particolare  affetto  riguardati  dagli  zìi  erano 
i figliuoli  delle  sorelle  che  non  quelli  del  fratelli,  perchè  appunto 
come  più  sicura  rìguardavasi  la  loro  consanguineità,  la  loro  dc- 
scendenza.  Del  rimanente  altre  memorie  della  criminale  legislazione 
dei  Germani  non  trovansi  nell* epoca  del  Romano  dominio,  nè 
vedesi  tampoco  che  i Romani  le  loro  forme  dei  crimiaali  giudizj 
o le  pene  loro  arcsseto  iu  quella  regione  introdotte. 
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Cjia*  81  è dimostrato  altrove,  qnanto  semplici  fossero  lare* 
ligìone  ed  il  cullo  degli  antichi  Germani  avanti  la  Romana  oo- 
ctipazione;  ma  se  questa  pochissimi  cangiamenti  portò  nella  forma 
del  governo  c nella  legislazione,  una  grandissima  rivoluzione  ca* 
gionò  certamente  nel  sistema  mitologico,  o religioso  clic  dire  si 
voglia,  dei  Germani,  e certamente  il  politeismo  degli  stranieri  ac- 
crebbe di  molto  c più  numeroso  rendette  il  loro  ftanteon , se  pure 
di  nuovo  non  fondò  la  mitologia  c la  tcogoni.'i  di  quella  regione. 
Dal  che  il  fìlosofo  può  trarre  una  conseguenza  importantissima 
per  le  cose  politiche,  ed  è che  più  facilmente  si  diiroiulorio  iu 
una  nazione  affatto  nuova  le  idee  religiose  che  non  quelle  dell*  or* 
dine  politico  c delle  altre  civili  istituzioni,  sebbene  non  sempre 
i primnpj  religiosi  aprano  la  strada  ai  sociali  progressi  ed  allo 
incivilimento  dei  popoli. 

L*£ccardo  clic,  in  mezzo  ad  una  copiosa  erudizione  svilup- 
pata nelle  sue  Origini  Germaniche,  ha  sovente  confuse  le  epoche, 
al  Celti  più  antichi , Germani  c Calli  egualmente,  ha  attrilniilo 
il  culto  di  molte  Divinità,  come  di  Giove,  di  Eso  o Apollo,  di 
Bacco,  di  Ercole,  di  Castoiv  e di  Polluce  c di  altri  Numi,  i di 
cui  culli  c persino  i nomi  ìiUrodolti  vcggoiisl  chiaramente  dai 
soli  Romani.  Egli  ne  ha  addotto  iu  prova  il  celebre  monumento 
del  mariuaj  o barcajuolt  di  Parigi,  pubblicato  dal  Baudelot,  dal 
Mauture,  dal  Montfaucon  c da  altri,  c da  esso  riprodotto,  che 
noi,  come  singolare  cd  importante,  presentiamo  ai  nostri  leg- 
gitori nella  Tavola  53»  j>la  quel  inoauttieiiLo  che  è prubabii* 
mente  un* ara,  vedesi  da  quei  barcajuoU  eretto  a Giove  sotto 
il  regno  di  Tiberio  Cesare,  come  porta  la  iscrizione  al  monu- 
mento medesimo  apposta,  e nella  età  di  Tìl>crio  già  istrutti  erano 
certamente  i Celti  Calli  o Gerinatii  nella  Greca  e Romana  mito- 
logia. Ciascun  lato  dell*  ara  porta  quattro  campi  o spazj  disliuti, 
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e in  ciascuno  di  essi  direnc  rappresentazioni,  se  non  die  il  primo 
spazio  dalla  iscrizione  Tedesi  occupato.  Nel  secondo  e nel  terzo  veg» 
gousi  in  ciasenno  tre  uomini  armali  di  scudi  di  diverse  foggie  e ^ 
lancia,  che  ben  non  si  saprebbe  indicare  se  Numi  sieno,  o eroi 
o semplici  guerrieri,  nulla  arguire  potendosi  dalla  sovrapposta 
iscrizione  EVRISES,  qualora  guerrieri  Celti  non  si  credessero 
con  quel  nome  indicali,  sebbene  T abito  c 1* armatura  supporre 
li  farebbe  Romani.  11  campo  o il  quadro  seguente  contiene  pure 
la  rappresentazione  di  cinque  o sei  persone  riunite,  tra  le  quali 
avvi  un  vecchio,  la  di  cui  fronte  dignitosa  sembra  cinta  di  alloro, 
ma  nulla  potrebbe  raccogliersi  dalle  parole  sovrapposte  e mutili 
SENA  o piuttosto  SENAN  WEIL,  che  al  più  farebbero  credere 
il  monumento  relativo  alla  Senna.  Compajono  nell*  altro  lato  le 
Divinità,  c primo  di  tutti  Vulcano,  clic  male  a proposito  dal* 
TEccardo  viene  confuso  con  Baleno,  sebbene  rettamente  giudicalo 
sia  r inventore  o il  proiettore  dell* arte  dei  fabbri,  recando  egli 
in  questa  figura  un  maglio  nella  destra  e nella  sinistra  una  ta* 
naglia;  nel  che  vedasi  una  idea  tutta  conforme  a quella  che  i 
Greci  e Romani  avevano  di  quel  Nume.  Segue  Giove  coll*  asta 
nelle  mani,  c sebbene  rozzo  e semibarbaro  sia  il  lavoro  di  quel 
monumento,  vedesi  tuttavia  nel  suo  volto  la  mciestà  che  ì Ro> 
mani  imprimere  solevano  alle  immagini  di  quel  Nume,  e se  le- 
dto  è il  formare  qualche  congettura  su  le  parti  mutilate  della 
rapprescntizìone,  sembra  che  ai  suoi  piedi  dal  lato  destro  sorgesse 
1*  aqiiila  portatrice  dei  fulmini.  La  figura,  al  di  sopra  della  quale 
scritta  vedesi  la  parola  ESVS,  può  egualmente  interpretarsi  per 
Apollo  c per  Esculapio  j non  di  radp  vedesi  negli  antichi  monu- 
menti indicato  Apollo  col  nome  di  Eso^  c siccome  nel  monu- 
mento scorgesi  un  uomo  coronato  d'alloro  con  una  scure  o una 
accetta  in  mano,  intento  a recidere  il  ramo  di  un  albero,  mala- 
lamcntc  ne  dedusse  1*  Eccardo  che  questo  fosse  un  Druido  ncl- 
l'atto  di  tagliare  con  aurea  scure  da  una  quercia  il  vischio,  perchè 
quello  di  Eso  credette  il  nome  Celtico  del  vìschio,  e il  vischio 
stesso  una  pianta  atta  a sanare  qualunque  morbo,  giusta  1* asser- 
zione di  Plinio.  Il  Leibnìtzìo  opinò  più  giustamente , che  col  nome 
di  Eso  indicato  fosse  il  Dio  della  Salute,  cd  Esculapio  ancora  ve- 
desi  presso  che  in  tutti  gli  antichi  monumenti  vicino  ad  una 
pianta  o accompagnato  dai  serpente  j ben  facile  altronde  è il  con- 
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cepire  clic  i Celli  ^ e anche  i CcrinaDÌ  e i Galli  in  epoca  poste- 
riore, adottare  dovevano  tra  i primi  il  culto  di  un  Dio  che  i 
morbi  curava  e la  salute  agli  inferiui  restituiva.  Assai  più  diffi- 
cile a spiegarsi  riesce  la  rappresentazione  che  viene  in  seguito, 
nella  quale  vedesi  un  albero  e dietro  un  animale,  forse  una  pe- 
cora con  tre  uccelli,  due  dei  quali  poggiano  su  l’animate  mede- 
simo, quello  di  mezzo  sul  tronco  dell’ albero,  e le  parole  al  di 
sopra  TARVOS  TRIGARANV'S.  A questo  proposito  osserveremo 
soltanto,  che  spesso  gli  uccelli  couipajono  negli  antichi  monu- 
menti Germanici,  e che  il  numero  ternario  e le  rappresentazioni 
analoghe  furono  presso  i Germani  in  onore,  vedendosi  anche 
la  Dea  Trilla  adorata  nel  luogo  ove  ora  è Stettino,  che  alcuni 
poi  confondere  vollero  con  Diana.  Le  pro|K>rzioni  dell’  animale 
troppo  forti  si  ravvisano,  perchè  nontinare  si  possa  con  sicurezza 
una  pecora,  c farebbouo  dubitare  che  si  fosse  voluto  biigere  un 
toro,  se  non  si  opponesse  la  mancanza  assoluta  delle  corna,  nel  qual 
c.aso  supporre  si  potrebbe  riziata  la  leggenda,  c scritto  il  nome 
di  TARVOS  invece  di  TAVKOS,  I Dìoscuri  che  rappresentati  si 
veggono  nel  primo  spazio  dell’ altro  lato,  lo  sono  ncU.i  foggia  con- 
sueta dei  Romani,  cioè  ornati  di  clamide  e di  berretto  a guisa 
di  croi,  e ciascuna  di  essi  ha  il  suo  cavallo  alla  destra,  del  quale 
tiene  in  mano  le  briglie.  Nulla  di  plausibile  ha  esposto  l’Kccardo 
intorno  al  Cemu/mo,  che  tale  è il  nome  apposto  alla  figura  di 
un  vecchio  barbalo  con  due  orecchie  aciimiuale,  sorgenti  dalla 
Suinmilà  del  ca|M>,  e due  corna  palmate  dalle  quali  pendono  due 
anella.  Quel  nome  egli  ha  creduto  non  altro  che  un  sinonimo  di 
cornigero;  alcuno  però  potrebbe  ravvisarvi  un  Faiuio  o un  SUerio, 
e questo  ci  comltirrcbbc  a non  allontanarci  di  mollo  dalla  opinione 
deirLccardo  medesimo,  che  nella  sua  Prefazione  alle  Etimologie 
del  Lcùbuitzio  ha  creduto  di  ravvisare  in  questa  figura  il  Bacco 
dei  Celli.  Ma  uello  spazio  seguente  vedesi  un  uomo  nudo,  artnuLo 
di  verghe  che  combatte  con  un  serpente,  c l’Eccardo  a questo 
proposito  altro  non  lia  saputo  allegare,  se  non  clic  da  Plinio  viene 
descritto  il  rito  di  raccogliere  religiosamente  le  uova  dei  serpenti. 
Noi  in  quel  giovane  coraggioso  siamo  lenUli  di  ravvisare  invece 
un  Rrcolc  Celtico  o Germanico,  il  quale  abbatte  l’idra,  che  an- 
cora da  quei  rozzi  popoli  non  era  stata  di  più  teste  figurata  ; cd 
alta  a confermare  la  nostra  congettura  è ancora  la  iscrlzioue  um* 
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tila  e quabi  cousunU  che  vcdcsi  al  di  sopra,  uella  quale  chiara^ 
incute  si  leggono  tuttora  le  lettere  R e S,  che  rispetto  alle  distanze 
trovare  potrebbonsi  acconciainctitc  nella  parola  HERCVLES.  In 
ciascuno  dei  quattro  spazj  dell*  ultiino  lato  él  osserva  un  guerriero 
armato  di  lancia»  ora  nella  d(*stra,  ora  nella  sinistra , col  capo  co* 
porto  dall* elmo;  e a lato  di  ciascuno  di  essi  vedesi  una  donna 
giovane,  che  in  tre  dei  detti  quadri  appare  vestita,  e in  litro 
nuda  colle  mani  alzate  che  sostengono  im  manto,  col  quale  essa 
mostra  di  volersi  coprire.  Saranno  questi  capi  o Duci  dei  Celli 
Galli  o Germani,  rappresentiti  colle  loro  mogli,  o saranno  diverse 
mogli  o concubine,  dall* antica  mitologia  assegnate  a Giove,  o a 
Ercole,  o a qualche  eroe  o semidio  Germanico?  Alcuno  non  in- 
traprese sin’ ora  questo  esame,  e noi  saremo  paghi  di  avere  mo- 
strato con  questo  monumento,  che  intrcnlotU  crasi  dai  Uoinaiii 
tra  i Celti  Galli  e Germant  una  moItipUcitA  di  Numi,  coi  culti 
ancora  dei  Numi  principali  che  da  ossi  si  veneravano,  benché  non 
tutti  fossero  dal  Germani  indistintamente  adottati  i Numi  dei 
barcajnoU  della  Senn.a. 

Non  pili  sì  parla  in  quell’ epoca  di  Teutaie  o di  Dite,  che 
appena  Livio  accenna  come  il  Mercurio  dei  Gallio  e Cesare  come 
il  loro  Marte , sebbene  tra  i Germani  più  a lungo  si  conservasse,  e 
questi  forse  molto  dopo  i GuUi  le  idee  dai^Roniaui  apprendessero 
di  Malie  e di  IVlcrcurìo.  Luciano  fa  menzione  di  un  Ercole  Ogmio, 
che  non  si  sa  bene  se  culto  ottenesse  dai  soli  Galli  o anche  dai 
Germani,. e di  altri  Ercoli  Germanici  sì  parlerà  in  appresso.  I 
Latini  scrittori  V ^mìra^ta  o VÀruìata  dei  Galli  e dei  Germani 
cambiarono  nella  Dea  della  Vittoria,  e questa^  malamente  da  al- 
cuni confusa  coWAstarte  dei  Sirii,  era  forse  la  innerva  venerata 
dai  Gatti  e dai  Germani,  della  quale  Cesare  fece  alcuna  mcn- 
rione,  sebbene  il  nome  espresso  di  Minerva  non  indicasse.  L*Eo 
cardo  su  1* appoggio  delle  parole  di  Cesare  stesso,  si  studia  di 
provare  che  i Germani  DruùH  non  avevano  alla  foggia  dei  Galli, 
sacerdoti  e coltivatori  o professori  delle  scienze  ; e sebbene  Diu- 
doro,  Posìdoiiio  presso  Ateneo,  Strabonc,  Lucano,  Feste,  Esichio 
ed  Ammiaiio  MarceUino,  parlino  dei  Bardi,  clic  le  gesta  valorose 
degli  croi  nei  conibattiinenli  e nei  conviti  coll*  accoinpagnanicnto 
della  lira  cantavano,  ammette  bensì  con  Tacito  che  Bardito  si 
appellasse  il  canto,  indicandosi  col  nome  di  Bar  la  modulariouc 
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del  medesimo,  ma  non  accorda  che  l Germani  Bardi  avessero  nel 
periodo  del  Romano  dominio,  non  trovandosi  i cantori  con  quel 
vocabolo  designati  presso  i Germani  in  alcuna  delle  storie  di  quel 
periodo.  Non  derivò  certamente  dai  Bardi,  ma  bensì  dalle  pianure 
stese  lungo  le  rive  deiriìllba,  il  nome  di  Longobardi,  c piuttosto 
da  questi  che  non  dai  Bardi  cantori,  derivò  il  uomo  di  un  borgo 
dello  Dardciigau,  come  pure  quello  della  città  di  Bardevico,  seb- 
bene la  desinenza  di  questo  F epoca  Romana  rammenti,  in  cui 
distinti  erano  i villaggi  e i borghi  col  nome  di  pagi  e di  vici. 
Glie  i Celti  avessero  vali,  o indovini  dell* avvenire,  come  può 
raccogliersi  da  Strabonc  e da  Diodoro,  questo  non  porla  ad  al- 
cuna conseguenza  din  Bardi  cantori  vi  fossero  tra  i Germani,  e 
se  non  trovavansi  fra  di  essi,  come  altrove  si  è mostrato,  nò 
Druidi,  nò  Bardi  avanti  1* invasione  Romana,  mollo  meno  può 
credersi  che  quel  sacerdoti  o quei  sacri  cantori  da  Cesare  trovati 
soltanto  nelle  Gallie,  esistessero  o si  spargessero  nelle  provinclc 
Gcrnutuiclic  dai  Roinatit  occupate.  Vedemmo  ii\  questa  parie  me- 
desima che  tre  OdiiiI  o Vodanì  nominali  sono  nelle  Origini  Sas* 
toniche",  che  uno  di  essi,  forse  il  secondo,  fu  da  varj  popoli  set- 
tentrionali adorato;  che  talvolta  fu  venerato  sotto  il  nome  di  Alarle; 
ma  questo  nome  non  ebbe  certamente  quell*  Odino  se  non  ncl- 
r epoca  in  cui  i Romani  portata  avevano  in  quelle  provincic  U 
loro  mitologia,  c Marie  fu  allora  nominato  quel  Dio,  da  altri  anche 
Mercurio,  come  dopo  la  Romana  occupazione  cambiato  crasi  il 
uomc  di  Thor  in  quello  di  Mercurio,  quello  di  Tarami  in  quello 
di  Giove,  quello  d*jdndrasta  in  quello  della  Vittoria  o di  Minerva  ec. 
Così  forse  fu  adorata  dai  Germani  sotto  il  uomc  di  Venere,  Dea 
degli  Amori,  quella  Frea,  Dea  della  Pace,  che  più  antica  di 
Odino  dicevasi , c clic  Torfeo  con  un  passo  dell*  fece  ci-cdere 
venerata  uou  solo  dui  5ai$foni,  ma  dagli  5reri  più  antichi,  elio 
Cesare  trovati  aveva  tra  i popoli  più  potenti  e più  floridi  della 
Gennania.  Giova  in  questo  luogo  notare  che  nelle  provincie  set- 
tcutrionali  il  Piiumc  adoralo  anticamente,  c forse  molto  avanti  Ìl 
primo  Odino,  sotto  il  nome  di  Tltor,  fu  nell* epoca  Romana 
trasformato  in  Giove,  non  in  Mercurio;  c forse  fu  esso  anche  il  Dio 
dei  Cimbri  che  sotto  la  figura  di  un  loro  lo  rappresentavano.  IJeda 
nella  Storia  Ecclesiastica  confuse  Thor  con  Vodino,  con  Giove, 
con  Mercurio,  cou  Marie,  col  Dio  Pennino  e cou  altri,  come 
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ancora  la  Dea  Reda  del  Sofioni  nomiuò,  alla  quale  il  mese  di  roano 
era  dedicato ) e che  forse  non  era  se  non  che  una  donna  anche 
una  Principessa  fatidica  di  quella  nazione.  Qualora  non  si  am> 
mettesse  questa  congettura,  potrebbe  credersi  anche  il  culto  e il 
nome  di  Reda  portato  dai  Romani,  non  molto  staccandosi  da 
quello  di  Rea  c di  altre  Divinità,  il  di  cui  nome  fu  corrotto  pas« 
sanno  dalla  lingua  Latina  uclla  Germanica. 

Dopo  di  avere  accennata  la  rivoluzione  religiosa,  o 
il  ^i^inbiainetito  nel  sistema  teologico  e quindi  nei  culli  diversi 
portato  dalia  invasione  del  Romani,  gioverà  partitamente  ragionare 
di  alcuni  Numi,  ohe  veggonsi  nominati  singolarmente  e venerati 
nel  periodo  della  Romana  dominazione. 

Se  Cesare  scrisse  che  i Germani  altri  Numi  non  conoscevano 
so  non  che  il  Sole,  la  Luna  e Vulcano,  degli  altri  tutti  non  ««« 
avendo  essi  udito  parlare,  reliquos  ne  fama  quidein  acceperunt, 
dee  questo  intendersi  dei  pochi  Germani  da  esso  veduti,  coi  quali 
molto  commercio  nou  ebbe  egli  stesso,  nè  alcuno  avuto  nc  ave> 
vano  i Romani  avanti  le  di  lui  guerre,  per  la  qual  cosa  può  ri- 
guardarsi come  inutile  la  fatica  intrapresa  dal  Cluvcrio,  che  lutto 
il  sistema  mitologico  dei  Greci  c dei  Romani  si  sforzò  di  ridurrò 
c compenetrarc  iu  qualche  modo  nel  culto  del  Sole  e della  Luna. 

Egli  è d*uopo  distinguere  T epoca  dei  primi  tentativi  coiitra  la 
Germania  fatti  da  Cesare,  da  quelle  delle  successive  invasioni  cd 
occupazioni  di  quella  provincia,  e quindi  facile  riesce  raccordare 
Cesare  con  Tacito,  che  diversi  Numi  accenna  adorati  dai  Ger- 
mani, spcci.ilmenlc  Mercurio,  Ercole  c Marte,  Iside  venerata  da 
una  parte  degli  Spetti,  la  Terra  Madre  da  altri,  e fìualmcntc  Ca- 
store e Polluce.  Dice  bensì  Dionigi  d'Alicarnasso  con  molto  avve- 
diracuto,  che  qualunque  popolo  nel  culto  degli  Del  e dei  Gcnj 
le  cerimonie  patrie  conservava  j che  questo  facevano  le  nazioni 
Greche  c ancora  le  barbare,  c queste  massimamente,  che  alcun 
cambiamento  nel  culto  non  ammcllcvauo  per  timore  dell*  ira  di- 
vina; che  nè  gli  Egizj  y nò  gli  Africani,  nè  i Celti,  nò  gli  Sciti, 
nè  gli  Indiani,  non  vollero  mai  dimettere  il  culto  degli  Dei  che 
con  rito  patrio  celebravano,  se  non  forse,  soggiugne  egli  tosto, 
alcuna  nazione  che  ridotta  in  potere  altrui,  o sotto  uu  giogo  stra- 
niero, costretta  fu  ad  adottare  i riti  del  vincitore.  £ questo  è il 
caso  precisamente  dei  Germani  in  epoca  posteriore  a quella  di 


Setrn  idtt 
rtitffioi* 
mHtk» 

i»tto  i Honttrti 


404  Dtr.t.A  Relicionb  b dbx,  cclto  dei  Gruuani 
Cosare,  che  vìnli  essendo  e ridotti  frollo  il  Romano  dominio,  i 
Numi  c i culti  adottarono  dei  Romani.  Forse  dirsi  non  potrchbo 
clic  costretti  fossero  a riccs'crc  questi  Dei  iiidigeli , giacché  alcuno 
storico  non  parla  di  violenza  ad  essi  fatta  in  materia  di  religiono, 
frchbene  una  prova  se  ne  abbia  nei  fragrìhzj  di  umane  vìttime  a 
Saturno  oiTcrlo  dai  Gal/i,  che  aboliti  furono  da  Tiberio  per  tesli- 
monìanza  di  Flinio,  0 come  Svetonio  scrive,  da  Claudio.  Ma  non 
sì’ è fatta  dai  critici  sin’ ora  la  importante  osservazione,  che  to 
iiacissimc  dei  patrj  riti  erano,  secondo  le  parole  stesse  dì  Dionigi, 
quelle  nazioni  che  grandemente  date  erano  alle  pratiche  religiose, 
come  gli  Egizj,  gli  AfrìcanU  gli  hidiam  \ cd  all’ incontro  i Germani, 
come  fri  è veduto  nella  parte  prima  di  questo  nostro  lavoro,  p<^ 
chisslnii  Numi  avevano,  scarsissimi  riti  e mancanza  quasi  totale  di 
sacerdoti,  ][>er  la  qual  cosa,  non  molto  dominati  essendo  da  idee 
religiose,  c forse  pf»co  istrutti  o poco  curanti  dei  riti,  facilmente 
le  Deità  ed  i culti  dei  vincitori  anche  non  costretti  adottarono. 

Le  Deità  menzionate  da  Tacito  come  dai  Germani  adorate, 
non  lo  erano  cerUmcnlc  ai  tempi  di  Cesare,  ma  lo  furono  bensì 
ai  tempi  di  Trajano,  c fora* anche  sotto  alcuni  degli  Imperatori 
che  lo  precedettero.  Quindi  già  nelle  guerre  dei  Chentsci  guidati 
da  Arminìo,  c sino  dai  tempi  di  Augusto,  veggonsi  gli  altari  cretti 
vicino  ai  boschi,  presso  i quali  uccidevansi,  non  sacrifìcavausi , 
i tribuni  e ì centurioni  dei  primi  ordini;  c gli  Ermumluri,  guer- 
reggiando coi  Catti,  già  avevano  in  volo  offerta  a Marte  cd  a 
Mercurio  Tannata  nemica,  i cavalli,  gli  uomini  e tutta  la  preda. 
Già  vedemmo  nella  prima  parte  die  di  are,  se  non  che  rustiche, 
di  voti,  di  Deità,  di  sacrifi/j , di  offerte,  di  sacerdozio,  non  face- 
vasi  alcuna  menzione  tra  i Germani  più  antichi,  il  che  induce 
a credere  che  quelle  nuove  idee  religiose , qnc*  culti , que’riti,  ri- 
cevuto avessero  dai  Romani  vincitori.  Alcuna  resistenza  però  fatta 
avevano  i Germani  ad  appropriarsi  quelle  ndigiose  idee,  perchè 
accostumati  a venerare  la  Divinità,  o forse  la  natura,  nei  Iroscbi, 
nelle  selve,  nell* acre,  nei  fiumi,  negli  astri,  negli  elementi,  non 
sapevano  intendere,  come  le  Deità  portate  dai  vincitori,  racchiu- 
dere si  potessero  entro  le  jiareti,  cioè  nei  templi,  e come  si  po- 
tesse rappresentare  la  maestà  di  un  Nume  colla  figura  umana, 
del  che  chiaramente  Tacito  cl  informa.  Questo  ci  conduce  ad  una 
osseivazionc  che  ne  deriva  come  necessaria  conseguenza,  cd  è 
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quella  che  rarissimi  anche  nell*  epoca  del  Romano  dominio  dorc- 
yano  essere  i templi,  rarissimi  i simulacri,  c per  questo  poche 
memorie  trovansi  di  templi  dedicati  ai  Numi  nella  Germania  in 
quella  età,  e pochissimi  vestigj  rimangono  di  simulacri  o di  statue 
a que’Numi  erette.  Scarsissimi  dovevano  essere  parimente  iieircpoca 
Romana  i sacerdoti,  perchè,  sebbene  il  Cluverìo  siasi  storiato  di 
accoiiiuiinre  ai  Germani  i Druidi^  i Bardi  e i f^ati  dei  Galli , giù  si 
è provato  altrove  che  Druidi  non  avevano,  cioè  non  teologi , non 
fisiologi,  non  etici  e giurisperiti,  nè  sacrificatori,  come  Strabone 
gli  appella;  che  non  avevano  Bardi,  poeti,  musici  cd  oratori, 
come  Diodoro  li  rappresenta,  o almeno  non  gli  avevano  sotto 
quel  nome;  nè  le  qualificazioni  e i notai  di  Druidi  e di  Bardi 
ricevere  potevano  dai  Romani,  alla  di  cui  lingua  qtie* vocaboli  erano 
stranieri.  Tacito  raramcnla  solo  alcuni  poeti,  die  forse  in  c|>oc;i 
più  antica  cele)>ravano  eoi  carmi  loro  il  Dio  Tuitotie  nato  dalLi 
Terra  e il  di  lui  figliuolo  Marmo  ^ primi  fondatori  della  nazione, 
c que* carmi,  soggiugne,  erano  il  solo  genere  di  memorie  e di 
annali  che  ì Germani  possedessero.  Cosi  presso  le  harb.irc  nazioni, 
al  dire  di  Tacito,  cantavansl  ancora  ai  dì  lui  tempi  lo  giusta  di 
Arminio;  ma  ben  lungi  dal  vero  andrebbe  chiunque  in  que*  poeti 
riconoscere  volesse  i Bardi  cantori  o qualche  idea  di  sacerdozio.  I 
vali  pure,  se  fisiologi  erano,  secondo  Strabone  c Marcellino,  o 
aruspici,  secondo  Diodoro,  o medici,  secondo  Pbnio,  o astrologi 
come  interpretò  il  Cluverìo,  presso  i Germani  certamente  non 
esistevano;  laonde  dopo  avere  invano  riempiute  molte  pagine,  non 
potò  quello  scrittore  determinare,  quale  nome  i sacerdoti  portai* 
sero  presso  i Germani.  Eranvi  certamente  sotto  il  regno  di  Ve- 
spasiano c di  Domiziano,  Veìleda  c Canna,  ed  altre  donne  fa- 
tidiche; ma  queste  non  erano  sacerdotesse,  non  infinivano  su  la 
religione  e sul  culto,  e piuttosto  dalla  ^xililica  innalzate  erano  ad 
un  gntdo  eminente  nella  società,  giacché  alle  città  cd  alienazioni 
intere  comandavano.  Alcuni  sacerdozj  introdotti  furono  da  che  i 
Romani  are  ad  Augusto,  e quella  specialmente  degli  Uhii,  iniial- 
zaronò,  c tra  que’ sacerdoti  cercò  un  asilo  il  figliuolo  di  Segeste, 
che  da  prima  con  Arminio  CDnib.ìttuto  aveva  conira  i Romani; 
ma  quel  sacerdozio  o quel  collegio  di  sacerdoti  poteva  riguardarsi 
come  Romana  istituzione,  anziché  Germana , e per  questo  appnnto 
servì  di  rifugio  a quel  Principe,  che  Tira  dei  suoi  uazìouaU  più 
assai  che  non  quella  dei  Romani  paventava. 
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Dfl  rimanente  non  cilfficilc  riuscì  ai  Germani  il  camilarc 
Xheut  reputalo,  come  seriose  tatlanzio,  uomo  sommamente  istrutto 
in  ceni  genere  di  dottrina,  e padre  delle  scienze  e delle  arti,  in 
Mercurio,  al  quale  i Romani  la  stessa  perizia  di  tutte  le  cose  at- 
tribuivano; non  ilifficile  riuscì  l’applicare  al  Sole,  da  essi  secondo 
Cesare  adorato,  il  nome  di  Giove  o di  Apollo,  giacché  secondo 
Orfeo  la  stessa  cosa  erano  Giove,  il  Padre  degli  Dei,  il  Sole  e 
il  Padre  Libero,  la  stessa  cosa,  secondo  altro  antico  poeta,  era 
il  Sole  e Srrapidc,  la  stessa  cosa  Dite  e Giove,  la  stessa  final- 
mente, secondo  Apulejo , Giove , lo  Spirito  Universale , un  Fuoco 
ardente,  la  Luna,  il  Sole,  il  Principio  delle  cose  tutte,  rAulore 
della  natura,  il  Fuoco,  e l’Acqua,  e la  Terra,  e l’Aria,  e la  Nolte 
e il  Giorno.  Foco  inqwrlava  certamente  ai  Germani,  che  TheiU 
si  chiamasse,  o Thot,  o Tarami,  o Vadano,  o Giove.  Dionigi 
d’Alicaroasso  e Cicerone,  ai  Celti,  forse  soltanto  ai  più  antichi,  il 
culto  attribuirono  di  Saturno  ; ma  non  vedendosi  questo  nominato 
presso  i Germani , può  accordarsi  al  Cluverio  die  la  stessa  cosa 
fossero  per  essi  Giove,  Saturno  e il  Sole,  e di  fallo  Saturno  col 
Sole  confuse  Servio  nei  suoi  Commenti  a Virgilio,  e Nonno  nei 
Dionisiaci  in  un  solo  Nume  coinpcnelrò  Belo,  Aminone,  Api, 
Saturno,  Giove,  il  Tempo,  Fetonte,  Mitra,  il  Sole  ed  Apollo. 
Vedemmo  tra  le  Dee  dei  Germani  annoverate  da  Tacito  Iside,  la 
Madre  degli  Dei  e la  Terra  Madre.  Qui-stc  appartenevano  certa- 
mente alla  Romana  teogonia,  o almeno  portale  erano  nella  Ger- 
mania dai  Romani,  e forse  la  Luna  adoraU  dai  più  antichi  Ger- 
mani, in  quelle  Dee  riconoscevasi  nell’  epoca  Romana  ; fors’  anche 
i Germani  al  pari  dei  Calli,  o almeno  alcuni  dì  essi,  la  Luna  o 
una  qualunque  Divinità  femminea  sotto  il  nomo  di  Minerva  ve- 
nerarono, il  che  fecero  ancora  i Britanni,  che  sotto  il  suo  patro- 
cinio le  tenue  0 le  sorgenti  di  acque  calde  collocarono.  Di  Iside 
narra  solunto  Tacito,  che  una  parte  degli  Sveni  a’ suoi  tempi, 
cioè  nell’epoca  del  Romano  dominio,  sacrifizio  ad  essa  offeriva; 
ma  soggiugne  egli  stesso,  che  poco  intendeva  quale  fosse  la  cagione 
e l’origine  di  quel  culto  peregrino,  peregrino  sacro,  nella  Ger- 
mania introdotto,  se  non  che  il  simulacro  di  quella  Divinità  fi- 
gurato in  forma  di  una  nave,  chiaramente  mostrava  che  quella 
religione  o quel  culto  era  sUto  dal  di  fuori  portato,  adnectam  re- 
ligionem.  Può  essere  che  questo  si  riferisse  agli  Sgizj , dei  quali 
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narra  Fulgenzio  che  la  nave  di  Iside  adoravano,  c. Lattanzio  che 
in  certo  giorno  dei  loro  fasti  la  nave  di  Iside  cclcbravasi,  dal 
che  dcducevasi  che  giunta  fosse  navigando  nell’ Egitto;  ma  pro- 
hahilmetilc  Tacito  non  volle  alludere  a questa  origine  Egìzia,  nè 
mollo  meno  indicare,  come  interpretò  11  Coloro,  che  gli  Svevi 
ricevuto  avessero  il  culto  della  PcLigìca  Iside  dai  Greci  c non  dai 
Romani  ; ma  volle  esprimere  soltanto  l’ idea  che  un  culto  era 
quello  straniero  e non  mai  degli  antichi  Germani.  5i'ere  erano 
lUrcsi  le  nazioni  che  vicino  al  Baltico  abitavano  tra  l’Elba,  il 
Caluso  e TOder,  c che  nominate  sono  partitamcntc  da  Tacito, 
perchè  in  comune  veneravano  Erio  o la  Terra  Madre,  e credevano 
questa  intervenire  alle  cose  umane  ed  aggirarsi  tra  i popoli.  Leg- 
gere si  volle  nei  codici  iS^erto,  Verto  od  anche  Aerto \ ma  ben 
chiaro  è a vedersi,  che  quella  Dìvìoìtà,  celebre  presso  i Romani 
anche  sotto  il  nome  di  Vesta,  di  Aitine,  di  Clbelc,  di  Dea  Frigia 
o Sìria,  di  Rea  cc.,  i Germani  ricevettero  e,  nella  lingua  loro 
truspoilandonc  il  nome.  Erto  o Erta  la  chiamarono.  A questa  in 
un’isola  dell’Oceano,  secondo  Tacito  stesso,  dedicato  era  un  casto 
bosco,  un  veicolo  o un  carro,  coperto  da  una  veste,  nel  quale  è 
facile  il  riconoscere  la  Dea  li'alta  in  un  carro  dai  lioni  che  ì Romani 
pigliata  avevano  dai  Frigj\  cd  anche  addetto  uo  solo  sacerdote  che 
privativamente  toccare  poteva  quella  veste,  conoscere  quando  nel 
carro  scendesse  la  Divinità,  e rpiindi  ìn  un  paese  ove  lioni  non 
erano,  aggiogare  a quel  carro  due  vacche  e condurre  la  Dea  in 
processione,  mentre  il  popolo  alla  letizia  abbandonavasì , e gli 
ospiti  accoglieva,  c pace  c tranquillità  manteneva,  hnebè  il  sa» 
cerdote  al  tempio,  cioè  al  bosco,  riconducesse  il  Nume  ; e il  carro 
c la  veste  lavavausì,  c secondo  la  volgare  credenza,  da  Tacito 
non  ammessa,  lavavasi  anebe  il  Nume,  il  che  era  certamente  fa- 
voloso come  la  susseguente  narrazione  dei  servi,  ministri  di  «piclla 
abluzione,  che  dicevansi  subitamente  dal  lago  assorbiti,  d’onde 
ipargevasì  un  arcano  terrore,  e come  Tacito  elegantemente  scrive, 
una  santa  ignoranza,  giacché  quelle  cose  vedere  non  potevano  se 
non  coloro  che  all*  istante  perivano.  Virgilio  già  aveva  parlato  di 
Cibele,  Madre  degli  Dei,  dello  squillo  delle  trombe  dei  Coribanti^ 
del  bosco  Ideo,  del  carro  della  Divinità  e del  fido  silenzio,  o 
della  religiosa  tranquillità,  che  in  quelle  cerimonie  regnava  ;Aiu« 
luiano  Marcellino  parlò  poscia  ilella  pompa  annuale  colla  quale 
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crlrbravasi  in  Roma  la  solennità  ili  quella  Dea,  e del  carpento 
sul  (^uale  traevasi  il  simulacro  che  nelle  onde  deirAlmone  lava- 
vasi;  e Ovidio  non  solo  neirAlmonc  là  dove  si  nulsce  col  Tevere, 
lavarsi  disse  lo  cx)sc  sacre  alla  Dea  appartenenti , ma  anche  la 
Dea  stessa  col  ministero  di  un  sacerdote  canuto,  ornalo  di  una 
veste  purpurea,  e al  suo  carro  aggiogate  suppose  auch'esso  le  fcnip 
mine  dei  buoi,  sparse  o circondate  di  fiori  recenti.  Da  tulio  questo 
può  raccogliersi  clic  i riti  di  Erta  o della  Terra  Madre,  ricevuti 
avevano  i Germani  dai  loro  vincitori,  giacché  le  cerimouic  stesse 
religiosamente  osservavano.  Luna  colia  Terra  Maitre  e ca>u  Ce- 
rere confondeltcro  Orfeo  ed  altri  mitologi  ; Iside  con  Ccn*re  con- 
fuse Erodoto,  e Cerere  colla  Luna  Virgilio;  Diana  e Nemesi  e 
la  Dea  Siria  reputale  furono  la  stessa  cosa  da  Luciano,  e forse  da 
Erodoto , da  Ciccione  e da  Slrabone  ; ma  invano  sforzossi  il  Clu- 
▼crio  di  provare  che  ueir  epoca  del  Romano  dominio  adottati  fo»* 
sere  dai  Germani  i culti  dì  Cerere,  di  Proserpiiia,  di  Diana,  di 
Kcmesi  e delle  Parche,  o almeno  fossrxo  tulle  quelle  Divinità 
sotto  quei  nomi  conosciute.  So  i Gennani,  come  Cesare  ci  attesta, 
la  Luna  anticamente  venerarono,  e se  .alla  Luna  riferire  si  possono, 
secondo  gli  anllclii  mitologi,  Cihelc,  e la  Terra  M.idre,  e Iside, 
e Cerere,  e Vesta,  e Diana,  e Nemesi,  ed  altre  Deità  femminiii, 
non  difiìcilc  fu  ai  Germani  11  ricevere  e P adottare  tra  I culti 
portati  dai  Romani  quelli  ancora  di  alcuna  di  queste  Dee;  ma 
qnc’ popoli,  ancora  rozzi  ne* loro  costumi  e non  disposti  ad  alcuno 
insegnamento,  e molto  meno  ad  alcuna  teologica  soUigficzza , sem- 
plici altronde  nelle  loro  idee  religiose,  prohahilincnte  abbraccia- 
rono con  fervore  il  cullo  clic  più  lusingliìcro  era  per  essi,  quello 
cioè  della  Terra  Madre  o della  natura,  che  quindi  scrisse  Tacito 
con  molta  avvedutezza  creduta  da  essi  intervenire  in  tutte  le 
umane  cose  ed  aggirarsi  tra  i popoli;  senza  quindi  ìmbarrazzarst 
dei  nomi,  essi  riconobbero  iu  quella  Dea  il  principio  di  tulle  le 
cose,  la  padrona  del  cielo  e della  terra,  la  Dea  Madre  degli  Iddj, 
la  Vesta  produttrice  del  fuoco,  la  Turrita  Clbclc,  la  IsiJh,  sim- 
bolo della  luce  egrialmculc  e della  fecondità,  forse  la  Venere 
generatrice,  la  Cerere  fecondatrice  dei  campi,  la  Diana  Lucifera, 
la  Prosorpina  dalrìcc  delle  riccbczzc,  fon»*  anche  delle  ricchezze 
sotterranee  o minerarie,  la  Diana  cacciatricc,  e la  Nemesi  e le 
Parche,  presidi  alla  vita  ed  alla  morie.  1 più  vicini  alle  sponde 
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del  Reno,  forse  più  addottrinati  per  il  frequente  commercio  cogli 
stranieri,  anche  il  nome  di  Iside  ed  il  simbolo  delio  nave  adoU 
tarono;  i più  lontani  c meno  inciviliti,  fors’ anche  tutti  gli  altri 
Spcvì  o Germani  in  generale,  non  affondarono  «c  non  che  Tidea 
deila  Terra  Madre,  ni  Erta  nel  linguaggio  loro  la  nominarono. 

Decsi  ora  parlare  di  Vulcano,  tra  i Numi  Germanici  anno- 
vcrato  da  Cesare,  e dal  Cluvcrio  confuso,  forse  inopporluuamciitc, 
con  Marte  e con  Rrcole.  Che  Vulcano  fosse  per  alcuni  la  stessa 
cosa  ebe  Ercole,  provasi  coll’asserzione  di  Plinio,  che  la  stella 
di  Marte  nominala  era  da  alcuni  di  Ercole,  come  il  pianeta  di 
Mercurio  da  altri  dicevasi  di  Aj>ollo,  c quello  dì  Venere  da  molli  ^ 
chìamavasi  di  Giunone,  da  altri  di  Iside,  da  altri  della  Madre  degli 
Dei.  Secondo  Macrobio,  presso  i Pontefici  o sacerdoti  dei  Salii 
Ercole  reputato  era  lo  stesso  che  ISIarte,  e Varronc  provalo  aveva 
in  una  delle  sue  Mcnìppee,  che  Ercole  da  M.irte  punto  non  dif- 
feriva. Questo  però  iiou  prova  che  Vulcano  nell’ epoca  del  Ro- 
mano dominio  adorato  fosse  dai  Germani  sotto  quel  nome,  nè 
sotto  il  nome  di  Marte;  c soltanto  leggesi  in  Tacito  che  i Ger- 
mani Ercole  c Marte  dopo  V invasione  dei  Romani  placavano  coi 
tacrifi/j  di  certi  determinali  animali.  Nè  tampoco  dei  Germaui 
può  dirsi  quello  che  Cesare  ennunsìava  àéiCalli^  cioè  che  Marte 
reputavano  reggitore  delle  guerre;  bensì  per  tcstimouian/a  di  Ta- 
cito, Ercole  rammentavano  come  un  uomo  tra  di  essi  vissuto,  i-» 
fuUse  apud  eos  et  I/erculem  nominant , c recarsi  dovendo  essi  alla 
guerra , come  il  primo  tra  tutti  gli  uomini  forti  coi  cantici  lo 
celebravano.  Dio  ci  guardi  dall’ errore  temuto  dal  Cluvcrio,  «U 
ravvisare  in  quell*  Eroe  iVino  o A’cwòrod;  egli  nou  vorrebbe  nò 
pure  che  quello  fosse  il  figlinolo  di  Alcmenay  ma  bensì  un  fon- 
datore della  nazione,  come  Theut  c il/ari/to,  c maocaulc  di  prin- 
cipio, initio  carcntem,  come  scrive  Macrobio,  dal  quale  trassero 
il  nome  altri  uomini  distinti  per  forza  e per  valore.  Ma  per  dire 
il  vero,  Ercole  non  trovasi  presso  i Germani  nominato  giammai 
se  non  che  nei  tempi  Romani,  c se  dai  Romani  introdotto  fu  quel 
Nume,  celebre  per  la  sua  robustezza,  U suo  valore,  le  sue  fatiche, 
era  quello  senza  duljbio  il  figliuolo  di  Alcmcnay  1*  Ercole  della 
Greca  mitologìa,  che  i Romani  adottato  avevano  c cogli  stessi  at- 
tributi rapprcK'nlato.  Lo  stesso  dee  dirsi  di  Marte;  Macrobio  potè 
benìssimo  confonderlo  col  Xàbero  Padre  o con  Racco;  altri  vollero 
Europa  Voi.  IV, 
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confonderlo  con  Ercole,  con  Vulcano  o col  Sole;  ma  non  per ^csto 
dira:^si  che  i Germani  Vulcano  sotto  il  nome  di  Marte,  di  Ercole 
0 di  Bacco  venerassero,  nè  sotto  il  nome  di  Marte  il  Padre  Libero 
o Bacco,  Ercole  o Vulcano,  Di  Marte  c di  Mercurio  è noto  sol- 
tanto, che  gli  £rmu7uluri  votato  avevano  ad  essi  il  campo  nemico, 
c che  un  legato  dei  Tcnteri  nell’ assemblea  degli  grippinosi  rin- 
graziava gli  Dei  comuni,  c Marte  Nume  primario  tra  di  essi, 
perchè  altri  Germani  tornati  fossero  nel  corpo  c nel  nome  della 
Germania-  Altrove  Tacito  adorato  suppone  dai  Germani  princi- 
palmente Mercurio,  al  quale  in  certi  giorni  pirfinilì  lecito  era 
1* offerite  anche  vittime  umane;  ma  questo  era  forse,  come  nella 
prima  parte  si  accennò,  costume  più  antico  tra  que’ popoli,  o forse 
Tacito  non  fu  esattamente  informato  dai  nazionali;  e quella  Di- 
vinità a cui  offerto  diccvaiisi  ostie  umane,  era  il  Theut  o Thot , 
o Thor^  che  i Uomani,  seguendo  le  loro  idee  religiose  e quelle 
principalmente  che  ricevute  avevano  dagli  Eglzj^  trasformarono  in 
Mercurio.  Di  Ercole  e di  Marte  narrasi  apertamente,  che  placati 
erano  coi  sacrifizj  di  una  razza  particolare  di  animali,  o il  culto 
di  Marte  c di  Ercole  vedesi  bensì  presso  i Germani  stabilito  nel- 
r epoca  Romana,  del  che  altre  prove  si  addurranno;  non  vedesi 
egualmente  che  altari  eretti  fossero  in  quell’ epoca,  o consacrati 
riti  particolari,  a Vulcano  o a Mercurio.  Da  questo  può  trarsi  ar- 
gomento a credere,  che  i Romani  portato  avessero  nella  Germania 
il  loro  politeismo,  o per  dir  meglio,  la  farragginc  dei  loro  Dei; 
ma  che  quella  nazione,  semplice  nelle  sue  opinioni  come  nc’suoi 
costumi , siccome  adottalo  ave\'a  il  culto  della  Madre  Terra  perchè 
il  più  analogo  alla  origine  cd  alla  generazione  di  tulle  le  cose,  e 
principio  della  fecondità  c delle  ricchezze  agrarie,  cosi  j)urc,  es- 
sendo una  nazione  generosa  c guerriera,  il  culto  o almeno  la  ce- 
lebrità riconoscesse  dì  Ercole,  tra  tutti  i forti  fortissimo,  e cosi 
pure  il  nome  e il  culto  abbracciasse  di  Marte,  che  anche  dai 
CaZ/i,  secondo  Cesare, preside  delle  guerre  riconoscevasi.  Le  traccio 
seguendo  dell*  illustre  Gavalici*  Dellìco,  noi  non  sapremmo  nelle 
antiche  orìgini  c nello  sviluppamento  delle  nazionali  opinioni  altra 
guida  seguitare  iu  mezzo  al  silenzio  degli  storici,  se  non  quella 
che  ò ìiulicaLa  dalla  storia  natiu^ale  dello  spirito  umano.  1 Ger- 
mani,  illetterati  ancora  a’tempi  di  Tacito,  non  potevano  appro- 
fondire una  complicata  teogonia,  uè  ciecamente  adottare  le  uu- 
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merose  Divinità  dei  Greci  che  dai  Romani  venivano  loro  additate) 
essi  non  ritennero  se  non  qne'Niimi  i di  cui  attributi  erano  più 
confacenti  alla  loro  situazione)  alle  loro  abitudini,  ai  loro  bisogni ) 
c con  questo  principio  ai  accordano  ancora  i passi  degli  storici, 
che  della  religione  dei  Geniiaui  scrissero  alcuna  cosa  nell’epoca 
del  Romano  dominio. 

Singolare  ò il  modo  in  cni  Tacito  ragiona  del  culto  dei  Dio- 
«curi)  che  alcuni  eruditi  malarncnle  tradussero  per  Deità  Gcnna- 
niebe.  Non  era  quel  culto  stabilito  se  non  che  presso  i Naharvali^ 
e nel  paese  lorO)  dice  Tacito , un  bosco  mostravasi  di  antica  re- 
ligione) al  quale  presedeva  un  sacerdote  con  femminili  ornamenti  ) 
pracsidet  sacerdos  muliebri  ornamento.  Proliabilmentc  colà  vencra- 
vansi  due  fratelli,  giacché  Tacilo  que’Numi  nomina  in  plurale; 
ma  i Romani,  segue  a dire  lo  stesso  scrittore,  interpretando  all.a 
loro  maniera , Castore  c Polluce  ra  in  menta  reno,  Deos  intefiìretatione 
Honuini  Castorem  Pollucemtiue  memorant.  Non  si  sa  bene  inten- 
dere come  que’  Numi  gemelli  il  nome  avessero  di  Alci  o di  Alce  ; 
ma  simulacri  non  avevano;  non  vi  aveva  nel  cullo  loro  alcun  vestigio 
di  superstizione  straniera;  venerati  cibano  soltanto  quegli  Dei  come 
giovani  c come  fratelli.  Non  erano  questi  adunque  i Dioscurì  portati 
dai  Romani,  come  essi  fatto  avevano  di  Mercurio,  di  Marte,  di 
Ercole  o della  Terra  Madre;  erano  due  fratelli,  due  giovani,  forse 
per  le  loro  azioni  o per  qualche  hciiefizio  recato  all’umanità  in- 
signi, due  Numi  patrj,  che  i Romani  alfezioiiati  alle  loro  idee 
mitologiche  ed  ahborrenti  forse  quel  nome  Germanico  di  Alci^ 
Castore  c Polluce  intitolarono.  Egli  è per  questo , che  anche  Dio- 
doro Siculo  narrò  in  epoca  posteriore  dei  Celti  abitanti  in  riva 
air Oceano,  che  più  degli  altri  Dei  i Dioscuri  veneravano,  per 
un’antica  tradizione  che  quegli  Dei  fossero  stati  ad  essi  portati 
dall*  Oceano  stesso.  Questa  tradizione  può  ammettersi,  cd  anche 
l’arrivo  di  due  stranieri,  forse  ben  islrnlti  c valorosi,  nelle  terre 
Celtiche;  ma  non  mai  che  i Celti  il  nome  Grc(x>  dei  Dioscuri 
pronunziassero,  sotto  il  qual  nome  Dìodoro  volle  soltanto  indicare 
due  Numi  iralclU  figliuoli  di  Leda.  Una  conseguenza  importan- 
tissima può  dedursi  da  quel  passo  di  Tacito,  ed  é die  di  molti 
Numi  degli  antichi  Germani  può  essersi  fallo  quello  che  dei  Dio- 
scuri avvenne.  Avevano  certamente  quegli  antichi  popoli  idee  re- 
ligiose, come  nella  prima  parte  si  ò dimostralo;  avevano  alcuni 
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Kiimi  ai  quali  «n  cnlto  particolare  prestavano  c forse  particolari 
attributi  ; a norma  di  questi  i Romaoi  a quelle  Divinità  imposero 
i loro  nomi,  e come  que’duc  fratelli  appellarono  Castore  c Pol- 
luce , COSI  trasformarono  il  Tlteut  Germanico  nel  Giove  loro  o nel 
loro  Mercurio,  il  riarmo  Germanico  in  Itfarte,  qualche  valoroso 
eroe  Germanico  in  Ercole  ; e di  questi  uonù  dai  Romani  applicali^ 
alcuni , come  quelli  di  Ercole , di  Marte  e dì  Mercurio , furono 
dai  Germani  medesimi  adottati,  il  che  dirsi  non  potrebbe  di  molte 
altre  Divinità  e forse  nè  pure  di  Castore  e di  Polluce.  Una  Dea 
nominata  lieta  conobbero  forse  i più  antichi  popoli  Germani , c 
certamente  temuta  c venerata  fti  avanti  i bassi  tempi,  vedendosi 
essa  menzionata  nei  più  antichi  codici  c sino  in  una  antichissima 
versione  Teotisca  della  jirmonia  Evangelica  di  Taziano  Alessan- 
drino. Esisteva  certamente  II  nome  t forse  il  culto  di  quella  Dea 
nell* epoca  Romana,  percliè  i primi  Cristiani  della  Germania  nc 
ritennero  con  piccola  variazione  il  nome  per  indicare  1* inferno, 
giacché  infcroalc  era  quella  Divinità,  c ne]V Edda  viene  rappre- 
sentata con  metà  del  suo  corpo  ceruleo  c 1’ aspetto  torvo  c tru- 
culento, e l’altra  metà  del  colore  naturale  della  pelle  umana.  Cre- 
devasi  essa  abitatrice  dt  nn  vasto  palazzo,  nel  quale  rinchiusi  i 
tristi,  tormentati  erano  dalla  fame,  dalla  mestizia  c dalle  malattie. 
E bene,  i più  Antichi  scrittori  Sassoni  quella  Dea  Hela  tradus- 
sero in  Proserpina , il  che  certamente  non  fecero  di  loro  capriccio, 
ma  soltanto  perché  in  Proserpina  trasformata  1*  avevano  i Romani, 
al  che  non  pose  mente  il  Cluverio,  mentre  Proserpina  sotto  il 
nome  c il  simbolo  della  Euna  adorala  asserì  dai  Germani.  Cosi 
gli  antichi  Frisii  un  Nume  conoscevano,  padrone  dell*  inferno,  sotto 
il  nome  dì  IloUero,  c i più  antichi  loro  scrittori  credettero  con 
questo  di  provare  che  dagli  antenati  loro  sotto  il  Romano  domìnio 
un  culto  si  prestasse  a Plutone. 

Parlato  abbiamo  di  sopra  di  Ercole,  ma  non  delle  sue  co- 
lonne, che  la  fama  dic.cva  a*  tempi  di  Tacito  trovarsi  nella  parte 
settentrionale  della  Germania.  Notabili  souo  in  questo  luogo  le 
parole  di  quello  scrittore,  che  immediatamente  seguono  l’annunzio 
della  fama  divulgata  della  esistenza  di  rpielle  colonne.  O giunse, 
die* egli,  Ercole  realmente  in  que* luoghi,  o noi  piuttosto  (cioè 
noi  Romani  ) tulio  quello  che  trovasi  in  qualunque  luogo  di  ma- 
guifìco,  costumati  siamo  di  riferire  alla  di  luì  celebrità  : quidquid 
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uhiqiie  ma^ijìcum  est,  in  clarìtatem  ejus  referre  consuevìmiis.  Vo- 
lendo poi  egli  adulare  la  sua  nazioDo  e i Romani  Duci , soggiugne 
che  a Drnso  Germanico  non  mancò  1*  ardire,  ma  si  oppose  TOceano 
alle  ricerche  che  fare  poteyansi  intorno  ad  esso  medesimo  c ad 
Ercole;  che  poscia  non  rinnovò  alcuno  di  que*  tentativi,  e che  con- 
dotta più  santa  c più  rcvcrculc  giudicossi  il  credere,  che  non  il 
sapere  o l’ indagare  le  azioni  dogli  Dei.  Mentre  gli  eruditi  Te- 
deschi si  perdettero  io  ricercare  la  situazione  di  quelle  colonne, 
che  alcuno  suppose  non  altro  essere  che  alcune  grandi  moli  di 
pietra  della  Frisia,  altri,  c tra  questi  il  Rudhcckio,  collocarono 
nella  Svezia;  noi  osserveremo  soltanto  che  la  fama  ola  tradizione 
sparsa  a’  tempi  di  Tacito,  conferma  l’ opinione  nostra  contraria  a 
quella  del  Cluverio,  che  T Ercole  ai  Germani  fatto  conoscere  dai 
Romani,  era  precisamente  il  figliuolo  di  Alcmena’,  che  nè  pure 
Tacito  persuaso  mostravasi  della  esistenza  di  quelle  colonne,  delle 
quali  soltanto  la  fama  a* suoi  tempi  correva;  che  probabilmente 
narrate  essendosi  dai  Romani  le  avventure  di  Ercole  c menzionale 
le  colonne,  queste  trovare  si  vollero  andie  nella  Germania,  come 
iu  molte  altre  diverse  località  eraosì  immaginate;  che  una  favola 
era  certamente  quella  di  Druse  che  mai  non  fu  a portata  di  an- 
dare alla  ricerca  di  quelle  colonne , e clic  mirabile  è il  detto  di 
Tacito,  doversi  piuttosto  credere,  che  indagare  o cercare  di  co- 
noscere 1 fatti  degli  Dei. 

Il  Keysler  parla  in  questo  luogo  di  varj  Ercoli  Germanici* 
del  Ce/fico,  àcWAlemannico , del  Sassano  e del  iMagiwano.  L’Èr- 
cole Celtico  antichissimo,  reputa  egli  favoloso,  perchè  non  nomi- 
nato da  alcuno  degli  antichi  scrittori,  c soltanto  menzionato  dal 
Pseudo  Beroso,  o piuttosto  da  Anuìo  di  Viterbo,  dal  quale  tut- 
tavia ne  trassero  le  notizie  alcuni  scrittori  Francesi  e Spaguuoli. 
L’Èrcole  Alemannico  dall’ Aventino  c dal  Begero  viene  rammentato 
soltanto  sull’appoggio  di  una  statua  di  bronzo  antica,  che  trovata 
dicevasi  da  Massimiliano  Imperatore  non  lungi  da  Gostanza  nel- 
l’auuo  i5oy.  Ma  l’ iscrizione  Tedesca  apposta  a quel  simulacro 
dopo  il  ritrovamento,  coafermata  non  vedesi  dalla  testimonianza 
di  alcuno  scrittore  degno  di  fede;  e mentre  in  quella  statua,  pas- 
sata poscia  nel  Museo  dell' Elettore  Palatino,  riconoscevano  alcuni 
Alemanno  Dio  dei  Germani,  i più  accurati  critici  non  riconob- 
bero se  non  ebe  un  Mercurio  rappresentato,  come  d’ordinario  fa- 
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covasi  dal  Homani , cioè  col  suo  pcta»o,  con  qualclic  vestigio  delle 
picciolo  ali  e col  caduceo  tra  le  mani.  Slrauo  è T errore  di  alcuni 
scrittori  delle  Origini  Celtiche,  ebe  dai  vocaboli  Erd-Scid,  protet- 
tore delle  terre,  ÌJerkullcr,  Duce  della  guerra  o dell* esercito,  e 
da  altri  simili  trassero  il  nome  dì  Ercole,  o dall* Ercole  Celtico 

0 Memannico  li  credettero  derivati.  Se  Varrone,  dice  il  Keyslcr, 
quarautatrè  Ercoli  distingueva,  e sci  ne  riconosceva  Cicerone  a'suoi 
tempi,  potevano  anche  i Germani  molti  Ercoli  immagitiarc,  poiché  ad 
essi  attribuivaiisi  iiitlì  i più  iusigtii  alti  di  valore,  e fingere  quindi 
un  Ercole  Celtico,  un  j4lemannico  cc.  Quello  scrittore  in  questo 
luogo  confoude  Ercole  con  £so,  nominato  nella  Tavola  da  noi 
riferita  dei  harcnjuoli  Parigini,  ma  in  quella  Tavola,  come  si  è 
detto,  vedesi  probabilmente  Ercole  distinto  da  Eso,  che  alibatta 
V Idra  Lcrnm,  Ti*a  le  città  vicine  al  Ibuio  una  se  ne  trova  meu- 
zionata  da  Amminuo  Marcellino  sotto  il  nome  di  Ca^rfra  IIcrcMliSf 
ma  quella  città  e quel  nome  erano  certamente  opere  dei  lluiuani, 
e le  mura  rovinate  di  (|nella  città  furono  da  Giuliano  Cesare  con 
grandissima  sollecitudine  rislabilitc.  Una  selva  consacrata  ad  En* 
cole  viene  pure  rammentata  da  Tacito,  ma  anche  quel  nome  non 
fu  dato  .ad  essa  se  non  clic  dai  Uomani.  Un  campo  lapideo  accenna 
Pomponio  Mela,  nel  quale  Ercole  dicevasi  avere  combattuto  contra 

1 figli  di  Nettuno;  ma  rpiel  campo,  dal  KudbeUio  collocato  nelle 
regioni  soUentrionali , Irovavasi  nella  Gallia  Narbonese.  Bensì  una 
iscrizione  si  legge  Ira  le  lapidi  che  trovavaasi  nella  collezione 
del  Principe  Giovanni  Maurizio  di  Nassau,  nella  quale  C.  Sul- 
pì/io  Alatnro,  primipilo  della  legione  XXII.  ed  i suoi  commilitoni, 
un  monumento  consacravano  ad  Ercole  Sassano,  Ilerculi  Saxufio',  e 
con  altra  iscrizione  allo  stesso  Ercole  veggonsi  consacrate  da  Servio 
Sulpizio  Trofimo  e dedicate  una  casa,  una  sooteca  o una  custodia 
delle  bestie,  e un  cimitero  pei  poveri,  die  rifibbricati  aveva  col 
suo  danaro  dai  fondamenti.  Nella  prima  alcuni  lessero  Saxsanto 
invece  di  Saxano,  ina  Sttxano  leggesi  ccrtaineiiLe  nella  sec<mda 
che  Filippo  della  Torre  riferì  nel  suoi  monumenti  della  antica 
Anzio.  Quindi  è chiaro  l’errore  anche  di  coloro  che  Saxono  les- 
sero invece  di  iSaxano.  Sebbene  il  nome  di  Sassona  fosse  antica- 
mente non  raro  tra  i nomi  |7roprj  dei  Germani,  tuttavia  non  de* 
cagionare  alcuna  sorpresa  l’epiteto  di  Saxano  dato  ad  Ercole, 
giacché  tra  i templi  auLicUi  di  Roma  uno  ve  n’aveva  dedicalo 
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Bonoe  Deae  SubMxanae^  e l’Èrcole  Sonano  quello  era  forse  la 
di  cui  memoria  h venerava  nelle  rupi,  nei  sassi  o nelle  congerie  di 
sassi.  Giova  a questo  proposito  osservare,  che  il  Gnitero  e il  Gudio 
riferirono  come  esistente  altre  volle  in  Milano  nelle  mura  di  un 
lupanare  una  iscririone,  nella  quale  G.  Calvìsio  Secondino  un’ara 
dedicava  ad  Ercole  nella  pietra,  llerculi  in  petm.  L’Èrcole  Ma- 
g^sano  o 3/ocu^no  vedesi  nelle  medaglie  di  Postumo,  e una  im> 
maginc  di  esso  tratta  da  nn  antico  monumento  trovato  nel  1S14 
e riferito  dal  Keyslcr,  noi  presentiamo  nella  Tavola  $4;  non  ag- 
giugniamo  V iscrizione,  che  però  ò certamente  Romana,  perchè 
troppo  corrotta  vedesi  e storpiata  tanto  nella  figura,  quanto  nel 
testo:  giova  soltanto  osservare,  che  quell’ Ercole  in  un  luogo  e 
nell’altro  vien  detto  Macusano,  Rigetta  il  Keysler  l’ opinione,  che 
queir  Ercole  annoverare  si  dehha  tra  i Numi  Germanici,  c si  ap> 
poggia  all’argomento  che  Postumo  devoto  era  ai  ^umi  dell’Africa, 
c cosi  all*  Ercole  Erimantico  o Libio , c un  Maguso  vi  aveva  tra 
le  città  dell’Africa  nominate  da  Plinio.  Pure  la  statua  e le  iscrizioni 
da  esso  riferite,  trovate  furono  certamente,  l’nna  nella  Germania, 
le  altre  nell*  isola  dì  Walcheren , dal  che  c dal  vwlrrsi  nella  fi- 
gnra  un  bidente  ( non  nn  trìdeote  ) nella  siaistra  c nella  destra  un 
delfino,  trassero  alcuni  argomento  a credere  quel  Nume  Nettuno; 
e quanto  al  nome  di  Maguso  da  esso  nella  sola  Africa  riconosciuto, 
ci  giova  osservare  che  nella  provincia  Bresciana  poco  lungi  da 
Desenzano,  trovasi  un  villaggio  detto  Magusano^  antichissimo  cer- 
tamente, come  lo  provano  ad  evidenza  diversi  monumenti  Romani 
che  colà  furono  scoperti  c che  ancora  vi  si  conservano,  alcuni 
dei  quali  si  riferiscono  appunto  al  culto  di  Ercole.  Strano  adunque 
non  sarebbe  riuscito  il  trovare  un  Ercole  coll’appellazione  di 
Magusano  nella  Germania.  Un  Ercole  Ogrnio  accennò  pure  Lu- 
ciano adorato  dai  Gallif  ed  alcuni  eruditi  Tedeschiy  Ornilo  leg- 
gendo invece  di  Ogrnio,  lo  confusero  con  Arminìo,  e un  Ercole 
Germanico  ne  fabbricarono;  ma  siccome  gli  scrittori  delle  Antir 
ciiità  CeUicìte  ci  iuseguauo  ebe  Oga,  Ogum  o Ogma  indicava 
presso  quell*  antica  nazione  i segreti  delle  lettere,  cosi  sembra  assai 
più  verisiiuilc  che  l’ Èrcole  Ogmio  altro  non  signidchi  se  non  che 
un  Ercole  letterato,  dotto,  eloquente,  che  forse  sotto  questo  aspetto 
era  venerato  anche  dai  Calti  ^ poiché  a quell’eroe  il  dono  della 
eloquenza  atlrìbuivauo,  per  la  qual  cosa  nei  simulacro  dalla  sua 
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Locca  uscire  facevano  catenelle  d’oro  o dì  elettro,  indicanti  la  forza 
del  suo  dire  col  qualo  dietro  traevasi  tulio  il  popolo  che  lo  ascoltava. 
L’antico  scrittore  Neniio,  da  noi  più  volte  citato,  tra  gli  antenati  di 
Arminio,  da  esso  detto  Armcnonc,  riferisce  certo  Ogomtm,  che 
noi  siamo  lontani  dal  riconoscere  neU’Ercolc  Ogmio,  siti)l>ene  il 
Keysicr  non  ne  dubiti. 

Della  Dea  Xealennia  o Neallenìa  non  gioverebbe  forse  par- 
lare, riguardandosi  questa  come  una  Diviniliii  particolare  dei  Fo- 
lacìù  e dei  popoli  della  Zelanda  f ma  i monumenti  che  ne  portano 
r immagine  o il  nome,  sono  tanto  numerosi,  e Unto  sovente  sono 
stati  trovati  nella  Germania,  che  forse  ingiusto  sarebbe  il  noa 
iàrne  alcuna  menzione.  Dee  ailrest  fiutarsi,  che  nei  monumenti 
scoperti  nell’ anno  1647  presso  Doinburgo , e portati  in  gran  parte 
a Middelburgo  dove  sono  stati  pubblicati,  si  sono  trovate  le  im- 
magini mescolale  di  varj  Numi  venerali  dai  Romani,  come  Giove, 
Nettuno,  Mercurio  ec. , c tra  questi  si  è pure  in  alcuni  veduta 
la  Dea  Nealenniui  nù  dubitare  si  potrebbe  della  gomiinitù  eJ 
anlicbità  di  que’ moimmentì , essendo  stata  riconosciuta  dai  piìa 
celebri  anlìquarj  di  quella  età,  il  Boxornio,  l’ Urede,  il  Lidio, 
il  Blancardo,  il  Heincsio,  lo  ed  altri  molli.  Una  di  quelle 

figure  della  Dea  Xealcnn'ta,  perchè  appunto  singolarissima,  esponiamo 
nella  stessa  Tavola  54;  T iscrizione  sottoposta  per  la  riunione  fatta 
dallo  scultore  di  alcune  lettere,  è stala  malamente  letta  M VSSOM 
SALUS.  Q.  B. , c più  probabilmente  dovev.i  leggersi  MASSONlXJS 
LAETUS.  Si  vcfle  I.a  Dea  seduta  con  una  veste  ed  un  manto  allac- 
cialo sul  petto  che  di  forma  Germaoica  parrcbl>c  anziché  Romana  ;U 
piede  sinistro  si  appoggia  alla  prora  di  una  nave,  su  la  quale  alcuno 
credette  di  leggere  DE.  N.  cioè  Dea  JSfealcnnia  ; alla  destra  ve  desi 
un  cane  col  capo  rivolto  verso  la  Dea:  in  altro  monumento  vc- 
devasi  pure  la  Dea  sedente  con  uu  cestello  0 una  corba  di  frutti  in 
grembo,  alla  destra  un  cane,  alla  sinistra  altra  corba  dì  frutti,  e 
tutto  airiuturiio  una  specie  <li  pergola,  dalla  quale  pure  molti 
ijulti  pendevano,  il  che  coslituìLa  l’ avrebbe  presso  i Romani  una 
Fomona.  Altre  iscrizioni  apposte  a simili  monumenti,  dedicati  li 
mostrano  alla  Dea  A5?a/enma  da  Exoiuuiano  0 Exouiniatiio  Vero, 
da  Ncrlomario  Ncrtono,  da  Fleto  o Pietro  figlio  di  Gciinalonc,  da 
Giustio  Sattoue  c Sccondio  Moderato,  da  Pestio  Primo,  da  Tarine 
Primo,  da  Sumarouio  Primano,  da  Secondo  Silvano,  da  Djciuo 
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figliuolo  41  Liffione,  da  Servalo  figlio  di  Teronc,  c da  À»catlmlo 
Rasucooc,!  quali  nomi  si  sono  qui  voluti  riferire,  a(Biic  appunto  di 
mostrare  che  per  la  maggior  parte  Romani  non  scmbrauo,  ma  piut- 
tosto Germanici  latinizzati.  Quel  Secondo  Silvano  era  un  nego-' 
ziante  di  cn*ta  Britannico,  barbaramente  dettò  nella  iscrizioae 
Sritannirianus , e alla  Dea  J^ealennia  scioglieva  egli  il  voto  per 
la  conservazione  delle  sue  merci  oh  merces  rccte  consenataa,  del 
che  dee  Icnem  conto  per  quello  che  si  dirà  in  appresso.  Molto 
sì  è disputato  tra  gli  eruditi  Germani  intorno  all’ origine  di  questa 
Divinità,  c alcuni  devoti  vollero  persino  riconoscere  in  que’ si- 
mulacri la  B.  V.,  corrotto  diccndoue  dagli  eretici  il  nome;  altri, 
come  il  Bucarlo,  vollero  trovare  nell* Ebraico  e nel  Fenicio  la  ra- 
dice del  nome  stesso,  giacché  la  voce  Nahal  indicare  poteva  il 
mercimonio,  o anche  l’acqua  ei  fiumi  inservienti  alla  navigazione^ 

II  Keysler  si  é studiato  da  principio  di  rigettare  tiUte  le  Greche 
origini  che  dare  volevansi  a qnel  nume.  Ma  per  dire  il  vero,  assai 
plausiltile  sembra  la  derivazione  di  quel  nome  dalle  Greche  pa- 
role Selene  o Aea  Elette,  cioè  Nttova  Luna,  dalla  quale  per 
cornizìone  si  è fatta  Nealcrmia  o Neallenia.  Si  risovveranno  t 
leggitori  nostri  che  anche  dai  più  antichi  Germani,  per  testiniO' 
nianza  di  Cesare,  adorata  era  la  Luna;  si  risovveranno  che  i loro 
oomizj  o le  loro  assemblee  popolari  tenevanst  più  sovente  nei  uo- 
vilunj,  e i pleiiilunj  attendevansi  d’onlinnrio  per  dare  le  battaglie, 
o per  qualunque  impresa  più  importante;  si  aggiunga  a tutto 
questo  clic  la  Luna  era  la  protettrice  dei  naviganti,  ( e qui  luriia 
in  acconcio  il  richiamare  quello  che  si  è detto  della  iscrizione  di 
Secondo  Silvano  ) ; si  aggiunga  il  cane  che  sempre  accompagna  i 
simulacri  della  Dea  Nealennia,  é che  è il  simbolo  di  Diana  o 
della  Luna,  e si  vedrà  che  sempre  più  plausibile  diventa  la  deri- 
vazione fatta  di  quel  nome  dal  Greco  vocabolo  di  Nuova  Luna.  I 
Romani  portarono  probabilmente  nella  Germania  il  cidlo  di  Diana, 
o anche  di  Diana  Efesia,  di  Diana  Lucifera',  i Germani  nella  sem- 
plicità delle  loro  id(?c  religiose,  accostumati  di  già  al  culto  della 
Luna  e specialmente  della  Luna  Nuova,  ne  ricevettero  il  siruulaoro 
che  nell’ atteggiamento  molto  non  discorda  da  quello  della  Diana 
Efesia',  adottarono  Ì sìmboli  del  cane  come  caccintrlce , e della 
prora  di  un  vascello  come  protettrice  dei  naviganti;  ma  il  nome 
ritennero  sotto  il  ([itale  già  forse  da  più  secoli  quella.  Diviiulù 
Europa  foL  IF,  53 
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4lO  Della  Relicioxc  e del  c^lto  dei  Geemaxi 
TcDcmvano,  cioè  quello  lU  S^uova  Lurta^  e la  loro  Nealennla  ne 
formaroiio.  Cbc  se  si  rifiutasse  ancora  rorigine  Greca  di  quel 
nome,  opponendosi  che  i Ceriiiani  nulla  s;qH*vano  di  Gn?oo,  non 
diffìcile  sarebbe  il  farlo  derivare  dal  Germanica  che  si- 

gnifica Nuovo  lume  t con  ebe  opportuuuiucnlc  poteva  indicarsi  la 
A^zioca  Luìia. 

Non  dissimulciemo  che  il  Kcyslcr  con  lunga  disquisizione  è 
andato  a cturare  i demonj  acquatici,  ì Genj  e le  Ninfe  dei  Celti 
e dei  popoli  sellcntrionali,  e tutte  queste  sembrcrebl>cro  pure  tra- 
dizioni Romane  o Romani  innesti;  ma  egli  non  ha  citato  se  non 
che  Procopio  e gli  scrittori  deir^dda,  i quali  parlarono  certa- 
mente di  epoca  posteriore.  Quindi  alle  Ninfe  egli  ha  voluto  rife- 
rire gli  esseri  indicati  in  alcune  antiche  iscrizioni  col  nome  di 
Nchae',  ma  la  sola  che  si  cita  per  esteso,  è una  lapide  trovata  presso 
Colonia,  nella  quale  Eriattìo  o Priattio  figliuolo  di  Giocondo, 
scioglie  un  orlo  alla  Dea  Ncalea^  Deae  Nehalee , e sebbene  il 
Grutero  e il  Bucbelio,  forse  traili  in  errore  da  copie  viziate,  con- 
tratto abbiano  quel  nome  in  quello  di  Nchae , tuttavia  il  Reiuesio 
cd  il  Gudio  lessero  JVebaZec,  e ben  chiaro  è a vedersi  che  questa 
diversa  non  era  dalla  Dea  Nealennia  della  quale  si  è parlato.  Grati 
saremo  tuttavia  al  Keysler  per  avere  con  molta  erudizione  raccolti 
molti  monumenti,  nei  quali  si  parla  delle  Dee  Matrone,  il  di 
cui  culto  portato  era  certamente  dai  Romani  nella  Germania.  In 
uno  di  essi  alle  Matrone  Aserenehahus  scioglie  un  voto  Ingenulno 
Sabino,  c in  quella  parola  o piuttosto  in  quella  linea  della  iscri- 
zione alcuno  lesse  Ascrici  Deahus , e in  qucir>4rcrico  indicato  cre- 
deUe  VAscihur^io  di  Tacito,  riconoscibile  forse  nell’ odierno  Es- 
scmberg,  o come  altri  pretendono,  nel  luogo  detto  Asburg  nel  ducato 
di  CIcvcs.  In  altra  iscrizione  Giulio  Primo  e Giulio  Quarto  dedi- 
cano un  monumento  alle  Matrone  Hamavehis,  che  alcuno  mala- 
mente lesse  Hamanehis,  mentre  più  probabilmente  erano  le  J/o- 
trone  del  Vahal,  nominato  anche  Vacìuilus  e fechalU,  come  le 
aitile  erano  le  3I<itrone  Asericensi  o Asciburgensi , e questa  iscri- 
zione pure*  trovala  crasi  presso  Giuliers;  non  diversa  era  la  dedi- 
cazione fatta  da  Claudio  Materno  di  altro  monumento  alle  Matrone 
Vacallinee,  senza  clic  d’uopo  sia  dividere  quel  vocabolo  e leggere 
VacaUi  Nehis,  affine  di  trovare  le  Ninfe  del  J'ahal  che  mai  non 
furono  Matrone.  Più  singolari  sono  altri  monumenti,  nei  quali 
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e da  Cajo  Pulmiicno  Matronh  Ilomaneìtu-,  non  v’  ha  dubbio  che 
ui  questi  monumenti , Irovati  il  primo  in  un  campo  Romano  presso 
Giuhers,  il  secondo  non  lungi  dal  Reno,  si  è voluto  indicare  le 
Matrone  Romane,  cioè  quelle  Grandi  Divinità  femminili  che  sotto 
Il  nome  di  Madri  o di  itfalrone  adorate  erano  dai  Romani,  e il 
di  CUI  culto  portato  fu  da  essi,  come  nel  nostro  lario,  così  pure 
nella  Germania.  Nè  può  muoversi  alcuna  difficoltà  su  quel  bar- 
barismo di  Rumhaeabus,  perchè  in  altra  iscrizione,  tuttora  esi- 
stente presso  Enskirchen,  leggesi  piu  chiaramente,  benché  in 
m o orse  pm  bjirbaro,  Ritmhaneahus  nello  stesso  significato,  e 
n altra  iscrizione  Romano-Germanica  presso  il  Cnilcro  U-r<rcsÌ 
la  dedicazione  di  una  ca^a  divina  o di  un  tempio,  fatta  dZoI 
rahus,  cioè  alle  Dee  Madri  o Matrone. 

Altri  monumenti  scritti  sono  stati  scaiperti  presso  le  rive  del 
Reno,  ne.  quali  si  parla  del  Dio  Lecreno  o Leerenno,  Lehereno 
Veo  in  uno,  Leherenno  nell’altro.  Non  dubitarono  gU  eruditi 
XeileKli.  d.  riguardare  questo  come  un  Nume  acquatico,  e alcuni 
lo  riferirono  al  Reno,  altri  più  opportunamente  a Lalmm,  Nume 
acquatico  adorato  dai  Turingi.  Se  trop|Hj  ardita  non  fosse  la  con- 
gettura,  no.  crederemmo  quasi  di  trovare  in  esso  una  connessione 
nome  di  Ercole  Labrone,  dal  quale  furono  renduli  celebri 
alcun,  pori,  del  Mediterraneo.  Forse  l’ Ei-cole  Labrone,  adorato 
wmpre  in  nva  alle  acque,  fu  dai  Romani  portato  su  le  sponde  del 
Reno,  e 1 Germani,  introducendo  le  loro  aspirazioni,  a Lehereno 
o Jxherenno  lo  nominarono.  Strano  tuttavia  sembrare  dee  c non 
meritevole  di  seria  confutazione,  l’opinione  del  Keyslcr,  che  le 
Dw  principali  conosciute  sotto  .1  nome  di  Madri  o di  Matrone, 
e ben  diverse  dalle  Ninfe  e dagli  altri  Numi  acquaUci,  venerate 
^ssero  ne.  tempi  più  remoti  dai  Celti  e da  essi  ritenute  come 
Divinità  tutelari  delle  provincie,  dei  distretti  e delle  città,  e che 
quel  costume  passasse  successivaiucnle  dai  Celti  ai  Romani,  mentre 
troppo  riesce  evidente  che  il  culto  delle  Dee  Madri  i Germani 
non  adolUrono  se  non  che  dopo  l’invasione  dei  Romani,  mcn- 
zionatc  trovandosi  soltanto  nei  monumenti  scritti  di  quell’epoca. 

e 1 c 1 Iiiedesse,  come  mai  tra  ì Germani  di  quel  teiii|>o  si 
trovino  iscti.-oni  Latine  colle  formolo  c eolie  lettere  stesse  che  si 
osservano  nelle  iscrizioni  Romane,  risponde  assai  bene  il  Keyslcr 


Dio  Ltntna. 
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4^0  Della  Reltciosk  e del  culto  dei  Ceemaki 
che  tutti  gli  scultori  c statuari  che  a quel  tempo  nella  Germania 
trovavansi,  tutti  orano  lìomani  o cliìamati  da  Roma,  e che  questi 
la  lingua  Germanica  ignoramlo,  mentre  della  Latina  volevano 
esclusivamente  servirsi , storpiavano  per  lo  più  i vocaboli  Germa- 
nici, dal  clic  venne  che  ingombrali  furono  i monumenti  di  La- 
tini egualmente  c di  Gerinaiii  barharismi.  Interveniva  però  sovente 
nella  erezione  di  que*  iiionumenti  anche  raulnriU  pubblica,  perchè 
in  essi  leggonsi  molte  volte  le  parole;  L.  D.  D.  D.  locus  datus  decreto 
/>crnrionum,  o L.  D.  S.  C.  locu4  datus  Scnatus  consulto^  o pure 
EX  D.  D.  ejT  decreto  Decitrionum.  Un  monumento  a ^calcnnia  vedesi 
dedicato  da  Januario  Ambactio,  e le  parole  Jmltat  e AndhafU  nella 
versione  di  Ulfda  c ncir^Wa  signiricaiio  un  servo  o un  miriLfiro, 
del  (junle  probabilmente  lo  scultore  formò  un  nome  proprio;  il 
nome  altresì  di  Litlìime,  se  era  come  alcuni  supposero  il  sinonimo 
di  Lcbvino,  altro  non  era  se  non  che  un  sinonimo  dì  caro  amico. 

Pretende  il  Keysier  die»  ignorando  i Gerniaiù  più  antichi 
Taso  dei  templi»  imparato  avessero  dai  llomani  a fabbricarli»  e che 
nell* epoca  del  loro  dominio  sorgessero  templi  a tulli  qiio’Xuini, 
e specialmente  a JVealetmia.  Non  si  citano  però  in  questo  luogo 
se  non  che  le  mine  di  un  edifizio  angusto  c in  gran  parte  rico- 
perto dalla  sabbia,  nella  quale  trovati  furono  per  la  maggior  parte 
i monumenti  surriferiti  di  quella  Divinità.  Ma  tuttora  è dubbio 
se  quello  fosse  un  tempietto  o altra  cosa»  nè  ben  descritto  vedesi 
dagli  archeologi  Tedeschi,  perche  la  firma  iic  assegnano  tra  la 
quadrata  c la  rotonda  ; non  aveva  però  che  dodici  o al  più  tre- 
dici piedi  di  lunghezza,  e dalle  basi  sorgevano  alcune  colonne, 
delle  quali  una  parte  rassomigliava  piuttosto  ai  nostri  pilastri , 
altra  parte  era  di  firma  cilindrica.  All’ intorno  trovati  furono 
tronchi  c radici  di  alberi,  nè  questo  per  avventura  basterebbe  a 
provare  che  colà  fosse  un  luco  o un  bosco  sacro.  Altro  tempio 
citasi  in  un  luogo  detto  ora  Valkìtof^  che  al  certo  è antichissimo 
e dai  Romani  credesi  fabbricato,  c anche  questo  era  assai  piccolo  ; 
degno  è dì  memoria  clic  sotto  Leone  X.  trattato  crasi  di  conver- 
tirlo aU’uso  di  una  chiesa  Cristiana.  Osserva  non  inopportuna- 
mente il  Keysier,  che  i primi  Apostoli  dei  Germani,  i primi  che 
al  Cristianesimo  li  convertirono,  gli  idoli  non  solo,  ma  i templi 
ancora  distrussero,  al  che  contribuirono  le  leggi  del  Codice  7eo- 
dosìano^  c gli  statuti  dei  successivi  coucìlj.  A questo  motivo 
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pim  parte  può  aUiibuirw  la  scarsezza  dì  etlifizj  sacri  nella  Gei^ 
mania  che  all'  epoca  del  Romano  dotninio  possano  riferirsi.  11  tempio 
tuttavia  della  Trinità  in  Upsal  fabbricato  dicesi  sopra  un  tempio 
dei  Romani,  che  a Ire  dei  loro  Numi  era  dedicato,  forse  a Marte, 
a Mercurio  e ad  Ercole,  che  i più  conosciuti  erano  dai  Germani, 
c àltri  ancora  tra  quelli  del  medio  evo  si  pretendono  eretti  nei 
luoglii,  ove  trovavansi  antichi  delubri. 

Proposto  crasi  il  Kcyslcr  di  IralUre  in  separata  opera  dogli 
Iddìi  universali  adorati  dagli  antichi  Germani,  did  culto  del  Sole 
e della  lAina  presso  ì Celti  cd  altri  popoli  settentrionali,  del  culto 
di  Odino  o di  f 'odino  ^ di  Thor,  del  Cìcce  Taramiro  ^ o Tanaro^ 
o Serapide,  e del  Dio  Brontonte  o fulminatore  ^ le  quali  tutte  erano 
rappresentazioni  di  Gioco,  di  Tuiscone^  di  Ìl/amio,  della  Dea  Frea 
o Frigga f e del  sesso  degli  Dei  in  generale;  della  Dea  Erta  o Reda, 
di  Eso,  Casoso  c Asi  o Aso;  di  Trmensula,  deU’Rrcofc  Celtico  e 
Ogmio,  e della  sua  apoteosi,  c fìnalmenlc  del  progresso  dell’ido* 
latria  Romana  nelle  terre  Celtiche  e settentrionali,  o nella  Ger- 
mania; ma  queir  opera  che  intitolare  dovevasi  la  Germania  Cenr 
tilCf  mai  non  comparve.  Trattare  voleva  ci  pure  dei  Numi  Topici 
in  generale  c di  quelli  specialmente  dei  Germani,  del  Dio  Ancone, 
del  Giove  Alanico,  del  il/artc  degli  dccitani,  àvWAlci  dei  Naar> 
palli,  dvWAndrasta  o Andata  dei  Britanni,  dei  Genj  degli  Arsemi, 
delle  Dee  Ardoina  c Avenzia,  di  un  Nume  detto  Bnrurdo  o Re. 
dujo,  di  Beleno,  Ahellione  o BeìaAucadfo,  della  Minerva  BelU 
sama , del  Dio  EndovclUco  o Tihìleno , del  Dio  Rergìmo  o Pcn^ 
nino,  degli  Dei  della  città  dei  Briganti,  del  Dio  Boccone,  del 
Camulo,  del  Giot’e  Candiedone  e del  Marie  Cirodino,  dellVIpo/^o 
Granno,  di  Dessida  o Dulovio,  di  Fosete  o del  Dio  Froo,  di 
Cemuntto,  di  Latoeio,  del  Gioi>e  Latteo,  del  Marte  Beucezio  e 
della  Dea  Leea;  del  Dio  Mogonte,  delle  Dee  Madri,  Sfattone  e 
delle  Madri  Auguste,  Patlrone,  Campestri  et\  Omicinc;  di  Vcllcda 
c delle  altre  donne  fatidiche;  delle  Ninfe  in  genere,  delle  Madri 
Aufanie,  Comedovie,  Gabie,  Gailaiche , Gerudazie,  Mopoti,  Svece^ 
Treveriane  c Fedianti;  della  Dea  Noreja,  del  Dio  iVemauro,  della 
Dea  c della  Ovana,  dì  Rettone  c del  Nume  del  fiume  Reno, 

delV.^po//o  S'uinno,  degli  Dei  5o/wn<ira  e Stuffone,  di  Tanfana% 
del  Dio  Togate  c delle  Dee  Trizia,  Torgerda  ed  Irpa,  della  Dea 
Ferbeja  o Vemeja,  del  Dio  Finch,  o Ftttringo,  o Fosego,  c del 


Digitized  by  Google 
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Mercurio  Va$ìotie\  finalmente  dogli  Dei  ignoti  e dei  suppositizj  dei 
Celti  e dei  Germani  ; di  Alemantuy^  di  Uerecinzìa.,  della  Dea  Dihraste, 
di  Castore  e Polluce  e dogli  altri  Dei  ricavali  dalla  Koniaiia  mi'' 
tologia,  come  pure  di  Cùa,  di  Crociane , dì  Eponaf  di  Ama  o 
Ammone,  di  Iside , di  Krusmanna  e dei  diversi  Èrcoli  ^ tra  i quali 
registrato  vetlesi  anche  il  Pollano.  Ognuno  vede  die  se  quest’  opera 
fosse  stata  compiuta,  dì  multo  forse  sanrbbesi  ampliato  il  Panteon 
Germanico  : ma  nel  prospetto  di  quel  libro  noi  non  lascercmo  di  os- 
servare che  Fautore  ha  sovente  confuso  i riti  c i culli  più  antichi  e 
anche  i più  recenti  introdotti  tic’ bassi-tempi,  con  quelli  nella  Gcr- 
mania  portati  dai /Zomani,  e non  dì  rado  ancora  ha  mescolato  i Numi 
dei  0/illi,  dei  Britanni,  degli  S/jagnuoli  c degli  /ta/iani  medesimi 
con  quelli  di’gli  antichi  Germani.  Collo  stesso  ordine  procedeva 
egli  nell’ ultima  parte  di  quell’ open,  nella  quale  ai  Germani  li- 
bi'ralnicnle  attribuiva  anche  nell’ epoca  Romana  i Druidi,  le  loro 
islitiizioni  e i loro  collegj,  come  altn^sì  i Bardi  c le  loro  canzoni, 
le  di  cui  memorie  rintracciava  solo  in  alcuni  moiiiiiiientì  Danesi 
che  non  rimontano  al  Romano  {lerìodo.  Trattando  quindi  della 
lingua  dei  Druidi,  delle  loro  residenze,  del  circo,  del  samolo  o ro- 
miolo,  dell* erba  selagxne,  dello  uova  c del  culto  dei  serpenti, 
lienchc  rigettasse  come  non  genuino  il  supposto  sepuìnro  di  Cin- 
donacte,  mescolava  egli  le  notizie  raccolte  dagli  storici  c dalle 
tradizioni  dei  Galli  e dei  Brìtiinni,  e il  tutto  alia  Germania  acco- 
modava. Non  è quindi  strano  clic  il  computo  antico  dei  Celti  e 
dei  Galli,  e così  ì nomi  loro  dei  mesi  e dei  giorni,  ai  Germani 
attribuisse,  come  pure  ropinione  della  immortdità  dell’ anima  as- 
serita dai  Druidi.  Più  gìiisUmente  ai  Germani  ascrisse  le  Alrune 
o Alinine,  le  Barginne,  le  Sene  cd  altre  magiche  imposture  le  quali 
nate  probabihneiilc,  come  altrove  si  disse,  in  epoca  più  antica, 
continuarono  a praticarsi  nel  Romano  periodo;  c scarsamente  par- 
lando dei  sacrifizj  dei  Germani,  e dubitando  anch'egli  die  villime 
umane  realmente  offerissero,  notò  soltanto  che  sacrifizj  universali 
o col  concorso  di  tutta  la  provincia , non  si  facevano  giammai 
che  seguitati  non  fossero  da  (xmvitì,  da  giuochi  c da  una  specie 
di  fiera  o di  mercato.  Poco  trovando  a dire  dei  templi,  delle  are 
e dei  simulacri,  poco  su  i costumi  rituali,  osili  mmlo  di  adorare 
c di  pregare,  estvtidevasi  egli  su  i boschi  sacri,  su  gli  a llicrì  ro- 
tivi, sul  Gìot;6  Fagutalc,  su  una  quercia  annosa  dcirÀssia  che 
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consacrata  cltccvasi  a Giove,  su  le  selve  di  Arduenna  e di  Ba- 
duenna^  su  l’uso  nei  sacri  riti  di  lucerne  e di  corna  in  forma  di 
bicchieri,  su  la  venerazione  del  sale,  sul  cullo  delle  montagne  e 
delle  sorgenti;  fìnalmeote  su  le  superstizioni  degli  antichi  Pagani, 
so  gli  incantesimi,  su  le  legature,  su  gli  augurj , su  lo  spavento 
generato  dalle  eclissi  lunari,  su  le  osservazioni  del  fuoco  e delle 
terajwste,  su  i talismani,  su  i demonj  metallici  o delle  miniere, 
su  gli  spettri  dei  monti,  su  i sacrifizj  notturni  ec. , nella  quale 
parte  del  suo  ragionamento  vedesi  egli  chiaramente  caduto  nei 
basshtempi  e in  una  manifesta  confusione  delle  diverse  età,  giacché, 
parlando  di  molti  riti  introdotti  dai  Romani  e dei  loro  auspicj  o 
augurj,  viene  a citare  il  Sinodo  Liptinense  c le  pene  da  diversi 
giudici  ecclesiastici  e laici  inflitte  alle  streghe.  Non  ommclle  però 
egli  di  esporre  i giuramenti,  riguardati  come  atti  religiosi  dagli 
antichi  Germani,  c l’uso  loro  di  esplorare  le  sorti;  ma  sgraziata- 
mente mescola  anche  in  questo  luogo  i gludizj  della  croce,  del 
ferro  rovente,  dell’acqua  fredda  c calda,  e anche  la  rabdomanzia 
dei  Frigi  c l*  uso  della  verga  merenriaZe.  Le  ultime  pagine  dedicate 
erano  ai  riti  di  seppellire  i morti  presso  gli  antiebi  Germaui,  agli 
obelischi  sepolcrali  e alla  conversione  dei  templi  Gentili  in  chiese 
Cristiane. 

Per  quanto  sì  sforzasse  il  Keysler  di  provare  che  la  super- 
stizione  del  vischio  era  anche  tra  i Germani,  c clic  comune  era  **<^*  ««' 
la  lingua  dei  Druidi  non  meno  ai  Germani  ebe  ai  Galli  ^ ai 
Britanni  c ad  altri  popoli  settentrionali,  egli  noo  è giunto  mai  a 
provare  che  nè  i Druidi^  nè  i loro  collegj , nè  la  lingua  loro, 
nè  quella  superstizione,  tra  ì Germani  si  trovassero  nell’  epoca  del 
Romano  domìnio.  Il  vischio  con  certi  riti  raccolto  tutti  i mali 
sanava  al  dire  degli  antichi  scrittori,  e gli  uomini  secondo  i fa- 
voleggiatori dei  bassi-tempi  rendeva  talvolta  invulnerabili;  ma 
invano  si  cercherebbe  un  appoggio  in  quello  che  Tacito  narra 
degli  , che  la  madre  degli  Dei  veneravano,  e come  segnale 

di  qnel  culto  e di  quella  superstizione  teste  o figure  portavano  di 
cignali,  formas  aprorum,  il  che  credevano  rendere  il  devoto  a 
quella  Dea  sicuro  anche  tra  ì nemici,  come  tutela  delle  armi  e 
della  persona.  Ma  in  questo  luogo  non  si  parla  nè  di  vischio,  nè 
di  Druidi y nè  di  sacerdoti,  c appena  veggonsi  nel  Romano  periodo 
indizj  di  sacerdoti  o di  coUegj  sacerdotali , stabiliti  presso  le  are 
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che  la  Romana  potenza  o lo  spirito  di  adulazione  dei  popoli  vìnti 
aveva  falle  erìgere  ad  Angusto.  Similmente  vietalo  pretende  cjiiello 
scrittore  ai  Germani  per  decreto  religioso  il  mangiare  carne  di 
cavallo,  del  che  però  non  cita  in  prova  se  non  che  il  passo  di 
Tacito  relativo  agli  ausplcj  che  dai  cavalli  traevansi,  che  punto 
non  incliìtide  il  divieto  di  mangiare  le  loro  carni;  e passa  d*uit 
salto  al  GrammaUco  Sfi^sone  ed  all’T^/orm  dH  Kmnzio^  che  par- 
lano certamente  di  tempi  posteriori.  Tacilo  altronde  parla  chiara* 
mente  dei  cavalli  uccìsi  e sacrificali  a .Marte  dagli  Ennunduri^  e 
come  opporlunaineiile  avverte  lo  stesso  Keysier,  non  olVerivansi 
mai  saorifi/j  tra  i Germani,  come  altresì  lr4i  gli  altri  popoli  an- 
tichi, che  non  finissero  in  conviti , ne’ ({itali  le  carni  delle  vittime 
sì  divoravano.  Il  Gninwuttico  Sfissone  citato  dal  nu'dcsimo,  par- 
lando bensì  di  tempi  posteriori  ina  remoti  tuttavia^  nei  quali  gli 
antichi  costumi  si  consc'rvavano , acrcnii.i  che  non  ì cavalli,  ma 
ì c^ni  anc^ora  mangìavaiisì  sotto  il  Re  Adingo,  che  quasi  rimonta 
air  epoca  degli  ultimi  lloinaiii  Imperatori.  Al  suo  discorso  della 
carne  di  cavallo  altro  ne  soggiugne  (|uello  scrittore  delle  sacre 
Cvmpotazioni  dei  Gennani,  o sia  ilelle  assemblee  tenute  in  occa- 
sione dei  sacrifi/j,  nelle  quali  largamente  bevevasi  ad  onore  degli 
Dei.  Li»  dove  Tacilo  parla  dei  (hu'inanì  che  immersi  nel  vino  c 
nel  sonno  dopo  una  loro  solennità  sorpresi  furono  dai  Romani , 
alludere  sembra  a questo  rito;  nnlT altro  però  trovasi  negli  antichi 
scrittori,  nè  le  Gilde  ^ o le  adiiitauzc  degli  uhbriaconi  menzionate 
dal  Keysier,  sono  dì  ({uclla  età;  soltanto  leggiamo  in  Livio  che 
i Roti,  ucciso  avendo  il  Romano  Duce  Posluinio,  la  testa  iic  por- 
tarono in  un  tempio  che  essi  riguardavano  come  sniilisslmo,  e 
quindi  purgato  avendolo  Secondo  il  loro  costume,  detracndone  il 
cranio,  questo  legarono  in  oro  e come  vaso  sacro  riguardarono, 
nel  quale  le  solenni  libazioni  facevano,  e dì  biccltiero  serviva  al 
sacerdote  cd  ai  ministri  del  tempio,  al  che  forse  alludono  alcuni 
versi  di  8iUo  Italico^  senza  che  giovi  il  ricorrere  all’RrWa,  libro 
che  tutto  è pieno  di  cranj  trasformati  in  bicchieri.  In  bicchieri 
modcllavansi  ancora  le  coma,  c quelle  s{>ecialmctite  dei  bufoli  e 
dogli  uri,  il  che  chiaramente  si  raccoglie  dalle  parole  di  Cesare  e 
di  Plinio.  Uno  di  que’ bicchieri  in  forma  di  corno,  o tratto  da 
un  corno,  e il  più  celebre  e il  più  antico  forse  di  tutti  per  le 
sculture  aggiunte^  nelle  quali  veggoosi  molte  Deità  Romane  e 
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molte  fors’ anche  Germaniche  coi  loro  mi$lcrj  c coi  loro  attributi, 
giudicalo  abbiamo  opportuno  di  esporre  nella  Tavola  55»  giacché, 

$c  pui'c  non  è stato  nel  Romano  periodo  lavorato  quel  corno,  detto 
Tunderense , una  gran  parte  contiene  della  Romana  mitologia  nelle 
parti  selteutrionall  dai  Romani  trasportata. 

Altro  scritto  trovasi  del  Kcysler  su  le  donne  falidichc  dei  Cwiìiwmu.*-»* 
Germani,  e principalmente  su  le  Dee  Madri  o Matrone,  su  le 
femmlue  Drutde , e su  di  altri  avanzi  delle  gentili  superstlzioui , 
dal  quale  trarremo  soltanto  quelle  brevi  notizie,  che  ai  Cermaui 
propriauicotc  ed  al  Romano  periodo  appartengono.  Stabilisce  quel* 

1*  autore  il  principio  che  dagli  antichi  Germ.ani  onorato  special- 
mente fosse  il  sesso  femminile,  il  clic  provasi  colle  parole  di  Ta- 
<nto;  che  dai  CeruìaiU  qualche  cosa  di  santo  e dì  provvido  rìsinlero 
credevasi  nelle  femmine^  cosicché  sprezzati  non  erano  i loro  con- 
siglj  né  trascurate  le  loro  risposte.  Si  fa  quindi  opportunamente 
una  distiuziuuc  tra  le  ^infs  e le  il/atroiic  ; si  noia  che  molte  donne 
rcpuUle  erano  dai  Germani  fatidiche  e alcune  adorate  come  Dee, 
sebbene  questo  avvenuto  uou  dica  Tacito  se  non  che  coll*  incre- 
mento della  superstizione;  ma  queste  supposte  Dee  male  a proposito 
confonde  il  Kcysler  colle  Di'©  Madri  o Matrone,  soltanto  perchè 
Cesare  quelle  doune  dai  Germaui  rispettate,  inaxlri  di  iàmiglia 
appellò;  quindi  inopportunamente  riferisce  in  questo  luogo  diverse 
iscrizioni  dedicatorie  alle  che  quasi  tutte  ri  Uova  le 

furono  a Vienna  nel  Delfìnato,  a Lione,  a Aix  ed  in  altri  luoghi 
della  Francia.  Tra  queste  ha  anche  riferita  una  iscrizione  trovata 
in  Transilvania,  che  non  è già  intitolata  alle  Madri  o alle  Ma- 
trone, ma  bensì  alla  Madre  Augusta,  forse  a Livia  o ad  altra  Im- 
peratrice; altri  di  quei  monumenti  sacri  alle  Dee  Madri  o Matrone, 
tratti  sono  da  diversi  luoghi  dciriugliUterra  e della  Scozia.  Dal 
vedere  in  alcuni  di  quc*inonuincnti  scritto  Mairahus  invece  di 
Matribus,  indotto  fu  quello  scrittore  a delirare  sui  nomi  di  Mair 
o di  Meir,  che  presso  i settentrionali  siguìfìcavano  talvolUi  3Tadri, 

Dee,  Padrone  e anche  Sacerdoti  o Sacerdotesse',  ma  anziché  leg- 
gere barbaramente  Matrabus,  come  tentati  furono  di  lare  alcuni 
eruditi  Tedeschi,  più  facile  riesce  il  supporre  un  errore  o un*  iucuria 
dello  scultore,  che  Mairubus  o Jlatrabus  scrisse  invece  di  31atribus. 

In  quel  uionumciito  metlcsimo  dove  è scritto  3lairabus,  e da  noi 
riferito,  perchè  degno  di  molta  osservazione,  nella  Tavola  56,  si 
£uropa  ì'ol.  JK  $4 
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fa  uienzioae  <li  una  casa  divina , forse  a quelle  Dee  consacrata» 
c qui  ancora  s’inganua  a partito  il  Keysler,  giudicando  in  quella 
casa  divina  indicato  uno  di  que*  templi  che  innalzati  erano  ad 
Augusto,  come  a figliuolo  di  Apollo,  in  varie  provincie  dcirim- 
pcrio)  sebbeue  alcuno  di  queHcmpli,  come  già  si  è detto,  ed  al- 
cune are  sorgessero  ad  Augusto  nella  Germania , tuttavia  non  hawi 
alcun  motivo  per  cui  sotto  il  titolo  di  Casa  Divina  intendere  si 
debba  alcuno  di  que’  templi  ad  Augusto  anziché  ad  altro  Dio  con- 
sacrato. In  altra  iscrizione  loggonsi  le  parole  DEARUS  MAIR;  ma 
chiaro  è a intendersi  che  MALR  fu  scritto  o letto  invece  di  MATR, 
cioè  Matribus.  Un  puro  sogno  è quello  che  ài  simulacri  di  queste 
Dee  c degli  altri  Numi  in  generale  appendessero  i Germani  le  fb 
gurc  delle  membra  affette  da  qualche  malattia , giacché,  sebbene 
molte  iscrizioni  votive  trovate  sicusi  nella  Germania,  le  due  citate 
in  prova  di  quella  tesi,  sono  Tuna  Piacentina  nella  quale  due 
orecchie  d’argento  sì  offrono  a Minen^a,  l’altra  Spagnuola  in 
cui  una  statua  si  consacra  al  Dio  Endovellico,  del  quale  alcuna 
menzione  non  trovasi  tra  gli  Dei  dei  Germaul. 

Una  lapide  trovata  presso  Andernach,  non  alle  Dee  Madri 
ma  bensì  alle  Giunoni  è consecrata,  e malamente  dal  Keysler  ven- 
gono le  Giunoni  confuse  colle  Matrone , come  non  è abliastanza 
provato  che  Auguste  si  dicessero  le  Giunoni  e le  Matrone  soltanto 
per  adulazione  alle  Imperatrici;  Ovidio  notò  nei  suoi  Fasti  che 
le  cose  sante  anche  al  tempo  suo  Auguste  diccvansl.  Augusti  i 
templi  dai  sacerdoti  con  solenni  riti  dedicati.  Un  monumento  delle 
Dee  Camjxistri  è stalo  scoperto  nel  1677  nel  ducato  di  Wirtein- 
l>crga , e lo  Spou  le  ha  credute  le  protettrici  dei  campi;  altra  la- 
pide colle  soie  parole  CAMPESTRI  UUS  SACRUM  fu  trovata  a 
Beningon  presso  Marhach  su  le  rive  del  Necker,  e altra  consimile 
nei  campi  di  l’fering  presso  il  Danubio;  a tutti  que’ monumenti 
porta  qualche  luce  una  iscrizione  rifcrila  'dal  FabrcUi,  intitolata 
Su/erir  et  Campestribus ^ cioè  alle  Dee  Sìlvie  0 Campestri,  ma  si 
inganna  il  Keysler  leggendo  in  altro  di  que’  monumenti  Marti 
Campestri  invece  di  Mairi,  e piu  ancora  si  inganna  credendo  le 
Dee  Madri  ti'arrc  la  loro  orìgine  dalla  mitologia  Germana.  Le 
Madri  o Matrone  Aufane  trovansi  principalmente  nei  monumenti 
della  Pannonia  e della  Dalmazia,  c il  Kelncsio  dubitò  che  leggere 
si  dovesse  Tanfane  : siccome  però  vedesi  il  nome  di  Aufane  in 
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molti  monumenti  anche  dei  Galli  e dei  Germani,  importuna  non 
riesce  la  osservazione  che  Fan , come  altrove  si  è notato , eqniva- 
kva  a signore  presso  i popoli  settentrionali,  e ^ue  o Au  era  il 
nome  indicativo  di  valle,  d’onde  trassero  la  desinenza  in  Au,  che 
tuttora  conservauo , moltissime  delle  città  Ocrmaiiiche.  11  nome  di 
Aufane  o Madri  Aufane,  potrebbe  indicare  le  Dee  Signore  0 pro- 
tettrici delle  valli,  tanto  più  che  le  Madri  o le  Dee  Sladri,  in  altro 
iscrizioni  portano  il  titolo  di  Domiìiae  o di  Signore.  In  una  sola 
iscrizione  Germanica, per  barbarismo  probabilmente  dello  scultore,  si 
legge  Matronis  Aufaniabus.  Eranvi  ancora  le  Dee  Padrone,  Herae, 
degli  Auscì,  ma  i monumenti  loro  appartengono  all'Aquitania; 
bensì  presso  Colonia  si  è scoperto  un  sasso,  nel  quale  si  parla 
delle  Marrone  Gabie,  ed  altri  consimili  ne  riferisce  lo  Spon,  nei 
quali  vedesi  la  dedicazione  fatta  Slatronis  Oabiabus,  o anche  sem- 
plicemente Gabiabus.  Quali  fossero  queste  Dee  sin’  ora  non  è stato 
indicato,  e invano  il  Kcysler  va  a cercare  le  antichità  del  nostro 
Gabio  Latino;  piuttosto  potrebbesi  qualche  lume  ricavare  dalla 
Venere  Gabinia  di  una  iscrizione  Romana  ; ma  non  dee  dissimu- 
larsi che  il  nome  di  Gobio  poteva  essere  dato  dai  Romani  a qualche 
luogo  situato  presso  al  Reno  e presso  Colonia,  c forse  per  qualche 
tempio  o altare  colà  dedicato  alle  Dee  Matrone,  potevano  nomi- 
narsi Gabie  le  Slatrone  Coloniesi.  Lo  stesso  può  dirsi  delle  Sladri 
Vaptie,  Deabus  Slatribus  Vapthiabus,  come  si  legge  in  una  lapide 
scoperta  egualmente  presso  il  Reno  ; queste  potevano  trarre  il  nome 
loro  dal  luogo,  al  pari  delle  Madri  Gallaiche  0 Callaiche,  che  però 
rammentate  non  sono  se  non  che  nei  monumenti  della  Spagna, 
come  le  Sladri  Gerudazie,  o di  Girona  in  Catalogna,  lo  sono  in 
un  monumento  della  Provenza.  Una  osservazione  affatto  nuova  può 
&rsi  su  le  desinenze  apparentemente  barbare  dei  nomi  dati  a queste 
Madri  o Matrone,  Mairabus , Aufaniabus,  Gabiabus,  Gerudatiabrss, 
Vapthiabus*,  forse  questo  non  era  tanto  un  barbarismo,  quanto 
un  laconismo  introdotto  per  risparmiare  lo  spazio  nelle  iscri- 
zioni, affine  di  indicare  senza  l’aggiunta  del  vocabolo  deahur  che 
quelle  Madri  o Slatrone  erano  Dee.  Trovasi  quindi  in  una  iscri- 
zione di  Colonia,  che  non  si  sa  bene  dove  sia  stata  scojrcrta, 
la  dedica  fatta  da  Aurelio  Verecondo,  probabilmente  Bretone  di 
origine,  Diabus  Slalcisis,  cioè  Malvise  o Slalvisie,  e a Silvano, 
benché  incerti  sino  ad  ora  sieno  gli  attributi  di  quelle  Dee , che 
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però  associate  vedendosi  con  Silvano,  credere  si  potrehbono  pro- 
tettrici dei  boschi,  delle  selve  o anche  degli  orti.  Alle  Madri 
MopaH,  Matribus  Mopatihus.,  de<licato  vedesi  altro  monumento 
Germanico  da  un  negoziante  dì  granaglie  del  popolo  dei  AVru», 
Germani  certamente,  che  una  parte  omipavano  della  Belgica. 
Non  sa  trovare  il  Kcysler  da  quale  regione  0 da  quale  diti 
derivare  potesse  questo  addìetlivo  di  Mopati'^  ben  lontani  noi  dal 
volere  arrischiare  alcuna  congettura , osserviamo  soltanto  che  quel 
nome,  di  origine  fon*c  Celtico-Gennanka ^ derivare  poteva  non  so- 
lamente da  un  luogo  come  quello  delle  Gerudazie,  delle  Callaiche, 
delle  Toprie,  delle  Gaòie  ec. , ma  anche  dagli  attributi  0 da  qualche 
}>articolarc  destinazione  di  quelle  Dee,  come  le  Aufane  il  nome 
loro  traevano  dalla  protezione  delle  valli  che  ad  esse  si  attribuiva. 
Non  potrebbe  dirsi  egual  cosa  delle  Madri  Srnv,  nominate  in 
una  iscrizione,  trovata  appunto  nella  regione  già  dagli  5i?eci  abi- 
tata presso  il  Reno,  Matres  Sueìms,  nò  delle  Madri  Treveri  a Tr&- 
rerc,  delle  quali  si  fa  menzione  in  una  lapide  scoperta  presso 
CIcves,  che  il  loro  nome  traevano  dalla  città  di  Trevcri.  Il  Keyslcr 
che  tutte  quelle  Madri  o Matrone  non  riconobbe  nelle  Dee  dei 
Ilomaniy  ma  un  parto  credette  dell.i  immaginazione  Germanica, 
sognò  pure  che  quelle  Madri,  Germane  di  origine,  abitassero  nelle 
selve,  nello  montagne,  negli  spechi  c presso  le  sorgenti;  ma  alcuna 
prova  non  uc  addusse,  benché  11  culto  rammentasse  a quelle  Dee 
prestato  a Vienna  nel  Dclfiiiato,  il  che  troppo  lungi  ci  porterebbe 
dalla  Germania.  AI  proposito  parimente  delle  Mcerdotessc  o Drui* 
desse  che  rivendicare  vorebbe  alla  Germania,  egli  non  ha  citato 
se  non  che  Flavio  Vopisco,  che  meuzìonò  le  Drìadi  deù  Galli, 
CallUanas  Dryades,  e un  monumento  o una  lapide  nella  quale 
compare  Arcte  Druis  Antistita , che  tuli’ altro  potrebbe  essere  forse 
che  una  sacerdotessa,  e ancora  non  è un  monumento  Germanico, 
ma  bensì  una  iscrizione  di  Metz. 

Che  Volo  fossero  dette  dai  sellcnlrionali  alcune  femmine  di- 
vinatrici, si  c già  nella  prima  parte  da  noi  indicato;  ma  che  queste 
sussistessero  in  tempo  del  Romano  dominio,  che  esse  fossero  le 
Sibille  Germaniche,  c che  alcuna  relazione  avessero  colle  Dee  Madri 
o Matrone,  come  asserisce  il  Kcysler,  non  si  racc<.>glic  da  alcun 
antico  monumento;  e il  celebre  Bartolino  che  lungamente  ne  ra- 
gionò, fini  per  confouderc  quelle  sibille  colle  odierne  zingare.  Nè 
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più  felicft  si  mostra  quello  scrittore  nel  ravvicinare  che  egli  fa  alle 
Dee  Madri  le  Sene,  cioè  certe  donne  Sannitiche,  come  dice  Stra- 
bono, che  abitavano  in  una  isoletta  detta  Sena  c culto  prestavano 
a Bacco  con  cerimonie  e sacrifizj,  nè  alcun  uomo  ammettevano, 
ma  nelle  navi  trasferivansì  al  lido  onde  avere  commercio  cogli  uo- 
mini, e quindi  alla  loro  ìsola  tornavano.  Altre  cose  maravigliose 
narra  Strabono  di  qndle  donne,  ma  risola  loro  situata  era  al- 
r imboccatura  della  Loirn,  ben  lungi  dunque  dalla  Germania,  e 
Pomponio  Mela  collocate  aveva  in  quell’ isola  non  lontana  da  Brest 
le  donne  Barricene,  ebe  al  numero  di  nove  servivano  all’ oracolo  di 
un  Nume  Gallico,  il  futuro  predicevano  e i venti  e le  tempeste 
suscitavano.  Molto  si  disputò  su  quel  nome  di  Barrìgenas  ebe  al- 
cuno trasmutò  in  GallUenas , altri  in  Bar^nas,  Iracudolo  forse 
da  una  radice  Celtica  die  significherebbe  donne  peregrine.  Cer- 
maniche  sono  le  Aìfune,  o AUrune,  o AUorune,  delle  quali  si  è 
altrove  parlato,  ma  alcun  vestigio  nouse  ne  trova  negli  scrittori 
del  Romano  perìodo,  e rAveiiliuo  negli  annali  del  Boit,  Slrabone 
citando  che  mai  non  parlò  delle  .i^^ru/ie,  tradusse  quel  nome  come 
se  sacerdoti  o sacerdotesse  fossero  dei  Cimbri,  e non  piuttosto 
maschere  o altri  magici  ritrovamenti,  ai  quali  nei  tempi  di  mezzo 
si  sostituirono  le  Mandragore.  Dei  Dtisii,  specie  di  deinonj  ebe 
colle  femmine  congiugnevansi,  parlarono  bensì  Isìdoro  e Saut’Ago- 
stlfio;  ma  il  primo  trattò  iu  generale  degli  Incubi,  e il  primo  c 
il  secondo  rammentati  li  dissero  comunemente  dai  Galli,  non  mai 
dal  Germani.  Quei  magici  strnmenti  dovettero  essere  accreditati 
nei  più  antichi  tempi,  e fors’ anche  avanti  la  iuvcuziouc  stessa 
delle  rune,  ma  trascurate  nel  periodo  del  Romano  dominio,  non 
ricomparvero  se  non  nell’epoca  dello  splendore  dei  Goti.  Cria  iscri- 
zione citasi  ritrovata  presso  junieben  nel  Nurico,  ma  questa  non 
porla  se  non  che  una  dedicazione  a Bedajo  Augusto,  che  secondo 
il  Rcim-sio  i divini  onori  ottenuti  aveva  come  fondatore  di  una 
città  presso  Salisburgo,  ed  agli  Alouni,  o forse  Alauni,  il  qual 
nome  richtainerchbe  piuttosto  un  Dio  Alano  o degli  Alani,  che 
non  le  Alrune.  Non  dee  trascunirsi  in  questo  luogo  una  osserva- 
zione del  Kcyslcr,  cd  è che  i Romani,  imperili  della  lìngua  Ger- 
manica, le  voci  appellative,  o gli  epiteti,  sovente  cangiarono  in 
nomi  proprj,  c questo  anche  nelle  cose  di  religione;  così  fecero 
con  Canna  e con  Aurinia,  coi  quali  nomi  ìndicavausi  una  vcc 


4$0  Delli  Rbucioxs  b okl  colto  dei  Cbiucwi 
giae,  una  Regina,  o una  figlia  di  un  Re  o di  un  capo,  o una  Pria* 
dpessa,  e Tacito  le  credette  divinizzate;  cosi  avvenne  del  nome 
di  Tauno  derivato  dal  Celtico  Diin,  che  significa  altura  o emi- 
nenza , d*  onde  le  dune  odierne,  che  Tacito  credette  nome  proprio 
di  un  monte.  Siccome  poi  altre  profetesse  indica  Tacito  tra  i Ger- 
mani oltre  quelle  da  esso  nominate,  dee  certamente  compiangersi 
la  fatica  gettata  dal  Keysler,  che  volle  rintracciare  i nomi  di  quelle 
profetesse  innominate  neW  Edda  ^ c quindi  produsse  una  Sifa,  una 
Tftntdur  ed  altre,  che  realmente  dagli  scrittori  deirjEcUa  collocate 
sono  tra  le  Dee.  Egli  parlò  altresì  dei  Licantropi  o degli  uomini 
cangiati  in  lupi,  citando  Slrabonc,  che  quelle  trasformazioni  aW 
trlhui  ai  Neuri,  popoli  di  razza  Scitica,  non  mai  Germanica.  Inu- 
tili sono  egualmente  le  di  lui  ricerche  intorno  air£^/te  e agli 
Snettri  dei  sogni,  menzionati  solo  nell*  Edda  c negli  scritti  de*  tempi 
posteriori;  ed  alle  pratiche  magiche,  stortamente  attribuite  ai  sap 
cordoli  Germani,  dei  quali  altro  non  si  raccoglie  da  Plinio,  Co* 
sare  e Strabonc,  se  non  che  vestiti  erano  di  bianco,  non  mai  che 
arti  magiche  esercitassero.  Le  cerimonie  e i riti  superstiziosi,  come 
pure  i aacrìfizj  e i sacerdoti,  scarsissimi  presso  i Germani  più  an- 
tichi, appena  accennati  nel  perìodo  del  Romano  dominio,  fre(|ucnti 
non  diveutarouo  se  non  che  ne*  tempi  di  mezzo  e forse  lungo  tempo 
dopo  la  caduta  del  Romano  imperio. 

Opiiutmi  Singolare  è certamente  il  sistema  dello  Schedio,  che  degli  Dei 

Germani  trattando,  lutti  rammentò  i culli  dei  Romani  nnu  solo, 
ma  quelli  degli  altri  Gentili,  e alcuni  altresì  privativi  dei  popoli 
setlcntrioDali  e tulli  gli  attribuì  al  Germani,  senza  che  egli  tro» 
vaio  avesse  alcun  apj>oggio  negli  antichi  scrittori.  Opinò  egli  quindi 
che  i Germani  sotto  il  Romano  dominio,  ad  esempio  di  Roma  me- 
desima il  culto  abbracciato  avessero  di  lutti  gli  astri  o di  tutti  i 
pianeti;  ma  solo  riuscì  a provare  clic  al  più  oiuque  Divinità  ri- 
cevute avevano,  cioè  Mercurio , 3/ar/e,  che  era  forse  il  Vulcafio 
nouùnato  da  Cesare,  Apollo  o il  Sole.  Giove  ed  Ercole.  Marte 
stabilisce  come  il  Dìo  ])rincipale  dei  Germani,  e questo  confonde 
col  Fuoco  stesso  o col  Nume  del  Fuoco ^ col  Fabbro  degli  Dei, 
coll* inventore  delle  armi;  come  il  >So/c  confonde  con  Osiride ^ con 
Api^  con  Mitra^  c tutte  le  idee  di  questi  attributi  crede  dai  Ro- 
mani ai  Germani  medesimi  comunicale.  L*  antico  Teutafe  Gernia- 
uico  crede  anch*cgli  dai  Romani  trasformalo  in  Mercurio  ^ Eso  o 
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0 Esmurmo  anziché  /Apollo,  reputa  egli  altro  non  essere  che  il  Marte 

Germanico  preside  alle  guerre  ; ai  Germani  attribuisce  il  culto  di 
Venere  Urania  o Celeste  ^ il  che  ammettersi  non  potrebbe  se  non 
supponendo  quel  culto  identico  con  quello  della  Luna^  benché 
lo  Schedio  ami  invece  di  confondere  Vertere  con  Minerva,  con 
Vesta,  colla  Terra  Madre  e con  Erto  o Erta  dai  Germani  adorata, 
fors’  anche  con  Cerere , pretendendo  egli  che  sacre  presso  i Germani 
fossero  le  sp'tche.  Strano  riesce  pure  il  vedere  che  egli,  esponendo  a 
lungo  una  mitologia  ilomano-Germonica , vada  a cercarne  le  etimo- 
logie presso  ì Fenicj , i Caldei  ed  altri  popoli  orientali,  nel  che  si 
avvicinerebbe  al  sistema  di  quegli  eruditi , che  dall'  oriente  vollero 
derivare  T origine  delle  nazioni  e sino  della  lingua  Germanica. 
Quanto  ai  sacerdoti  ed  ai  sebbene  alcun  fondamento  non 

trovi  nella  antiebiti,  liberalmente  quello  scrittore  li  suppone  esi- 
stenti presso  i Germani,  e soltanto  si  perde  nel  descrivere  il  loro 
crine  rosseggiante,  se  non  per  natura  almeno  per  arte,  al  quale 
proposito  lungamente  ragiona  dell*  artiiizio  delle  donne  Germane 
nel  tìgnere  i capelli;  il  loro  vestito,  cioè  il  sajo  vergato  con  al- 
cune striscic  di  colore  purpureo,  e le  bianche  camicie  di  lino  che 
egli  fa  comuni  egualmente  ai  sacerdoti  che  alle  femmine  più  agiate; 
la  giustizia  di  que' sacerdoti  che  osservanti  rendevano  i popoli  se 
non  delle  leggi,  almeno  dei  buoni  costumi;  la  loro  disciplina  e 
le  loro  istituzioni,  clic  derivale  crede  pure  dai  Romarù‘,  la  loro 
letteratura  , giacché  i Celti  conoscitori  suppone  delle  lettere  Greche 
avanti  T arrivo  dei  Romani  nella  Germania,  la  loro  scienza  nelle 
cose  fisiche,  i loro  discepoli,  i loro  sacrìfizj,  che  però  riduconsi 
soltanto  alle  spoglie  dei  nemici  ofierite  a Marte",  e finalmente  i 
Bardi  rappresenta  come  preti  Germani,  benché  mai  tra  i Germani 
non  fossero,  c le  Alrune  o Alinme  trasforma  in  femmine  sacre  o 
sacerdotesse.  Asserisce  egli  parimente,  senza  addurne  alcuna  prova, 
che  anche  nel  Romano  periodo  i Germaui  adoravano  le  colonne, 

1 pilastri  e i cippi  sepolcrali , e che  i templi  tutti  che  trovavansi 
in  queir  epoca  nella  Germania,  altro  non  erano  se  non  che  se- 
polcri dei  trapassati.  Passa  quindi  a ragionare  di  Ercole,  antico 
Re  dei  Boti,  detto  Alemanno,  al  quale  le  dodici  fatiche  attribui- 
vansi  c al  tempo  stesso  una  maravigliosa  voracità;  prova  che  il 
Nume  adorato  sotto  il  nome  di  Irmensula,  altro  uou  era  se  non 
che  il  Re  Ai'uiinio,  del  quale  una  statua  produce  tutta  vestita  di 
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ferro  j che  un  palarlino  credere  si  potrebbe  di  «juelli  menzionati 
nel  Poema  e/e?r^riorfo  ; parla  a lungo  del  cullo  dei  Demonj,  dei 
e dei  SUeni,  dai  Romani  portato  nella  Germania,  riget- 
tando però  la  tradizione  che  sette  città  della  Germania  fabbricate 
fossero  ad  onore  degli  croi  o dei  demonj  che  egli  reputa  la  stessa 
cosa;  c in  questo  luogo  la  luulaziouc  dei  culti  o piuttosto  la  in- 
troduzione dei  riti  Ronmm  nella  Germania,  anziché  ai  Romatu 
stessi,  attribuisce  a Segeste,  al  di  lui  figliuolo  Segimoiido,  a Flavio 
fratello  di  Àrmiuio,  Duce  nel  Rumano  esercito,  a Giulio  Paolo, 
a Claudio  Civile,  ad  Italo  c ad  altri  Germani  illustri,  onorati 
della  Romana  cittadinanza,  che  dai  Romani  educati  nella  loro 
religione,  come  nei  loro  costumi , nella  patria  loro  trasferirono  gli 
Dei  c i riti  sacri  di  Roma.  £gii  prova  persino  con  un  passo  di 
Claudiauo,  clic  più  efficace  di  qualunque  legge  essere  doveva 
resempio  di  que’Rc  c di  quc’Duci,  osservautissimi  dei  riti  Ro- 
mani, alla  di  cui  norma  tutti  si  saranno  ordinati  ed  accomodati 
i popoli.  Ma  in  questo  luogo  egli  erra,  ^>crcliè,  nominare  volendo 
le  Divinità  da  essi  introdotte,  con  Crodo  o Cmdotuì,  cioè  Saturno, 
con  Orninone,  con  Marte,  col  Sole,  con  Pencre,  cou  Mercuruf, 
con  Castore  e Polluce  annovera  altresì  la  Dea  Trigla  die  essere 
|X)trebbe  Diana,  Prono  o Perone,  che  un  idolo  era  sollaulo  degli 
Slavi,  Suantoi-'ito , Dìo  dei  Kngianì  che  pure  altro  iiou  era  se  non 
Viitslao  adoralo  dagli  Slavi  medesimi,  Zernehu^  e Juterbn^ , i di 
cui  soli  nomi  aununziatio  1*  origine  Vundala,  nè  mai  trovare  po- 
trchboiisi  menzionati  ibigli  scrittori  Latini.  Il  Giure  Ammone  ha 
pure  malamente  confuso  con  Gambrivio,  antico  Re  dei  Germani, 
al  quale  coiisccrato  era  un  bosco  detto  Ilamme,  d’onde  crwlesi 
derivato  11  nome  della  città  di  Amburgo;  c quello  della  città  di 
Marsburgo  derivato  suppose  non  da  starle,  ma  da  Marso  Re  dei 
Germani,  come  SoUwedeU  o SoUwcU  derivare  volle  non  dal  sale, 
ma  da  una  immagine  del  Sole  che  colà  si  trovava.  Non  dìscon- 
venne  che  Lunebiirgo  il  nome  traesse  dalla  Lima,  ma  strano  sem- 
brerà certamente  U vedere  quello  dì  Magdclmrgo  non  da  Venere 
derivato,  come  generalmente  credevasi , ma  dalle  Amazoni,  che 
lo  Scltedio  reputa  femmine  bellicose  della  Germania. 

Scarse  essendo  oltremodo  le  notizie  dei  sacriiUj , delle  ceri- 
monie e dei  riti  religiosi  iu  generale,  dai  Germani  praticati  nel- 
r epoca  del  Romano  douiiiùo,  giacche  nulla  piu  di  quello  che  si 
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è riferito  emerge  dagli  antichi  ^rittori  intorno  ai  sacrifiij,  c nulla 
di  quello  che  il  Browcrio  scrisse  su  le  adorai^iont  degli  antichi 
popoli,  riferirsi  potrebbe  con  qualche  fondamento  ai  Germani; 
più  opportuno  sarà  il  parlare  brevemente  delle  loro  opinioni  c 
massime  religiose,  cou  che  ci  apriremo  la  via  a trattare  per  ul- 
timo dei  loro  funerali.  Non  seguiremo  certamente  le  fantastiche 
idee  del  Cluvcrio,  il  quale  tra  i Germani  ha  preteso  di  trovare, 
come  altrove  si  disse,  i domnil  della  creazione  del  mondo,  della 
miilù  e fors*  anche  della  triuitù  di  Dio,  della  immortalità  del- 
r anima  ea,  e piuttosto  seguiremo  le  tracclc  del  Keyslcr,  il  quale 
non  senza  qualche  fondamento,  negli  scrittori  Latini  distinse  tra 
i Germani  due  opinioni,  T una  che  la  metempsicosi  ammetteva  o 
la  trasrnfgrazionc  delle  anime  iu  altri  corpi , il  che  credevasi  anche 
dai  Druidi  dei  Galli,  come  da  Cesare  si  raccoglie;  T altra  che 
senza  supporre  quel  passaggio  o quella  ti'asmigrazionc,  stabiliva 
dopo  la  morte  una  sede  alla  quale  si  recassero  le  anime,  o più  ve- 
ramente i corpi.  Gli  argomenti  tratti  dall*  jETJda  non  moslrcrebbono 
1* antichità  di  questa  seconda  opinione,  cioè  che  la  medesima  sparsa 
fosse  a* tempi  della  Romana  occupazione;  ma  le  prove  se  ne  desu- 
mono dalle  storie  di  Appiano  e dai  versi  di  Lucano,  ì quali  ia 
questo  prÌQCi))io  o in  questa  opinione,  trovano  la  ragione  [>er  cui 
i Celti  e t Germani  dei  tempi  loro  sprezzalori  erano  della  morte. 
Del  rimanente  gli  articoli  di  questa  credenza  non  si  desumono  che 
dair£</t/a,  nel  qual  libro  forse  conservate  erano  le  tradizioni  dei 
tempi  Jlornani,  e per  ciò  nc  daremo  ima  breve  idea.  Credevano 
alcuni  Germani,  c forse  ì più  settentrionali,  che  il  mondo  dovesse 
avere  una  fine,  che  essi  chiamavano  crepuscolo',  che  dopo  alcuni 
rigidissimi  inverni,  dopo  alcune  guerre  sanguinose  c atrocissimi 
delitti  dei  mortali,  sbucati  sarebhono  due  lupi  che  il  Sole  e la 
Luna  avrebbero  divorali;  che  le  stelle  cadute  sarebbono  dal  ciclo 
e la  terra  titubalo  avrebbe,  cjomc  è scritto  in  quell*  antica  mito- 
logia; che  uno  di  quc’lupi  detto  Fertrm,  nato  alla  mina  degli  Dei 
e sino  a quel  tem(>o  tenuto  con  fortissime  catene  avvinto,  sciolto 
si  sarebbe  c dato  a predare  in  compagnia  dì  altri  mostri,  e in- 
franta in  pezzi  caduta  sarebbe  Bifrosta  o Viride,  per  la  quale  da 
prima  si  apriva  1*  adito  al  cielo;  che  gli  Jsi  o gli  Dei  con  tutti 
gli  eroi  usciti  sarebbono  in  campo  conira  qiic*  mostri,  ma  perduta 
avrebhoiio  la  battaglia,  c Odino  stesso,  o Jlarte,  sarebbe  stalo  dal 
£urqpa  Fol.  IF,  55 
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lupo  divoralo,  dopo  di  che  tutto  il  mondo,  o forse  tutta  la  terra 
sarebbe  stata  consumata  dal  fuoco.  Spento  quel  grande  incendio,  una 
nuova  terra  amena  e verdeggiante  uscire  doveva  dal  mare,  e i 
campi,  anche  non  seminati,  prodotte  avrebbero  in  copia  le  gra- 
naglie; un  maschio  ed  una  femmina  deh* umana  specie,  soli  su- 
perstiti di  queir  orrendo  eccidio , il  nuovo  mondo  avrebbono  - ri- 
^u>polato;  il  Sole  generata  avrebbe  una  fìgUuola  risplendentissima 
avanti  di  essere  divoralo  dal  lupo,  e questa , correndo  su  le  orme 
paterne.  In  terra  rischiarerebbe.  Gli  Dei  superstiti  a tante  sciagure 
si  riunirebbero  nei  campi  di  Ida,  il  che  quasi  ci  richiama  alla 
Greca-  mitologia  e alle  tradiziooi  che  dai  Romani  potevano  spar- 
gersi nella  Germania;  e allora  chiamati  sarebbono  i mortali  a 
giudizio,  e premiali  o puuiti  a norma  dei  loro  meriti;*!  giusti 
tsarebÌKino  d*ogni  gioja  colmati,  i tristi  vivrebbouo  in  uua  morte 
vA^nliiiua,  cioè  adlitti  da  tutti  i tormenti  e da  tutti  i supplizj. 
La  sede  dei  primi  si  descrive  coperta  d’ oro  e piu  risplendente  del 
sole,  e xìcW Edda  viene  espressa  con  un  vocabolo  che  si  accosta 
a quello  Genuauico  del  cielo  ; la  sede  dei  tristi  sì  colloca  nei  lidi 
dei  cadaveri,  esposti  al  vento  boreale,  e le  sue  mura  intrecciate 
si  fìngono  di  serpenti,  le  di  cui  leste  tutte  rivolte  alla  parte  in- 
terna vomiterebbero  fiumi  di  veleno,  ne* quali  nuotare  dovreb- 
bono  gli  spergiuri  e gli  omicìdi.  Si  domanda,  come  mai  eoa  queste 
opinioni  potesse  combinarsi  il  costume  dei  Germaui , che  molte 
€x)sc  ad  uso  del  trapassati  e talvolta  le  cose  loro  più  care  nei  se- 
polcri collocavano;  e si  risponde  che  i Germani  armigeri  e guer- 
rieri, uno  stato  attribuivano  alle  anime  appena  discìolte  dai  corpi. 
Parlano  difatto  i più  antichi  loro  scrittori  dopo  i Latini,  di  un 
luogo  detto  ValhalUiy  che  la  beata  sede  era  di  coloro  che  in  guerra 
morivano,  e forse  aveva  luogo  quella  credenza  anche  a*  tempi  dei 
jRomani  medesimi.  Strano  però  è il  modo  iu  cui  si  descrivono  i 
godimcnli  dei  beati  spiriti  in  quel  soggiorno:  si  dice  che  in  esso 
giuocavano  di  contìouo,  che  largamente  bevevano,  che  occupa- 
vansi  di  esercizj  ginnastici  e di  tutte  quelle  cose  che  all*  animo 
servono  di  diletto.  Quindi  i più  antichi  Re  dei  Danesi^  andando 
alla  guerra  o vicini  trovandosi  a morte  per  le  ricevute  ferite, 
compiacevansi  nell’  idea  <li  andare  solleciti  iu  quel  luogo  di  feli- 
cità, e qualche  cosa  di  consimile  trovasi  in  V'alerio  Massimo  là 
dove  parla  della  filosofia  dei  Cimbri^  dicendo  egli  che  iu  battaglia 
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esultavano  colla  speranza  di  una  morte  gloriosa,  principio  di  futura 
beatitudine,  meutre  aggravati  da  malattia  gemevano,  di  morire  le- 
nieudo  vilmente  e senza  speranza  di  gloria , il  che  prova  che  quelle 
idee  erano  state  dai  Germani  comunicale  ai  Romani  scrittori.  Pom- 
ponio Mela  aveva  pure  narrato  dei  Geli,  sotto  il  qual  nome  forse 
i Goti-Germani  comprendeva,  che  alcuni  credevano  il  ritorno  dello 
anime  dopo  la  morte,  altri  ne  impugnavano  bensì  il  ritorno,  ma 
non  reputavano  tuttavia  che  estinte  fossero,  c solo  credevano  che 
a più  beata  vita  passassero,  c quindi  il  morire  cosa  assai  migliore 
che  il  vivere  giudicavano.  Preside  di  quel  beato  soggiorno  sum- 
mcntovato,  secondo  era  Odino,  supremo  Duce  delle  guerre 

e di  tutti  gli  uomini  morti  lu  battaglia;  per  questo  attribuìvasi 
a Odino  la  facoltà  di  richiamare  i morti  dalle  loro  tombe,  e su 
di  queste  invece  delle  Romane  formule  scrivevasi  talvolta:  Co^s- 
iervi  Otlino  il  suo  fido",  conservi  Odino  il  suo  seguace -,  conservi 
Iddio  Vuomo  a lui  noto.  In  una  lapide  runica  che  posta  si  pre- 
tende ne*  tempi  Romani , jubemo  Ulevi  dichiara  di  aver  posto 
quella  pietra  alla  memoria  di  Irberno  suo  padre,  e le  rune  funebri 
o la  iscrizione  medesima,  dedica  ad  Odino  i ma  strano  sembrerà 
r opinione  del  Kcysler  che  appunto  per  questo  i Romani  vcimti 
nella  Germania  Odino  per  il  Marte  loro  interpretassero,  ed  Eso 
da  principio  lo  chiamassero,  d’onde  poi  i Germani  o Eso  Io 
nominassero,  ed  Jsi  parimente  i loro  Dei  in  generale.  Gli  scrit- 
tori dell’  Edda  formarono  di  Odino  un  salvatore  o un  apostolo 
della  nazione,  il  quale,  potendo  non  morire,  ai  mortali  volle  dare 
l’esempio  di  non  passare  al  soggiorno  dei  beati  senza  essere  ucciso. 
Nasceva  da  rpicste  tradizioni  male  interpretate  l’assurda  conse- 
guenza, che  alla  sede  dei  giusti  passare  dovevano  anche  i suicidi, 
perchè  spenti  da  morte  violenta,  c che  i vccclù,  ignominioso  re- 
putando il  perire  per  la  sola  vecchiezza,  precipitavansi  dalle  rupi 
o in  altro  modo  procuravansi  la  morte,  come  Siilo  Italico  cantò 
dei  Sarjorù,  e lo  stesso  costume  attribuito  aveva  Solino  agli  Iper- 
borei, che  forse  altro  non  erano  se  non  che  i Germani  più  set- 
tentrionali. Gli  amici  degli  estinti,  o talvolta  i servi,  una  morto 
volontaria  cercavano  affine  di  riunirsi  agli  amici  loro  o ai  loro 
padroni , e lo  stesso  facevano  le  mogli  affine  di  raggiugiierc  i loro 
mariti;  forse  in  epoca  posteriore  le  mogli  costrette  furono  al  bar- 
baro sacrihzìo  della  loro  vita , perchè  nell  Edda  trovasi  che  la 


KàU  fmtiri 


4-36  Della  Relicioicb  e del  cit.to  dei  GERMAja 
moglie  di  un  antichissimo  Re  degli  Sveoni  il  divoKÌo  implorò  , 
perche  persuasa  era  che  il  marito  vivere  non  dovesse  se  non  che 
per  breve  tempo,  c ben  sapeva  di  dover  essere  col  medesimo  chiusa 
nel  sepolcro.  Lasccremo  da  parte  i sogni  della  settentrionale  mito 
logia,  che  al  solo  Odino  nel  soggiorno  dei  beati  concedeva  Tuso 
del  vino,  agli  altri  accordando  soltanto  quello  della  birra  ; che  agli 
eroi  celesti  come  cibo  squisito  il  lardo  di  cignale  apprestava,  per 
la  qual  cosa  i cignali  a Odino  sacrificavaiisi , c forse  erano  quwti 
gli  animali  coi  quali  al  dire  di  Tacito  lecito  era  di  placare  Marte ‘y 
che  a quegli  croi  o beati  attribuiva  nel  cielo  i bellici  esercizj  come 
un  trastullo,  c alle  anime  degli  inibeUi  T occupazione  di  lavorare 
ia  un  angolo  le  armi  degli  er6i.  Non  lasccremo  però  di  notare, 
che  ai  compagni  di  Odino  in  quella  sede  il  nome  allrìbuivasi  di 
soli  croi,  col  quale  adotubravnnsi  forse  i semidei  dei  Romam  c 
degli  altri  GcatUi,  c che  a quei  beati  le  bevande  versavano  le 
vergini  Falkiriey  elettrici  delle  stragi,  come  suona  quel  vocabolo, 
o arbitre  delle  morti,  nelle  quali  non  sarebbe  diffìcile  il  ricono- 
scere le  Erinni  e le  Parche  della  Greca  c Romana  mitologia. 

Dalle  citate  opinioni  religiose  deduce  il  Keysier  come  natu- 
rale conseguenza  t riti  funebri  che  egli  attribuisce  ai  Germani 
anebe  ucU'epoca  del  Romano  dominio.  Se  difalto  parlò  dei  Ger- 
mani egualmente  clic  dei  Galli  Diodoro  Siculo,  notò  che  per  nulla 
essi  conlavauo  la  perdita  della  vita,  credendo  che  le  anime  ùmanc 
dopo  la  morte  degli  uni  iu  altri  corpi  rivivessero,  e che  quindi 
neir  abbruciai-c  i cadaveri  costumavano  alcuni  dei  congiunti  di 
gettare  nel  rogo  lettere  ai  defunti  scritte,  che  da  essi  credevano 
doversi  leggere  dopo  la  loro  trasmigrazione.  Ma,  sebbene  quello 
storico  parli  del  rogo,  c sebbene  il  Cluverio  ai  Gcrmaai  altri- 
liuisca,  come  a molte  altre  nazioni,  il  costume  di  abbruciare  I ca- 
daveri dei  trapassali,  massime  illusili,  tuttavia  veduto  abbiamo 
nella  prima  parte  di  questa  descrizione  dei  Ccrmani  costumi,  che 
non  a tutti  i trapassati  ergevasi  il  rogo,  ma  che  molti  senza  altro 
rito  si  sotterravano,  come  Plinio  scrive  degli  antichi  Romaniy  terra 
condebaniur.  Se  dunque,  come  Plinio  stesso  soggiugne,  non  usa- 
rono nè  pure  i liomani  se  non  che  in  epoca  piu  recente  di  ab- 
bruciare i cadaveri,  e soltanto  affinché  nelle  guerre  dissotterrati 
non  fossero  colla  violazione  delle  tombe;  può  ragionevolmente  ere- 
ik'rsi  chu  i Ccrmani,  anche  dopo  un  lungo  commercio  coi  loro 
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vincitori,  «lair^utico  costume  nazionale  non  si  dipartissero,  e cbetnolli 
dei  loro  defunti  dessero  a scpolliira  senza  abbruciarli.  Per  questo 
appunto  Solino  e Strabene  la  modestia  dei  Germani  lodarono  nei 
funerali  e nelle  sepolture,  c Tacito,  di  alcuni  roghi  parlando,  disse 
che  i Germani  nè  vestì,  nè  profumi  in  essi  non  accumulavano 
come  i Romani  ed  altri  popoli.  Procopio,  che  descrisse  un*  altissima 
catasta' di  legna  c un  uomo  posto  a sedere  su  la  cima,  mentre 
al  piede  appiccavasi  il  fuoco,  parlò  dei  Goti  c di  un* epoca  po- 
steriore, e ancora  rimane  dubbio  se  vivo  o morto  quell*  uomo  si 
imponesse  al  rogo,  giacché  i defunti  g;iii$ta  il  costume  di  tutte  le 
nazioni  ponevansi  a giacere  supini.  Cesare  dei  Galli  notato  aveva 
che  tutte  le  cose  care  al  defunto  nel  fuoco  gclLivansì,  ed  anche 
gli  animali,  e sino  i servi  ed  i clienti;  dei  Germani  dell* età  sua 
scrisse  piu  modestamente  Tacito,  che  a ciascuno  dei  defunti  le 
sue  armi  si  univano,  e di  alcuni  abbruclavasi  anche  il  cavallo. 
Ad  epoca  posteriore  ed  ai  soli  Endi,  poco  nominati  nell*  epoca 
Romana,  applicare  ri  possono  i racconti  di  Procopio,  che  i Y«Jchi 
o gli  infermi  chiedevano  istantemente  ai  congiunti  loro  di  essere 
tolti  di  vita;  che  quindi  sul  rogo  si  collocavano  c scannati  erano 
da  alcuno  che  congiunto  non  fosse;  che  allora  il  fuoco  appiccavasi 
alle  legne,  c le  ossa  e le  ceneri  si  si’ppellivano,  e che  finalmente 
la  moglie  del  defunto,  che  alla  gloria  di  virtuosa  femmina  aspirava, 
doveva  sospciulersi  con  un  laccio  presso  la  tomba  del  marito,  senza 
di  ebe  veniva  ignominiosamento  da  tutti’  i di  lui  congiunti  per- 
seguita. Nulla  di  questo  troviamo  presso  i Germani  nel  Romano 
periodo,  nè  forse  i Romani  lasciate  avrebbono  libere  quelle  pra- 
tiche non  consentanee  alle  loro  istituzioni;  c a partito  si  ingannò 
il  Cluvcrio,  che  dedurre  volle  resistenza  di  quel  costume  tra  i 
Germani  dal  passo  di  Tacito,  in  cui  si  lodano  quelle  città  nelle 
quali  le  vergini  soltanto  aspirare  potevano  alle  nozze,  cd  escluse 
ne  erano  le  vedove,  prive  assolutamente  della  speme  di  secondi 
voti,  il  che  punto  non  significa  che  si  uccìdessero.  Sopra  la  tomba, 
al  dire  di  Tacito  stesso,  un  mucchio  di  terra  o un  morilicello  di 
zolle  erbose  ìnnalzavasi,  c que*  popoli,  ancora  a*  tempi  dello  storico 
accostumali  all* antica  semplicità,  un  monumento  artificioso  e 
clic  molta  fiitìca  richiedesse,  quale  sarebbe  stato  un  sarcofago  di 
pietra,  come  grave  ed  oneroso  ai  defunti  sprezzavano,  non  allon- 
tanandosi iu  questo  dalle  Idee  dei  Romani  clic  la  terra  lieve  ai 
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corpi  giacenti  nella  fossa  auguravano;  quiiuU  anche  i Rotnani 
nello  erìgere  una  tom)>a  o un  monumento  onorario  alle  ossa  re> 
sidue  dalla  strage  Variaua,  al  costume  dei  Germani  accomodandosi, 
non  eressero  se  non  ebe  uu  mucchio  di  zolle  di  terra , c la  prima 
di  essa  fu  collocata  da  Germanico.  Del  solo  Arminio  narra  Tacito, 
che  le  sue  lodi  cantale  furono  do|)o  la  morte  presso  le  genti  bai'- 
bare;  del  rlmaueiile  Plutarco,  dopo  di  avere  notalo  che  presso  i 
lÀcii  per  legge  gli  uomlul  dovevano  nel  lutto  indossare  vesti  fem* 
minili,  cosa  femminile  essendo  il  lutto  medesimo;  sogglugue  che 
se  alcuno  dei  barbari  le  cxrrimonìc  del  lutto  ammetteva,  non  lo 
facevano  i Gallio  non  gli  animosissimi  Germani,  nè  gli  altri  po> 
poli  che  dotati  erano  di  uno  spirito  generoso.  Invano  dunque  si 
afbiUca  lo  Sebedio  a rintracciare  gli  escnipj  di  que’  popoli  che 
ne’ riti  funebri  cambiassero  di  vesti,  e nel  lutto  il  color  bruno  o 
il . nero  preferissero  e coperto  tenessero  il  capo.  Egli  ha  pure  cre- 
duto stortamente  che  tutti  senza  distinzione  abbruciati  fossero  i 
cadaveri,  e die  lettere  ai  cognati  morti  nei  roghi  gettassero  egual- 
mente che  i Cralli  anche  i Germani,  ì quali  forse  neU* epoca  Ro 
mena  multo  non  dìlcttavausL  di  lettere  nò  di  scrittura.  Le  adunanze 
intorno  alle  tombe  suppone  egli  nella  Germania  praticate  su  l’ap- 
poggio soltanto  di  quello  che  in  altri  paesi  facevasi,  e gratuita- 
mente asserisce  che  i templi,  nella  Germania  al  certo  scarsissimi, 
altro  non  erano  se  non  che  sepolcri  o cimitcrj , del  che  non  tro- 
vasi alcuna  traccia  pressò  i Latini  scrittori.  Altro  non  disse  Tacito 
se  non  se  che  si  osservava  il  costume,  forse  dei  Gcniiani  più  antichi, 
che  i corpi  degli  uomini  illustri  ( ai  quali  più  sovente  che  ad  altri 
ergevasi  il  rogo  ) con  certe  date  legue  abbmciavaiisi,  forse  con 
legni  resinosi  cd  odorosi. 

I riti  funebri  dei  Galli  con  quelli  dei  Germani  vollero  cer- 
tamente confondere  lo  Schedio,  ilKeysler  e fors’ anche  il  Cluvcrio, 
allorché  gli  oggetti  annoverarono  che  nei  roghi  gellavaiisi,  0 che 
nelle  tombe  coi  cadaveri  si  deponevano.  Lo  Schedio  annunziò  che 
su  le  cataste  impouevansi  le  cose  più  care  al  defunto;  che  spesso 
vi  si  collocavano  pani  cd  altri  comestibili,  e che  talvolta  quei 
roghi  di  umano  sangue  spargevaasi;  ma  al  proposito  dei  comc- 
stibili,  altri  non  citò  clic  Catullo  il  quale  ad  un  mendico  Bo- 
lognese rimproverò  le  cene  rapite  dal  rogo,  e il  pane  che  abbru- 
.stolato  ne  raccoglieva;  c forse  a questo  alludei'e  volle  Terenzio 
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presso  il  quale  Gnatone  yìcn  detto  dalla  fiamma  ritrarre  il  cibo  ; ma 
questi  passi  certamente  non  provano  che  presso  i Germani  radicato 
fosse  quel  costume.  Più  ridicola  è la  supposizione  che  le  donne  o 
le  mogli  alle  esequie  assistessero  col  petto  nudo  e sciolte  le  chiome, 
e che  sangue  si  traessero  dalle  vene,  il  che  vietato  vedesi  nelle 
leggi  delle  XII.  Tavole  sotto  il  nomedi£e«o,  le^sum  facere,  dati 
quale  tratto  si  vuole  il  nome  Italiano  di  salasso,  che  per  una 
strana  combinazione  vorrebbe  lo  Schedio  trasmesso  agli  Italiani 
dai  Goti  e dai  Longobardi,  Germani  certamente  di  orìgine,  ebe 
mai  forse  non  praticarono  quel  rito,  e mai  non  udirono  probabil* 
mente  parlare  delle  XII.  Tavole.  Più  generoso  il  Keysler,  al  riti 
funebri  dei  Germani  ascrive  tutte  le  congerie  di  pietre  che  in 
alcune  regioni  trovansÌ,ed  anche  assai  frequenti  nciringhilterra  e 
nella  Scozia,  di  alcuna  delle  quali  esposte  abbiamo  le  figure,  seb- 
bene provato  siasi  che  non  tutti  erano  monumenti  sepolcrali , e 
che  alcuni  servivano  di  are,  altri  di  monticelli  su  i quali  tene- 
vansi  i comizj  o le  assemblee  popolari,  c che  sòltanto  alcune  pietre 
di  grandissima  mole,  le  quali  da  poi  appellaronsi  dei  Giganti, 
poste  furono  in  memoria  di  (pialche  capo  o guerriero  illustre,  morto 
in  battaglia.  Pretende  altresì  che  i suoi  antenati,  cioè  i Germani 
anche  nel  Romano  periodo  coi  cadaveri  8ep[>cllisscro  tutte  le  sup. 
pcllettili  domestiche  e militari  dei  defunti,!  cavalli,  le  monete  c 
tutti  gli  oggetti  più  preziosi,  c sovente  considerabili  tesori,  il  che 
apertamente  ripugna  al  detto  di  Tacito  j rammenta  pure  ì sacri- 
fi/.j , le  oblazioni  fatte  alle  tombe  e ì banchetti  presso  alle  me- 
desime celebrati  : ma  in  prova  di  questo  non  cita  se  non  che  al- 
CUDC  iscrizioni  Romane,  e le  parole  di  alcuni  Padri  della  Chiesa, 
che  dei  Germani  non  parlarono , o se  i Turingi  c gli  Assiani  men- 
zionarono, lo  fecero  soltanto  in  epoca  più  recente,  cioè  attempi 
di  Gregorio  Magno.  A onore  del  vero  però  è d’ uopo  osservare , 
che  sebbene  tacciano  gli  antichi  scrittori  intorno  a que’riti  funebri 
dei  Germani,  e specialmente  intorno  alle  cose  nei  sepolcri  dc|K)Sle, 
molte  urne  sepolcrali  trovate  furono  nella  Germania  con  armi  ed 
altre  masserizie  inchiuse,  c una  ne  fu  scoperta  presso  Ncilingen 
nella  Alarca  di  Brandeburgo  nell'anno  1719, che  certamente  sembra 
doversi  riferire  all'epoca  Romana,  e che  come  degna  di  particolare 
attenzione  vedesi  rappresentata  nella  Tavola  $7.  Questa  può  no- 
minarsi OD  intero  apparalo  funebre,  perchè  &i  vede  da  prima  un 
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vaso  di  rame  assai  capace,  nel  quale  Turna  era  duposta;  quel 
vaso  molto  guasto  dal  tempo,  aveva  due  anse  o due  mauiebi,  c forse 
quattro  ne  aveva,  mancando  una  parte  del  maigiuc;  era  pure 
munito  di  un  opercolo  couico , aneli*  esso  di  rame,  che  si  è tro> 
vaio,  c la  parte  esterna  è lavorata  in  modo  che  sembra  avvici* 
Darsi  alla  struttura  delle  ciste  mistiche,  che  con  molta  erudizione 
sono  state  illustrate  dal  nostro  Cavalìer  Tanibronì.  Di  eguale  la- 
voro era  aiicbc  il  vaso  iuteruo  o il  ricettacolo  delle  ceneri , gucr- 
nito  esso  pure  di  un  opercolo  che  toccare  non  doveva  il  labbro, 
ma  rimanere  come  in  sospeso,  forse  aflincbò  le  ceneri  non  fossero 
da  alcun  peso,  secondo  Topinioije  Germanica,  aggravate.  Alcuno 
vide  negli  ornamenti  circolari  od  ondeggianti  di  que*  vasi  una  rap- 
presentazione delle  acque  c delle  nubi;  noi  non  crediamo  di  ricono- 
scervi se  non  clic  la  imitazione  della  tessitura  o dell*  iutrecciameuto 
antico  delle  ciste  mUttchc,  che  di  vimini  o di  altre  frondi  si  compo- 
nevano. Nel  cenerario  trovate  furono  oltre  le  ceneri  quattro  scodelle, 
delle  quali  le  due  più  grandi  souo  nella  Tavola  5/  rappresentate; 
scodelle  le  nomina  il  Keysler,  noi  lo  crediamo  piuttosto  patere 
munite  dì  iiu  piccolo  luanico,  che  gli  ermliti  Tedeschi  credettero 
ap[K>sto  soltanto  anincliè  sospendere  si  potessero.  Queste  patere  o 
scodelle  contenevano  alcuni  globetti  al  numero  di  sessanta,  dei 
quali  alcuni  più  grandi  di  rame  o di  oricalco,  altri  più  piccoli 
d* argento,  c di  alcuni  di  questi  si  è parimeote  esposta  la  figura. 
Un  mero  sogno  è quello  di  alcuni  eruditi  che  quelle  patere,  o 
scodelle,  e gli- uniti  globetti,  dei  quali  una  parte  couserva  ancora 
i vestigi  della  doratura , fossero  gli  ornamenti  del  c<ivallo  o dei 
cavalli  abbruciali  col  guerriero,  le  di  cui  ceneri  nell*  urna  ri- 
posavano; come  gratuitamente  supposero  altri,  che  quel  monu- 
mento Romano  non  fosse,  perchè  trovato  al  di  là  dell*  Elba,  dove 
ben  vedemmo  che  i Jlnrnani  giunti  erano  più  volte:  il  Keysler 
anzi  avrebbe  potuto  con  questo  moiiumenlo  Romano>Germanico 
confermare  opportunamente  la  sua  tesi,  clic  alcune  masserizie  nei 
sepolcri  coilocavansi  unitamente  ai  cadaveri  e alle  ceneri,  in  prova 
di  che  possono  addursi  anche  le  spade  c i coltelli  dì  rame,  gli 
aghi  djscrimiuatorj , le  forcipi  ed  altri  slroinenti,  ì cerchi,  destinati 
forse  a contenere  le  chiome,  le  ar^iille,  tra  le  quali  una  d*oro, 
o un  anello  parimente  d’oro,  una  bolla  di  rame,  alcune  armille 
cou  pietre  biauebe  u rosse  c il  ferro  di  una  lancia,  fabbricato  ccr- 
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tamoDte  dai  Ronuini,  trovati  unitamente  a diverse  monete  o me- 
daglie Romane  del  primo  c secondo  secolo  c ad  una  gemma  incisa, 
nei  sepolcri  dclTOlsazia  e dì  altre  parti  della  Germania,  dei  quali 
oggetti  pure  esposte  abbiamo  le  figure  nella  Tavola  58.  L’Eccardo 
che  ha  raccolto  que*  monumenti,  nota  clic  altrove  nei  sepolcri  Ger- 
manici di  queir  epoca  si  sono  trovate  chiavi,  coll  ed  altri  oggetti; 
che  un  sepolcro  Romano  scoperto  presso  Ilelmsladt  fu  illustrato 
dal  Conringio;  che  alili  se  nc  trovarono  nella  Sassonia,  c in  alcuni 
si  riconobbero  tra  le  ceneri  e i carboni  anche  le  ossa  dei  cnvalli; 
uè  del  tutto  può  rigetUrsi  la  di  lui  cougottura  che  i monili  d'oro, 
come  pure  la  gemma  che  rappresenta  due  buoi  aggiogati,  trovati 
nei  sepolcri,  fossero  spoglie  tolte  at  Romani  o donativi  da  questi 
fatti  ai  Germani.  Invano  però  vorrcbl>e  stabilirsi  che  a tutti  quei 
sepolcri  uniti  fossero  boschi  sacri  o altre  religiose  insegne,  c da 
tutto  il  sia  qui  detto  in  proposito  della  religione  dei  Germani  può 
raccogliersi  che  que'popoU,  accostumali  alla  semplicità  nei  loro 
culti  e nella  loro  mitologia , abbracciarono  bensì  alcuni  dei  culli 
dai  Romani  introdotti  c , ricevettero  alcune  delle  loro  Divinità  (se 
pure  i Romani  non  cambiarono  il  nome  alle  Deità  Germaniche); 
ma  sobriameute  trattarono  sempre  le  cose  della  religione,  non  cer- 
carono nc'rili  la  pompa  o il  fasto,  non  moltiplicarono  nel  Romano 
periplo  i templi,  uè  i sacerdoti,  nè  le  religiose  istituzioni,  c anche 
nei  riti  funebri,  se  il  costume  aulico  dì  ergere  i roghi  ai  Duci 
più  distinti  conservarono,  suntuosi  non  furono  al  pati  dei  GaZ/i, 
c sempre  consentanei  si  mantcuuero  anche  nella  tumulazione  dei 
cadaveri  alle  religiose  idee  che  coucepute  c nutrite  avevano  nei 
tempi  più  antichi. 

Nel  nuovo  Commentario  del  Panckoucke  sulla  Germania  di 
Tacito  c nelle  relative  osservazioni  del  Malte-Brun,  si  trovano 
ancora  alcuni  scliinrìuieuli  sulle  Divinità  e sui  culti  Germanici, 
che  noi  qui  soggiugnereino,  non  potendoli  riguardare  se  non  come 
particolari  opinioni  emesse  dai  dutlì.  - GU  Estii  portavano  sulla 
mano  l' impronta  di  un  cignale;  questo,  dice  il  Malte-Bruu,  in- 
dicava noti  solo  il  culto  della  Dea  Madre  o della  Terra,  portato 
dai  Romani s ina  quello  ancora  della  Dea  Frìgga  adorata  iti  Upsal, 
che  forse  ì Romani  scambiarono  colla  madre  degli  Dei.  Un'aulica 
tradizione  popolare,  conservata  da  Hartknocli,  portava  die  ìVei^ 
dewuty  fondatore  della  religione  degli  anlicbi  Prussiatii,  era  venuto 
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dalla  Scandinavia.  - Una  Divinità,  dice  Tacito,  adorata  era  dal 
Naamali^  sotto  il  nome  di  Ahi.  Osserva  il  Malte>Brun,  che  AIqÌù 
era  il  nome  di  una  Deità  degli  antìclii  Polacchi,  equivalente  ad 
Iride,  la  messaggìera  degli  Dei.  Avevanvi  pure  due  fratelli  divi* 
nizzati,  Lelo  e Palelo , che  forse  erano  V Amore  c 1*  Imeneo , e no* 
minati  veggousi  io  epoca  posteriore  tra  i Russi.  Questi,  dice  quel 
geografo,  entrare  dovevano  nel  sistema  mitologico  degli  Slavi,  e 
•e  di  origine  Slava  erano  i Naarvali,  i Romani,  interpretando 
alla  loro  foggia  que’Numi,  li  credettero  Castore  e Polluce.  - I 
Longobardi  stabiliti  su  le  rive  dell*  Elba  c derivati  forse  dai  FirUli 
o dai  Vindi,  professavano  il  culto  di  Odino,  Dio  della  Luce  e 
della  Pittoria,  come  può  raccogliersi  dalle  loro  tradizioni;  i Ro- 
mani non  dubitarono,  secondo  alcuni  eruditi,  di  formarne  un  JUarie. 
- Riguardo  agli  An^li,  ai  Parai  ed  agli  altri  popoli  che  al  nu- 
mero di  sette  tra  tutti  adoravano  Erta  o sia  la  Terra,  il  Sulim 
con  altri  molti  opina  che  quella  fosse  la  sposa  dì  Odino  secondo 
il  sistema  della  mitologia  Odiuica;  il  Maltc*Brun  corregge  que* 
sf  ultima  frase,  e vorrebbe  che  si  dicesse  a secondo  un  sistema 
di  mitologia  particolare  alle  regioni  meridionali  della  Scandinavia, 
alle  isole  ed  alle  coste  del  golfo  Godano  n.  Rispetto  air  ìsola  nella 
quale  si  professava  il  culto  di  Erta , c si  celebravano  le  solennità 
da  Tacito  descritte,  già  si  è ragioiuto  nella  descrizione  geografica 
della  Germania,  e sembra  assai  probabile  che  queir  isola  fosse 
1*  odierna  Selanda. 
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Dell’  abito  di  coq>o  c della  naturale  conformazione  degli 
antichi  Germani , del  colore  della  pelle , degli  occhi  c delle  chiome 
loro,  della  loro  esterna  costituzione,  della  voce  e della  lingua, 
ai  è lungamente  da  noi  ragionato  allorché  esposti  si  sono  i co- 
stumi c le  usanze  di  que' popoli  aranti  la  Romana  dominazione  i 
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nè  questi  oggetti,  trattati  allora  in  modo  che  di  preliminare  ser- 
vissero ai  costumi,  potrebbono  aver  fatto  durante  il  Romano  pe- 
riodo cambiamenti  di  tal  sorta  che  formare  dovessero  argomento 
di  nuova  discussione.  Due  cose  però  debbono  a questo  proposito 
Mscrvarsi,  cioè  che  occupata  essendo  militarmente  una  regione, 
ai  forma  sempre  un  mescuglio  delle  due  nazioni , la  conquistatrice 
e la  soggiogata,  c che  i frequenti  congiungimenti  dei  sessi  portano 
di  conseguenza  una  alterazione  nei  caratteri  distintivi  dell’  una  e 
dell’altra,  nella  esterna  conformazione  e sino  nell’indole  delle  ge- 
nerazioni , cosicché  strano  non  sarebbe , per  esempio , che  un  mag- 
gior numero  di  chiome  nereggianti  vedute  si  fossero  tra  i Germani, 
c così  occhi  meno  cerulei,  benché  ancora  a* suoi  tempi  ne  parlasse 
Giovenale,  e a vicenda  più  sovente  biondeggiassero  dopo  quella 
mescolanza  le  chiome  tra  i Romaiù.  Dee  però  notarsi,  ( c di  questa 
osservazione  dovrà  pure  tenersi  conto  in  appresso),  che  non  tutta 
la  Germania,  come  vedemmo,  fu  conquistata,  e nè  pure  tutta 
conosciuta  dai  Roìnani\  che  il  dominio  loro  fu  stabilito  solida- 
mente in  que’ luoghi  soltanto  ove  erette  furono  fortezze,  fabbricate 
città  o piantati  campi  trincerati,  e che  airincoutro  nei  tratti  va- 
stissimi di  paese  che  i Bomani  scorsero  soltanto  guerreggiando, 
non  si  fece  luogo  ad  un  intimo  commercio  tra  le  due  nazioni,  e 
niente  o assai  |>oco  si  mescolarono  le  rozze;  tanto  più  che  varj 
popoli,  come  già  si  disse,  accostumati  ad  una  vita  nomada  o a 
stabilire  le  abitazioni  loro  nelle  selve;  nelle  macchie  più  folte, 
massime  della  regione  montuosa,  ritraevansi,  c all’ avvicinamento 
delle  nemiche  armate  si  nascondevano.  Da  questo  può  ragionevol- 
mente inferirsi  che,  se  qualche  cambiamento  ebbe  luogo  tanto  nei 
costumi  o nelle  usanze,  quanto  nell’  abito  esterno  di  corpo,  questo 
fu  soltanto  parziale,  c non  si  estese  a tutta  la  nazione  Germana , 
ma  principalmente  ebbe  luogo  in  que’  paesi  ove  i Romani  stabilito 
avevano  con  maggiore  solidità  il  loro  dominio.  Lo  stesso  dee  dirsi 
anche  della  voce  o pinttosto  della  lingua,  che  secondo  Diodoro 
Siculo  e Folìeno  parve  ai  Romani  gravisona  e quasi  terribile,  come 
la  voce  sembrata  era  non  dissimile  da  quella  delle  belve , c questa 
certameute  non  si  sarà  per  il  lungo  ma  parziale  commercio  coi 
Romani  molto  ingentilita.  Quanto  alla  mescolanza  delle  lingue, 
troppo  erano  dissimili  di  indole  c di  natura  la  Germanica  e la 
Latina,  perché  potessero  a vicenda  alterarsi  colla  comunicazione 
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ilei  vocaboli  o dot  modi  di  dire;  la  storia  almeno  non  ci  addila  alcun 
Germano  che  latinamente  parlasse,  benché  i Romani  costantemente 
nelle  colonie  loro  Cermuiiicbc  parlassero  e scrivessero  in  Latino; 
e soltanto  può  notarsi  che  i Germani  della  lingua  Latina  fecero 
uso  talvolta  nelle  loro  iscrizioni,  massime  sepolcrali  o s'otive,  nelle 
quali  però  si  introdussero  barbarismi  tanto  nella  dizione,  qnanto 
nella  ortografia , e dì  que'  barbarismi  o neologismi  nel  precedente 
discorso  da  noi  ricordati , esempli  non  infrcquciili  rilrovansi  presso 
l’Eccardo,  il  Kcyslcr,  Io  ScbeiUo,  non  clic  presso  lutti  i collet- 
tori  di  antiche  epìgrafi. 

Se  Tacilo  parlò  dei  suoi  tempi  c non  solamente  di  un’epoca 
più  antica,  dovettero  sussistere  anche  sotto  il  Romano  domìnio,  o 
iti  parte  sotto  questo  suUantn,  gli  ordini  c le  classi  del  popolo,  cioè 
gli  ingenui  o i nobili,  i liberti  c i libertini,  e fìnalnicntc  i servi; 
anzi  potrebbe  ragionevolmente  credersi  che,  nobili  non  essendovi 
nc*  tempi  più  antichi  se  non  che  nelle  famiglie  dei  Re  o dei  capi, 
le  classificazioni  e cosi  pure  i nomi  di  ingenui,  di  liberti  e di 
libcrliiii,  non  si  introducessero  se  non  che  dai  Romani  medesimi, 
sebbene  i padroni,  vale  a dire  gli  ingenui,  vivessero  coi  servi, 
ben  diversi  però  da  quelli  del  diritto  Romano,  c per  sentimento 
di  Tacito  niedcsìino  i liberti  coi  servi  quasi  si  confondessero.  Certo 
è che  alcun  distintivo,  nè  pure  sotto  il  Romano  dominio,  formava 
un  punto  di  separazione  tra  le  diverse  classi,  e soltanto  gli  orna- 
uienli  distintivi  della  nobiltà  Romana  portavano  que*  Germani  che 
siiiUlato  avendo  tra  i Romani,  ottenuti  ne  avevano  il  grado  e i 
priviiegj,  come  narrasi  dì  Arminio,  di  Flavio,  di  Maroboduo  c 
di  jdtri  molli  ne'' tempi  posteriori.  Fra  gli  Arcui  però  gli  uomini 
liberi  dai  servi  distiiiguevansì , perchè  ì capelli  volgevauo  alfin- 
dietro  sopra  la  fronte  c al  di  sotto  strlgnevaiili  con  un  nodo,  seb- 
bene questo  non  tanto  fosse  un  distintivo  di  libertà  o di  nobiltà, 
quanto  di  nazione,  gincchò  in  questo  modo  segnalati  erano  in 
xul'zzo  a tutti  gli  altri  Germani.  Se  crediamo  a Diodoro  Siculo, 
i nobili  soli  tra  i Germani  toiulevansi  le  guancie  e i mustacchi 
conservavano,  deprìmendoli  in  modo  che  la  bocca  tutta  ne  fosse 
ricoperta;  ma  dubbio  è ancora  se  questo  riferire  non  debbasi  ai 
Gaia  anziché  ai  Germani.  Forse  presso  ì Catti ,ì  sedi  capi  come 
votivi  ritenevano  il  criue  e la  barba,  non  deponendola  se  non 
dopo  r uccisione  di  un  nemico,  giacché  se  di  tutti  stato  fosse 
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proprio  quel  voto,  tutta  quella  Dazione  guerriera  sarebbe  stata 
imberbe,  e ai  vili  soltanto  si  sarebbe  conservato  quell* abito  o 
queir  aspetto  del  volto,  che  gli  antìclii  scrìllori  dissero  sacro  per 
voto  al  valore.  Quindi  del  solo  Civile,  Duce  dei  Batavi,  narrasi 
che  dopo  di  avere  distrutte  le  Romane  legioni  la  lunga  e bionda 
chioma  sì  recise. 

Benché  i domani  coperti  dalle  loro  vesti , sovente  amplissime, 
portalo  ne  avrsscio  tra  i Germani  Tesempio  ed  anche  alla  foggia 
loro  vestiti  fossero  tutti  que*  Germani  che  nelle  loro  annate  come 
ausiliari  couduccvnno;  tuttavia  non  potrebbe  ragionevolmente  asse* 
rìrsì  che  sparita  fosse  da  quelle  nazioni  la  nudità,  poiché  Tacito 
e Pomponio  Mela  rammetiUino  ancora  ai  loro  tempi  il  costume 
generale  per  cui  nudi  camminavano  gli  impubcrl  cd  i fanciulli, 
sebbene  lungamente  c forse  sino  a venti  anni  protratta  fosse  presso 
molti  di  qnc* popoli  la  puerizia.  Ancora  ai  tempi  di  Tacito  gli 
uomini  usavano  il  sajo  e coprìvansi  col  libro  o colla  seconda  cor- 
teccia degli  alberi,  anche  nel  rigore  del  verno:  nudi  tuttavia  o 
non  coperli  da  alcuna  veste,  come  Tacito  scrive,  passavano  gli 
adulti  le  intere  giornate  intorno  al  fuoco,  c in  questo  luogo  si 
nota  che  non  già  i nobili  o i liberi  o i liberti,  ma  bensì  gli 
uomini  più  doviziosi  una  veste  particolare  come  distintivo  dcl- 
ropuleuz.i  loro  portavano.  L*uso  delle  pelli  c delle  pelliccie  con- 
servare dovettero  i Germani  anclie  sotto  il  Romano  dominio, 
giacclic  le  vastissime  foreste  e la  copia  delle  fiere  la  comodità  loro 
nc  offeriva,  c chiara  si  vede  la  cosa  nell’ esempio  di  Germanico, 
il  quale  come  esploratore  recossi  tra  i Cherusci,  gli  omeri  coprcn«> 
dosi  della  pelle  di  una  fiera  alla  foggia  di  que*  barbari.  Della  nu- 
dità delle  donne  c delle  fanciulle  parlò  soltanto  Cesare,  là  dove 
indicò  ebe  promiscuamente  coi  maschi  nei  fiumi  lavavausi;  ma 
se  protratta  era  lungamente,  come  già  si  disse,  la  puerizia,  e se 
Tacito  e gli  scrittori  posteriori  la  continenza  lodarono  dei  Germani 
che  sino  ad  età  matura  colle  femmine  non  si  congìuguevano,  può 
credersi  facilmente  che  1*  uso  continuasse  di  quel  promiscuo  lavacro  ; 
c se  di  pelli  o di  piccole  pelliccie  tanto  gli  uomini,  quanto  le 
donne  coprivansi,  cosicché  la  maggior  patte  del  corpo  nuda  ri- 
maneva, non  si  potrebbe  ragionevolmente  supporre  che  alcuna 
cura  particolare  dalle  femmine  si  prestasse  a ricoprire  la  loro  nu- 
dità, benché  queste  talvolta,  e forse  le  più  agiate,  una  specie  di 
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camicia,  anch'essa  cortissima,  a distinzioae  degli  uomini  portàs* 
sero.  Quindi  è che  perfino  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  alcune  nazioni 
Germaniche  manti  di  pelle  portavano  su  le  spalle , che  sino  aU 
r ombelico  o al  più  sino  alle  ginocchia  scendevano.  Tacito  in  ge» 
neralc  parla  dei  manti  di  pelle  esigui,  e Seneca  nota  ancU*egli 
che  i corpi  dei  Germani  rimanevano  in  gran  parte  scoperti,  non 
glugneiìdo  le  loro  vesti  se  non  che  ai  lombi;  nò  Seneca  parlava 
già  dei  Germani  più  antichi , ma  di  quelli  bensì  che  nell*  età  sua 
erano  conosciuti.  Il  sajo  dei  Baiavi,  dei  Caninefati  e di  altri  Ger- 
mani, era  ancora  variegato  o distinto  con  zone  di  varj  colori  a*  tempi 
di  Tacito,  nè  alcuno  storico  documento  ci  muove  a credere  che 
presso  que* popoli,  conservatori  dell* antica  semplicità,  introdotto 
si  fosse  anche  nel  Romano  perìodo  l*uso  nelle  vestì  dell*  oro  e 
dell*  argento.  Le  brache  ampie  ed  estese,  eie  maniche  nella  veste 
attribuì  Strabone  ai  soli  Belgi,  che  forse  ì primi  tra  i Germani 
adottato  avevano  quell’  uso  ad  imitazione  dei  Galli  anziché  dei 
Bomanu  Piuttosto  può  credersi,  che  dai  Bjomani  imparassero  i 
Germani  a servirsi  dei  calzari  o delle  scarpe,  e forse  di  queste 
facessero  uso  soltanto  le  persone  più  distinte,  giacché  presso  Sì* 
donio  Apollinare  muniti  di  scarpe  veggonsi  soltanto  i senatori  di 
qae' Goti  che  scesero  a devastare  1*  Italia. 

Nomiti  Una  nazione  che  Poro  c 1* argento  non  conosceva  ed  anzi 

«a  mitri  ^ 

orummond  sovcntc  spFczzava , non  poteva  certamente  ammettere  fuso  fre- 
quente di  collane,  di  anclla,  dì  braccialetti  c di  altri  monili.  Le 
collane  difatlo  non  veggonsi  menzionate  se  non  che  nel  Romano 
periodo,  allorché  i Clientsci,  gli  ed  i 5ica7nòri  guerreggiavano 
centra  Dmso;  nè  ancora  è bea  noto  se  quelle  collane,  dal  solo 
Floro  nominate,  fossero  d’oro  o non  piuttosto  di  ferro,  come  di 
ferro  erano  le  anclla  dei  Catti.  E in  questo  luogo  degno  è pure 
di  osservazione,  che  Toro  e 1* argento  nella  sperata  preda  rìserbato 
eransi  ì soli  Spccì  i quali,  più  vicini  alla  Callia  ed  all* Italia, 
conosciuto  avevano  forse  avanti  gli  altri  popoli  il  pregio  di  quei 
metalli.  Sebbene  però  tacciano  su  questo  punto  gli  antichi  scrit- 
tori, può  con  fondamento  asserirsi,  che  l’uso  delle  collane,  delle 
armille  e degli  altri  ornamenti  introdotto  fosse  dai  Romani  nella 
Germania,  poiché  questo  viene  abbondantemente  provato  dalla 
Tavola  58 , da  noi  già  esposta , nella  quale  veggonsi  aghi  diserta 
minali,  forcipi  per  tagliare  o strappare  i capelli,  cerchi  ed  altri 
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AtTomcnti  per  contenere  i capelli  medesimi,  fibbie  o porzioni  di 
fibbie,  un* armilla  d*oro,  colla  quale  troyate  se  n* erano  molte  di 
rame  dall*£ccardo  trascurate,  un  anello  d'oro  fatto  a spirale,  una 
bolla  d*oro  e sino  un  anello  d*oro  con  gemma.  Chiaro  è dunque 
a vedersi  ebe , se  nei  Germanici  sepolcri  dell*  Olsazia , delle  vici* 
nanze  di  Rcnsburgo,  del  ducato  di  Brema,  della  Sassonia  e di 
altri  luoghi,  trovati  furono  questi  ornamenti,  non  dissimili  in 
gran  parte  da  quelli  che  escono  tutto  giorno  dai  ruderi  Romani; 
i Germani,  o almeno  alcuni  popoli  di  quella  nazione,  adottato  ave- 
vano l*u5o  di  quelle  masserizie  di  lusso,  e tra  le  cose  più  care  le 
annoveravano,  giacché  persino  coi  cadaveri  le  seppellivano.  Forse 
per  la  maggior  parte  erano  queste  un  risultamcnto  delle  spoglie 
tolte  ai  Romani  medesimi;  e questa  osservazione  servirebbe  a di- 
minuire la  maraviglia  che  nascerebbe  al  vedere  abbracciato  dai 
Germani  l*uso  di  quegli  inutili  ornamenti,  mentre  a fronte  delle 
tuniche,  dei  palUi,  dei  paludamenti  Romani,  il  loro  manto  bre- 
vissimo conservavano,  e in  gran  parte  1* antica  loro  nudità.  Certo 
è che  dopo  le  vittorie  dai  Germani  riportate  sovente  contra  ì i2o- 
mani,  dopo  la  strage  delle  legioni  di  Varo,  dopo  i numerosi  do- 
nativi dai  Romani  Imperatori  ricevuti,  sorgere  dovette  tra  i Ger- 
mani una  specie  di  lusso,  e questo  forse  si  rivolse  piuttosto  ai 
monili  e ad  altri  ornamenti  acecssorj , che  non  alle  vesti,  nelle 
quali  si  conservò  illeso  il  carattere  nazionale. 

Nell*  aureo  libretto  dei  costumi  Germani  di  Tacito,  d*uopo  è 
certamente  distinguere  due  epoche  o due  periodi,  quello  cioè  in 
cui  lo  storico  filosofo  parla  dei  Germani  più  antichi,  e cpicllo  in 
cui  ragiona  de*  tempi  suoi  e delle  cose  da  esso  medesimo  vedute. 
Dopo  di  avere  adunque  proposto  il  dubbio,  se  propizj  o irati  i 
Numi  negato  avessero  ai  Germani  Toro  e 1* argento,  e dopo  di 
avere  tuttavia  osservato , che  forse  esistere  potevano  nella  Germania 
niiuicre  di  que*  metalli  preziosi  le  quali  non  erano  state  da  alcuno 
ricercate,  soggiugne  egli  che  dal  possedimento  e dall*  uso  dei  me- 
talli medesimi  i Germani  allettati  non  erano,  e allora  parla  certa- 
mente lo  storico  del  periodo  Romano.  Veggonsi,  die* egli,  presso 
di  essi  vasi  d'argento  donati  ai  loro  Principi  e ai  loro  legati,  i 
quali  però  non  si  tengono  in  maggior  conto  di  quelli  che  formati 
sono  colla  creta,  benché  i più  vicini  alle  frontiere  per  Tuso  del 
U'afQco  qualche  pregio  facciano  dell* oro  e dell* argento,  e alcun 
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tipo  conoscano  o alcnna  Forma  delle  nostre  monete.  Facendone  al* 
tresi  qnalclie  scelta;  gU  abitanti  però  deirinterno,  più  tenaci  della 
semplicità  degli  antichi  costumi,  altro  non  Fanno  se  non  che  per* 
mutare  le  mcrcatanzìe.  Non  ben  s' intende,  se  ai  primi,  cioè  agli 
abitanti  delle  Frontiere,  o a quelli  deir interno  della  Germania, 
applicare  dcbbaiisi  le  parole  che  seguono,  c che  probabilmente  non 
possono  convenire  se  non  che  ai  piimi.  Die' egli  adunque,  clic  le 
monete  vecchie  e da  lungo  tempo  note  apprezzavano,  specialmente 
i nummi  serrati  e bigali,  c che  rargeiito  pili  dell’ oro  ricercavano, 
non  già  per  alcuno  particolare  affetto,  ma  perchè  il  numero  delle 
monete  d’argento  di  più  facile  uso  riusciva  nella  contrattazione 
delle  cose  promiscue,  c degli  oggetti  vili  o di  piccolo  prezzo.  Nò 
abbondanza  hanno  essi  di  Ferro,  segue  a dire  Tacito  de* suoi  tempi 
ragionando,  siccome  può  raccogliersi  dal  modo  in  cui  sono  iàl>> 
briciile  le  loro  frcccie.  Altrove  Tacito  stesso  iioU  che  nella  età  sua 
godevano  l Germani  dei  doni  delle  nazioni  vicine,  i quali  non  solo 
dai  privati,  ma  anche  per  pubblica  autorità  si  mandavano,  come 
scelti  cavalli,  grandi  armature,  bardature  c collane,  c soggiugne 
che  i Romani  accostumati  avevano  que'  popoli  a ricevere  danaro, 
dal  che  sembrerebbe  potersi  ìnFeiire,  che  ne*  tempi  anteriori  co- 
nosciute non  Fossero  tra  i Germani  o corso  non  avessero  le  monete. 

Ancora  a*  tempi  di  Tacito,  cioè  nel  Romano  periodo,  non  si 
riunivano  ì Germani  a Forman;  città  popolose,  c nè  pure  soffri- 
vano che  le  case  Fossero  le  uue  alle  altre  congiunte; ciascuno  adunque 
la  sua  abitazione  scc'glicva  secondo  che  lo  allettiva  la  vicinanza 
di  una  fonte,  di  un  campo  o di  un  bosco;  c se  pure  in  borghi 
o villaggi  raccoglievansi , non  riunivano  lullavia  gli  edifizj,  ma 
ciascuno  la  sua  casa  manteneva  isolata , sia  che  premunire  si  vo- 
lessero, dice  Tacito,  coutra  gli  ìncciidj,  il  che  sembra  assai  pro- 
babile, sìa  che  Tarte  non  possedessero  di  Fabbric^arc.  Nè  l’uso 
tampoco  conoscevano  dei  cementi  o delle  tegole,  ma  di  materiali 
informi  si  servivano,  nò  inai  alcuna  cura  pigliavansi  di  una  bella 
o piacevole  apparenza;  alcuni  luoghi  tuttavia  intonacavano  con 
una  terra  pura  c rilucente,  forse  con  qualche  argilla  finissima, 
cosicché  potevano  credersi  imitate  le  pitture  c i lineamenti  «lei 
colori,  il  che  dà  luogo  a supporre  clic  di  argille  di  diversa  natura 
e di  diversi  colori  facessero  uso  nei  loro  intonachi,  come  negli 
stucchi,  detti  lucidi,  da  noi  si  pratica  al  presente.  1 meno  agiati 
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proliabilmcnte  o i più  rozzi,  scavavano  sotterranei  spechi  che  di 
molto  letame  caricavano,  onde  avere  un  ricovero  nel  rigore  del 
verno  e an  ricettacolo  opportuno  alla  conservazione  dei  grani. 
Forse  non  erano  queste  se  non  che  cantine  sotterranee  alla  foggia 
delle  nostre,  atte  a conservare  le  provvigioni  per  il  verno,  c in 
queste  ancora  riducevansi  le  famiglie  allorché  li  freddo  era  più 
rigido,  e si  nascondevano  altresì  airarrivo  dei  uemici , ì quali  le 
aperte  campagne  devastavano  ed  ignoravano  que*  uascondigU , o 
nelle  loro  ricerche  si  ingaunavauo. 

Per  quello  che  cooccrnc  gli  abiti,  tutti  nell* età  in  cui  Ta> 
cito  scriveva,  ooprivansi  col  sajo,  allacciato  con  uua  fibbia  o io 
mancanza  di  questa  con  uua  spina;  scoperto  lasciando  il  rima* 
neute  delle  membra , accovaccia  ti  teuevausi  tutto  il  giorno  intorno 
al  fuoco.  1 più  doviziosi  dìstiuguevansi,  anche  per  asserzione  di 
Tacito,  cou  vesti  più  ornate,  non  però  svolazzanti  come  quelle 
dei  Sarmati  c dei  Parli , ma  strette  in  modo  che  le  forme  di  tutte 
le  membra  esprimevano.  In  questo  luogo  parla  lo  storico  delle 
pelliccie,  e dice  che  anche  ai  suoi  tempi  portavano  le  pelli  delle 
fiere,  gli  abitanti  dell’ interno  con  maggiore  trascuranza,  e i più 
vicini  alle  frontiere  con  maggiore  ricerca , giacché  questi  potevano 
farne  incetta  per  mezzo  del  traffico.  Scogltcvauo  dunque  le  pelli 
ferine,  e queste  dopo  lo  scorticamento  spargevano  di  macchie  for^ 
mate  con  pelli  straniere,  che  ad  essi  portava  il  grande  Oceano, 
o mandavano  mari  ignoti.  Eguale  era  il  vestilo  degli  uomini  c 
delle  donne,  se  non  ebe  queste  più  sovente  coprivausi  con  tele 
di  lino  o cou  camicie,  ( il  che  non  esclude  che  anche  gli  aomiui 
di  camicie  facessero  uso  talvolta),  c quelle  colla  por£>ora  orna- 
vano o variavano,  non  formando  però  maniche  nella  parte  supe- 
riore del  vestito,  ma  nude  conservando  le  braccia  e la  vicina  parte 
del  petto.  Qui  entra  lo  storico  a parlare  della  continenza  dei  Ger- 
mani che,  soli  quasi  tra  tutti  i Barbari,  contenti  erano  di  una 
sola  moglie,  eccettuali  pocliissiinì , che  non  per  libìdine,  ma  per 
riguardo  alla  nobiltà  a diverse  nozze  erano  ricercati.  Già  parlato 
abbiamo  altrove  della  dote  che  non  la  moglie  al  marito,  ma  il 
marito  alla  sposa  offeriva  ; dei  doni  parafernali  che  esamitinli  cd 
approvati  erano  dai  congiunti  della  sposa;  dei  buoi,  dei  cavalli 
e delle  armi  che  invece  di  muliebri  ornamenti  gli  sposi  a vicenda 
•i  presentavano;  e ben  chiaro  sì  vede  che  questi  costumi,  da  noi 
Europa  Fol.  IV.  $7 
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4^0  Costumi  ed  usaxze  degli  AKTicm  Germaki 
XTgistrati  come  proprj  di  una  età  più  antica  e del  primo  periodo 
nel  quale  osservati  abbiamo  i Germani,  intatti  conservavansi  anche 
nel  Romano  periodo,  giacché  Tacito  non  parla  se  non  che  in  tempo 
presente:  singuUs  uxoribus  contenti  sunt  • 6b  nohilitatem  plarìmis 
nuptìxs  ambiuntur  - dotem  non  uxor  marito,  ted  uxori  marìtu* 
offert  - intermnt  ....  propinqui  oc  munera  probant  - in  haec 
munera  uxor  accipitw  - armorum  aliquid  viro  affert  - haec  ar- 
cana sacra,  hos  conjugaUs  deos  arbitrantur.  La  sposa  adunque  i 
buoi,  i cavalli,  le  armi  riceveva  come  pegni,  ohe  inviolati  ren- 
dere dovea  ai  figliuoli,  alle  nuore,  ai  nipoti.  Anche  in  quel  pe- 
riodo custodita  era  gelosamente  la  pudicizia,  non  corrotta  da  In- 
singUicri  spettacoli  o da  clamorosi  conviti;  anclie  in  quel  periodo 
uomini  e donne  i segreti  delle  lettere  non  conoscevauo,  su  diche 
però  può  cadere  qualche  osservazione,  perchè  un  commercio  di 
lettere  e qualche  notizia,  benché  scarsissima , delle  lettere  Latine, 
veggonsl  nc*]irimi  secoli  del  Rumano  imperio  nella  Germania  in- 
trodolli.  Àìtchc  in  quel  perìodo  durava  la  punizione  immediata 
dcir adulterio  ai  mariti  stessi  accordata,  c da  noi  già  altrove  de- 
scrìtta, nè  alcun  perdono  trovava  la  prostituita  pudicizia,  cosicché 
uè  la  bellezza , nè  la  ricchezza , nè  la  gioventù , uno  sposo  pro- 
curare potevano  alla  impudica;  e tanto  più  chiaro  vedesi  che 
Tacito  a* suoi  tempi  alludeva,  quanto  che  i Romani  stessi  mali- 
gnamente censurando,  soggiugue  che  tra  i Germani  non  si  rìdeva 
dei  vizj , e che  modo  o ooslumc  del  secolo  non  appcllavasi  il  cor- 
lumpere  e Tessere  corrotto;  ai  suoi  tempi  alludeva  egli  pure,  al- 
lorché il  costume  di  quelle  città  commendava , nelle  quali  le  ver- 
gini sole  trovavano  marito,  nè  alcuna  a secondi  voti  aspirare  poteva. 

A*  tempi  del  Romano  dominio  debbono  pure  riferirsi  le  con- 
suetudini , benché  da  leggi  espresse  non  confermate,  per  cui  come 
scellcratc/za  riguardavausi  il  porre  uu  limite  alla  prole,  oT ucci- 
dere alcuno  degli  agnati,  il  che  fece  dire  a Tacito  che  più  va- 
levano nella  Germania  i buoni  costumi , che  non  le  buone  leggi 
altrove.  Ai  Romani  destare  dovette  certamente  una  specie  di  stu- 
pore il  vedere  ì fanciulli  in  tutte  le  case  nudi  c sudici  ; il  vedere 
i padroni  educati  insieme  coi  servì,  c gli  uomini  iudistantemente 
giacenti  sul  terreno  coi  bestiami;  ma  riconobbero  bensì  che  in  quelle 
rozze  capanne  crescevano  que*  corpi  mirabili  per  la  loro  robu- 
stezza; che  ciascuna  madre  la  propria  prole  .allattava,  nè  mai  U 
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confidava  a. nutrici  o ad  aiicelle;  che  l’età  c il  valore  servivano 
soli  a separare  gli  ingenui  o quelli  che  essi  con  questo  nome  di 
loro  conio  onoravano;  che  nè  i giovani,  nè  le  donzelle  affrettavano 
i loro  congiugnirnenti , c clic  quindi  la  prole  partecipava  sovente 
del  vigore  dei  genitori.  Àcceuuato  abbiamo  superiormente  il  mo> 
tiro,  per  cui  gli  zìi  in  conto  di  figliuoli  tenevano  piuttosto  i fan- 
ciulli nati  dalle  sorelle,  che  non  quelli  dei  fratelli  mcdcsiiui;  e 
quello  che  detto  si  è allora  delle  eredità  e delle  successioni,  che 
ai  figliuoli  e in  mancanza  di  essi  al  congiunto  più  prossimo  si 
deferivano,  ben  si  vede  dalle  parole  dì  Tacito  mantenuto  anche 
nel  Romano  periodo.  Ancora  si  riguardava  come  vanto  singolare 
della  vecchiezza  un  gran  numero  di  affini,  e a vicenda  compenso 
alcuno  non  aveva  la  mancanza  della  prole;  ancora  passavano  iu 
furedilà  le  amicizie  egualmente  come  le  inimicizie,  che  però  im- 
placabili non  erano,  perchè  con  certo  numero  di  pecore  o di 
buoi  r omicidio  si  espiava,  e del  soddisfacimento  partecipava  tutta 
la  famìglia;  al  quale  proposito  nota  Tacito  con  sommo  avvedimento, 
che  iu  utilità  pubblica  questo  tornava,  perchè  nel  sistema  di  li- 
bertà pericolose  souo  anche  le  private  inimicizie. 

Alcun  popolo,  secondo  Tacito  stesso,  più  liberale  non  era 
nell’ esercizio  dell'ospitalità  e nello  ammettere  ai  conviti,  giacche 
nome  cosa  turpe  riguardavasi  lo  escludere  alcuu  passaggero  dal 
proprio  tetto,  e ciascuno  riceveva  alla  sua  mensa  apparecchiata 
chiunque  dalla  sorte  vi  era  condotto.  Più  ancora,  se  l’ospite  antico 
mancava,  vi  aveva  chi  un  nuovo  ospizio  additasse,  chi  lo  straniero 
accompagnasse;  e ciascuno  entrare  poteva  nella  casa  vicina  anche 
non  invitato,  giacché  con  eguale  cortesia  in  qualunque  luogo  ac- 
coglievasì.  Noo  distiiigucvasi  il  nolo  dall’  ignoto  quanto  al  dritto 
dì  ospitalità,  c al  peregrino  che  partiva,  nulla  negavasi  di  quello 
che  richiedeva,  come  altresì  libero  si  riguardava  il  chiedergli  al- 
cuna cosa , il  che  annunzia  una  grandissima  semplicità  dì  costumi. 
Questa  altresì  si  rende  manifesta  dal  detto  di  Tacito,  che  eguale 
era  la  facilità  di  dare  c di  chiedere,  e ohe  come  non  imputa- 
vansi  i doni  offerti,  cosi  alcuna  obbligazione  uon  contraevasi 
per  i ricevuti.  Quello  che  cogli  ospiti  praticavasi , ci  fornisce 
altresì  un’  idea  dei  costumi  Germauici  nel  Romano  periodo  per 
quello  che  riguardava  il  vitto  e la  vita  domestica  in  generale. 
Appena  svegliali,  il  che  talvolta  non  accadeva  se  non  dopo  alcune 
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ore  del  giorno,  tutti  lavavansi , più  sovente  ncU*  acqua  calda  che 
nella  fredda , perchè  più  lungo  era  in  quella  regione  il  verno  ; 
allora  si  apprestavano  a pigliare  il  cibo,  non  sedati  ad  una  mensa 
comune,  ma  ciascuno  con  sedia  e mensa  separata.  Se  uscivano  per 
qualche  faccenda  , armati  camminavano,  come  non  privi  delle  armi 
loro  ai  conviti  assistevano.  I giorni  talvolta  e le  notti  passavano 
bevendo  di  continuo,  della  qual  cosa  rimprovero  ad  alcuno  non 
si  faceva.  Nò  strano  dee  sembrare,  dice  Tacito,  che  nel  vino  na« 
scossero  le  risse,  rare  volte  terminate  colle  contumelie,  più  sovente 
colle  percosse  e colle  ferite.  Delle  riconciliazioni  però  e dei  vincoli 
di  affinità  ebe  strignere  dovevansi  tra  le  famìglie,  siccome  pure 
della  pace  c della  guerra,  e della  elezione  dei  Prìncipi,  per  lo  più 
traltavasi  nei  conviti  medesimi;  nè  credevano  que* buoni  Germani 
che  tempo  più  opportuno  vi  avesse  al  raccoglimento  ed  alla  trat- 
tativa degli  affari  privati,  nè  che  altrove  meglio  potesse  1* animo 
infiammarsi  alle  grandi  risoluzioni.  Quella  nazione,  segue  a dire 
Tacito,  non  astuta,  nè  maliziosa,  ancom  a* suoi  tempi  nella  licenza 
e nello  strepito  de^ conviti  i segreti  del  cuore  manifestava,  per  la 
qual  cosa  talvolta  ritrattavasi  nel  giorno  seguente  quello  che  nella 
veglia  si  era  consentito,  e di  tutto  era  cagione  la  diversità  del 
tempo  c del  luogo;  deliberavano  quindi  mentre  simulare  non  sa- 
pevano, c stabilivano  mentre  più  non  potevano  Ingannarsi.  La 
lurvanda  era  un  liquore  tratto  dall'orzo  o dal  frumento,  corrotto, 
dice  Tacito,  cioè  fermentalo  a simigliaiiza  del  vino,  e il  vino  stesso 
procacciavausi  soltanto  i più  vicini  alle  coste  dell'  Oceano.  I cibi 
altronde  erano  semplicissimi,  cioè  pomi  silvestri,  il  sclvaggiume  di 
3-eccnlc  ucciso  o il  latte  concreto,  sotto  il  quale  vocabolo  può  inten- 
dersi il  butirro,  il  cacio,  il  latte  rappreso,  o altra  sìmile  prepara- 
zione; nè  di  molta  cura  o di  molto  apparalo,  cioè  di  molla  arte  caci- 
niera  abbisognavano  essi  per  estinguere  la  fame,  benché  egualmente 
temperanti  non  fossero  nello  spegnere  la  sete.  Quindi  è che , se  il 
gusto  loro  por  la  ebrietà  si  fosse  secondato.  Tacito  stesso  diceva  che 
non  meno  facilmente  coi  vizj  che  colle  armi  si  sarebbono  superati. 

Uno  solo  nel  Romano  periodo,  se  crediamo  a Tacito,  era  il 
genere  de’ loro  spettacoli,  e questo  in  qualunque  ceto,  o in  qua- 
lunque luogo  eguale.  I giovaui  nudi  che  quel  giuoco  avevano  per 
diletto,  andavano  saltando  non  senza  perìcolo  tra  le  spade  nude, 
e iu  questo  luogo  lo  storico  distingue  il  gladio  dalla  framea,  del 
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che  ÀUrore  sì  è ragionato,  c quel  secondo  genere  di  spade  chiama 
particolarmente  infesto.  L*  esercìzio  formata  aveva  di  questo  giuoco 
un'arte,  l'arte  ne  costituiva  la  bellezza;  non  erano  tuttavia  quei 
ballerini  o saltatori  prezzolati,  nè  alcuna  mercede  chiedevano, 
benché,  soggiugne  lo  storico,  prezzo  dell'audace  lascivia  era  il  pia* 
cere  degli  spettatori.  Passa  poi  lo  stesso  a parlare  della  temerità  ^ 
dei  Germani  nel  giuoco  aleatorio,  che  fatale  riusciva  talvolta  anche 
alla  loro  libertà,  c che  però  sobrj  soltanto  intraprendevano,  come 
cosa  scria  e gravissima.  Già  si  è notato  altrove  che  i giuocatori 
prodighi  de' loro  beni,  i quali  alfine  il  corpo  o la  libertà  perde- 
vano e volontari  alla  servitù  si  assoggettavano,  venduti  erano 
agli  stranieri  onde  nella  patria  loro  non  rimanesse  l'ignominia 
della  vittoria  ; in  questo  luogo  descrive  Tacito  la  condiziono  dei 
servi  presso  i Germani  nel  tempo  della  Romana  dominazione,  che 
punto  non  si  assomigliavano  a quelli  dei  Romani,  ma  a guisa  di 
coloni  assegnati  avevano  ciascuno  i proprj  ministeri,  la  propria 
sede  ed  anche  i penati  suoi  o la  sua  domestica  economia,  e al 
padrone  tulli  prestavano  soltanto  una  data  misura  di  frumento,  o 
un  numero  di  bestiami,  o una  data  quantità  di  materie  vestiarie; 
uè  mai  battuti  o incatenati  erano  quegli  schiavi,  nè  mai  aggravali 
con  eccessivi  lavori,  giacché  tutto  nelle  case  dominicali  eseguivano 
la  moglie  e ì figliuoli  del  padrone;  c se  qualche  schiavo  rimaneva 
uccìso,  non  avveniva  già  questo  per  disciplina  o per  severità,  ma 
soltanto  per  impeto  di  collera,  come  fatto  si  sarebbe  con  nn  ne- 
mico, il  che  impune  per  legge  rimaneva.  I liberti  per  condizione 
non  molto  sopra  gli  schiavi  si  elevavano , e da  poco  nella  casa , 
da  nulla  nella  città  si  tenevano,  eccetto  che  nelle  nazioni  suggette 
ad  un  Re  o ad  un  governo  monarchico , nelle  quali  più  degli  in- 
genui e più  dei  nobili  stessi  erano  considerati. 

Non  conoscevasi  tra  que' popoli  l' usura,  dal  che  nasceva  che 
il  deposito  piu  religiosamente  si  cooservasse  che  se  dalla  legge 
vietato  fosse  il  toccarlo.  I campi  divisi  erano  a vicenda  secondo 
il  numero  dei  coltivatori,  i quali  nuovamente  tra  loro  li  riparti- 
vano come  ad  essi  sembrava  più  opportuno;  nè  alcuna  difficoltà 
incontravano  quelle  divisioni  per  la  vastità  grandissima  delle  cam- 
pagne. Benché  ogn'anno  avvenissero  mutazioni  in  questi  assegna- 
menti, sempre  rimaneva  terreno  incolto,  il  che  dee  intendersi  in 
quelle  parole  di  Tacito,  applicabili  certamente  all'età  sua:  superest 
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agcr,  giacché  1*  industria  agraria  proporzionata  non  era  alla  fer- 
miti cd  air  ampiezza  del  suolo;  rimproverava  quindi  Tacito  ai 
Gei-mani  dei  suoi  tempi , che  alberi  fruttiferi  non  educassero,  non 
cignessero  di  siepi  i prati,  non  irrigassero  gli  orli,  c solo  la  pro- 
duzione di  qualche  cereale  chiedessero  alla  terra;  sola  terrae  teges 
imperatur.  In  questo  luogo  però  non  può  toUdmeute  amniellersi 
il  seutimeiUo  di  Tacito,  che  ai  Germani  attribuiva  un  diver>o 
computo  delle  stagioni,  e si  maravigliava  che  il  verno,  la  prima- 
vera e restate  conoscessero  e con  nomi  proprj  iudicassero,  mentre, 
die* egli,  ignoravano  egualmente  il  nome,  come  alti'esi  i vantaggi 
e i benefìzj  dell* autunno;  non  si  avvedeva  egli  forse,  che  U verno 
preceduto  cd  accompagnato  dai  venti  boreali  e dalle  nevi,  in  quelle 
regioni  in  gran  parie  incolte  ed  orride  per  le  selve  e le  paludi, 
giugneva  assai  presto,  e immediatamente  succedere  doveva  alla 
state,  come  tuttora  accade  in  molti  paesi  settentrionali. 

Alcuna  ambizione  non  mostravano  i Gcnnani  al  dire  di  Ta- 
cito nei  funerali,  nè  vesti,  né  profumi  sul  rogo  accumulavano, 
né  monumenti  sfarzosi  ergevano  ai  trapassali;  soltanto  con  certe 
particolari  Icgnc  ( forse  odorose  ) i corpi  abbruciavano  degli  uo- 
mini più  illustri,  c le  armi  pure  ne  consegnavano  al  fuoco,  tal- 
volta ancora  il  cavallo;  ma  la  tomba  formata  non  era  se  nonché 
di  zolle  di  terra.  Già  altrove  si  è da  noi  trattata  la  quistionc,  se 
tutti  indistintamente  si  abbruciassero  i cadaveri,  o quelli  soltanto 
dei  capi  o dei  personaggi  più  distinti,  su  di  che  le  parole  di  Ta- 
cilo lasciano  qualche  dubbio.  Belle  però  sono  le  frasi  dello  storico, 
c mollo  onorevoli  ai  Germani,  rispetto  al  lutto,  là  dove  egli 
annunzia  che  presto  cessavano  k lauientazioni  e le  lagrime,  più 
a lungo  duravano  il  dolore  e la  tristezza,  e che  più  onesto  ri- 
guardavasi  il  pianto  delle  femmine,  perche  la  memoria  dei  mariti 
loro  significava. 

Chiuderemo  questo  discorso  dei  costumi  Germanici  nel  Ro 
roano  periodo  con  alcune  nozioni  da  Tacito  stesso  fornite  intorno 
all*  indole  ed  ai  particolari  sentimenti  delle  diverse  Dazioni  Ger- 
maniche, le  quali  forse  uè  dal  Gluvcrio,  nè  dalfEccardo,  nè  dagli 
altri  scrittori  Tedeschi  sono  state  sin* ora  ben  ponderate.  Dubitava 
quello  storico,  se  gU  Aravisci  passali  fossero  nella  Pannonia,  stac- 
candosi dagli  Ori,  nazione  Germanica,  o non  piuttosto  gli  Ori 
venuti  fossero  nella  Germania  partendo  dagli  Aravisci',  osservando 
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tatUvia  che  una  stessa  lingua  parlavano,  le  stesse  istituzioni  con- 
servavano,  gli  stessi  costumi,  e che  egualmente  erano  poveri  e 
della  libertà  loro  tenacissimi.  Più  ancora  vanagloriosi  della  orìgine 
lorp  Germanica  erano  i Tret*er>  e i Nervii , i quali  per  mezzo  di 
quella  gloria,  del  sangue  o della  orìgine,  pretendevano  di  separarsi 
dalla  inerzia  dei  Galli.  Gli  Ubii^  benché  elevati  al  grado  di  Ho 
mana  colonia,  e più  gloriosi  ancora  gli  Àgrìppinesi  per  il  nome 
del  fondatore  della  loro  città,  non  arrossivano  della  Germanica 
loro  origine,  al  quale  proposito  giova  notare  che  nei  codici  di 
Tacito  dee  leggersi  orìgine  non  erubescunt^  mentre  sovente  nei  testi 
stampati  si  è ommessa  la  condizionale  non  ; giacché  trasportati  dai 
Romani  su  le  rive  del  Reno,  non  erano  stati  colà  posti  affinchè 
custoditi  fossero,  ma  bensì  affinchè  quelle  rive  difeadcsscro.  Prì« 
roeggiavano  nel  valore  i Botavi  ^ che  altrcvolte  formavano  porzione 
dei  Catti  i e che  per  le  frequenti  sedizioni  domestiche  o per  le 
guerre  civili  passati  erano  ad  altra  sede,  ove  parte  formavano  del 
Romano  impero.  11  loro  onore  e gli  antichi  privilegj  conservavano, 
perchè  nè  aggravati  erano  da  tributi,  ( ove  pure  dee  leggersi  in 
Tacito  nec  tributis  conterzmtur  invece  di  con/emnwn/ur,  come  sempre 
si  è stampato  ),  nè  pubblicani  sopportavano,  esenti  da  qualunque 
imposta,  c solo  riscrbati  a prestare  soccorso  nelle  guerre.  !pgual- 
inentc  devoti  ai  Romani  'erano  i Mattiaci,  che  la  grandezza  del 
jìopolo  Romano  aveva  bensì  trasportati  al  di  là  del  Reno,  ma 
coir  animo  e colla  mente  Germani  mostravansi,  simigUanti  nel 
resto  ai  Botavi.  Più  robusti  di  corpo,  più  asciutti  nelle  membra, 
più  minacciosi  nel  volto  e dotati  di  animo  più  vigoroso,  erano  i 
Catti;  molto  ingegnosi  e diligenti  mostravansi,  e quindi  ben  sa> 
pevano  rispettare  gli  eletti  al  loro  governo,  asc-olUire  i loro  capi, 
conoscere  gli  ordini,  distinguere  le  occasioni,  frenare  o ritardare 
r impeto , disporre  il  giorno  opportuno  alla  pugna,  tenersi  in  guai'dia 
la  notte,  e la  fortuna  annoverare  tra  le  cose  dubbie,  la  virtù  tra 
le  certe;  come  cosa  singolarissima  e soltanto  concomitante  la  più 
severa  disciplina,  riguardava  Tacito  il  costume  loro  di  riporre 
maggiore  fìducia  nel  Duce  che  nelTesercito,  e la  forza  maggiore 
nella  laoterìa,  giacché  T abitudine  conoscevano  della  cavallerìa  di 
presto  disporre  la  vittoria  e di  cedere  prestamente  il  campo.  Nè 
pure  in  mezzo  alla  pace  deponevano  ì Catti  l'aspetto  guerriero; 
non  curavansi  di  case  o di  campi,  nè  altre  cure  domestiche  si 
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pigliaTatio,  ma  nulhli  erano  da  coloro  ai  quali  i loro  servigj  of- 
ferivano, prodighi  altronde  c sprezzatorì  di  loro  medesimi,  sinché 
una  esangue  vecchiezza  incapaci  li  rendesse  a mantenere  la  pra- 
tica di  quelle  aspre  virtù.  Gli  Usipii  e i Tenterìy  prossimi  ai  Caffi, 
oltre  il  consueto  nazionale  valore,  possedevano  altresì  una  parti- 
colare tattica  {)cr  la  cavalleria,  mentre  la  fanterìa  presso  i Catti 
ollcucva  lode  maggiore.  Godeva  Tacito  al  vedere  che  i Bructeriy 
vicini  ai  Tenterìy  erano  stati  quasi  distrutti  dai  Cornavi  e dagli 
Afigrii''orìi , nè  ben  sapeva  se  avvenuta  fosse  la  distruzione  di  quel 
}K)polo  per  odio  generato  dalla  superbiamo  per  amore  delle  prede, 
o per  un  particolare  favore  degli  Del  verso  i Romaruy  e voti  fa- 
ceva perchè  durasse  in  quelle  genti,  se  non  V amore  dei  Romani, 
rodio  almeno  clic  a vicenda  portavsnsi;  giacché  nulla,  die’ egli, 
può  avvenire  di  più  prospero  ai  fati  dell’ imperio  che  la  discordia 
dei  nemici.  Questo  passo  però  dello  storico  serve  agli  occhi  del 
filosofo  a mostrare  chiaramente  quale  fosse  l’indole  di  quelle  na- 
zioni, che  sempre  inquiete,  sempre  avide  dì  guerre  e di  rapine, 
finivano  per  opprimersi  a vicenda  c lasciare  luogo  al  trionfo  della 
Romana  potenza. 

Popolo  nobilissimo  tra  i Germani  era  quello  dei  Cauci,  i 
quali  un  immenso  spazio  di  teiTcno  occupavano,  e la  grandezza 
loro  amavano  piuttosto  di  sostenere  e difendere  colla  giustizia  che 
non  colle  armi;  potenti  essi,  ma  non  dominati  da  cupidigia,  quieti 
e taciti  vivevano,  senza  provocare  a guerre,  senza  tentare  rapine 
o latrocinj.  Argomento  era  della  forza  loro,  secondo  Io  storico,  che 
senza  alcuna  ingiuria  o violenza  ottenevano  l’intento  loro  c alle 
voglie  loro  piegavano  i loro  superiori , sotto  il  qual  nome  intendere 
|>oti’cbhonsi  i Caffi  o i Fmit,  qualora  invece  non  si  credessero 
indicati  i Romani  medesimi;  le  armi  tuttavia  pronte  ognora  ave- 
vano, e potevano  porro  in  campo  grandissimo  numero  d’uomini 
e di  cavalli,  mentre  fama  di  valore  anche  io  mezzo  alla  quiete 
conservavano.  I Chenisciy  posti  a banco  dei  Cauci  c dei  Catti, 
goduta  avevano  una  lunga  pace,  o piuttosto  marciti  erano,  come 
Tacilo  scrive,  nell’ozio,  Ì1  che,  soggiugne  egli,  giocondo  essere 
poteva,  ma  non  vantaggioso  alla  sicurezza,  perchè  una  falsa  quiete 
si  gode  in  mezzo  agli  impotenti  da  un  lato,  ai  forti  e valorosi 
dall* altro,  nè  valgono  la  modestia  e la  probità  là  dove  colla  mano 
si  agisce.  Buoni  adunque,  die’ egli,  c giusti  dicevansi  un  giorno 
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i Chemscl*y  ora.  inerti  e stolti  si  appellano,  perchè  ai  Catti  vin* 
àlorì  la  fortuna  arrise  congiunta  alla  sapienza;  minori  i Foni  nella 
prosperità,  egaale  iato  incontrarono  nella  sciagura.  Dei  Cimbri  ai 
tempi  di  Tacito  ^oco  piu  rimaneva  che  il  nome,  benché  ai  i2o- 
mani  più  fanesti  riusciti  fossero  dei  Sanniti,  dei  Cartaginesi  e dei 
Parti  f onde  lo  storico  ebbe  a dire  che  più  acre  del  regno  di  Ar> 
sace  era  la  libertà  dei  Germani.  Gli  iSoevi  sotto  il  Romano  do- 
minio ancora  la  maggior  parte  della  Germania  occupavano,  e an- 
cora conservavano  la  distinzione  loro  in  varie  nazioni  con  diversi 
nomi  indicate.  Segnale  caratteristico  era  dei  medesimi  il  rivoltare 
i capelli  air indietro  e lo  strigncrli  al  disotto  con  un  nodo,  e cosi 
disLioguevansi  gli  5i^i  dagli  altri  Germani,  cosi  gli  ingenui  dai 
servi , il  che  £a  vedere  che  tra  di  essi  introdotte  si  erano  le  diverse 
condizioni  di  uomini  liberi  e di  schiavi,  forse  dai  Romani  portate. 
Alcuni  altri  popoli,  o cognati  o imitatori  degli  Svevi^  quella  ac- 
conciatura del  capo  adottata  avevano;  ma  questo  assai  di  rado  si 
osservava  e soltanto  tra  ì giovani,  mentre  gli  anche  canuti 
le  orride  chiome  air  indietro  aunodavano,  e talvolta  sala  sommità 
stessa  del  capo;  i soli  Princìpi  qualche  ornamento  vi  aggiugne- 
vano.  Non  però  £acevasi  questo,  come  Tacilo  nota,  per  indicare 
o per  inspirare  amorose  passioni,  ma  bensì  per  rialzare  in  qualche 
modo  la  cervice , e vestire  un  aspetto  terribile  nelle  guerre.  1 Senr 
noni  vanta vansi  di  essere  i più  antichi  c i più  nobìU  tra  gli  Si^evi, 
ma  r opinione  dell* antichità  loro  con  religioso  rito,  cioè  col  sa- 
grifizio  di  umane  vittime  confermavano,  al  quale  proposito  si  sono 
già  da  noi  suscitati  alcuni  duhbj  su  la  sincerità  delle  relazioni 
àie  Tacito  di  que*riti  ottenute  aveva.  Ricchi  e potenti  altronde 
erano  i .S^nnoni,  villaggi  o borghi  possedevano,  mentre  poveri, 
ma  valorosi  erano  1 Longobardi  ^ che  scarsi  dì  numero  c cinti  da 
belligere  nazioni,  sicuri  vivevano,  non  già  per  avere  ad  esse  pre- 
stato omaggio,  ma  per  essersi  segnalati  nelle  pugne  e nel  pericoli. 

Dei  Reudingi,  degli  Avioni^  degli  Angli  y dei  Variniy  dogli 
Eudosiy  dei  Suordoni  e dei  Nuitoni,  altro  non  accennò  Tacito  se 
non  che  a Erta  o alla  Terra  Madre  un  culto  prestavano , del  quale 
lungamente  si  è da  noi  ragionato.  Lodati  veggousi  dallo  storico 
gli  Ermunduriy  vicini  al  Danubio,  soltauto  perchè  fìdi  erano  ai 
Romani,  e ad  essi  soli  tra  i Germani  permesso  era  di  passare  nelle 
Romane  colonie,  e anche  nei  campi,  nelle  ville  e nelle  case  dei 
Europa  Voi.  IV.  58 
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riomani  medesimi,  giacché  alcuna  concapisceaza  di  possedimento 
o di  conquista  non  esternavano.  Lodati  sono  pure  i Marcomanni 
per  la  loro  antica  gloria  e per  il  loro  valore,  come  altresì  i /Va- 
rÌ4ci  e i Quadi^  i quali  tutti  sino  all’epoca  del  Romano  dominio 
conservati  avevano  Re  o Principi  della  loro  nazione.  A.*  tempi  tut- 
tavia di  Tacilo,  forti  e potenti  erano  que’Priacipi  per  la  Romana 
autorità,  colla  qual  frase  mascherare  volle  lo  storico  rignoroìnia 
de’ suoi,  giacché  sogglnguc  tosto  che  di  rado  sostenuti  erano  dalle 
armi  Romane,  più  spesso  col  danaro  che  ad  essi  sborsavasi  per 
comperare  la  loro  amicizia  o la  loro  tranquillità.  Valorosi  erano 
pure  i Marsigni,  i Gotini^  gli  Osi  e i Burii,  che  dietro  i Mar^ 
comanni  c ì Quadi  abitavano,  c i Marsigni  e i Burii  la  lìngua 
parlavano  degli  Sveviy  mentre  i Gotini  e gli  Osi,  servendosi  i 
primi  della  lingua  OaUlca,  1 secondi  della  Fannonica,  c tributi 
pagando  ai  Sarmati  cd  ai  Quadi,  per  questo  solo  mostravano  dì 
non  essere  Germani.  In  questo  Tacito  fa  onore  a quelle  nazioni 
c a se  stesso;  ma  al  presente  non  può  leggersi  senza  sorpresa, 
che  come  cosa  la  più  vergognosa  rinfacciasse  ai  Gotini  la  escava- 
zionc  delle  miniere  di  ferro,  il  che  tanto  più  riuscire  doveva  in 
essi  commendevole,  quanto  che,  come  nota  lo  storico  medesimo, 
]K>chi  campi  possedevano,  ed  abitavano  nei  burroni  e su  le  cime 
dei  monti.  Tra  i Ligii  come  più  valenti  e coraggiosi  nominati 
veggonsi  gli  Arii,  gli  Elveconi,  i Planimi,  gli  Elisii  c i Nahar- 
tali,  né  giova  qui  ripetere  ciò  che  si  è detto  del  culto  da  questi 
ultimi  prestato  ad  un  Nume,  che  i Romani  interpretavano  per 
Canfore  c Polluce \ più  forti  di  tutti  erano  gli  Arìi,  truci  d’aspetto 
I'  fierissimi , che  la  destrezza  e gli  artifìzj  alla  ferocia  natia  ag> 
gìugnevauo,  che  neri  avevano  gli  scudi,  tìnti  a bruno  i loro 
corpi,  e le  notti  più  tenebrose  alla  pugna  sceglievano;  esagerato 
sembra  tuttavia  il  detto  di  Tacito,  che  col  terrore  solo  e coll’ombra 
ferale  vincevano;  che  alcun  nemico  non  sosteneva  la  visti  c l’aspetto 
loro  slnino  c quasi  infernale,  giacché  primi  in  tutte  le  pugne  vinti 
erano  gli  occhi.  I Cotoni,  situati  aldi  là  dei  lÀgii,  ad  un  Re  o 
ad  un  Principe  soggiacevano  più  strettamente  che  non  altre  na- 
zioDÌ  Germaniche,  non  tuttavia  con  discapito  della  loro  libertà. 
Distìntivi  dei  Rugii  e dei  Lemovii  erano  gli  scudi  rotondi,  le  spade 
corte  e l’ossequio  che  ai  Re  o capi  loro  prestavano;  gli  Svioni 
oltre  la  forza  loro  in  uomini  ed  in  armi,  avevano  ancora  valide 
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flotte,  e le  navi  loro  fatte  erano  iu  modo  che  dalf  uno  o dall' altro 
lato  approdavano;  ma  questi  gran  conto  facevano  delle  ricchezze 
e ad  un  Monarca  assoluto  obbedivano,  il  quale  però,  come  altrove 
vedemmo,  le  armi  di  tutti  chiuse  sotto  buona  custodia  teneva,  e 
soltanto  in  caso  di  bisogno  le  distribuiva.  Gli  Estii  vestivano  alla 
maniera  degli  .Soevi,  ma  nella  lingua  maggiormente  avvicinavansi 
ai  Britanni , e questi , veneratori  anch*  essi  della  madro  degli  Dei , 
come  insegna  di  superstizione  le  teste  o le  maschere  dei  ciguali 
portavano,  il  culto  della  Dea  ritenendo  come  loro  tutela  invece 
delle  armi.  Rare  volte  iacevano  uso  del  ferro,  più  di  frequente 
pugnavano  co*  bastoni,  c que’ popoli  più  di  qualunque  altra  nazione 
Germanica  coltivavano  con  cura  i campi,  e le  biade  e gli  altri 
frutti  della  terra  raccoglievano.  Essi  andavano  ancora  sul  Udo  alla 
ricerca  del  succino,  che  gleto  o gUsso  appellavano,  e che  ignoto 
altre  volte  ai  Barbari^  abbandonato  giaceva  tra  le  materie  rigettale 
dal  mare,  sinché  la  Romana  lussuria  richiamollo  iu  onore.  Rozzo, 
segue  a dire  Tacito,  raccoglievasi , informe  ai  Romani  recavasì,  c 
stupiti  rimanevano  i Barbari  di  riceverne  un  preauo;  iugauuavasi 
tuttavia  lo  storico,  il  quale  vedendo  alcuni  insetti  anche  alati  entro 
il  succino,  dubitava  che  una  gomma  esso  fosse  o un  succo  degli 
alberi;  ingannavasi  pure  credendo  che  quella  gomma,  come  gli 
incensi  e i balsami  dell*  Oriente,  spremuta  e liquefatta  dai  raggi 
del  sole  nelle  isole  dell*  Occidente,  cadesse  nel  mare  vicino  e dalla 
violenza  delle  tempeste  spìnta  fosse  ai  lidi  opposti. 

Ma  questo  non  ha  relazione  coi  costumi  Germanici,  e quindi 
gioverà  solo  accennare,  che  i 5Uoni  in  questo  solo  dagli  altri  Ger- 
mani staccavausi,  perchè  ad  una  femmina  obbedivano,  nel  che, 
dicelo  storico,  dalla  libertà  non  solo,  ma  sia  anche  dalla  servitù 
degeneravano.  Con  que*  popoli  terminava  la  Svevia,  e Tacilo  du- 
bitava se  ai  Germani  o ai  iSarmah  ascrivere  dovesse  le  nazioni 
dei  Peucim,dei  Venedi  e dei  Pernii,  benché  i primi,  detti  anche 
Bastami,  nella  lingua , nel  culto , nelle  abitazioni,  fors* anche  nei 
costumi  domestici , ai  Germani  sì  avvicinassero , ritenendo  tuttavia 
la  sordidezza  ed  il  torpore  dei  Sarmati.  Mancante  può  credersi  ia 
questo  luogo  il  testo  di  Tacito,  perché  parla  di  un  popolo  che  i 
monti  o le  selve  dei  Peucini  e dei  Penai  scorreva  ladroneggiando, 
e che  riferirsi  doveva  tra  i Gerinani,  perché  que*  barlKiri  case  sta- 
bili edificavano, c scudi  portavano  c veloci  correvano,  il  che  proprio 
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noD  era  dei  Sarmatif  usi  soltanto  a yìaggiare  sa  ì carri  e su  i cavalli; 
ora  questo  popolo  altro  essere  non  poteva  se  non  quello  dei  Ve- 
nediy  che  nel  testo  non  vengono  nominati.  Tanto  più  sembra  con- 
fermata questa  supposizione,  quanto  che  passa  tosto  lo  storico  a 
parlare  del  terzo  popolo  nominato,  cioè  dei  Ferini,  dei  quali  ma- 
ravigUosa  dice  la  fierezza,  schifosa  la  povertà,  perciocché  non  armi 
avevano,  non  cavalli,  non  penati  o case,  ma  d*erba  pàscevansì, 
di  pelli  coprivansi  e sul  nudo  suolo  giacevano,  confidando  sol- 
tanto nelle  loro  saette  che,  in  mancanza  di  ferro,  di  acuti  ossi- 
celli  armavano.  Le  donne  e gli  uomini  egualmente  andavano  alla 
caccia  c una  partesi  attribuivano  delia  preda,  nè  in  altro  modo 
rì|>aravauo  i banìbini  loro  dalle  fiere  c dalle  intemperie  delle  sta- 
gioni, se  non  che  coprendoli  con  rami  d'alberi  intrecciati,  il  che 
formava  ad  un  tempo  il  ridotto  dei  giovani  e il  ricettacolo  della 
vecchiaia.  Ma  questo  tenore  di  vita,  sogglugne  Tacito,  come  più 
beato  riguardavano,  che  il  gemere  nel  lavoro  dei  campi,  lo  affa- 
ticarsi alla  costruzione  delle  case,  e il  nutrire  speme  o Umore  per 
la  conservazione  delle  cose  proprie  o delle  altrui.  Non  così  facil- 
mente spiegare  potrebbousi  le  ultime  parole  dello  storico  relative 
a que' popoli,  cioè  che  sicuri  conlra  gli  uomini,  sicuri  centra 
gli  Dei,  una  cosa  difficilissima  conseguita  avevano,  cioè  di  non 
abbisognare  nò  pure  di  voti  o di  preghiere  : volle  forse  Tacilo  in- 
dicare che,  privi  e sprezzatori  di  qualunque  possedimento,  ninna 
cosa  mortale  potevano  chiedere  agli  Dei.  Que’  popoli  erano  proba- 
bilmente gli  odierni  iuuni,  che  difficilmente  dagli  eruditi  ammet- 
tere si  polrebbouo  tra  le  nazioni  Germaniche;  ma  gioverà  tuttavia 
l'avere  fatto  alcun  cenno  dei  loro  costumi,  da  chè  Tacito  dubitò 
se  Germani  fossero  0 SurrmiU,  e que’ cenni  servono  forse  a rendere 
più  compiuto  il  quadro  da  noi  delineato  de*  costumi  Germanici. 


Della  Milizia  dei  Germani  dorante  la  Romana  occupazioni. 
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(ìiA*  si  è mostrato  bastantemente  allorché  si  è parlato  della 
milizia  degli  anUchì  Germani , quale  fosse  1*  indole  guerriera  di 
que*  popoli , che  anche  non  assalili  da  alcuna  forsa  straniera,  loU 
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tayano  continuamente  tra  di  loro,  e le  scorrerie  e le  prede  ante- 
ponevano alTozio  tranquillo  o al  pacifico  lavoro  delle  campagne, 
che  anzi  educati  non  erano  se  non  che  alle  guerre,  alla  caccia 
degli  animali  feroci  ed  ai  perìcoli,  e sino  le  ricompense  loro  e 
gli  stessi  donativi  nuziali  non  ispiravano  che  1*  amore  delle  pugne 
e la  gloria  marziale.  Questa  indole  che  veramente  nazionale  po- 
trebbe appellarsi,  non  si  alterò  punto  durante  la  Romana  occu- 
pazione, ed  anzi  in  alcuni  popoli  coll*  aggiugnersi  di  nuovi  nemici 
e coi  replicati  assalti  delle  armate  conquistatrici,  si  infiammò  mag- 
giormente il  coraggio  e l’ardore  dei  Germani,  c ben  sovente  pro- 
vare questi  fecero  ai  Romatù  stessi  quanto  terribili  fossero  i po- 
poli da  essi  qualificati  col  nome  di  Barbari  ^ benché  privi  di  tattica 
e non  accostumati  ad  una  regolare  disciplina.  Di  questa  però  ra- 
gionando, mostrato  abbiamo  che  sebbene  da  alcuni  scrittori,  cioè 
da  Seneca  principalmente  e da  Vegezio,  privi  se  ne  asserissero 
totalmente  i Germani,  tuttavia  alcuni  principj  di  una  tattica  na- 
zionale e anche  di  una  militare  disciplina  ravvisare  potevansì  tra 
qne*  popoli , fors’ anche  ne*  tempi  più  antichi,  e ben  si  riconobbero 
con  danno  loro  dai  Romani  medesimi  duranti  le  loro  guerre  e le 
loro  invasioni,  il  che  attestato  viene  da  Tacito  e particolarmente  da 
Frontino.  1 Brutteri  di  fatto,  i Tubanti,  gli  Usipeti,  con  molto 
avvedimento  avanti  di  combattere  disposta  cransi  la  ritirata  in 
caso  di  perdita,  e superati  non  furono  e disfatti,  se  non  da  che 
chiusa  la  videro  dai  Romani.  Immobili  altronde  si  tennero  ì Ger- 
mani sotto  Arminio,  mentre  il  Romano  esercito  penetrava  nc’boschi; 
poi  si  diedero  ad  assalire  parzialmente  i lati  e quell*  esercito  at« 
taccarono  alla  coda,  ampia  strage  facendone;  i Clierusci  c i 3/or- 
comanni  da  altra  parte,  vedendo  le  file  Romane  avanzarsi  imper- 
territe, cessarono,  dice  Tacito,  dalle  scorrerie  c dai  parziali  assalti, 
e colla  tattica  medesima  dei  Romani  ordinaroosi  sotto  i vessilli, 
e una  fronte  presentarono  atta  a resistere  a qualunque  attacco. 
Sotto  Domiziano  nota  Frontino,  che  i Geimaoi  imboscate  tende- 
vano, uscivano  all'improvviso  delle  foreste  a violenti  assalti,  e 
un  riparo  sempre  nelle  più  folle  macchie  si  preparavano;  c già 
Armiuio  nelle  selve  medesime  disposte  aveva  le  sue  truppe  e guardo 
all’ intorno  a difesa,  chiusi  tutti  i passaggi  ed  imparato  ancora  a 
superare  con  rapide  marcie  e a prevenire  i movimenti  dell’armata 
nemica.  Ma  Arminio  ed  anche  il  di  lui  fratello,  militato  avevano 
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tra  i Romani,  e all’epoca  della  Romana  dominazione  può  ragio- 
nevolmente attribuirai  la  introduzione  di  una  nuova  tattica  e di 
una  piò  esatta  disciplina  tra  i Germani,  tanto  piò  che  lutti  al 
Romano  perioda  appartengono  i fatti  sopraccitati,  in  cui  quella 
nazione  sembrò  correggersi  degli  antichi  errori  e rinunziare  alle 
sue  pugne  tumultuarie  per  iscendere  in  campo  ad  ordinati  com- 
battimenti. 

Si^iW;  *'■“'*  Germani  ciano  in  quell’  epoca  le  medettme  a 

A%»mp,mtaU  un  di  presso  che  descritte  ai  sono  ne’  tempi  piò  antichi.  Scarse 
le  loriche  o le  corazze,  scarsi  gli  elmi;  comuni  erano  a molli  gli 
scudi  non  tanto  ampj , formati  sovente  di  corteccic  d’ albero , forse 
ricoperti  di  pelle  e dipinti  a varj  colori , con  una  punta  centrale 
o un  ombelico  nel  mezzo,  come  viene  indicato  da  Sidouio  Apol- 
linaie;  non  rare  le  spade,  forse  grandi  e a due  tagli,  come  scria- 
scro  Plutarco  e Diodoro;  ii'equenli  le  aste  e i dardi,  piu  assai 
che  non  le  lancio  molto  lunghe  c le  aste  nodose.  Non  mai  ve- 
dendosi nel  Romano  periodo  fatta  meuzione  di  carri  bellici,  nò 
di  guerrieri  combattenti  dai  carri,  può  con  ragione  dubitarsi  se 
di  que’ carri  facessero  uso  i Germani,  mentre  ne  usavano  i Bri- 
tanni, i Galli  e gli  AUobrogi-,  ma  altrettanto  frequente  trovasi 
negli  scrittori  Latini  la  menzione  della  cavalleria  Germanica  che 
in  varie  pugne  si  distinse,  e l’equitazione  fu  sempre  in  grande 
onore  presso  molti  popoli  di  quella  nazione.  Veggonsi  altronde  in 
queir  epoca  raccolti  sovente  gli  eserciti  Germani  sotto  il  cximando 
dei  loro  Duci  o anche  dei  loro  Re;  vedesi  Brinìone  eletto  Duce 
dei  Botavi  rubcllati  al  Romano  dominio,  solennemente  nella  sna 
carica  installato  alla  presenza  di  tutto  l’ esercito  ; veggonsi  altri 
Duci  minori  nominati  talvolta  dai  Re  o dai  capi;  e forse  durava 
tuttora  fra  gli  Svevi  una  specie  di  coscrizione  militare,  giacchò 
Tacito  nota  che  l’ assemblea  dei  cittadini  sex-glieva  gli  idonei  al- 
l’esercìzio della  guerra,  e a questi  cxcncxdeva  o ìngiugneva  di  ar- 
marsi. I Duci  un  corteo  avevano  di  giovani  valorosi  o anche  di 
amici,  e a questi  fornivano  viveri  e donativi,  tratti  sovente  dallo 
spoglie  dei  vinti  nemici,  che  foi-sc  tenevano  luogo  di  stipendj. 
Quanto  agli  accsimpamenti,  veggonsi  questi  praticati  non  solo  eia 
Arminìo,  ma  anche  dai  Goti  e da  altri  popoli  Gennani,  special 
mente  nelle  guerre  loro  cogli  ultimi  Romani  Imperatori;  Arminio 
fortificati  aveva  i borghi  e le  gole  dei  monti,  e gli  Usijteti  e s 
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Tenteri  campi  avevano  gncrniti  all’ intorno  e fortifìcati,  o se  non 
altro  cinti  da  carri  c da  altri  impedimenti,  dai  <piaU  vigorosa 
resistenza  ai  Romani  opponevano.  Nelle  Tavole  59  e 60  si  può 
pigliare  <jualcbc  idea  degli  accampamenti  dei  Germani  e anche  dei 
Romani  nella  Germania,  dei  loro  trinceramenti,  dei  ponti  militari 
in  queir  epoca  costruiti  e del  modo  In  generale  di  guerreggiare 
di  quella  età;  queste  delineazioni  sono  tratte  dalle  tavole  colle 
quali  il  celebre  Andrea  Palladio  ha  accompagnata  la  traduzione 
dei  Commentar]  di  Cesare,  e che  riprodotte  furono  con  qualche 
abbellimento  nella  magnifica  edizione  di  que*  Commerstai^f  fatta  dal 
Tomson  in  Londra.  Queste  generali  notizie  bastano  a far  vedere 
quale  fosse  lo  stato  della  militare  disciplina  dei  Germani  anche 
sotto  il  Romano  dominio;  ma  affine  di  bea  illustrare  quell’ epoca, 
d’ uopo  è il  riferire  alcune  particolari  circostanze  da  Tacito  intorno 
ai  diversi  popoli  annunziate. 

Notò  Tacito  da  principio,  che  rari  erano  tra  i Germani  co-  amùì* 
loro  che  di  spade,  gladiuy  o di  lande  più  grandi  si  servissero: 
a portano , die*  egli  de*  suoi  tempi  parlando , aste  che  essi  nel  loro  u 
linguaggio  Dominano  frameasy  con  ferro  corto  e sottile,  ma  tanto 
acuto  ed  atto  all’  uso,  che  dello  stesso  dardo , o sìa  dell’  arme  me- 
desima, in  qualunque  modo  si  servono  come  il  bisogno  lo  esige, 
c pugnano  tanto  da  vicino,  come  da  lontano.  Il  cavalicro  coutento 
è dello  scudo  e della  frarnea  ; i fanti  lanciano  ancora  dei  dardi , 
e molti  ne  vibra  dascuno  e a grande  distanza,  in  immensum 
dice  lo  storico,  nudi  essendo  tutti  o da  un  cortissimo  sajo  rico- 
perti r».Non  male  adunque  interpretò  Isidoro  quella  framea  per  una 
corta  spada  o una  specie  di  pugnale,  e per  questo  da  noi  già  si 
disse  che  rai*e  erano  le  grandi  spade  a due  tagli.  Niuno  studio 
vi  aveva,  soggiugne  Tacito,  di  appariscenza:  nulla  cultus  jactatioi 
soltanto  gli  scudi  erano  distinti  con  certi  colori , e mentre  pochi 
armali  erano  di  corazza,  appena  alcuno  coperto  aveva  il  capo 
d’elmo  o casebetto.  I cavalli  non  distinguevansi  nè  per  la  bellezza, 
nè  per  la  velocità;  c ancora  ìmparatoi  non  avevano  i Germani 
all’uso  Romano  a variarne  i giri  o le  evoluzioni;  correvano  sol- 
tanto in  linea  retta  o rivoltavansi  a destra,  e cosi  stretti  tenevansi 
in  un  sol  corpo,  che  alcuno  giammai  non  rimaneva  indietro.  In 
generale  reputava  Tadto  che  il  maggior  nerbo  fosse  pi^esso  la  fan- 
teria , la  quale  sovente  mescolata  colla  cavalleria  combatteva , pa- 
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nggìando  la  velociti  dei  fanti  ipiella  dei  cavalieri,  giacché  i guerrieri 
accostumati  a questo  esercizio,  scelti  fra  tutta  la  gioventù,  su  la 
fronte  collocavansi  dell’ esercito.  Stabilito  era  il  numero  di  cento 
soldati  per  ciascun  borgo  o villaggio , il  che  ci  richiama  all’  idea 
di  una  specie  di  militare  coscrizioue,  sussistente  anche  nel  Romano 
periodo  ; e onorato  reputavasi  il  numero  o lo  stuolo  o il  drappello  che 
il  primo  era  compiuto.  Le  squadre  formavansi  in  cunei,  e il  cedere 
il  campo,  purché  rinnovato  si  fosse  l’attacco,  prudenza  reputa- 
vasi  anziché  timidezza.  Anche  nelle  dubbie  pugne  trasportavansi 
i cadaveri  degli  uccisi,  e ignominioso  più  di  qualunque  altra  cosa 
reputavasi  l’ abbandonare  lo  scudo , cosicché  nè  più  ai  sacrifizj 
interveniva  chi  perduto  lo  aveva,  nè  più  prescnlavasi  alle  nazionali 
assemblee,  e molti  superstiti  alle  guerre,  la  vita  tolta  eransi  col  laccio, 
il  che  nou  è ben  chiaro  se  a’  tempi  del  Romano  dominio  debba  at- 
tribuirsi o ad  un’  epoca  anteriore.  I Duci,  i comandanti  dell’  armi, 
scelti  erano  per  il  solo  valore,  c questi,  come  altrove  si  è detto, 
coir  esempio  anziché  col  comando  sovrastavano , l’ ammirazione 
destando  se  pronti  erano,  se  in  qualche  impresa  si  segnalavano, 
se  animosi  le  squadre  precedevano.  L’  opinione  sola  che  un  Nume 
presente  fosse  ai  guerrieri , portava  che  ai  sacerdoti  e non  ai  Duci 
riserbato  fosse  il  punire  i colpevoli , e per  questo  non  altre  insegne 
yeggonsi  da  Tacito  menzionate  se  non  alcune  immagini  tolte  dai 
bosài  sacri  che  in  mezzo  alle  pugne  portavansi.  Loda  quindi  lo 
storico  la  formazione  delle  turine  o dei  cunei,  che  non  il  caso  o una 
fortuita  combinazione,  ma  bensì  le  Cimiglie,  le  affinità  e la  riu- 
nione dei  più  cari  pegni  formavano,  laonde  gli  urli  si  udivano 
delle  femmine,  i vagiti  dei  bambini,  e questi  erano  i santissimi 
tcstimonj  del  valore,  questi  i sommi  encomiatori  del  merito.  Allo 
madri,  alle  spose  preseutavansi  le  ferite,  nè  quelle  sdegnavano  di 
numerarle  e di  succhiarle,  siccome  pure  viveri  e nuovi  incita- 
menti ai  guerrieri  recavano , laonde  alcune  baltagUe  quasi  perdute, 
dalle  femmine  colla  insistenza  delle  preghiere  e col  mostrare  i petti 
loro  rinvigorite  dioevansi;  e questo  sembra  doversi  più  stretU- 
mente  riferire  all’ epoca  in  cui  Tacito  scriveva,  giacché  dei  Ger- 
mani di  que’ tempi  egli  annunzia,  che  maggiormente  la  servitù 
per  cagione  delle  donne  loro  paventavano. 
jiUft  pin  qui  parla  lo  storico  dei  Germani  in  generale  e dei  loro 

guerreschi  costumi,  e altrove  accenna  parimente  di  tatti  i Ger- 
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mani  che  armati  ai  pubblici  e privati  ncgozj  assìstcrano , ma  che 
le  armi  non  assumcvnnsi  se  non  con  approvazione  del  comune,  e 
che  nell* assemblea  medesima^  o alcuno  dei  capi  o del  Principi» 
o il  padre  o un  congiunto,  il  giovane  eletto  delle  armi  rivestiva. 
Si  aggregavano  quindi  ({uc*  giovani  iniziati  nel  mestiero  dcirarmi 
a più  robusti  e giù  sperimentati  guerrieri,  nè  alcuno  arrossiva  di 
trovarsi  in  una  schiera  dì  compagni  o di  seguaci  del  Duce,  e nel 
corteo  di  questo  gradi  vi  avevano  conferiti  a giudizio  del  capo 
medesimo.  Grande  cmuiazìonc  nasceva  quindi  tra  que*  seguaci  af> 
fine  di  ottenere  il  primo  luogo  presso  al  capo,  ed  una  emula> 
zione  vi  aveva  pure  tra  i capi  stessi,  che  piu  numerosi  e più  forti 
seguaci  vantavano.  Nella  pugna  vergognoso  era  per  un  capo  Te^ 
sere  superato  in  valore,  vergognoso  per  il  suo  seguito  il  non  ri- 
valizz^irc  in  valore  col  capo  medesimo,  c infame  per  tutta  la  vita 
repulavasi  colui  che  superstite  al  suo  capo  dalla  pugna  si  rìlU 
rasse,  giacché  con  giuramento  ciascuno  obbligato  erasi  a scortarlo, 
a difenderlo,  ed  anche  a riferire  alla  di  lui  gloria  le  proprie  azioni 
valorose.  Già  si  è detto  che  i Duci  per  la  vittoria  pugnavano,  i 
seguaci  per  il  Principe,  e che  molti  dei  giovani  più  illustri,  se 
il  paese  loro  trovavasl  in  pace,  sprezzatoti  della  quiete  a quelle 
nazioni  recavansi  che  alcuna  guerra  avevano;  nè  questo  era  scii/a 
ricompensa,  perchè  doni  ricevevano  dalla  liberalilù  dei  capi,  atu> 
piamente  erano  nutriti,  c parte  avevano  nelle  prctlc  e nelle  rapine. 
Venendo  lo  storico  a ragionare  parzialmente  dei  diversi  popoli , in 
proposito  dei  Boti  annunzia  che  illustre  era  per  antica  mcoioiia 
il  uomc  di  Uoiemo  o Doioemo^  il  quale  probabilmente  era  luogo 
ben  munito  e forlific^ato,  benché  cambiati  fossero  a*  tempi  di  Tacilo 
gli  abitanti.  Degli  Ubù  accenna  che  tanto  credito  acquistato  ave- 
vano presso  i lioinatùi  che  da  essi  erano  stati  trasportati  su  le 
rive  del  Reno  affine  di  difenderle.  Più  gloriosi  per  militàrc  valore 
erano  i Batavi^che  dai  Romani  stessi  riserhati  venivano  alle  guerre, 
non  altriinenlc  che  i dardi  c le  altre  armi.  Indurati  alle  fatiche, 
feroci  d*  aspetto  e valorosissimi  erauo  i Catti  ^ e questi  al  loro  co- 
reggio  molto  consiglio  c molta  destrezza  accoppiavano,  perchè  ob- 
bedire sapevano  ai  capi,  eseguirne  gli  ordini,  scegliere  le  occasioni, 
moilcrare  Timpcto,  accamparsi  e guardie  stabilire  nella  notte, 
maggiori’:  fidanza  riporre  nel  Duce  che  nell’esercito,  maggiore 
nei  fanti  clic  nei  cavalli,  bea  dispone  le  schiere  ed  evitare  le 
Euroj>a  Voi.  ir,  5q 
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scorrerie,  il  che  lutto  non  saprebbe  con  certezza  indicarai  se  per 
antico  costuiiMS  eseguissero,  o per  insegnamento  tratto  dalla  os. 
scrvazione  dei  Romani  eserciti.  Questi  erano  que*  Barbari,  ebe  lunghe 
barbe  ed  ispide  chiome  nutrivano,  nè  la  fronte  svelavano  giammai 
se  non  sul  sangue  c su  le  spoglie,  degni  reputandosi  della  patria 
e dei  genitori,  e prezzo  della  loro  nascita  riportando,  allorché  un 
nemico  ucciso  avevano,  mentre  ai  pigri  ed  agli  imbelli  lo  squal- 
lore delle  chiome  rimaneva.  Un  anello  di  ferro  portava  ciascuno, 
4}uasi  ignomiuoso  indizio  di  servitù,  nè  da  questo  parimente  li* 
beravasi  se  non  colla  uccisione  di  un  nemico.  I Tenteri  grande 
onore  nelle  battaglie  riportavauo,  c questi  tra  gli  altri  distìngue- 
vansi  per  la  disciplina  artihziosa  della  cavalleria  ; come  i Catti  per 
il  valore  dei  fanti , così  i Tcnleri  celebri  erano  per  la  forza  dei 
loro  cavalli,  e quindi  per  nazionale  costume  T esercizio  della  equi- 
tazioue  formava  presso  di  essi  i giuochi  fanciulleschi , la  emu- 
luzioue  dei  giovani  più  adulti  e la  gloria  ancora  della  vecchiezza. 
1 Calici  f benché  di  natura  pacifici , tutti  nonostante  armati  te- 
ijcvausi,  e fama  avevano  di  potere  alla  occasione  presentare  oste 
grandissima  di  cavalli  c di  fanti.  Dei  Cimbri  attempi  di  Tacilo 
più  non  cilavasi  se  non  che  il  nume  glorioso;  ma  in  mezzo  alle 
più  potenti  nazioni  por  valore  guerriero  distinguevansi , benché 
poveri  G scarsi  di  numero,  i Longobardi  che  terribili  colle  pugne 
reudevausi  ai  loro  vicini.  Degno  di  osservazione  è un  passo  di 
Tacito  relativo  agli  Ermimduri,  dal  quale  può  raccogliersi  che 
alcuna  gelosia  non  mostrassero  i Romani  nello  occultare  ad  essi 
la  forza  loro  e i loro  mezzi  di  offesa  e dì  difesa.  Mentre,  die* egli, 
agli  altri  popoli  lasciamo  vedere  soltanto  le  nostre  armi,  i nostri 
campi,  le  fortìricazioni  nostre,!  nostri  trinceramenti,  agli  £*^771(171- 
duri  apriamo  anche  le  case  e le  ville.  Ma  questo  era  un  (>opolo 
tranquillo,  e ben  diversi  erano  i il/arcomurmi,  i quali  scacciati 
avevano  i Boli  e grandissima  fama  ac4]uistata  col  loro  valore.  Gli 
j4rii  non  distinguevansi  se  non  clic  per  uua  straordiuaria  ferocia, 
c per  r aspetto  terribile  che  al  nemico  presentavauo  nelle  battaglie, 
vsaudo  tuttavia  una  specie  di  tattica  particolare,  perchè  soltanto 
nelle  notti  più  tenebrose  e all*  improvviso  assalivano.  Caratteristico 
era  dei  Rugii  e dei  Lemovii,  il  portare  scudi  rotondi  e cortissime 
spade;  ma  gli  5t‘ioni,  sebbene  forniti  di  truppe  numerose,  di  fanti 
c di  cavalli,  la  loro  forza  principale  guerriera  nelle  flotte  ripone»- 
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rano.  Accostumati  ad  aggirarsi  su  le  coste  ed  anche  a narigarc 
nei  fiumi,  una  forma  particolare  di  navi  avevano  essi  introdotta, 
che  a ciascuna  delle  estremità  una  specie  dì  prora  presentava, 
cosicché  a qualunque  spiaggia  facilmente  approdavano.  Difficile 
sarebbe  lo  spiegare  il  passo  relativo  a que*  popoli,  nel  quale  vicu 
detto  che  uè  di  vele  facevano  uso,  nè  i remi  tampoco  in  ordine 
a ciascun  lato  disponevano i ragionevolmente  può  credersi,  nou 
già  che  Tuso  de' remi  non  conoscessero,  ma  soltanto  la  disposuìonu 
secondo  il  costume  Romano  ne  ignorassero,  e che  dei  remi  faoes> 
sero  uso  in  tutt*  altro  modo  che  uon  in  quello  delle  Romane  tri* 
remi.  Di  fatto  soggiugne  Tacito,  che  in  alcuni  fiumi  i remi  ado* 
peravano,  sciolti  però  e non  infissi  o aderenti  al  fianco  della  nave, 
giacché  secondo  che  l' occasione  il  richiedeva,  da  una  o da  altra 
parte  del  battello  i remi  agitavano.  Soltanto  tra  questi  le  armi  li* 
bere  non  erano,  c promiscuo  non  uc  era  T uso  a tulli  come  presso 
gli  altri  Germani,  ma  chiuse  rilenevaiisi  sotto  custodia,  forse  per 
timore  che  fatali  riuscissero  alla  forma  monarchica  del  governo.  Na* 
viga  tori  erano  ancora  gli  Estii^  che  i riti  e gli  abiti  degli 
conservavano,  e che  andavano  alla  ricerca  del  succino,  ma  nou 
sembra  che  guerrieri  questi  fossero,  nè  che  della  loro  forza  iia* 
vale  si  servissero  ad  offesa.  £ questo  è il  quadro  più  genuino, 
che  su  la  scorta  di  Tacito  può  delinearsi  della  milma  dei  Ger- 
mani in  tempo  del  Romano  dominio. 

Non  si  parla  in  questo  periodo  di  lunghi  assedj,  sebbene 
Tacito  ncceiiiii  che  i Frisii  e i Tenteri  fecero  alcuna  volta  uso  di 
macchine,  che  adoperate  dice  altresì  da  Arminìo  e che  forse  sol- 
tanto tolsero  que* popoli  ai  Romanico  a imitazione  delle  Romane 
macchine  costruirono  : non  si  parla  di  vessilli , nè  di  trombe  guer- 
riere, e soltanto  un  cenno  fatto  vedesi  da  Tacito  stesso  dei  canti 
bellici,  cioè  del  Bardito  ^ col  quale  gli  animi  dei  guerrieri  in- 
fiammavansi  alla  pugna.  Benché  Dardi  propriamente  presso  i Ger- 
mani non  si  trovassero  come  tra  i Galli  ^ vi  avevano  però  vati  o 
cantori,  clic  al  momento  dì  andare  alla  guerra,  la  memoria  di 
Ercole  a que*  popoli  ricordavano,  come  del  primo  tra  tutti  gli  uo- 
miui  forti  e valorosi.  Questi,  dice  Tacito,  erano  i carmi  al  di 
cui  suono  si  accendeva  il  valore  de* combattenti,  e dal  canto  stesso 
traevasi  l’ augurio  dell' esito  della  pugna,  perciocché  quel  suono 
cresceva  in  modo  onibilc  iìuo  ad  atterrire,  si  infievoliva,  o tre- 
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pidava,  a misura  che  la  pugna  in  una  o in  altra  parte  Tolgrya. 
Sembrava,  segue  a dire  lo  storico,  di  udire  un  concento  di  virtù 
piuttostocliè  di  voci;  si  afFcltava  principalnurule  T asprezza  del 
suono,  c un  rotto  mormorio  produoevasi  coll* appressare  alla  bocca 
gli  scudi,  afBucbè  più  risonante  e più  grave  la  voce  ripercossa  ne 
uscisse.  Altrove  noi  abbiamo  mostralo  che  i Germani  propria* 
mente  Bardi  non  avevaiio,  nè  ad  infievolire  questa  asserzione  var- 
rebbe il  nome  di  Bardilo  che  si  trova  in  Tacilo,  giacché  Ammlano 
Marcellino  dei  Romani  medesimi  accenna,  che  con  voce  marziale 
cantavano  da  ogni  parte  all' approssimarsi  delle  battaglie,  da  una 
voce  minore  o più  debole  ad  una  maggiore  progredendo,  il  cho 
con  vocabolo  straniero  cbiainavasi  Barrito , cd  alto  era  ad  elevare 
il  coraggio  dei  furti.!  Har6uri  all*  incontro , continua  quello  scrit- 
tore, le  lodi  dei  loro  maggiori  risonare  facevano  stridendo  con 
clamori  orribili,  c cosi  tra  varj  discorsi  c uno  strc]»ito  dissonante 
le  piccole  pugne  si  intraprendevano. 

Non  mancavano  negli  eserciti  c ue*  campi  Germanici  anche 
nel  |M.‘i'iodo  della  Romana  occupazione,  le  allocuziooi  dei  Duci,  le 
esortazioni  c le  miuaccìe.  Mentre  Arniìniu  lottava  con  Maroboduo, 
Tacito  nota  che  il  primo  scorreva  a cavallo  il  campo  e le  file, 
tutto  osservava,  e ai  suoi  guerrieri  ricordava  la  ricuperata  libertà, 
le  legioni  trucidate,  c a confermazione  de' suoi  dotti  mostrava  tra 
le  mani  di  molti  i dardi  e le  spoglie  ai  Romani  i'a]»ite.  Nè  forse 
parco  era  egli  nel  declamare  centra  il  nemico,  perchè  tosto  sog- 
giugne  lo  storico  che  uè  pure  ^laroboduo  dal  vantare  il  proprio 
valore  e dalle  contumelie  conira  il  nemico  aslencvasi,  e nota  al- 
tresì che  con  quelle  parole  gli  eserciti  al  sostenimento  della  propria 
causa  graitdeinenle  erano  slimolati.  Arminic»,  die*  egli  altrove,  e lutti 
gli  altri  capi  dei  Germani,  uon  oiumcUevano  giammai  di  infìam- 
inare  colle  allocuzioni  il  coraggio  dei  loro  seguaci , e cosi  accesi 
e indulti  a chiedere  essi  medesimi  la  pugna,  nel  campo  di  Iiiistaviso 
li  condussei-o;  dello  stesso  Armiiiio,  mentre  coi  suoi  Cherusci  com- 
. batteva,  narra  che  culla  mano,  colla  voce,  colle  ferite,  cioè  col  mo- 

strai*e  il  sangue  ond'era  asperso,  sosteneva  e incoraggiava  la  pugna, 
c principalnu'ulc  i sagittarj  o gli  arcieri  incitava,  il  che  serve  a 
provare  che  anche  di  dardi  e di  saette  fac-evano  uso  que*  popoli. 

Troppo  naturale  era  che  nazioni  barbare,  non  ancora  uscite 
stato  selvaggio,  dopo  una  pugna  fcliccmeulc  terminata  colla 
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vittoria  >i  abbandonassero  alla  gioja , al  banchetti  ed  anche  alla 
crapula,  ai  canti  ed  agli  altri  trastulli  proprj  di  guerrieri  indi- 
sciplinati. Narra  quindi  Tacito  dei  Cherusci  che , tralasciando  di 
inseguire  i fuggitivi  e di  continuare  la  strage  dei  vinti,  si  diedero 
p..cdarc,  e più  delle  spoglie  curaronsi  che  della  pugna  non  an- 
cora ben  finita;  dei  Catti  nota,  che  della  preda  abusarono  ad  og- 
getto di  lusso,  cioè  ampj  conviti  apprestarono,  e quindi  si  ab- 
bandonarono al  sonno  che  riuscì  ad  essi  fatale,  e altrove  dei  Cherusci 
Titloriosi  narra  che  a festose  gozzoviglie  e a Iteli  canti  si  diedero, 
e con  truculento  suono  delle  voci  loro  rim)>ombarc  facevano  le  ime 
valli  e le  eminenze  dei  gioghi,  mentre  tra  i Romani  appena  ar- 
devano invalidi  i fuochi  e interrotte  erano  le  voci.  Diversi  erano 
però  i costumi  di  que* popoli  rispetto  ai  prigionieri;  alcuni  gli 
uccidevano  senza  distinzione  e morte  davano  auchc  ai  cavalli: 
cuncta  occidioni  dantur,  dice  Tacito  degli  Ermunduri  vincitori  dei 
Catti;  ma  r|uesto  a fine  di  sciogliere  un  voto  a Marte  e a Mercurio, 
anziché  per  costume  nazionale  o per  naturale  ferocia,  facevasi,  e 
più  volte  nel  Romano  periodo  trovasi  menzione  dei  prigionieri 
conservati  in  vita  e tenuti  in  lunga  callivltù,  cosicché  i Ro- 
mani  dopo  lunghissimo  tratto  di  tempo  rinvennero  ancora  tra  i 
Germani  i prigionieri  fatti  in  occasione  del  famoso  eccidio  delle 
legioni  di  Varo.  Chiuderemo  questo  capitolo  colla  descrizione  pa- 
tetica che  Tacito  stesso  ci  presenta  del  campo  Romano  dopo  quella 
orribile  disfatta.  Vedovasi,  die* egli,  il  campo  di  Varo  cou  ampio 
recinto  e compai liinenti  ben  misurati,  entro  i quali  le  legioni 
stanziavano;  poscia  dal  muro  mezzo  rovinato,  dalia  fossa  quasi 
appianata,  ben  si  comprendeva  che  quella  era  stata  la  sede  dei 
guerrieri  Romani  già  spenti.  In  mezzo  al  campo  biancheggiavano 
le  ossa,  e siccome  accumulate  o sparse,  mostravano  come  fuggiti 
erano  o come  opposta  avevano  valida  resistenza.  Vicini  ficorgevaiisi 
i frammenti  dei  dardi  e delle  altre  armi,  e le  membra  lacerate 
dei  cavalli;  di  alcuni  vedevansi  i capi  ancora  attaccati  ai  trouclii 
degli  all>eri.  Nei  boschi  vicini  sorgevano  le  barbare  ai*e,  presso  le 
quali  uccìsi  erausi  i tribuni  c i centurioni  dei  primi  ordini  ; alcuni 
superstiti  a quella  strage  e fuggiti  dalla  pugna  o dalle  catene,  ri- 
ferivano che  qui  caduti  erano  i legati,  là  perdute  eransi  le  aquile, 
I*  dove  Varo  licevula  aveva  la  prima  ferita,  dove  la  morie  Uovata 
aveva  coll’ infelice  suo  braccio  e col  proprio  suo  impeto;  mosUa- 
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vano  ancora  il  tribunale  dal  quale  ai  suoi  soldati  parlato  aveva 
Armìnio,  i patiboli  che  preparati  si  erano  ai  cattivi,  i tumuli  che 
innalzati  si  erano  sopra  i cadaveri.  Da  questa  narrazione  può  rac- 
cogliersi quali  fossero  i costumi  guerrieri  dei  Germani  dopo  la  pugna 
e dopo  la  vittoria;  che  i primarj  Duci  dei  nemici  vinti  si  sacri- 
ficavano, e che  molli  altri  alle  croci  o ai  patiboli  si  affiggevano, 
o anche  di  molU  terra  ticoprivausi.  S’inganna  però  il  Cluverio, 
che  i tribuni  e i centurioni  di  Varo  credette  in  voto  sacrificati 
a Marte  ed  a Mercurio,  il  che  solo  si  narra  dei  Catti  vinti  dagli 
Ermunduri;  e che  tutti  i soldati  gregarj  reputò  crocifissi  o anche 
seppelliti  vivi  dai  Germani,  mentre  la  storia  parla  di  numerosi 
prigionieri  conservati  in  vita;  si  inganna  egli  pure  nello  asserire 
che  ai  tronchi  degli  alberi  sospendevansi  le  leste  degli  uccisi  in 
batUglia,  mentre  il  passo  di  Tacito  piu  probabilmente  è applica- 
bile alle  teste  dei  cavalli  che  attaccate  rimanevano  ai  tronchi  dopo 
la  uccisione  di  quegli  animali;  ed  una  semplice  sua  asserzione, 
non  appoggiata  ad  alcun  solido  fondamento,  ò quella  che  i cavalli 
e tutta  la  congerie  delle  armi  si  abbruciassero  in  uu  rogo  cretto 
a guisa  di  immenso  colosso. 


Dilli  scurii,  dilli  aiti  i della  ravicazioki  dii  Gekmari 

DURARTI  LA  RoRARA  OCCDPAZIORI. 


«..•cauM  SiBBERC  Tacito  riferisca  la  tradizione,  o piuttosto  la  opinione 

di  alcuni  Germani  de’ suoi  tempi,  che  Olisse  nel  lungo  e favoloso 
suo  viaggio,  longo  et  fabuloso  errore,  fosse  stato  portato  nell’Oceano 
boreale,  e quindi  alle  terre  della  Germania,  dove  poi  fabbricato 
avesse  su  le  sponde  del  Reno  Ascibnrgio,  il  di  cui  nome  deriva- 
vasi  da  una  origine  Greca,  e che  da  poi  si  fosse  scoperta  un’ara 
ad  Olisse  medesimo  consacrata,  col  nome  altresì  del  di  lui  padre 
Laerte;  sebbene  si  citassero  monumenti  e sepolcri  con  iscrizioni 
in  Greche  lettere , trovati  su  i confini  della  Germania  e della  Rezia, 
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Dille  scienzk^  dille  aeti  e della  kavicauomb  dei  GEnscAin  ec.  47  ^ 
le  quali  cose  Tacito  diebiarava  apertamente  di  non  volere  con  ar- 
gementi  confermare  o rigettare;  non  sembra  che  Fuso  delle  lettere 
fosse  tra  i Germani  introdotto  se  non  che  dai  Romaniy  e tutti  in 
lingua  Latina  scritti  sono  i titoli,  le  epigrafi  o le  iscrizioni  dei 
yarj  monumenti,  che  nella  Germania  trovati  si  sono  al  Romano 
periodo  appartenenti.  Questo  serve  a mostrare  che  di  lettere  pro- 
babilmente, e quindi  di  scritti  e di  scienze,  mancavano  i Germani 
avanti  quell' epoca,  come  indicato  vedesi  ancora  in  molti  passi  di 
Tacito;  e può  con  tutta  ragionevolezza  stabilirsi  che,  se  le  lettere 
dai  Romani  ricevettero  ed  alcuna  volta  ne  fecero  uso,  massime 
ne*  pubblici  monumenti , non  diventò  tuttavia  tra  di  essi  familiare 
la  lingua  del  Lazio,  e che  per  mezzo  di  questa  non  fecero  grandi 
progressi  le  scienze  in  quella  nazione.  Parlava  certamente  lo  storico 
de* suoi  tempi  allorché  scrìsse:  lÀteranun  secreta  viri  pariter  oc 
fenùnae  ignoranL 

Là  dove  parla  Tacito  della  robustezza  e del  valore  dei  Ger- 
mani in  generale , nota  che  insofierenti  erano  della  fatica  e del  la- 
voro, il  che  abbastanza  ci  mostra  che  fatti  non  erano  per  dare 
opera  alle  scienze  o alle  arti,  e uè  pure  alle  più  comuni  arti  in- 
dustriali; così,  esprimendo  il  suo  dubbio  se  alcuna  vena  d'argento 
o d'oro  si  trovasse  nella  Germania,  lo  giustifica  col  chiedere  chi 
mai  ricercate  le  avesse  : quis  enim  scnUalus  est  ? dal  che  può  rac- 
cogliersi che  alcuna  cura  pigliata  non  cransi  i Germani  nel  Ro- 
mano periodo,  nè  pure  per  quegli  oggetti  che  tentare  potevano 
la  loro  cupidigia  da  che  ricevuti  avevano  donativi  dì  vasi  d'ar- 
gento, e col  traffico  imparato  a conoscere  il  valore  dei  metalli 
preziosi.  Non  potrebbe  tuttavia  ad  essi  ricusarsi  anche  in  que*  tempi 
uno  spirito  di  osservazione  ed  una  riflessione  che  avrebbe  dovuto 
condurli  a qualche  maggiore  operazione  dell* intelletto,  giacchò  tra 
le  monete  le  più  antiche  ricercavano,  che  probabilmente  erano  le 
migliori,  e le  serrate  o bigate,  il  che  mostra  che  una  conoscenza 
avevano  de* loro  tipi  o impronti;  c l'argento  all'oro  preferivano, 
non  per  alcun  aflètto  particolare,  ma  perchè  più  numerose  essendo 
le  monete  argentee,  più  facilmente  servivano  al  traffico  ed  anche 
all'acquisto  delle  più  piccole  mercanziuole.  Singolare  riesce  il  ve- 
dere, che  in  mezzo  a montagne  abbondantissime  di  ferro,  anche 
la  ricerca  di  questo  metallo  utilissimo  trascurassero,  il  che  Tacito 
inferiva  dalla  struttura  de'  loro  dardi , i quali  rare  volte  armati 
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47^  Delle  sctEi«ZE,  delle  arti  b della  katioaziokc  dei  Germaxi 
erano  di  ferree  punte.  Vedemmo  che  semplici  erano  la  religione 
e il  culto  dei  Germani»  non  essendo  la  prima  fondata  sopra  di 
alcuna  dottrina  o tradizione,  non  appoggiato  il  secondo  che  a 
pratiche  vaghe  ed  incerte,  e non  mai  a leggi  costanti;  se  alcune 
vergini  fatidiche  veneravano,  c i loro  consiglj  c le  risposte  loro 
apprc-zzavano , questo  essi  facevano  per  una  specie  d* istinto  clic 
li  portava  a riconoscere  iu  quelle  douiie  un  principio  di  santità  e 
di  provvidenza;  non  era  però  quella  tuttavia  una  cicca  ed  inseu- 
sata  credenza,  perchè  j4uriniaf  dice  Tacito,  c molt' altre  vergiiù 
veneravano  bensì,  ina  non  già  eoo  sentimento  di  adulazione,, 
cosiccliè  altrettante  Dee  nc  facessero;  c in' questo  anche  uei  Ger- 
mani che  punto  non  erano  teologi,  costretti  siamo  a riconoscere 
un  principio  di  solido  ragionamento.  Questo  viene  aticom  più  con- 
fermato dalla  osservazione  che  lino  uei  tempi  Romani,  giuste  ideo 
nutrendo  essi  della  grandezza  delie  cose  celesti,  nè  accostunurc  pole- 
vansi  a chiudere  gii  Dei  entro  le  paniti,  nè  ad  adorarli  o anche 
a rappresentarli  con  immagini  di  figura  umana.  Semplice  e al  pari 
fielle  dottrine  teologiche  non  del  lutto  irragionevuie  era  la  loro 
politica,  perchè  nelle  piu  piccole  cose  i loro  capi,  nelle  maggiori 
tutto  il  oocnuiie  consultavano,  benché  le  assemblee  alla  presenza 
de*  Principi  si  tenessero.  Giorni  avevano  stabiliti  alle  pubbliche 
assemblee,  qualora  qualche  caso  impensato  una  subitanea  unione 
non  riebiedesse,  e il  silenzio  al  popolo  veniva  imposto  dai  sacer- 
doti, i quali,  più  ragguardevoli  per  la  santità  del  loro  ministero, 
il  dritto  avevano  pure  di  contenere  tutti  nel  dovere  c di  frenare 
i tumulti.  Una  cosa  è stata  da  puchissiiiii  avvertita  in  Tacilo,  ed 
è la  pratica  dei  Germani  che  non  contavano  già  il  numero  dei 
giorni,  ma  quello  bensì  delle  notti  ; questa  pratica  che  indifTereiitc 
ricscirebbe  per  la  scienza  astronomica  di  que’ popoli,  non  potreblro 
a mio  avviso  essere  stata  iiitrodotU  se  non  se  per  cagione  del 
clima,  nel  quale  le  notti  erano  per  la  maggior  parte  dell*  anno 
assai  più  lunghe  dei  giorni,  e quindi  più  facili  a cumpiilarsi  c « 
ritenersi  da  quelle  menti  rozze  e non  accostumate  a computo  o 
ad  alcuna  letteraria  disciplina.  Avevano  però  essi  una  specie  di 
giurisprudenza,  perchè  le  accuse  ed  anche  le  capitali  presso  1*  as- 
semblea medesima  proponevansi  ; perchè  una  distinzione  vi  aveva 
tra  le  pene,  mod«dUla  su  la  diversità  dei  delitti;  ima  diversità  di 
supplizi , iui.1  scile  graduala  di  multe,  ud  uu  ordiualo  riparlo  delle 
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ta’f.A  ““  ‘““0  »i  * parlalo  allorcbè  « 

«ri^o  L 8°''""'“  «J"  Germam  durante  il  Romano 

^nodo  La  amenza  m.l.tar»,  ,c  scienza  poteva  dirsi  una  tattica 
^iona  e intrmlotta  sino  da  tempi  anteriori  e confermata  dall*  uso 
^ rinella  forse  nella  qnale  pii,  di  tutto  i Germani  si  dislin-ue! 
vano,  e questo  doveva  senza  dubbio  avvenire  in  una  nazione  bel- 
bwsa,  accostumaU  sempre  alle  pugne,  aUe  scorrerie,  alle  prede 
^e^rapme,  che  la  maggiore  sua  gloria  riponeva  nel  maLggiò 

<I“<=’POPOU  grandi  prò- 
feX'’  f “•  ogn'anno  i campi  e sovente  anche 

. coltivaton  cangiavansi , avvicendandosi  questo  esercizio  con  quello 
della  m.  iz,a  o de  la  guerra,  cosicché  i reduci  dalle  imprese  guer- 
nere  a.  lavon  della  campagna  sotlentravano,  e a nuove V-difloni 
gl.  zgneoit  i.  Quei  lavori  altresi  non  potevano  con 
2 “ ordme  intraprendersi,  nè  con  vigore  continuarsi,  da  che 
^orioso  reputavas.  i«r  le  città  o per  le  riunioni  degli  abiUnti 
( vedendo,,  sovente  quel  nome  di  Tacito  usurpato  in  questa  si’ 
gnificazione),  lo  avere  . possedimenti  lontani  e situati ’talvolu  a 
cento  m.gha  d,  d-stanz^  Alcuna  cognizione  non  avevano  altronde 

i German.  a temp,  di  Tacito  medesimo  della  architettura,  cosicché 

nè  , cemenu  p^parare  sapevauo,  nè  fabbricare  le  tegolo  o i mat- 
toni, nè  dare  alcuna  forma  alla  materia,  della  quale  Tacilo  stes«, 
diceva:  od  omruo  utunftsr  mformi,  nè  abbellire  iu  alcun  modo  le 
oro  abitaziom,  che  Citte  dice  quello  storico  cit™  spechm  out  i 
fcctehonem.  Non  bene  si  saprebbe  intendere  quale  La  Tacito  t 
dicale  s.  volesse  con  quella  terra  pura  e risplendente,  colla  uul 
^1  a ouni  luoghi  più  diligentemente  intonacavano,  cosicché  la 
ipintnra  e i hneamcnti  dei  colori  imiUva  quell’ intonaco,  a meno 
itrrifi”  “ Germani  adoperato  in  qnc’ te^i  “ 

I amfizio  che  ora  dicesi  stucco  lucUio,  nel  quale  colle  te^rre’me- 
desime  introdotte  fossero  strisele  di  vario  colore.  Non  onom  «1 
Uracnte  1 architettura  Germanica  di  quella  et4  la 
di-scritta  da  Tacilo  di  quegli  spechi  o di  queUe  caverne  sotterrare 
ohe  di  molto  letame  copriva, .si,  affinchè  un  riparo  presentasse™ 
nel  verno  alle  persone  e un  riccttaeolo  opporluno  alla  co^^. 
vazione  de  gran,.  Ma  come  l’architettura,  cosi  pure  tutte  lo 

" ^ vi 
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474  SC1&KZS,  DELLE  ARTI  B DELLA  NAYIOASl'oKS  DEI  Ge&KANI 

(luto,  non  erano  formati  con  maggiore  diligenza  che  le  abitazioni 
mcdc&imc,  c tutti  portavano  un  aajo  allacciato  con  una  fibbia  e 
più  sovente  con  una  spina,  o una  pelle  di  qualche  fiera  che  ne> 
gligcutcmcntc , dice  lo  storico,  alcuni  su  le  spalle  gettavano,  mentre 
soltanto  i più  vicini  alle  frontiere  e i trafficanti  una  scelta  face* 
vano  delle  migliori  pcUiccIc.  Le  femmine  i>on  dìstinguevansi  nel 
vestito  dagli  uomini,  se  non  perchè  facevano  uso  di  camicie  di 
lino,  che  prive  di  maniche  e apcrrte,  nè  le  braccia,  nè  il  petto 
velavano;  nè  facile  sarebbe  ad  interpretarsi  il  detto  di  Tacito,  che 
quelle  camicie  colla  porpora  variavano,  il  che  quasi  ci  condurrebbe 
airidea  di  qualche  ricamo,  del  quale  fregiati  fossero  gli  orli  o le 
estremità  di  quc'lini. 

!fln«  Lodava  Tacito  1* ingegno,  cioè  la  ragionevolezza  e la  destrezza 

dei  Catti ma  queste  qualità  tutte  riducevansi  ad  osservare  una 
esalta  disciplina,  a mantenere  1*  ordine  civile , a calcolare  le  circo- 
stanze e resilo  delle  imprese,  a scegliere  i mezzi  migliori  per  riu- 
scire nel  loro  intento,  nè  alcun  vestigio  trovasi  in  tutto  questo 
di  scienza  o di  dottrina.  Dei  soli  Co/ini,  dic^  Tacito  clic  il  ferro 
scavavano,  e se  egli  ne  parla  come  di  cosa  grandemente  vergo- 
gnosa, egli  è soltanto  perchè  i Romani ^ accostumati  all'ozio  cd 
alle  delìzie  della  città,  opulenti  altronde  c circondati  di  servi,  i 
soli  schiavi  c i colpevoli  ai  metalli,  cioè  alla  cscavazionc  delle  mi- 
niere, dannavano  o relegavano,  ÌI  che  non  è stato  abbastanza  con- 
siderato dal  Cariofìlo,  il  quale  un  libro  scrisse:  De  l'ctemm  fo~ 
(Unii.  Del  rimanente  se  i Cotini , che  scarsissimi  campi  possedevano 
c soltanto  tra  ì gioghi  montani  avevano  sede,  il  ferro  a distinzione 
degli  altri  iSuepi  c forse  di  tutti  i Germani  di  quell’età  scavavano, 
egli  è questo  un  indizio  che  qualche  idea  avevano  delle  discipline 
mineralogiche  c metallurgiche,  giacché  inutile  riuscita  sarebbe  la 
scavazione  del  minerale , qualora  conosciuta  non  avessero  l’arle  di 
fonderlo,  di  batterlo,  di  lavorarlo,  c di  accomodarlo  ai  varj  usi  ai 
quali  destinare  potevasi.  Nè  strano  dee  sembrare,  che  ì*  uso  del  ferro 
raro  tuttavia  forse  nella  Germania,  c che  di  osslcelli  armate  fossero 
sovente  le  punte  de’  dardi,  perchè  forse  a cosi  vasta  regione  il  lavoro 
dc’soli  Gotini  bastare  non  poteva,  e,  mancando  di  Iniffioo  i popoli  abU 
latori  dcll’ìntcrQo,  troppo  difficilmente  il  ferro  procurare  si  potevano. 

Degli  Svioni  e degli  Estii  annunzia  Tacito  qualche  perizia  ucIIe 
navigazione.  Ma  quello  che  egli  riferisce  intorno  alla  costruzione 
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DUEAKTB  LA  ROXANA  OCCUPAKIOKB.  4?^ 
delle  nayi  dei  primi,  che  fatte  erano  per  approdare  a qualunque 
«piaggia  e presentare  da  ciascun  lato  una  fronte  o una  estremità 
simile  alla  prora,  non  annuncia  alcuna  pcrieta  ucU* architettura 
navale,  perchè  questa  era  forse  la  più  antica  forma  delle  navi 
presso  le  barbare  nazioni,  accomodata  ai  loro  bisogni  c perciò  co> 
stantcmcntc  mantenuta,  la  quale  non  per  altro  motivo  singolare 
sembrava  ai  Romani,  se  non  perché  il  metodo  loro  di  costruire  le 
navi  crasi  di  molto  migliorato  ed  ingentilito,  cosicché  ben  distinta 
era  la  prora  dalla  poppa.  Nè  più  vantaggiosa  idea  della  scienza 
nautica  degli  Sviorii  ci  somministrano  le  parole  successive  dì  Ta- 
cilo, che  nè  il  maneggio  essi  conoscevano  delle  vele,  nò  dei  remi 
scrvivansi  ordinali  secondo  il  costume  Romano,  dal  clic  fonnavasi 
la  distinzione  delle  bircnii,  triremi,  quadriremi  ec.  Se  uso  non 
dicevano  que’ popoli  di  vele,  chiaro  è che  non  mai  a lunghe  na- 
vigazioni si  alTidavano  c che,  ben  lungi  dal  tentare  il  grande 
Oceano,  a stento  nc  radevano  le  coste  o si  introilucevano  nei 
ilumi  : soggiugne  di  fatto  lo  storico  clic  i remi  sciolti  avevano, 
che  ad  uno  o ad  altro  lato  a piacere  gli  applicavano  secondo  che 
r occasione  il  richiedeva,  c che  quindi  alcuni  fiumi  scorrevano. 
Limitata  era  dunque  quella  navigazione  alle  coste  non  lontane  cd 
ai  fiumi,  nè  gli  Esiti  vicini  alla  odierna  Pomcrania,  d* uopo  ave- 
vano di  molto  allontanarsi  delle  coste  loro  per  audare  alla  riccrc.i 
del  succiuo.  Se,  come  opina  il  Gluvcrio,  col  nome  di  Franchi 
indicati  furono  anche  nell’  epoca  del  Romano  dominio  i Germani 
ahitanti  tra  il  Reno,  TElha  c l’Oceano,  questi  più  ardili  mo- 
straronsi  nella  navigazione,  perchè  al  dire  di  Eutropio,  tutte  le 
coste  delta  Belgica  c dell’ Armorica  insieme  coi  infestarono; 

di  fatto  Mamertino  nel  Panegìrico  di  Massimiano  accenna  che 
sotto  Diocleziano  cessarono  le  guerre  dei  pirati,  oppr«:$5Ì  essendo  i 
Franchi',  c Nazari©  nel  Panegirico  di  Costantino,  come  truci  più 
di  ogn*  altra  nazione  qualificando  i /Vanc/ii,  dice  che  la  forza  loro 
passò  nel  riboUlnu'iito  del  loro  furore  oltre  1’  Oceano,  e andò  sino  ad 
infestare  i lidi  dcU.a  Spagna.  Così  pure  Marcellino,  del  regno  par- 
lando di  ValcQliniano  c di  Valente,  tra  le  nazioni  che  i Britanni 
assalirono  e a grande  calamiuì  ridussero,  nomina  i Sassoni;  e dei 
Franchi  e dei  Sassorù  nota  clic  dai  confini  loro  da  qualunque  parte 
uscendo,  fosse  per  terra  o per  mare,  le  provincic  della  Gallia  colla 
pirateria,  colle  prede,  cogli  inccudj , c colia  uccisiouc  o culla  pri- 
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47^  Deu.e8Ctt5Zz,  delle  arti  e della  icaticazioss  deiCcrmakx 
gionia  di  molti  uomini  Tiolavauo;  altrove  egli  accenna  che  net 
terzo  consolato  dei  suddetti  Imperatori  una  moltitudine  dì  Sturoni, 
sprezzando  le  difficoltà  dell*  Oceano,  con  grave  danno  dei  Romani 
su  i confini  loro  si  innoUravano.  Cantò  quindi  Claudiano  che  i 
in  qualunque  evento  le  spiaggie  guardate  da  Stìliconc  roi> 
nacciavano,  e Sidonio  Àpollinarc,  che  sino  sul  lido  Arniorìco  i 
pirati  Sassoni  giugnevauo;  che  accostumati  già  da  lungo  tempo 
al  mare,  sino  a Bordò  facevansi  vedere,  e che  Avito,  gli  ulfizj 
alternando  ora  di  soldato,  ora  dì  marinajo,  forzato  era  a scorrere 
i lidi  dell’Oceano  centra  le  navi  dei  Marroni,  dei  quali,  giusta 
le  parole  dì  Sidouio  stesso,  quanti  erano  i remiganti,  tanti 
erauo  gli  arcipirati,  accostumati  al  tempo  stesso  a comandare, 
ad  obbedire,  ad  insegnare  e ad  imparare  il  ladroneccio,  più 
feroci  di  qualunque  nemico,  perchè  aggressori  all’ improvviso , 
ratti  egualmente  alla  fuga,  sprezzatori  di  qualunque  ostacolo,  non 
paurosi  dei  naufragi  c quindi  più  audaci  nelle  tempeste  che  il 
loro  avvicinamento  occultavano,  cosicché  quello  scrittore  crcdevali 
non  conoscitori  soltanto  dei  perìcoli  del  mare,  ma  anche  colle  onde 
medesime  familiarizzati.  A questi  popoli  che  a lunghi  viaggi  at< 
lentavansi,  che  1*  Oceano  procelloso  fendevano,  che  a lontani  lidi 
rcc-avansl  e sul  mare  come  su  la  terra  guerreggiavano,  non  pò- 
trchhc  certamente  negarsi  qualche  perizia  nell’arte  nautica,  come 
ebbe  a riconoscerla  chiaramente  anche  il  citato  poeta.  E se  navi, 
galeri  erano,  periti  essere  dovevano  nella  costruzione  delle  navi, 
delle  quali  una  forma  particolare  adottata  avevano,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  pandi  mioparoni,  o anche  di  navi  cùi/i,  cioè 
formate  di  vimini  c coperte  di  cuojo.  Quindi  lo  stesso  Sidonio 
dice  che  il  pirata  Sassone  un  giuoco  reputava  il  solcare  su  di 
una  pelle  odi  un  cuojo  il  mare  Britanno;  Feste  Avicno  nota  che 
quelle  navi  formate  erano  con  pelli  unite,  c che  affidali  al  cuojo 
i naviganti  scorrevano  il  vasto  Oceano,  e queste  forse  erano  quelle 
navi  medesime  clic  Tacito,  parlando  dei  Cauci,  nominate  aveva 
/ecia  navigia. 

Galli  o almeno  ai  loro  Druidi  molte  notizie  altiibui  Cesare 
intorno  agli  astri  «I  ai  loro  movimenti,  intorno  alla  grandezza 
dii* mondo  e della  terra,  intorno  alla  natura  delle  cose,  e lasciò 
scritto  che  di  quegli  oggetti  disputavano  e collo  inseguamcnlo 
ai  giovani  le  InsincLtevauo;  c anche  Pomponio  Mela  disse  che  una 
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certa  faconOia  avevano  e Druidi  maestri  di  sapienza,!  quali  pro- 
fessavano di  conoscere  le  dimensioni  c la  forma  della  terra  e del 
mondo , e i movimenti  del  cielo  c delle  stelle  : quindi  è che  Ci- 
cerone parlando  dei  Druidi  delle  Gallic,  accennò  clic  essi  vanta* 
vansi  di  conoscere  la  ragione  della  natura , che  i Greci  fìsiologìa 
nominavano.  Nulla  però  di  questo  scorgesi  praticato  tra  i Germani, 
i quali,  come  già  vedemmo,  Druidi  non  avevano,  c nè  pure  nel 
periodo  del  Romano  dominio  si  scorge  alcun  lume  scientifico  sparso 
tra  quelle  nazioni;  e invano  il  Cluverio  ha  voluto  ad  essi  asse- 
gnare una  regolare  misura  del  tempo , giacché  da  Tacito,  come  si 
disse,  menzionato  non  vedesi  se  non  il  computo  delle  notti,  c il 
cambiamento  de’ campi  che  in  ciascun  anno  facevasi,  cioè  dopo 
una  compiuta  solare  rivoluzione.  Popoli  accostumati  alla  caccia  c 
ad  inseguire  nelle  vastissime  selve  gli  animali  più  feroci  ; popoli 
che  soltanto  alla  gloria  marziale  aspiravano,  che  le  tranquille  oc- 
cupazioni  avevano  in  orrore  e sempre  erano  in  guerra  tra  di  loro; 
popoli  che  di  poco  erano  contenti  e che  beati  reputavansi,  al 
dire  di  Tacito,  allorché  nulla  possedevano  c solo  colle  prede  sus- 
sistevano, dopo  di  che  riparavano  sotto  alcuni  rami  d’albero  in- 
trecciati; non  potevano  certamente  dar  opera  ad  alcuno  studio 
d’arti,  di  scieuze  o di  lettere,  c forse  un  principio  ili  vantaggio 
trovavano  nella  loro  rozzezza , nella  loro  ignoranza  , giacché  i Cauci, 
al  dire  di  Tacilo  stesso,  i Galli  assalirono  c corsero  avidi  di  preda 
i loro  lidi,  appunto  perchè  conoscevano  che  ricchi  erano  ca  tran- 
quilli studj , non  alla  guerra,  accostumati.  Una  cosa  tuttavia  che 
non  è stata  generalmente  osservata,  dee  cagionare  agli  eruditi  una 
specie  di  stupore  e fors’ anche  esercitare  il  loro  ingegno.  Tacito, 
dei  Britanni  parLindo,  narra  dì  Agricola  che  un  inverno  consumò 
tutto  in  saluberrimi  consiglj  ; che  affine  di  accostumare  alla  quiete 
uomini  vagabondi  c rozzi,  c per  questo  appunto  fàcili  a muoversi 
a guerra,  cominciò  ad  esortarli  privatamente,  ad  assisterli  in  pub- 
blico, affinchè  templi,  fori,  case  costruissero,  lodando  i diligenti 
c gli  ignavi  correggendo,  e così  introdusse  una  emulazione  di 
onore  invece  di  un  forzato  servigio;  che  anche  i figliuoli  dei 
Principi  o dei  capi  fece  erudire  nelle  arti  liberali,  e cogli  studj 
dei  Galli  promosse  gli  ingegni  dei  Britanni^  cosicché  quelli  che 
da  prima  U linguaggio  Romano  ricusavano,  invaghiti  eransi  del- 
l’eloquenza;  che  finalmente  venuto  era  tra  que’ popoli  in  onore 
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anche  Tahito  Romano  c Crequenle  diventato  Tuso  della  toga,  e 
quindi  a poco  a poco  scesi  erano  quelli  ai  blandimenti  dei  rizj , 
ai  portici,  ai  bagni,  alF eleganza  dei  conviti,  c nmanilà  gli  im* 
periti  appellavano  quello  che  era  soltanto  indizio  di  servitù.  Come 
inai  di  una  politica  affatto  diversa  fecero  uso  i Romam  coi  Bri- 
tanni e coi  Germani?  Era  ella  questa  forse  la  politica  del  solo  Agri- 
cola? O forse  repulavansi  i Germani  di  una  diversa  indole , e non 
suscettibili  di  incivilimento,  di  educazione  letteraria,  di  istruzione? 
E jmre  lo  stesso  motivo  che  guidato  aveva  Agricola  in  questi  suoi 
procetlimeiili , quello  cioè  di  richiamare  alla  quiete  cd  alPozio 
iiumini  erranti,  rozzi  c heliìcosì,  di  domarli  colla  istruzione  c cou 
oggetti  lusinghieri,  c di  ridurli  quindi  alla  servitù  ed  a soppor- 
tare pazientemente  il  giogo  dei  nuovi  conquistatori,  sussisteva,  e 
forse  più  ancora  efficace,  tra  i Germani,  nè  ben  si  saprebbe  ad- 
ditare la  cagione  per  cui  tra  i Germani  in  quell’epoca  non  si  in- 
troducessero dai  ilomani  ne  arti,  nò  scienze,  nè  lusso,  nè  tam- 
poco lettere,  giacché  non  vediamo  che  tra  i Germani  coltivata, 
nè  insegnata  fosse  in  quel  periodo  la  lingua  del  Lazio.  Alcun  mo- 
numento non  può  mostrarsi  dì  queir  epoca  che  opera  possa  dirsi 
dei  Gennaui,  contenti  al  più  di  accumulare  su  le  tombe  dei  loro 
guerrieri  alcune  pietre  c talvolta  enormi  macigni  : tulli  i monu- 
menti scritti,  gli  epitafj,  le  lapidi  votive  cd  altre  simili , clic  rac- 
colte furono  dal  Keyslcr,  dall’ Eccardo  , dallo  Sebedio,  dal  Còlerò 
G da  altri,  tutte  sono  opere  dei  ilo/nani , tutte  della  loro  maniera, 
del  loro  siile;  o,  come  altrove  notato  abbiamo,  potrebbe  al  più 
riconoscersi  la  mano  di  quatdie  scultore  Germanico  nella  guasta 
ortografìa  di  alcuni  nomi  Romani,  che  però  non  infi'cqucntc  ve- 
desi  anclie  nelle  lapidi  di  altre  regioui.  Del  rimanente  può  con- 
chiudersi  che  il  quadro 'da  noi  deltiicato  degli  studj  c delle  arti 
degli  antichi  Germani,  non  si  migliorò  punto  sotto  il  Romano 
dominio,  c che  se  pure  alcune  arti  non  ebbero  a decadere,  ap- 
punto perchè  facilitalo  era  il  traffico  coi  Romani  che  le  armi 
loro  c altre  masserizie  ai  Germani  prestavano,  non  fece  T industria 
alena  passo,  c non  si  vide  in  alcun  ramo  della  medesima  e nè 
pure  nell’agraria,  alcun  sensibile  miglioramento. 
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PARTE  TERZA. 

IDEA  GENERALE  DELLA  GERMANIA  DEL  MEDIO  EVO. 


Lo  Slruvio,  UDO  certamente  dei  dotti  più  benemeriti  delle 
cose  Germaniche  f divisa  aveva  tutta  T istoria  della  sua  nazione  in 
cinque  perìodi , dei  quali  il  primo  era  la  Gennatùa  Ubera , il 
secondo  la  Romaìiay  il  terzo  la  Germania  sotto  i Franchi  y il  quarto 
la  stessa  sotto  1 Carolingi,  il  quinto  e T ultimo  \n  Germania  sotto 
i proprj  Imperatori.  Il  perìodo  però  del  medio  evo  viene  suddiviso 
in  varj  altri  più  limitati  nella  loro  durata,  perchè  alla  Germania 
sotto  t Franchi  succede  la  Germania  CaroLingica,  cioè  sotto  Car> 
lomagno  e i suoi  successori  sino  a Corrado!.;  poscia  sottcntra  la 
Germania  Sassonica  sino  ad  Borico  IL;  il  sesto  periodo  contiene 
la  Cermania  Francica,  che  si  chiude  colla  morte  di  Lottarlo  IL; 
il  settimo  la  Germania  Svevica  che  termina  con  Enrico  Raspo  ne 
e Guglielmo  Baiavo  \ l’ottavo  periodo  è occupato  da  un  grande 
interregno,  e nel  nono  compare  la  Germania  Austriaco-Lussemburgica 
che  da  Rodolfo  di  Augsburgo  procede  sino  aU’Imperatorc  Sigismondo, 
dopo  il  quale  nel  periodo  decimo  comincia  con  Alberto  II.,  e pro- 
gredisce sino  a*  tempi  nostri  la  Germania  Austriaca.  Siccome  in 
questi  diversi  periodi  dell’età  di  mezzo  variarono  grandemente  nella 
Germania  le  forme  territoriali,  e variò  ancora  la  politica  costituì 
zione  degli  Stati,  così,  non  potendo  noi  presentare  un  quadro 
complessivo  della  geografia  Germanica  del  medio  evo,  su  le  traccic 
dello  Struvio  medesimo  e dell’Eccardo,  non  che  delle  Collezioni 
storiche  e diplomatiche  del  Goldasto,  del  Frehero,  del  Linden- 
hrogio,  dello  Schiltcr,  dcU’Ocfelio  e di  altri  scrittori,  verremo 
brevemente  delincando  la  storia  di  que*  diversi  periodi,  onde  làr 
conoscere  le  varie  vicende  politiche  e geografiche  di  quella  re- 
gione, etl  istradarci  cosi  alla  descrizione  dei  costumi  Germanici 
di  quella  età. 
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Durante  il  Romano  periodo,  ebe  lo  Struvio  troppo  modc«U- 
Fru  jjjpnig  intitolò  Ccrmonta  a RomanU  tentata  f e mentre  ancora  1 
Bx)mani  alcun  dominio,  almeno  di  nome,  yi  esercitavano,  già 
**  sorgevano  i Francìù,  del  quali  non  richiameremo  l*  origine  dal 

• Tro*jano  Priamo,  nè  tampoco  dai  guerrieri  partili  dopo  l*  incendio 

di  Troja , ma  lasciando  da  parte  tutte  le  altre  mal  fondate  opi- 
nioni colle  quali  dedurre  si  vorrebbono  dalla  Panoonia,  quella 
abbraccieremo  piuttosto  del  Leìbnitzio  e dclFEccardo,  che  quei 
popoli  fa  venire  dalla  Mauringia  e dalle  rive  del  Baltico.  Certo  è 
che  i Franchi  occuparono  da  prima  le  sedi  dei  Sicambri,  poi  $t 

' estesero  verso  il  Wescr,  l’Elba  e il  Saal,  c sino  nella  Franconia 

e nel  paese  dei  Turingi.  Distiuti  quindi  iu  Salii  ed  in  Rìpuariij 
questi  trassero  il  nome  dalle  rive  del  Reno  che  sino  dal  quinto 

• secolo  abitavano  da  Colonia  sino  a Magonza,  stendendosi  verso  il 

I settentrione  e l’ oriente  ai  confini  della  Sassonia,  e alT occidente 

, le  rive  occupando  della  Mosclla,  della  Mosa , della  Schcida,  c 

' la  selva  detta  Carhonaria,  che  parte  costituiva  della  selva  dì 

] denna',  i Salii , cosi  delti  per  antica  consuetudine  anziché  dai 

‘ Soi«  sacerdoti  di  Marte,  dall’ isola  dei  JJti/ari  ove  erano  stali  nel 

I periodo  Romano  concentrati,  passarono  per  concessione  dello  stesso 

I.  Giuliano  Cesare  su  le  terre  dei  /lomam',  c quindi  nella  Toxandria 

che  dalla  Scbclda  sino  alla  Mosa  stendevasi , c nel  Brabante  sino 
a Bergopzoom  e Boìs  le  Due.  Da  questi  ebbe  il  nome  la  terra 

• Salica  clic  dalla  detta  selva  Carhonaria,  parte  éeWArduenna  o 

' /irdemm,  giugneva  sino  alle  rive  della  Loìra;  e da  que’ popoli, 

non  già  dal  Saal,  venne  il  nome  di  5a/tco , accomnnato  alla  legge 
! che  per  i Salti-Franchi  fu  scrilta,  diversa  affatto  dalla  Ripuarìa 

e dalla  Longobarda,  come  dalla  Romana.  Tutti  però  que* popoli 
couosclnti  furono  nel  mondo  politico  sotto  il  nome  di  Franchi, 

* tratto  dalla  libertà  e dalla  fierezza  di  quella  nazione,  anziché  da 

’ un  Franeo  primo  Duce  della  medesima,  e una  grande  società 

• fonnarono  sin  sotto  i regni  degl'Irapcratori  Valcriano  e Gallieno. 

I Franchi  di  fatto  menzionati  furono  per  la  prima  volta  sotto  V.i- 
icriano;  grandi  progressi  fecero  sotto  Gallieno,  Aureliano  e Probo  ; 

f sotto  Diocleziano  e i Costautiui  oppressi  furono  da  Carausio,  vinti 

' da  Erculio,  ricacciati  entro  i confini  dei  T^ervii  c dei  Trci^iri,  vinti 

ancora  da  Costanzo  Cloro  c da  Costinlino  il  Grande,  che  due 
‘ loro  Re,  Ascarico  e Regaiso  fatti  prigioni,  nei  pubblici  giuochi 
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dilaniare  fece  dalle  belve,  e nome  ebbe  tra  i Crisliani  di  Pio  ; 
pugnarono  con  varia  sorte  coi  di  lui  figlio  Costante  e alleati  db 
ventarono  del  popolo  Romano,  finché  il  Franco  Magnen^io,  usurpato 
avendo  r imperio  e Costante  stesso  ucciso,  debellato  non  fa  di 
là  a un  anno  da  Costanzo.  Perdettero  essi  sotto  Giuliano  anche 
Colonia,  e i Salii  coi  Cantavi  e gli  Atuari  vinti  furono  da  quel 
Prìncipe;  a’ tempi  di  Graziano  i Franchi  uniti  coi  Sassoni  e ter* 
nbili  divenuti  per  le  loro  piraterie,  vennero  di  nuovo  a pace  ed 
alleanza  coi  Romani  ^ e qualche  ajuto  ad  essi  prestarono  cootra  i 
Gotif  e un  loro  Re  vinse  i Lentiensi^  che  un  popolo  erano  tra 
gli  Alemanni.  Ma  regnando  Valcntiniano  II.,  una  irruzione  d:ii 
Franchi  si  fece  nella  Germania  Romana  e sino  nelle  Gallic,  cosicché 
astretto  fu  r Imperatore  a pactfìcarsi  con  essi , benché  la  discordia 
messa  si  fosse  Ira  i loro  Duci,  e Arbogaslo  opprimesse  Siiunonc  e 
Marcomcro,  ai  quali  alcuni  storici  diedero  il  nome  di  regoli. 

Trattati  di  alleanza  stretti  furono  coi  Re  Franchi  ed  Alemanni 
dal  tirauDO  Eugenio,  ma  sebbene  soccorso  egli  fosse  da  Àrbogasto, 

vinto  fu  da  Teodosio;  Marcomero  e Sunnoue  che  la  pace  sprezzala  ^ 

avevano,  coll* esilio  o colla  morte  puniti  furono  sotto  Onorio,  e f 

i Fraiwhi  vinti  ancora  da  SUlìcoue,  dairimpcralorc  tuttavia  ono« 
rcvolc  pace  ottennero. 

li  primo  Re  dei  Franchi  riuniti  sembra  essere  stato  Fara-  ^ FfiBcSi 
moudo^  che  ueir  anno  4^0  fu  eletto  al  reggimento  di  tutta  la  na- 
zione, mentre  da  prima  a diversi  Duci  mililari  essa  obbediva. 

Quel  Re  G i suoi  discendenti,  detti  furono  Criniti,  perche  soli  il 
dirìUo  avevano  di  nutrire  una  lunga  chioma.  Passai'ono  i Franchi 
sotto  Faramondo  il  Reno,  ma  breve  fu  prubabilmcnle  la  loro  in- 
cursione, perche  quel  Re  amante  era  della  pace  e ansioso  di  ben 
governare  il  suo  regno.  Ad  esso  seinliraiio  essere  succeduti  Teo- 
«icmero  e il  di  lui  figlio  Clodionc,  che  nelle  terre  dei  Turingi 
abitava,  ma  che  tentaU  avendo  roccupaziouc  di  una  parte  della 
Calila  vicina  al  Reno,  fu  da  Aczio  validamente  respinto.  V'inse 
egli  tuttavia  i Romani  nel  territorio  Cameraccnse,  e largamcuto 
si  estese  uellc  Gallic , sinché  superato  di  nuovo  da  Aczio  e sor- 
preso in  un  bauchetto  uuzialc,  fu  tratto  a morte.  Divisi  allora 
di  partito  i Franchi,  alcuni  col  di  lui  primogenito  chiamarono 
Auila  Re  degli  Unni  al  regno,  altri  il  soccorso  invocarono  di  Aczio 
che  vincitore  riuscì.  Incerto  rimane  adunque  se  figlio  di  Cludioue 
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fosse  Meroveo^  clic  forse  era  solunto  della  regia  stirpe^  ma  una 
parte  dei  Franchi  Àllila  segui  nella  invasione  delle  GalUc,  mentre 
Mcroveo  stretto  in  allean2a  coi  Romani  tenevasi.  Dopo  la  morte 
però  di  Àczio,  i Franchi  grandemente  i contini  del  regno  loro 
estesero,  e quindi  sursc  la  dinastìa  dei  Merovingi.  Mal  soffrendo 
i Franchi  la  lussuriosa  vita  di  Cliildcrico  figliuolo  di  Meroveo, 
tumultuosi  lo  deposcro,  e Re  elessero  Egidio,  che  Duce  era  dei 
soldati  nelle  Gallìc;  Childcrico  vìsse  per  qualche  tempo  presso 
Bisino  Re  della  Turìngia,  ma  di  là  a otto  anni  fu  riclilainato  al 
trono,  e non  solo  regnò  in  una  grau  parie  delle  Gallìc,  ma  Tre- 
veri  ancora  e Colonia  recuperò.  Ad  esso  succedette  Clodovco  che  , 
stabilito  avendo  più  solidamente  ed  ingrandito  il  regno , da  alcuni 
fu  ritenuto  come  il  primo  IMonarca  dei  Franchi,  e dopo  di  avere 
soggiogali  i Turingi,  vinse  ancora  gli  Alemanni,  e dalla  moglie 
Clotilde  che  Cristiana  era,  alla  fede  deirEuangeZlo  fu  condotto.  Non 
è ben  noto  il  modo  in  cui  signore  diventasse  ancora  della  Baviera, 
ma  certo  è che  i JJfli-'ari  pure  ebbe  sotto  il  suo  governo , e i loro 
capi  della  razza  Agilulfingica  sotto  il  potere  si  ridussero  dei  Franchi 
e legge  ne  ricevettero.  Clodoveo  vinse  ancora  il  Re  dei  Borgognoni, 
e quella  monarchia  aggiunse  alla  sua,  c quindi  vinto  avendo  ed 
ucciso  Alarico  Re  dei  Fisigofi,  T impero  dei  Frouc/it  dilatò  iiisi no 
ai  Pirenei;  Console  creato  da  Anastasio,  le  insegne  impcri.ili  as- 
sunse c i nomi  di  Console  e di  Augusto,  c sede  pose  in  Parigi; 
nò  strano  è ravviso  di  alcuni  scrittori,  che  Anastasio  con  quegli 
onori  eccitare  volesse  Clodoveo  a ristabilire  l*  imperio  occidentale 
usurpato  dai  Goti.  Finalmente,  vinti  avendo  Sigeberto  e Cavaricu, 
Duci  dei  Ripuarii,  Cloiloyeo  anche  le  provlncie  loro  al  suo  regno 
aggiunse  c mori.  Si  divise  allora  quella  grande  nK>narchia  fra  i 
quattro  di  lui  tigltuoli,  e Tecnlorico  che  sede  aveva  iu  Reims, 
vinse  1 Turingi  c,  ucciso  avendo  il  loro  Re  Ermeufrido,  tutta  quella 
regione  occupò;  Clotario  allix)  fìgliuolo  che  iu  Sdìssods  regnava, 
superò  i due  volle  dalle  Gallic  li  respìnse  c tributaria 

rendette  tutta  la  loro  provincia.  Ma  non  più  mostravano  que*  Re 
Franchi  il  primiero  vigore,  ed  ai  maggiordomi  o maestri  della  loro 
casa  r amministrazione  del  regno  abbandonavano.  Nuov.i  guerra 
mossero  i Sassoni  sotto  Dagoberto,  i contini  degli  Attuari  deva- 
stando, ma  respinti  furono  da  Carlo  Dlartello  c finalmente  al 
cominciare  del  settimo  secolo  dcbclUli  c soggiogati.  Rubellatisi  di 
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nuoyo  qtie’ popoli  sotto  Carlomanno  c Pipino  videro  ancora  de* 

Tastata  la  loro  provincia,  e per  la  seconda  volta  ai  Franchi  si 
rendettero  trìhntaTj. 

I grandi  progressi  dei  Franchi  la  divisione  cagionarono  della 
Francia  orientale  ed  occidentale,  o sia  dell’Anstrasia  e della  Ncustria,  iliu  '* 
separate  T lina  dair  altra  danna  parie  àcW  Arduenna  ^ o ArJenna^  c*/«un.« 
cioè  dalla  selva  Carbonaria.  La  Neustria  che  dalla  Mosa  sino  alla 
Loira  stendevasi,  fu  allora  detta  propriamente  la  Francia , c anche 
Francia  Romana  perchè  vi  si  parlava  il  Latino,  benché  nè  la 
Borgogna,  nè  TAquitania,  nè  la  Provenza  abbracciasse;  e sotto 
il  nome  di  Austria  o di  Àustrasia , furono  da  prima  comprese  le 
terre  situate  tra  la  Mosa  e il  Reno,  poscia  tutta  vi  fu  unita  la 
Germania  sin  dove  giugneva  V impero  dei  Franchi , e il  nome 
ottenne  di  Francia  orientale,  o Teutonica,  per  la  qual  cosa  i Re 
Germanici  detti  furono  in  appresso  Re  dei  Francìd. 

Segue  ora  il  periodo  dei  Carolingi,  primo  dei  quali  fu  Car* 
lomagno,  figliuolo  di  Carlo  MarUlloy  descendente  dalla  stirpe  di 
Arnolfo  che  sin  sotto  i figliuoli  di  Meroveo  era  stato  maggior^ 
domo  o maestro  della  casa  reale,  e quella  diguità  quasi  ereditaria 
trasmessa  aveva  ai  suoi  descendeuti.  Hannovi  tuttavia  scrittori  no 
ereditati,  che  Carlomagno  nato  stabiliscono  da  Pipino,  figliuolo 
di  Carlo  Martello  c marito  di  Berta  o Bertrada,  che  alcuui  storici 
malamente  sostenere  vollero  figliuola  dcUTinpcratorc  Eraclio,  mentre 
a questo  ripugnerebbe  la  cronologia , o figliuola  di  Desiderio  Re 
dei  Longobardi^  mentre  più  probabilmente  essa  era  Francese,  fi- 
gliuola di  Cariberto  Conte  di  X«ouduii.  Lascieremo  agli  eruditi 
Germani  le  controversie  intorno  alla  patria  di  Carlomagno  e le 
minute  descrizioni  della  sua  statura  c della  sua  barba,  delle  sue 
mogli  c de*  suoi  figliuoli , e soltanto  noteremo  che  egli  per  diritto 
ereditario  fu  investito  del  regno  dei  Franchi^  che  con  questo  ot- 
tenne una  gran  parte  della  Germania  che  ai  Franchi  obbediva; 
che  parte  colle  sue  vittorie,  parte  in  forza  di  trattati,  guadagnò 
la  Sassonia;  che  la  Spagna  tolse  ai  Saraceni,  ritalia  o almeno 
grau  parte  della  medesinu  ai  Longobardi,  e 1* imperio  Romano 
conseguì  per  patti  stabiliti  coi  Romani  e cogli  Imperatori  di  Co- 
stantinopoli. Questo  tuttavia  distinto  egli  volle  dal  regno  Italico 
e da  quello  dei  Franchi,  perchè  con  diverso  diritto  acquistato  lo 
aveva.  Cade  in  questo  periodo  la  menzìoae  del  celebre  Orlando  o 
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Rolando,  del  quale  le  cose  più  stravagauli  narrò  rArcivetcovo 
Tarpino,  che  rargomcnto  fornirono  al  poema  immortale  dcir^nojto. 
Da  alcuni  fu  detto  figliuolo  di  una  sorella  di  Carlomagno,  il  che 
non  $em}>ra  credibile  perchè  Gisla,  sola  sorella  di  quel  Prìncipe, 
tino  dai  più  teneri  anni  consacrossi  a Dio;  altri  ne  formarono  un 
gigante  e un  uomo  di  sU'aordiuaria  robustezza  ; nè  alcuno  dei  Te* 
deschi  ha  accennata  la  dignità  sua  di  senatore  Romano,  trovandosi 
tuttavia  in  alcuni  antichi  diplomi  la  di  lui  soscrizione  in  questa 
qualità  col  nome  di  Rutilnndusy  che  gli  oltramontani  cangiarono 
poscia  in  Rolando  o in  Orlarulo. 

Tornando  a Carlomagno,  osserveremo  che  egli  conquistò  prima 
d*ogni  altro  paese  TAquitania,  poi  nel  corso  di  molti  anni  di 
guerra  la  Sassonia,  invasa  sotto  il  mentito  pretesto  che  quei 
pfjpoli  i demonj  adorassero,  c iu  quella  occasione  fu  distratto 
ridolo  di  Irmcnsula^  del  quale  esponiamo  la  figura  sotto  il  num.  i 
della  Tavola  61;  non  giunse  però  a soggiogarla  interamente  se 
non  che  nell*  anno  804  « e quindi  ad  istanza  del  Papa  Adriano 
mosse  guerra  ai  Longobardi,  dei  quali  fece  prigione  il  Re  Desi, 
delio  con  tutta  la  famiglia , c così  tutta  T Italia  al  suo  dominio 
assuggeltì,  benché  lottare  dovesse  ancora  coi  Duchi  del  Friuli  e 
di  Bcncveulo.  Il  suo  dominio  in  Italia  confermò  egli  colla  tutela 
della  Romana  sede  ad  esso  dai  Romani  medesimi  offerta,  c col 
patriziato  ridusse  sotto  il  potere  suo  la  città  stessa  di  Roma  e il 
Papa;  guerreggiò  quindi  con  buon  successo  nella  Spagna  e con> 
quislò  la  Navarra,  poi  nella  Dritannla,  e tutta  pure  sotto  le  sue 
leggi  la  ridusse;  domò  i Dovari  da  prima,  poi  gli  Unni  e gli 
5Zuri,  ì Boemi  c i Danesi,  e allora  la  dignità  imperiale  assunse, 
o piuttosto,  come  i pubblicisti  Tedeschi  nolarono,  il  solo  titolo 
<li  Iin|>cratore,  giacché  i diritti  da  lungo  tempo  ne  possedeva;  e 
dopo  di  avere  molto  operato  per  il  sistema  politico  degli  Stati  suoi, 
morì  udranno  806,  non  senza  avere  da  prima  tra  i suoi  figliuoli 
divisi  gli  immensi  suoi  domitq.  Ognuno  vede  quanto  estesa  fosse 
la  Germania  sotto  Carlomagno,  che  la  Sassonia  tutta  non  solo 
soggiogata  aveva,  ma  anche  la  Baviera;  la  regione  degli  Unni  o 
degli  j4vari,  che  i confini  dei  Bai  ari  egualmente  come  quelli  del 
Friuli  infestavano;  quella  degli  Slavi  che  sino  al  mare  Baltico 
presso  Amburgo  abitavano,  c quella  dei  Sorabi  che  le  terre  oc* 
capavano  situate  tra  TRlba  e U Saal;  tutta  la  Boemia,  la  Daui- 
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marcai , e la  Frisia  ed  altre  provincie , che  i Danesi  allora  poten- 
tissimi  minacciavano. 

Il  regno  di  Lodovico  Pto  altro  non  presenta  se  non  che  una  pw, 

guerra  da  esso  mossa  ad  un  uìpotC)  cd  una  lunga  serie  di  con-  ih, 

Irovcrsie  di  quell' Imperatore  coi  suoi  fìgliuolij  per  cui  il  regno 
fu  tra  di  essi  diviso  per  la  prima  volta  nell' anno  817,  poi  di 
nuovo  dopo  Tanno  8ai  nel  congresso  diWorins,  dove  Lodovico 
stesso  fu  deposto;  quindi  dopo  di  essere  egli  stato  per  due  volte  ri- 
stabilito, a Carlo  di  lui  figliuolo  fu  assegnata  la  Francia;  una 
nuova  divisione  si  fece  ancora  nell’ anno  887  ìn  Worms;  a Carlo 
dopo  la  morte  di  Pipino  fu  data  anche  TAquitanìa,  c Lodovico 
Pio  mori,  mentre  centra  di  esso  muoveva  T altro  di  lui  figliuolo 
Lodovico.  Vedesi  quindi  Lottano  che  tenta  di  assoggettare  tulle 
le  provincic  al  suo  imperio  e di  soggiogare  il  fi-atcUo  Carlo,  clic 
poi  combatte  T uno  e T altro  de' suoi  fratelli  c,  vinto  ancora,  su- 
scita nuovi  tumulti  ; che  finalmente  dopo  i trattati  di  Strasburgo 
e di  Confluenza  accorda  in  quello  di  Verdun  una  nuova  divisione 
del  reguo  paterno.  Questa  divisione  forma  un*  epoca  importantis- 
sima nella  storia  non  meno  che  nella  geografia  della  Gennania, 
perchè  con  essa  tutta  la  Germania  cominciò  a formare  un  regno 
separato.  Ma  ben  pi'esto  Lottarlo  sì  ritrasse  nel  monastero  Pru- 
mlense,  e nuova  divisione  si  fece  tra  ì di  lui  figliuoli,  assegnata 
essendosi  al  primogenito  Tltalìa  colla  imperiale  dignità,  a Lottarlo 
TÀustrasia,  che  detta  fu  poi  la  Lorena,  a Carlo  la  Borgogna  che 
cliiamossi  anche  regno  di  Provenza.  Lodovico  li.  da  poi  venuto  a 
controversia  coi  fratelli,  il  regno  acquistò  della  Lorena  c quindi  il 
dominio  sopra  una  gran  parte  della  Germania,  e nulla  vedesi  in- 
novato rispetto  alla  estensione  ed  ai  confini  delTAustrasìa  sino 
alla  elevazione  di  Carlo  Calvo,  ultimo  dei  figliuoli  di  Lodovico 
Pio,  il  quale  sino  da  prìncipio  era  stato  creato  Re  della  terra 
Àlamannica  c Rctica,  e di  una  parte  ancora  della  Borgogna.  Morto 
Lodovico  li.,  Carlo  Calvo  la  dignità  imperiale  usurpò  a danno 
del  fratello  maggiore  Lodovico,  detto  il  Germanico,  e alla  morte 
di  questo  studiossi  dì  occupare  la  Lorena  che  di  diritto  Germa- 
nico rilcncvasi,  e le  terre  nella  vicinanza  del  fiume  Reno,  dette 
allora  Renensi  o Renane,  nelle  quali  comprende  valisi  Vormazia, 

Spira  e Magouza;  vinto  però  ad  Àndernach,  desistere  dovette  dalle 
sue  imprese  Germaniche,  e mentre  a Carlomauno  aspirante  al 
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dominio  dell*  Italia  opponcvasi,  morì.  Il  di  lui  successore  Lodo- 
vico  Balbo ^ lo  scettro  tenne  per  soli  due  anni,  e nulla  fece  se 
non  che  pacificarsi  con  Lodovico  G'tunlort , e ancora  verte  tra  gli 
eruditi  la  quistionc  se  la  dignità  imperlale  sostenesse  \ certo  è ebe 
come  Imperatore  riguardalo  non  fu  nè  in  Roma,  nè  in  Italia,  e 
forse  non  lo  fu  nè  pure  nella  Ocrraania. 

Molto  per  la  storia  c per  la  geografìa  Germanica  importanti 
sono  le  notizie  di  Lodovico  detto  il  Germanico  ^ da  noi  già  altrove 
menzionato.  Il  terzo  era  questi  dei  figliuoli  di  Lodovico  Pio,  c 
nella  divisione  coi  fratelli  e nel  trattato  specialmente  di  Verdun, 
tutta  ottenne  la  parte  orientale  del  regno  paterno,  o sia  la  Ger- 
mania con  alcune  città  e i territorj  loro  al  di  là  del  Reno,  cioè 
Spira,  Vormazia  e Magonza,  che  soltanto  per  la  quantità  c squi- 
sitezza dei  vini  che  vi  si  raccoglievano,  diconsi  da  quel  Princij»c 
rivendicali.  Viusc  egli  nell*  anno  844»  e 6^^  ^ihatrìti,  o 

Obotrìti'y  secondo  alcuni  Armali  devastò  la  Boemia,  e tornò  a stento 
per  la  Moravia;  lottò  di  nuovo  coi  Boemi,  c finalmente  ginnsc  a 
superarli;  pugnò  ancora  cogli  Slavi  detti  Maraensi  e li  ridusse  a 
chiedere  la  pace  ; soggiogò  i Dalmati , e gli  5/ai- i Sorahi  c Siusti, 
c finalmente  mori,  mentre  con  Carlo  Cal^o  guerreggiava.  Da  questo 
scorgesi  quanto  ingrandita  egli  avesse  la  Germania;  e diviso  es- 
sendosi il  regno  di  Lodovico  tra  i di  lui  figliuoli,  Garlomanno 
ottenne  la  Baviera,  V Ungheria,  la  Carinlia  e i regni  degli  Slavi\ 
del  Boemi  e dei  ilforaei;  il  di  lui  fratello  Lodovico  ebbe  in  par- 
taggio  la  Francia  oriciiUlc,  la  Turingia,  la  Sassonia  e la  Frisia, 
e Carlo,  ultimo  dei  fratelli  ebbe  riUemannia  propriamente  detta 
ed  alcune  città  che  parte  formavano  del  regno  di  L<otUrio.  Lo- 
dovico per  la  morte  del  fratello  acquistò  poscia  la  Baviera,  ed 
anche  la  Lorena  dopo  la  morte  di  Lodovico  il  Bat>aro.  A quel 
Lodovico , dello  nelle  storie  Giuniore , succedette  poi  Carlo  Crasso, 
da  alcuni  onorato  del  nome  di  Gra/uJc.  Lunga  guerra  egli  ebbe 
coi  Nbmianrii  c il  regno  di  Francia  acquistò,  ma  dopo  non  lunga 
dominazione  fu  deposto  e mori,  o,  come  alcuni  vogliono,  fu  stroz- 
zato mentre,  se  crediamo  al  OoLdasto  ed  al  Frebero,  una  spe- 
dizione contra  Roma  meditava. 

Diviso  fu  ancora  T imperio  dopo  la  morte  di  Carlo  Crosso  j 
Arnolfo  Duca  di  Baviera,  figliuolo  naturale  dì  Garlomanno,  gua- 
dagnò il  regno  Teutonico  e quindi  la  dignità  di  Romano  Impe- 
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ratorc;  e mentre  la  Boemia  concedeva  in  Ducato  a Zundebolco 
Re  degli  Slavi  Maraemi y yìnse  ì Normanni , neiritalia 

ed  ampj  diritti  nella  Francia  esercitò.  Ad  Arnolfo  succedette  Lo* 
dovico  1V^,  nomioato  V Infante  perchè  salito  al  Irono  in  età  di 
sette  anni , c Lnperatore  non  fu  dotto  perchè  nò  V Italia  posse- 
deva, nè  ancora  i Germani  alcun  diritto  su  quella  dignità  pre- 
tendevano. Sotto  quel  breve  regno  gli  Unni  con  poderoso  esercito 
occuparono  la  Moravia,  penetrarono  sin  entro  la  Baviera  e,  vinto 
1* esercito  di  quel  Re  e lo  stesso  Duca  di  Baviera  ucciso  avendo, 
scorsero  le  proviopìc  degli  5ucvi  c dei  Franchi,  e anche  il  Re  Lo- 
dovico rendettero  tributario.  Questi  sono  quegli  Unni  o Ungheri, 
che  tutta  atterrila  avendo  od  in  parte  devastala  la  Germania,  si 
aprirono  la  strada  all" Italia  e danni  gravissimi  vi  arrecarono^ 
ben  descritti  dal  nostro  storico  Lnitprando.  Morto  si  asserisce  quel 
Re  dì  cordoglio  per  la  rotta  sofferta  nel  combattere  gli  L7ngheri, 
c r ultimo  csscudo  della  linea  retta  dei  Carolingi,  non  lasciò  alcuna 
prole.  Succedette  quindi  nel  regno  Germanico  Corrado  Duca  di 
Fi'anconìa,  figliuolo  di  altro  CoiTado  Conte  della  Fraiiconla  me- 
desima, die  uccìso  era  stato  da  Alberto  di  Bamberga.  Imperatore 
non  fu  tuttavia,  benché  degno  di  molta  lode  dagli  storici  dichia- 
rato; ma  varj  Duchi  della  Germania  cominciarono  allora  a rendersi 
indepeodcnti.  D"  uopo  è notare  in  questo  luogo  che  cinque  popoli 
ed  altrettante  diverse  provincìe  nella  Germania  si  annoveravano, 
il  che  ancora  importantissimo  riesce  per  la  geografia  della  età  di 
mezzo;  c clic  a ciascuna  provincia  dai  precedenti  Imperatori  erano 
stali  assegnali  alcuni  Duchi  o Duci,  nella  qualità  tiillavia  di 
semplici  amministratori.  Queste  provincìe  ei'ano  la  Baviera , la 
Svevia,  la  Francia  orientale  o la  Fmoconia,  la  Lorena  e la  Sas- 
sonia unita  colla  Turìngia.  Sia  che  que"  Ducili , come  alcuni  opi- 
nano , Principi  liberi  cd  iniinediati  si  credessero  per  la  estinzione 
della  linea  Carolingìca,  sia  che  fatti  potenti,  specialmente  il  Sas- 
S4)uc,  ambizione  di  regno  concepissero,  certo  è che  questi,  benché 
concorsi  fossero  alla  elezione  di  Corrado,  d.a  esso  si  allontanarono, 
e quindi  ebbero  luogo  le  guerre  della  Sassonia,  della  I.orcna  e 
della  Alemagna,  dalle  quali , fors*  anche  perchè  la  guerra  Ungarica 
continuava,  costretto  fu  Corrado  I.  a cedere  a que’ Duchi  la  so- 
vranità sotto  la  condizione  di  feudo.  Quel  Principe  venuto  a morte, 
r insistenza  %'cdeudo  di  Enrico  Duca  di  Sassonia  che  alla  dignità 
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reale  aspirava,  studioso  soltanto  di  provvedere  alla  pace  della  Ger- 
mania, suo  successore  dichiarollo,  e quindi  comincia  da  Enrico 
detto  r Uccellatore  il  periodo  quinto  della  Germania  Sassonica. 

. . Questo  Re,  che  da  WitticlUudo  fu  detto  Ottimo  Massimo  e 

necessario  alle  circostanze  politiche  del  mondo  intero.  Uccellatore 
ruSdilwe,  noininossi  perchè  occupato  era  in  quel  trastullo  mentre  eletto  fu 
Re  di  Germania;  ma  tutti  gli  antichi  seri Uori  Sassone  soltanto  lo 
appellano.  Guerreggialo  aveva  già  egli  felicemente  centra  i Dale^ 
mincii  o ì domaci f genti  5/ure  ahiUnti  vicino  all* Elba,  che 
parte  formavano  del  popolo  dei  iVwcni;  c sue^f^uto  nel  regno  a 
. Corrado  I.,  non  però  ornato  della  dignità  imperiale,  guerre  civili 

sostenne  con  Burcardo  Duca  dell’ Alemagna,  con  Arnolfo  Duca  di 
Baviera,  coi  Francesi  che  usurpare  volevano  la  Lorena,  fìnalmcnte 
cogli  L'nghcri  che  a patti  pacifici  condusse,  liberandosi  dal  tributo 
' ai  suoi  predecessori  imposto.  Di  questo  Principe  sì  narra  che, 

j vinti  avendo  gli  Ungheria  affine  dì  esercitare  i suoi  cavalieri,  ce- 

lebrasse il  primo  i giuochi  equestri  che  detti  furono  poscia  tornei^ 

I c le  leggi  di  que’ giuochi  stabilisse  che  riferite  sono  tra  le  costi. 

, fuziom  imperiali  del  Ooldasto;  benché  alcuni  pretendano  che  avanti 

^ Enrico  i tornei  si  celebrassero  dai  Franchi  e dai  Coti,  e anche 

. * sotto  Lodovico  Germanico^  c diedi  mollo  posteriori  siano  le  leggi 

citate.  Certo  è che  durante  la  pace  o la  tregua  Enrico  ai  soldati 
tolti  dalle  campagne  costruire  fece  otto  città,  altri  all*  agricoltura 
destluaudo;  tra  quelle  città  si  nominano  Mlsna,  Qucdliuburgo, 
Merseburgo  c Goslar,  delle  quali,  se  non  pure  tulle  le  abitazioni, 
costruite  furono  in  quell*  epoca,  almeno  le  mura.  Ad  esso  si  attri- 
: Imisce  altresì  la  istituzione  dei  i1/arc/ieri,  affinchè  custodissero  le 

‘ Marche  o i confini  della  Germania,  c quindi  nacquero  la  Marca 

Slesviceusc,  la  Misiieusc  e la  Auslriacu,  c come  molti  pretendono, 

, anche  la  Brandeburgica.  Guerreggiò  egli  inoltre  cogli  Slavi,  deUL 

Jlevclli,  forse  discendenti  dagli  Eruli,  nominali  anche  Eveldi  ^ 
che  tra  l’ Oder  c TElba  abitavano,  coi  Dalcmintii,  coi  Boemi,  il 
di  cui  Duca  Vcnccslao  ridusse  a prestargli  omaggio,  benché  non 
tutta  1.1  Boemia  divisa  in  varj  principati  soggiogasse  ; ridusse  pure 
J ad  obbedienza  Alicislao,  Re  degli  Obotrilì  nella  Sassonia,  c lo  co- 

• strinse  ad  abbracciare  il  Cristianesimo;  fìualmeutc  su|>crò  e «ot- 

• tomise  i Redarii  nella  Marca  Uckerana  o sia  nella  Pomerania  , 

« e i Milceni,  Slavi  ubiUtoii  della  Lusazia , e Iribularj  reudelLe  i 
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Danesi  clie  colle  piraterie  la  Frtsia  iofestavano^  dal  che  sì  Tcdo 
a quale  ampiezza  ridotto  fosse  di  nuoyo  in  queir  epoca  il  regno 
Germanico.  Giunse  altresì  a TÌnccre  gU  Ungheri  e a fame  ampia 
strage  nella  Vestfalia  e presso  Merseburgo,  dopo  di  che  si  diede 
ad  erigere  chiese  e monasteri,  e mori  mentre  disponevasi  al  viaggio 
di  Roma. 

Ottone,  detto  esso  pure  il  Grande^  figliuolo  di  Eurico,  riuscì 
a trasferire  il  Romauo  imperio  nella  sua  fimigUa,  alla  quale  il 
padre  procurato  aveva  il  solo  regno  della  Germania.  Dopo  dì  avere 
alcun  tempo  lottato  per  il  possedimento  del  regno  Germanico  col 
(rateilo  Enrico,  ebbe  egli  ancora  a sostenere  varie  guerre  coi  Prin- 
cipi della  GerraanU,  col  Coute  Palatino  Evcrardo,  coi  figliuoli  di 
Arnolfo  Duca  di  Baviera,  con  un  fiatcUo  naturale,  detto  Tnnemaro, 
che  ad  illustre  Principato  aspirava,  coìF altro  fratello  Enrico,  con 
Ciselberto  Duca  di  Lorena  c con  altri  che  il  diadema  reale  ambi< 
vano;  sembra  che  Ottone  non  troppo  favorevole  si  mostrasse  alia 
iiidcpendenza  di  que’ Principi,  giaccìic  le  elezioni  c le  successiord 
sovente  ne  contrastava; fruito  tuttavia  delle  vittorie  riporUte  contra 
Everardo  e Ciselberto,  fu  il  soggiogamento  della  Lorena  c della 
Borgogna,  che  allora  al  regno  Germanico  si  riunirono.  Anche  cogli 
stranieri  venne  sovente  a guerra  Ottone,  e felici  furono  per  lo  più 
le  armi  sue  contra  i Boemi  ^ centra  gli  Unghcri,  i Francesi  e i 
Danesi,  ma  da  qncste  guerre  non  furono  pnnto  allargati  i confini 
del  suo  regno,  perchè  al  Redi  Danimarca  contento  fu  di  vedere 
amministrato  il  b.iUcsimo,  e piuttosto  il  suo  domìnio  dilatò  nelle 
guerre  cogli  cogli  OÌM)triti  e coi  Redarii,  perchè  dei  primi  c 

dei  secondi  ottenne  la  sommessione  all’ imperio,  e gli  ultimi  che 
parte  facevano  degli  Slavi  medesimi,  non  solo  ridotti  furono  a 
prcsLire  tributo,  ma  anche  alla  fede  Cristiana  convertiti.  All’ isti- 
tuto nostro  non  appartengono  diverse  spedizioni  di  Ottone  in  Italia, 
tutte  gloriose,  in  conseguenza  delle  quali  la  diguìtà  imperiale  venne 
ai  Tcuionici  trasportata  ; nè  le  sue  guerre  coi  Greci,  in  forza  delle 
quali  Teofania  sposa  diventò  di  Ottone  IL,  figliuolo  c successore 
del  Magno.  Questi  dopo  la  morte  del  padre  suo  lottò  con  Enrico 
Rugoso  Duca  di  Baviera  e i figliuoli  di  Raginerio  LungicoUo 
Conte  MoiUcnse,  con  Araldo  Re  dei  Danesi  e di  nuovo  ancora 
con  Boleslao  Duca  dei  Boemi,  cogli  Slai-i-Luticii  che  la  pre»U- 
sione  del  tributo  ricusavano,  cogli  Obotriti  che  inceudiata  ave- 
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Idea  cexsrali  della  Germania 
TRDO  Amburgo;  nè  per  questo  8* ingrandì  la  Germania,  che  anzi 
Boleslao,  benché  più  volte  superato,  dichiarato  fu  non  più  Duca 
ma  bensì  Re  della  Boemia.  A questo  Ottone  succedette  T unico 
di  lui  figliuolo  Ottone  III. , che  parimente  gueiTfggiò  con  Lottano 
Re  dei  Franchi  per  il  possedimento  della  Lorena  che  però  giunse 
a conservare,  e cogli  Siculi  che  devastata  avevano  la  Sassonia , invece 
di  che  devastò  egli  la  regione  degli  Oìjotrìti.  A’ di  lui  tempi  cade 
la  costituzione  del  Papa  Silvestro  II.  colla  quale  ampiamente  ven- 
nero confermati  i diritti  deir  imperio;  non  egualmente  genuina  è 
la  costituzione  allo  stesso  Ottone  III.  attribuita,  dalla  quale  si 
vorrebbe  dedurre  1*  origine  degli  Elettori  dell’ imperio. 

Kimtn  II.  Ad  Ottone  III.  soUentrò  nel  regno  Germanico  Enrico  IL  fi- 

gliuolo di  altro  Enrico  II.  o piuttosto  Ezìlone,  Duca  di  Baviera 
c nipote  di  Ottone  il  Grande.  Da  alcuni  questo  Principe  fu  detto 
, Santo  e Pio,  da  altri  il  Padre  dei  Monaci ^ dai  più  lo  Zoppo  ^ 

, o il  Glorioso,  o anche  il  Bambergeruc.  Lottò  ei  pure  con  varj 

' Principi  della  Germania,  coi  Conti  della  Baviera,  coi  Marchesi 

[ deirAuslria,  coi  Vescovi  dì  Augusta  le  di  cui  terre  invase,  c 

I finalmente  a pace  tulli  li  condusse;  guerreggiò  altresì  cogli  i 

^ e coi  Boemi  che  pure  sottomise,  nè  per  questo  alcuna  mutazione 

si  fece  nei  limiti  del  suo  regno.  Di  maggiore  conseguenza  fu  la 
guerra  con  Bniduìno  Conte  di  Fiandra,  per  cui  Enrico  acquistò 
Cand  e Valenciennes , che  poscia  accordò  al  Conte  stesso  in  feudo  ; 
t r quella  col  Conte  Teodorico  ribelle,  dopo  la  quale  Rodolfo  lU. 

; Re  di  Borgogna  ad  Enrico  stesso  dì  lui  nipote  donò  in  causa  di 

morte  tutti  gli  Stati  suoi.  Tutta  T Ungheria , convertita  sotto  quel 
t regno  alla  fede  Cristiana , assnggettossi  al  Romano  imperio,  benché 

I gli  storici  Ungheri  non  lo  ammettano  senza  grande  difficoltà.  Ma 

quel  Principe  che  tentato  aveva  di  farsi  monaco  di  8.  Vitone  , 
o di  Monte  Cassino,  o canonico  della  chiesa  di  Strasburgo,  o 
' frate  in  qualch’ altro  luogo,  destinò  a suo  successore  Corrado  Duca 

della  Francia  orientale  c della  Svevìa,  e mori  nell’anno  1004, 

• dal  che  trac  origine  il  periodo  sesto  della  Germania  Francica,  che 

* comincia  con  Corrado  li.  detto  il  Salico. 

I Nato  questi  da  Enrico  Duca  dei  Franchi,  e partecipante  della 

Am/<c>  Zi/,  stirpe  di  Ottone  il  Grande  e quindi  di  Carlomagno,  fu  eletto  e 
I coronato  Re  di  Germania  nell’anno  joa^»  Guerreggiò  poscia  nella 

^ Polonia,  non  solo  perchè  Boleslao  di  Duca  crasi  fatto  Re,  quanto 


Digitized  by  Coogle 


OBL  VEDIO  STO. 

perchè  liilisiconc  di  lui  figliuolo  ribelle  devastata  aveva  con  iuceadj, 
stragi  e rapine  la  Sassonia  orientale,  e nella  Russia  cacciato  il  suo 
fratello  Bezbrino.  Corrado  in  quella  guerra  acquistò  non  solo  le 
prede  fatte  dai  Polacchi , ma  anche  tutta  la  Lusazia.  Misìcone  av 
salito  di  là  a poco  dal  fratello  Ottone,  fuggire  dovette  nella  Boemia 
presso  il  Duca  Uldarlco  che  confermato  fu  allora  Duca  della 
Polonia;  ma  essendo  stato  questi  ucciso,  Misìcone  fu  rimesso  da 
Corrado  come  tributario,  la  Polonia  venne  divisa  in  tre  parti,  e 
un  Duca  proprio  ebbe  la  Masovia.  Le  ribellioni  di  Ernesto  Duca 
deU’Alcmagaa  , di  Cunone  Duca  della  Francoaia , di  Federico  Duca 
della  Lorena  e di  altri  Principi , non  servirono  die  ad  ingrandire 
la  potenza  di  Corrado  e a privare  alcuni  di  que'Priucìpi  de’ loro 
possedimenti,  altri  delle  loro  fortezze.  Coronato  nell’ Italia  Re  cd 
Imperatore,  ei  rinnovò  da  prima  i patti  con  Rodolfo  intorno  al 
regno  dì  Borgogna,  poscia  la  Borgogna  stessa  oUenne,  c per  te* 
sla inen tarla  disposizione  di  Rodolfo,  e colla  forza  delle  armi  e fi* 
nalmente  col  consenso  de’  magnali,  mentre  contrastata  gli  era  quella 
successione  da  Ottone  Conte  della  Campania.  Regnava  allora  su 
gli  Ung,heri  Stefano,  che  in  moglie  aveva  una  sorella  di  Enrico  li. 
detta  Gisela,  in  forza  dei  di  cui  diritti  quel  Re  riveudicare  voleva 
la  Baviera  per  il  figliuolo  suo  Enrico,  e già  colle  sue  truppe  in- 
vasa aveva  quella  provìncia.  Corrado  si  mosse  con  poderosa  armata  ; 
il  Re  Stefano,  come  narra  Wippone  nelle  sue  Cronaclic,  in  altro 
non  confidava  se  non  che  nelle  orazioni  e nel  digiuni:  il  fanciullo 
Enrico  che  Mentore  aveva  il  Vescovo  di  Frisinga,  senza  saputa 
del  padre  e col  solo  consiglio  dei  magnati  recossi  dall’ Imperatore, 
e pace  ed  amicizia  ne  ottenne;  nè  |M;rò  vedesi  che  in  allora  can- 
giasse di  dominatore  la  Baviera.  Due  volte  domò  Corrado  gli  Slavir- 
Lutizjy  i quali  colle  loro  scorrerie  orribilmente  devastala  avevano 
la  Sassonia;  munì  di  qualche  fortezza  i confini,  sì  impadionl  di 
tutta  la  riva  destra  dell’Elba  e finalmente  tributar]  li  ruudellc 
all* imperio,  ebe  da  esso  vedesi  notabilmente  ingrandito;  Tenuto 
essendo  però  a pace  con  Canuto  Re  di  Danimarca  cd  ottenuta 
avendone  una  figliuola  in  ìsposa  al  tìglio  suo  Enrico  Duca  dcl- 
1* Àiemagna,  a quel  Re  donò  la  città  di  Slcswick  colla  Marca  unita 
in  pegno  di  amicizia,  c quello  Stato  fu  da  poi  sempre  dai  Danesi 
posseduto.  A Lodovico  Barbato  coiicodette  ancora  il  Laudgraviato 
della  Turingia  con  una  parte  del  vasto  deserto  che  allora  uouii- 
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nayasi  Jjoyhe^  c la  clUà  di  Allcnbnrgo  col  sao  territorio.  A Cor- 
rado il  Salico  molte  leggi  si  allribuiscono,  e tra  T altre  le  leggi 
feudali,  inserite  da  Eroldo  nelle  leggi  dei  Franchi.  Nel  Codice 
diplomatico  del  Goldasto  trovansi  le  di  lui  Costituzioni  su  la  pace 
• pubblica , su  la  pace  dei  mercatanti  clic  si  risolve  in  un  Trattato 

di  commercio  y gU  Editti  forestarj  c il  divieto  di  alienare  i beni 
delle  chiese.  Morto  essendo  Corrado,  ad  esso  succedette  Enrico  III. 
di  lui  figliuolo,  già  designato  He  d* Italia  c Re  della  Germania 
coronato  in  Atjuìsgrana,  che  da  alcuni  fu  detto  il  Pio,  da  altri 
il  iN'ero  a cagione  della  barba,  il  che  ci  fa  strada  a riconoscere 
come  Federico  1.  il  nome  sortisse  di  Barharossa.  La  prima  guerra 

• dopo  la  sua  elevazione  intrapresa  contra  la  Boemia,  prova  quanto 

si  estendessero  allora  i diritti  dell’ imperio,  perchè  mossa  non  ad 
altro  line  se  non  che  a quello  di  punire  Bretislao  Duca  dei  Boemi, 
che  la  Polonia  dcpendentc  dall’ imperio  devastata  aveva.  Quel  Duce 

' ribelle  costretto  fu  a dare  ostaggi,  a giurare  di  nuovo  fedeltà  al- 

> ^ r Imperatore  e a dichiararsi  tributario.  Eutrò  pure  Enrico  nc&- 

I r Ungheria,  perchè  que’ popoli  cacciato  avevano  il  Icgìllimo  loro 

I Re  Pietro,  c certo  Ottoue  innalzato  al  trono,  il  quale  giunto  era 

I a devastare  anche  i confini  della  Baviera;  la  maggior  parte  della 

J fortezze  degli  Chgheri  smantellò,  molte  città  ridusse  all’ obbedienza  ; 

• ma  vedendo  che  la  maggiorità  del  popolo  il  Re  Pietro  ricusava , 

diede  a quella  regione  un  Duca,  che  dopo  la  dì  luì  partenza  re- 

, spinto  fu  nella  Boemia.  Dovette  adiinrpie  Enrico  pacificarsi  con 

Ottone,  dal  quale  T omaggio  ricevette  c donativi  copiosi,  ma  di 
là  a qualche  anno  tornato  con  poche  trrippe  nell’ Ungheria , volse 
in  fuga  il  tiranno,  c Pietro  rimise  sul  trono.  Questi  allora  sotto 
I il  simbolo  di  una  lancia  dorata  il  regno  Ungarico  cedette  ad  En- 

rico, e poscia  per  sua  concessione  il  possedimento  ne  ottenne  du- 
rante la  sua  vita.  Queste  cose  da  noi  si  riferiscono,  affine  di  mo- 
I strare  quanto  ampiamente  si  stendesse  in  que’  tempi  la  giurisdizione 

dell’ imperio;  tutti  gli  Ung/icri  di  fatto  dichiararonsi  allora  sudditi 
di  Enrico  e il  servigio  loro  gli  promisero,  e lo  stesso  fece  ancom 
Andrea  successore  di  Pietro.  Lasciamo  da  parte  le  gesta  di  Enrico 
' in  Italia , ove  tolse  di  mezzo  lo  scisma , fu  coronato  dal  Papa  Gle- 

1 mente  li.,  rinnovò  i patti  coi  Bomani  e confermò  1 successivi 

j Pontefici  Damaso  II.,  Leone  IX.  e Vittore  IL;  e passiamo  rapi- 

. damcntc  alle  guerre  delia  Borgogna,  dove  molti  Principi  ali’ ob- 
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bc^ìenza  rìccTctte  e,  secondo  lo  storico  Doninone,  le  cose  pubbliche 
nella  linea  della  giustizia  magnifìcamcute  ordinò  e compose;  nel 
modo  medesimo  Ordinò  anche  le  cose  pubbliche  della  Lorena  e del 
Belgio,  il  che  serve  pure  a mostrare  sin  dove  il  suo  potere  si 
estendesse.  Non  parleremo  della  sfida  a singolare  certame  da  esso 
mandata  al  Re  di  Francia,  il  quale  anch'esso  Enrico  nominavasi , 
e nella  notte  fuggi  negli  Stati  suoi,  abbandonando  le  terre  Teuto- 
niche; ma  noteremo  che  tanto  geloso  era  Enrico  del  suo  potere, 
che  per  questo  solo  condusse  dalF  Italia  nell*  anno  io55  Beatrice, 
madre  della  celebre  Contessa  Matilde,  e seco  la  ritenne,  temendo 
che  Gotifredo  Duca  di  Lorena  al  quale  fatta  crasi  sposa  dopo  la 
morte  di  Bonifazio,  colle  immense  di  lei  ricchezze  diventare  po- 
tesse suo  rivale.  A Guelfo  Conte  della  Svevia  assegnò  egli  il  du- 
cato della  Carintia  e la  Marca  Veronese;  a Corrado,  fìglìnolo  di 
Ludolfo  Conte  Palatino,  concedette  il  ducato  della  Baviera  che 
poi,  scontento  della  sna  elezione,  passare  fece  ad  un  suo  figliuolo; 
si  impadronì  di  una  parte  della  Carintia  che  ad  alcuni  Principi 
tuttora  apparteneva,  il  qual  fatto  alcuni  scrittori  attribuiscono  al 
di  lui  figliuolo  Corrado  che,  tramate  avendo  insidie  alla  vita  del 
padre,  esiliato  fu  nell* Ungheria,  ove  di  veleno  morì.  Oscillò  En- 
rico III.  avanti  la  sua  morte,  se  trasmettere  dovesse  la  successione 
ad  Enrico  IV.  che  ottenuto  aveva  dalla  Regina  Agnese,  o ad  un 
figliuolo  suo  naturale,  e per  l*uno  e per  1* altro  invocò  il  giura- 
mento di  fedeltà  della  maggior  parte  dei  Principi;  ma  finalmente 
Enrico  IV.  ebbe  a prevalere,  benché  tuttora  si  trovasse  sotto  la 
materna  tutela. 

Durante  questa  reggenza  ribellossi  Ottone  Marchese  della  Sas- 
ionia  con  altri  magnati  di  quella  regione,  ma  colla  morte  di  Ot- 
tone calmossi  qnclla  guerra  che  grande  timore  alla  Germania  ca- 
gionava. Uscito  però  Enrico  dalla  materna  tutela,  e sposo  fatto  di 
Berta  figliuola  di  Ottone  Marchese  d* Italia,  gravi  tumulti  vide 
sorgere  nella  Turtngta,  ai  quali  dato  aveva  luogo  il  divorzio  da 
esso  poco  dopo  le  nozze  procurato.  Ottone  che  la  Turingia  tentava 
di  difendere,  costretto  fu  a cedere  alle  forze  imperiali,  c bencbò 
grazia  alla  fine  ottenesse,  gran. parte  perdette  dei  suoi  possisi i menti 
e delle  sue  rendite  ; i Turingi  altronde,  sebbene  fedeltà  e devozione 
ad  Enrico  protestassero,  continuarono  tuttavia  i loro  moli  ostili 
contro  il  Vescovo  di  Magonza.  Guerra  mosse  pure  Enrico  ad  Ot- 
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tono  Duca  di  Baviera,  Sojronc  di  origine  e Conte  di  Norlhelm, 
che  accusalo  eredi  avere  allentato  alla  vita  dei  Sovrano;  la  Saa^ 
ionia  fu  crudelmente  devasUta,  ma  Ottone  geUossi  su  la  TurìngU 
e molti  villaggi  incendiò;  finalmente  del  ducato  della  Baviera  fu 
privalo,  c questo  fu  dato  a Guelfo  figliuolo  di  Àzone,  genero  di 
Ottone  Marchese  d’Italia.  Degna  di  osservazione  è la  mreostanza 
che  Enrico  IV.  la  maestà,  come  scrive  lo  Struvio,  o piuttosto 
r autorità  dell’ imperio  esercitò  su  i Polacchi  e su  i Russi,  il  Duca 
dei  primi  obbligando  ad  astenersi  dalle  scorrerie  nella  Boemia,  dal 
che  nacque  poi  che  Boleslao  Duca  dei  Polacchi  il  titolo  e la 
dignità  reale  usurpò.  Lo  stesso  Enrico  cominciò  il  primo  ad  eri- 
gere castella  su  i monti  della  Turingia  c della  Sassonia;  introdusse 
in  quella  regione  le  decime , c domare  volle  la  ferocia  dei  5o$joni; 
ma  questi,  mal  soffrendo  i presiJj  da  esso  posti  in  quelle  fortezze, 
una  congiura  onlirono,  le  domande  loro  esposero  e,  nulla  otte- 
nendo, quelle  fortezze  medi‘sime  assediarono;  1* Imperatore  fu  co- 
stretto  a cedere  e le  castella  furono  distrutte.  Appena  finita  era 
quella  guerra  Sassouica , che  altra  nc  sursc  neU* Ungheria , d’onde 
era  stalo  cacciato  il  Re  Salomone , eJ  anche  Demetrio  Prìncipe  dei 
Russi,  spossessato  da  uno  de’ suoi  fratelli,  l’ajuto  dell’Imperatore 
implorò.  Ma  tranquilli  uou  erano  i che  néiranno  lo^S 

di  nuovo  si  rivoltarono,  e sconfitti  totalmente  non  lungi  da  Ilohen- 
hiirgo,  tornare  dovettero  alla  obbedienza,  e a dedizione  ricevuti 
furono,  deportati  essendo  {>crò  i loro  Principi  o magnati,  alcuni 
dei  quali  spedili  furouo  sino  in  Italia.  Vergognoso  sarebbe  il  ri- 
ferire, come  da  Gregorio  VIL  fu  citato  quell’ Imperatore  a Roma; 
come  il  Papa  stesso  fu  condannato  nel  Sinodo  di  Vormazia  c 
quindi  con  nuovo  esempio  Enrico  fu  scomunicalo  dal  Papa,  c 
come  al  giudìzio  del  Papa  stesso  rimesse  furono  le  lunghe  contro- 
versie tra  Enrico  c i <S(L$sant,  c l’Imperatore  venuto  poscia  ia 
Italia,  assoluto  fu  per  la  intcrveuzionc  della  Contessa  Matilde;  solo 
noteremo  che  Enrico  insorse  di  nuovo  contra  il  Papa , a ciò  spinto 
in  gran  parto  dai  Principi  d’ Italia  ; che  nei  comizj  di  Forcheini 
Rodolfo  Duca  degli  Suoni,  Re  fu  eletto  concordemente  dagli  Srepi 
e dai  Sarso/ii;  che  di  nuovo  rubcllaronsi  i Polacchi,  sebbene  dal 
valore  Teutonico  fossero  stati  superati  e la  Polonia  ridotta  fosse 
allo  st.ito  di  provincia,  e che  dopo  alcune  sanguinose  battaglie 
tra  Rodolfo  ed  Enrico  ed  ima  nuova  scornuulca  dal  Papa  lauciata 
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eontra  di  questi,  fu  spento  Rodolfo  e il  ducalo  della  Svevia  con-  ' 
ceduto  a Federico  di  Hohenstanf.  Proposto  aveva  Enrico  il  fi- 
gliuolo suo  in  Re  dei  5oj.5oni,  ma  questi  lo  ricusarono;  Re  della 
Germania  da  alcuni  Principi  fu  nominato  Ermanno  di  Lorena 
ed  anche  nella  Sassonia  consagrato,  il  che  Enrico  obbligò  a por- 
tare la  guerra  nella  Svevia,  mentre  Gregorio  \7I.  di  nuovo  le 
ecclesiastiche  censure  centra  di  esso  e eontra  Guìl>crto  Antipapa 
lanciava.  Una  battaglia  si  diede  allora  presso  Erbipoli  stessa,  ed 
a Spira  si  riunirono  i comizji  i &2srom  Enrico  ricevettero  c alla 
di  luì  fede  tornarono;  mori  Ermanno  dì  Lorena,  e un  Marchese 
della  Turingia»  detto  Egberto,  osò  aspirare  alla  reale  dignità,  ma 
ben  presto  entro  un  mulino  fu  ucciso,  come  nell* anno  medesimo 
mori  Ludolfo  Duca  della  Carinzia,  che  egtialmculc  tentava  di  ra- 
pire ad  Enrico  la  corona.  Inviolato  aveva  conservato  quell*  Impe- 
ratore il  suo  dominio,  benché  da  più  parti  assalito  c per  bea 
cinque  volte  scomunicato  dal  Papa;  ma  finalmente  le  reali  inscgoc 
cedere  dovette  ad  altro  Enrico,  figliuolo  suo  nibellc,  c andò  a 
vivere  da  privato  in  Liegi,  dove  mori.  Durante  il  di  lui  regno 
formata  erosi  in  Europa  la  prima  crociata,  e molti  soldati  Germani 
sotto  il  celebre  Gofiredo  di  Buglione  si  arruolarono,  ma  per  la 
maggior  parte  perirono  nell*  Ungheria , che  dati  crausi  uel  pas- 
saggio  loro  a devastare. 

Succedette  dunque  nel  regno  Enrico  V. , sotto  il  quale  nacque  £wic<,  r. 
grandissima  controversia  col  Papa  intorno  le  investiture  dei  Ve- 
scovi ; questa  non  terminò  se  non  che  colla  prigionia  del  Papa 
che,  rimesso  in  libertà,  coronò  Enrico  e i diritti  di  investitura 
rìnunziò,  sebbene  nei  posteriori  coucilj,  uno  Laterancnse,  1*  altro 
di  Vienna,  la  fatta  cessione  revocasse.  Coronato  di  bel  nuovo  En- 
rico da  Gregorio  VUL , scomunicato  si  vide  da  Callisto  II.,  Papa 
nella  Francia  eletto,  che  le  investiture  di  nuovo  rivendicava;  e 
Li  defezione  di  molti  sudditi  temendo,  rassoluzione  impetrò,  il 
diritto  cedendo  delle  investiture.  Privò  quindi  delle  sue  terre  En- 
rico Duca  di  Lorena  ; a Lottarlo  Conte  di  Suppliiiburgo  il  ducalo 
concedette  della  Sassonia , a Corrado  nipote  del  già  nominato  Fe- 
derico di  Hohenstauf,  il  ducato  della  Franconia,  e quello  della 
Svevia  ad  altro  Federico  figliuolo  del  sunnominato  c detto  nelle 
storie  Monocolo.  Soggiogò  pure  quell'imperatore  Roberto  Conte 
della  Fiandra,  con  che  di  molto  dilatò  i confini  deli* imperio;  ri- 
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•tabili  il  Duca  della  Boemia  che  era  stato  dalla  sua  sede  cao 
ciato;  assistenza  prestò  ad  Almone  contra  il  fratello  ColomanDo 
Re  deir  Ungheria , che  alcune  terre  Germaniche  infestaTa,  e Bq- 
Icslao  111.  Re  della  Polonia  costrìnse  a prestare  il  consueto  tributo 
che  determinato  crasi  a ricusare.  Lottare  dovette  tuttavia  con  molti 
Principi  della  Germania  che  da  esso  staccati  si  erano  dopo  le  di 
lui  nozze  con  Matilde , c specialmente  con  Alberto  Vescovo  di 
Magonza  che  capo  era  dei  rivoltosi  e che  per  qualche  tempo  ri- 
tenne prigione,  ma  poscia  restituì  alla  sua  sede,  alle  istanze  ce- 
dendo dei  MoQontini,  Su  la  fine  de*  suoi  giorni  egli  dovette  ancors 
sostenere  guerra  accanita  coi  iSa55oni,chc  eccitati  si  credettero  da 
Pasquale  II.,  guciTa  con  Rninaldo  Conte  di  Bar  e guerra  contra 
il  Re  di  Francia  c Petronella  moglie  di  Fiorenzo  Conte  di  Olanda , 
e sorella  di  Lottario  Duca  della  Sassonia.  La  guerra  Sassonica  fìnì 
col  trasporto  di  qnel  ducuto  dalla  persona  di  Lottano  a quella  di 
Ottone  di  Balicnstad,  e collo  spogUamento  del  Marchese  Rodolfo, 
altro  dei  magnati  Sansoni,  i di  cui  Stati  passarono  ad  Elprico  di 
Ploccke;  il  Conte  di  Bar  fu  vinto,  a grande  stento  ricevuto  in 
grazia  e costretto  a prestare  omaggio  ; Lodovico  VI.  Re  di  Francia 
fu  anch*egli  superato  c forzato  a pagare  grandi  somme  di  danaro, 
e lo  Stato  della  Contessa  Petronella,  che  altri  nominano  Celtrude,  , 
fu  pure  dalle  armi  imperiali  soggiogato. 
fMtmH*  //.  Siccome  non  si  accenna  da  noi  questa  serie  dì  Principi  Ger- 

m.'inici  se  non  che  per  far  vedere  le  diverse  vicende  geografiche 
0 tcrrUoriali  della  Germania,  c 1* estensione  del  potere  da  qnc*  Prin- 
cìpi esercitato,  noteremo  soltanto  al  proposito  di  Loltario  II.,  detto 
da  alcuni  il  III.  e generalmente  il  5ajffone,  successore  di  Enrico  V, 
dal  quale  era  stato  creato  Duca  di  S.issonia,  ohe,  coronato  Re 
della  Germania,  i diritti  imperiali  esercitò  su  i Duchi  della  Boemi.i 
e della  Polonia;  che  guerreggiò  con  Federico  Duca  della  Fran- 
conia  e con  Corrado  Duca  della  Svevìa,  c che,  sebbene  questi 
nel  frattempo  creato  fosse  Re  d* Italia,  tuttavia  Tuno  e T altro  a 
lattario  sì  sommiscro.  Lascieremo  da  parte  le  guerre  d’Italia  contra 
il  Re  Ruggiero  di  Napoli,  nella  quale  spedizione  fu  Lottarlo  co- 
ronato dal  Papa,  e nella  quale  trovossì  il  Codice  delle  Pandette  \ 
e tornando  ai  diritti  imperiali  da  Lottano  sostenuti  nella  Ger- 
mania, osserveremo  che  egli  il  marchesato  della  Mìsnia  conferì  a 
Corrado  Conte  di  W’ettiuo,  il  contado  della  Turingia  a Lodo* 


Digitized  by  Google 


T 


DEL  HEDIO  STO. 

vico  IIL,  il  ducato  di  Baviera  ad  Enrico;  Canuto  figliuolo  di 
Erico  Re  di  Danimarca  creò  Re  degli  Obotriti;  lo  stesso  Re  di 
Danimarca  Magno,  uccisore  di  Erico,  come  vassallo  riconobbe,  e 
finalmente  al  ducato  della  Baviera  quello  della  Sassonia  aggiunse 
in  favore  di  Enrico  il  Superbo^  e al  principato  della  Borgogna  sol- 
levò Corrado  Duca  della  Zcringia.  Colla  morte  però  di  Lottario  li. 
che  alcuna  prole  mascolina  ottenuta  non  aveva,  passò  Q regno 
Germanico  a Corrado  IH.  figliuolo  di  Federico  Duca  di  Svevia, 
e da  questo  ha  princìpio  il  periodo  settimo  della  Germarda  Sv^ 
vica.  Le  vicende  di  questo  regno  uon  portano  alcuna  alteraziouc 
nei  confini,  ma  solUnto  alcune  mutazioni  nell*iatcrno  della  Ger- 
mania. I •Sojmni  ed  Enrico  il  iSi^ròo  ricusano  di  riconoscere 
Corrado  per  loro  Re  ; Enrico  viene  proscritto  e quindi  la  Sassonia 
è conceduta  ad  Alberto  Orso,  la  Baviera  a Leopoldo  Marchese 
dell* Austria.  Sorge  nuova  guerra  centra  Alberto  ed  Enrico,  e questi 
la  Sassonia  ricupera  e la  cede  ad  altro  Enrico  detto  il  Lione. 
Guerra  si  susciU  pure  tra  Guelfo  o Guclfone,  fratello  di  Enrico, 
e Leopoldo  die  il  contado  Nerico  occupato  aveva,  c da  quell* epoca 
cominciano  le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  GbibelUni,  Papale  la  prima. 
Imperiale  la  seconda.  Enrico  tuttavia,  Marchese  dell* Austria,  a 
dispetto  di  Guelfo  ac<|uìsla  la  Baviera;  aspra  guerra  sostiene  il 
Re  Corrado  nella  Boemia  cou  un  Conte  della  Moravia,  parimente 
detto  Corrado,  che  dal  ducato  della  Boemia  cacciato  aveva  La- 
dislao; r usurpatore  però  ò costretto  alla  fuga  e Ladislao  rimesso 
sul  trono.  Altra  guerra  sostiene  Corrado  nell’  Ungheria  a difesa 
del  Re  Borizio  figliuolo  di  Coloniauno,  che  da  uu  usurpatore  era 
stato  anch’esso  balzato  dal  soglio.  Questa  guerra  si  termina  col 
giuramento  di  fedeltà  dall’ usurpatore  prestato,  e cosi  finisce  pure 
la  guerra  con  alcuni  Sl<wi  ribelli  che  il  regno  Germanico  infestavano. 
Eccoci  al  celebro  Federico  Barbarossa,  figliuolo  di  Federico 
Ix>scOi  da  altri  detto  Coc/ite,  Duca  dell* Alcmagoa,  il  quale  Tira- 
pero  ottenne  che  Corrado  conseguito  non  aveva,  e molto  operò 
per  il  suo  ingrandimento,  cosicché  nome  ebbe  di  Gnxnde,  Il  primo 
atto  di  giuristlizioue  che  da  esso  vedesi  esercitato  dopo  la  sua  co- 
ronazione, è rinvestitura  del  regno  di  Danimarca  conceduta  a 
Svenonc,  mentre  anche  Canuto  a quella  dignità  aspirava,  nè  qucl- 
1*  allo  solenne  fu  celebralo  senza  che  omaggio  e giuramento  di  fe- 
deltà quel  Re  prestasse  all’Imperatore.  Troncò  poi  Federico  le 
Europa  Voi,  IK  63 
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controversie  tra  Enrico  il  Lione  c Alberto  Orso  intorno  alla  suc- 
cessione negli  Stati  di  Wirtzburgo,  quella  tra  Enrico  d’Austria 
r Io  stesso  Enrico  il  Lione  intorno  al  ducato  della  Baviera,  quella 
insorta  tra  Arnoldo  di  Magonza  ed  Ermanno  Palatino,  quella  fi- 
nalmente che  suscitata  crasi  per  VArcivcscovado  ài  Colonia,  e 
Wicmanno  stabili  V'^escovo  in  Magdeburgo,  benché  contrastala  fosse 
quella  elezione  dal  Papa.  Col  secondo  suo  matrimonio  contratto 
con  Beatrice,  il  regno  guadagnò  egli  della  Borgogna  a danno  del 
Duca  Bertolfo.  Nella  guerra  coi  Polacchi^  Bolcslao  ridusse  alla 
devozione  all’ impero  c alla  prestazione  di  grande  tributo  di  da- 
naro e di  sussìdj  per  la  s[>ctlizionc  d’Italia;  nell’aDuo 
tenue  ancora  la  corona  del  regno  Arelatense;  i diritti  maestallci 
dell’imperio  esercitò  ampiamente  su  i Polacchi^  su  gU  Ungherie 
su  i Boemi,  c reverenza  ottenne  da  tutti  i Re  dell’ Europa  ed 
anche  dai  Greci  Imperatori.  L’investitura  della  Danimarca  rinnovò 
per  due  volte  al  Re  Valdemaro;  le  mura  di  Magonza  abbattere 
fece,  pcrcl>è  tumultuosamente  fabbricate;  T eredità  ottenne  del 
più  volte  nominalo  Guelfo  o Guclfone,  di  Federico  di  Rotemburgo 
e di  molti  altri  Conti  dell’ impero;  in  una  nuova  spedizione  della 
Polonia  ristabiU  il  Duca  Micislao  dai  popoli  cacciato,  cd  entrato 
al  suo  ritorno  nella  Sassonia,  pacificò  il  Duca  Enrico  e i Principi 
di  quella  provìncia;  colle  sole  minacce  que’ Principi  distolse  dalle 
pretese  loro  all’  eredità  dei  Conti  di  Halbcrstadt  e nc  ottenne  la 
successione  ; dopo  solenne  giudizio  privò  de*  suoi  ducati  Enrico  il 
Lione,  c prese  Lubccca  che  città  imperiale  dichiarò;  ai  Duchi 
della  Pomcranìa  supplicanti  accordò  il  diritto  della  Ccrinanica  cit- 
tadinanza, c più  ass.ii  fallo  avrebbe  se  per  ben  sci  volte  passato 
non  fosse  a guerreggiare  in  Italia,  c per  ultimo  non  fosse  andato 
a perdere  la  vita  crocialo  in  Tcrra-Sanla.  Alcun  ingrandimento  dato 
non  vedesi  al  regno  Ccrinaiiico  , nè  all’ imperio  dal  di  lui  successore 
Enrico  VI. , se  non  che  trovansi  da  esso  stabiliti  il  di  lui  fratello 
Corrado  Duca  della  Svevia,  Palatino  del  Reno  il  Duca  di  Sassonia 
Enrico  Giuniort  figliuolo  dì  Enrico  il  lÀone,  e Re  di  Cipro  Almerico 
fratello  di  Guidone  Re  di  Gerusalemme.  Molti  dritti  esercitò  egli 
pure  su  i Vescovadi,  il  che  tentato  non  avevano  i di  luì  prede- 
cessori, ma  morì  mentre  l’imperio  studiavasi  di  rendere  ereditario. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  VI. , Imperatore  fu  eletto  bensì  Fe- 
derico U.  altro  dei  di  lui  figliuoli,,  ma  coslitiùto  fu  iu  quell’ epoca 
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un  difensore  dell*  imperio  nella  persona  di  Filippo  lo  Spepo.  Mentre 
per  istigazione  del  Papa  Innocenzo  111.  la  reale  dignità  da  alcuni 
deferiTasi  a Bertoldo  Duca  della  Zeringia,  che  poscia  Ottone  IV. 
nominossi , altri  Filippo  eleggevano,  e mentre  il  primo  era  coronato 
in  Aquisgraoa,  il  secondo  lo  era  in  Magonza,  e colle  minaccie  e 
colle  promesse  e coi  donativi,  diversi  Prìncipi  traeva  al  suo  par- 
tito , il  suo  potere  ingrandiva , e Prcmislao  creava  Re  della  Boemla« 
Durante  ancora  la  di  lui  lotta  con  Ottone  e 1*  assedio  di  Brunswick, 
altro  Premislao  privò  del  regno  dell*  Ungheria , e le  armi  mosso 
altresì  centra  Ermanno  Landgravio  della  Xnringia.  Ma  intanto 
Ottone  coronato  era  Re  di  Boemia,  c benché  Filippo  alla  sua  fedo 
conducesse  Ì1  Landgravio  della  Turìogia,  Enrico  Palatino  e Axlolfo 
Vescovo  di  Colonia  dal  quale  fu  di  nuovo  coronato,  dovette  tut- 
tavia proporre  una  tregua  e trattare  di  pace  con  Ottone,  e duranti 
quelle  negoziazioui  cessò  di  vivere.  Ottone  IV.  dal  canto  suo,  oc- 
cupato lungamente  nelle  cose  d* Italia,  nulla  fece  che  il  sistema 
politico  o geografico  della  Germania  mutasse,  se  non  che  a se 
trasse  gli  Stati  assai  vasti  del  Conte  Rabbodone,  molte  terre  dal 
Papa  occupate  rivcudlcò  ai  diritti  dell*  imperio,  favoreggiato  iu 
quell* impresa  dai  glurccousulti  civili,  coutrariato  dai  canonisti;  e 
sotto  il  ^ lui  regno  il  Palatino  Enrico  le  terre  di  Magonza  de- 
vastò. Tre  volte  fu  pure  eletto  e coronato  Re  della  Germania  Fe- 
derico li. , e in  Roma  ricevette  il  diadema  e le  insegno  dell*  im- 
pero. Giudicò  egli  nei  comizj  Germanici  la  causa  promossa  da 
Valdemaro  Re  di  Danimarca;  trasse  a morte  Lodovico  Duca  di 
Baviera  che  vicario  era  dell*  imperio  ; eresse  il  ducato  Brunsvico- 
Luoeburgico;  invano  tentò  di  togliere  alcune  città  e castella  della 
Misnia  a Veiiccslau  III.  He  della  Boemia  ; privò  tuttavia  delle  sue 
terre  Federico  il  Bellicoso , Duca  dell'Austria , uua  gran  parte 
occupandone,  nella  quale  occasione  Vienna  fu  elevata  al  grado  di 
città  imperiale;  poscia  allo  stesso  Federico  non  solo  i suoi  beni 
restituì,  ma  anche  nuovi  privilegi  accordò,  quelli  cioè  che  alcuno 
de* suoi  vassalli  ad  altro  Sovrano  obbedire  non  potesse;  che  sul 
ducale  berretto  Austriaco  sì  apponesse  la  crocc^del  diadema  im- 
periale; che  sempre  il  ducato  Austriaco  passasse  iu  primogenitura, 
c persino  che  la  reale  dignità  que’ Duchi  assumessero,  che  però  nò 
il  Bellicoso,  nè  i suoi  successori  affettarono.  Del  rimanente  tur- 
balo fu  il  suo  regno  da  lunghe  guerre  e coutroversie  ucU*  Italia 
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e dalle  rÌToltc  de*  suoi  figliuoli  ; nè  tempo  ebbe  per  cagione  dei 
continui  dissidj  coi  Papi  di  attendere  all*  ingrandimento  del  suo 
regno  Germanico.  Lo  stesso  può  dirsi  di  Corrado  IV.  che  a lot- 
tare ebbe  da  prima  con  Enrico  Landgravio  della  Turìngia , poscia 
con  Manfredi  Re  di  Napoli , quindi  col  Papa  che  il  regno  di  Na- 
poli o della  Sicilia  offerto  aveva  agli  Inglesi,  e spento  fu  di  ve- 
leno in  Italia.  Nominali  non  sono  in  questa  serie  Enrico  Raspane, 
avversario  di  Federico  II.,  che  pure  giunse  a vincere  Corrado,  c Gu- 
glielmo Datavo  che  Re  dei  Romani  fu  pure  eletto  e coronato,  c una 
Confederazione  del  Reno , forse  il  primo^  stabili,  se  non  perchè  essi 
aprono  la  via  al  periodo  ottavo,  che  quello  è del  grande  interregno. 

Grandi  mutazioni  avvengono  in  questo  perìodo  nello  stato 
politico  della  Germania.  Mentre  tra  loro  lottano  per  il  consegui- 
mento dell*  impero  Riccardo  Re  d*  Inghilterra  ed  Alfonso  Re  di 
Castìglia;  mentre  Riccardo  l*  imperio  assume  e viene  coronato  e 
Alfonso,  tuttora  irrequieto,  la  controversia  riporta  al  giudizio  di 
Roma;  Riccardo  libere  dichiara  le  città  imperiali,  e con  privilegi 
c favorì  segnalali  tenta  di  formarsi  un  partito,  ma  consumati  tro- 
vando i suoi  tesori,  torna  inonorato  nell’ Inghilterra.  Sorge  intanto 
Oltocaro,  Re  dei  Boemi,  ansioso  di  conseguire  la  reale  dignità, 
e,  se  credere  si  dovesse  agli  scrittori  Boemi,  fu  egli  da  molti  Prin- 
cipi eletto  c riconosciuto  Imperatore.  Turbolento  era  fra  queste 
vicende  lo  stato  della  Germania,  giacché  alcuna  autorità  non  con- 
teneva gli  uomini  violenti  c rapaci,  non  si  tenevano  comizj , non 
corti  o giudizj  solenni,  nè  alcun  governo  come  legittimo  ricono- 
scevasì.  Tutte  le  famiglie  illustri  grandi  controversie  suscitavano, 
c gli  Stali  a vicenda  rapivansi.  Si  cstìnsc  allora  la  famiglia  dei 
Landgravj  di  Turingin,  c guerre  ardevano  tra  Sofia  nipote  di 
Enrico  Raspane,  ed  altro  Enrico  detto  V Illustre,  Marchese  della 
Mlsnìa;  quei  dirìtli  furono  poi  rìnunziati  al  Landgravio  di  Assia 
per  quello  che  couccrncva  la  Turingia  orìeutalc,  e la  sola  occi- 
dentale, o TAssia  propriamente  detta,  rimase  al  figliuolo  di  Sofia, 
detto  Enrico  il  Mansueto.  Colla  morte  di  Gorradino  cessò  ancora 
la  liuea  dei  Duchi  della  Svevia  c della  Franconia,  c la  Svevia  fu 
allora  divisa,  o come  scrìvono  gli  scrittori  Germanici,  dissipata. 
Molte  città  e molti  nobili  si  assoggettarono  direttamente  all*  im- 
perio; altre  città  e distretti  furono  da  diversi  Conti  occupate,  e 
secondo  il  Crusio,  cominciò  allora  la  grandezza  delle  famiglie  di 
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Baden  c di  Wirtemberga , c il  Palatino  Lodovico,  detto  il  Severo , 
una  parte  della  Svevìa  rivendicò,  come  da  Gorradino  comperata. 
L*Alsazia  posseduta  era  dalla  famiglia  di  Augsburgo,e  molte  città 
della  Svevìa  Rodolfo  di  Àagsburgo  assegnate  aveva  al  suo  secon- 
dogenito, e in  egual  modo  divisa  era  fra  molti  possessori  la  Svevia, 
rìleocndo  il  Vescovo  dì  ErbipoU  il  vano  titolo  di  Duca  contra 
il  quale  protestavano  i Vescovi  dì  Magonza  e di  Bumberga , i Sas- 
soni e i Brandeburghesi.  Estinta  era  pure  per  la  morte  di  Federico 
decapitato  ia  Italia  con  Gorradino,  la  prima  stirpe  Austriaca;  ri- 
maneva soltanto  Agnese  di  lui  sorella,  sposa  in  prime  nozze  di 
Udalrico  Duca  di  Garìntia , poscia  di  Mainardo  IIL  Conte  del 
Tirolo  ; e a questa  opponevasi  Alberto  Landgravio  della  Turìogia, 
iìgliuolo  di  una  sorella  di  Federico  il  Bellicoso,  al  quale  i magnati 
delFAustria  destinata  avevano  la  successione.  Ma  Oltocaro,  Re 
deJla  Boemia,  quel  ducato  reclamava  come  sposo  di  Margherita, 
figliuola  di  Enrico  Re  dei  Bx>mani,  nato  da  Federico  II.,  e sorella 
essa  pure  di  Federico  il  Bellicoso \ c Ottocaro,  seguito  avendo  il 
partito  di  Riccardo,  era  stato  da  esso  in  Aquisgrana  investito  non 
solo  del  regno  della  Boemia,  ma  anche  dell* Austria  e della  Stirla. 
Quei  diritti  poscia  perenti  furono  colla  morte  di  Margherita,  re- 
pudiata da  prima  per  la  vecchiezza,  poscia  col  veleno  estinta.  Ges* 
sarono  pure  dorante  T interregno  con  Ottone  Giuniore  i Conti  della 
Moravia;  al  tempo  stesso  Luigia  di  Savoja  reclamava  il  Palatinato 
della  Borgogna  ; Alberto  Conte  del  Tirolo  tutta  quella  provincia 
tentava  di  assuggcttarc  al  suo  dominio,  e il  possedimento  delle  terre 
Franconiclie  disputavansi  Ottone.  Orlamondano,  marito  di  Beatrice 
figliuola  delFultlmo  Duca,  e Federico  Burgravio  di  Norimberga,  ma- 
rito di  altra  figliuola  del  Duca  stesso.  L«  terre  intanto  della  Moravia 
furono  in  gran  parte  usurpate  dai  Vescovi  vicini,  e la  porzione 
maggiore  ne  ottenne  Enrico  Vescovo  di  Bambcrga.  Cominciò  allora 
a conoscersi  nella  Germania  la  necessità  di  formare  potenti  con- 
federazioni. Già  si  è fatta  menzione  dì  una  confederazione  Renana 
che  durò  sino  al  principio  dell* interregno;  ma  allora  formossi  la 
cosi  detta  Ansa  Teutonica  che,  secondo  il  Lambcclo,  ebbe  origine 
dalla  alleanza  per  solo  motivo  del  trafBco  stretta  tra  gli  abitanti 
di  Lubccca  e di  Amburgo.  Nel  tempo  adunque  dell’interregno, 
vedendo  le  città  vicine  quanto  quelle  della  alleanza  approfittassero 
per  la  loro  sicurezza  c prosperità,  unironsi  tutte  le  Vandaliche  e 
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quelle  della  Bassa-Sassooia , e in  brere  YAma  Teutonica  fu  com* 
posta  di  otUnU  città  che  sotto  quattro  diocesi  o metropoli  di- 
stribuironsi , cioè  la  Lubecense,la  Coloniense,  la  Bruosviccnse  e 
la  Gedanense.  Durò  glorioso  il  traffico  e costante  1*  unione  di  quelle 
città , sinché  i Portoghesi , gli  Spagnuoli  c gli  Olandesi  non  trovtv» 
rono  la  strada  alle  Indie  Orientali,  c iìncliò  alcuni  Princìpi  divenuti 
assai  potenti,  molte  città  di  sccoudo  ordine  a quella  lega  non  sot* 
trassero,  onde  togliere  ai  cittadini  qualunque  idea  di  libertà  e di 
ìndepeodenza.  A qncU’ epoca  riferiscono  pure  i pubblicisti  Tedeschi 
i patti  del  Ganerbinato,  coi  quali  le  nobili  ed  illustri  famiglio 
sotto  certe  leggi  si  riunirono,  affiuchè  le  terre  loro  difese  fossero 
centra  qualunque  ostile  attacco,  colla  oondizioiie  però  che,  estinta 
una  di  esse,  le  altre  succedessero.  I Conti  o i nobili  che  a quei 
patti  non  soscrisscro,  le  terre  infeudarono  ai  Duchi  più  potenti 
onde  colle  anni  loro  fossero  protette,  o pure  ai  Vescovi  che  le  armi 
delle  ecclesiastiche  censure  adoperavano.  Coll*  estinzione  dei  Duchi 
della  Svevia  ingranditi  eransi  i diritti  delle  città  imperiali,  e iu* 
grandita  erasi  pure  la  nobiltà  immediata,  massime  dachò  i nobili 
che  ricevute  avevano  ville,  castella  e poderi  da  Filippo  iSuew , 
cessati  i Duchi  Snevici,  assuggettati  eransi  all*  imperio.  Cominciarono 
allora  le  cosi  dette  Austreghe  convenzionali  o piuttosto  delle  fa* 
miglio,  alle  quali  adunanze  accorrevano  alcune  famiglie  illustri 
e le  città  inì|>eriali  medesime,  alfincbò  giudicati  fossero  1 loro  li- 
tigi. Ma  la  circostanza  politica  più  rimarchevole  di  quel  {>erìodo 
è certamente  i*  origine  che  a quello  si  riferisce  degli  Elettori.  Tur- 
balo essendo  l’ordine  pnbblico  e incerto  sempre  presso  quale  dei 
Principi  risedesse  il  Sovrano  potere,  uuirousi  i sette  grandi  of> 
iìciali  deli’ impero,  i tre  Arcicancellieri  ^ ì\  Mogontino  per  la  Ger- 
mania, il  Ticviretisc  per  la  Gailia  Belgica  ed  il  regno  di  Arles, 
il  Colonicosc  per  l’Italia^  il  Duca  della  Boemia  Arcicoppiere ^ 
il  Conte  Palatino  Arcidapifero  ^ il  Duca  di  Sassonia  Arcimaro^ 
scusilo  e il  Marchese  di  Brandeburgo  Arcicamerario\  e,  siccome 
i primi  essi  erano  nelle  elezioni,  col  tacito  consenso  degli  altri 
Principi  che  alla  elezione  stessa  concorrevano,  quel  diritto  esclu- 
aivamentc  rivendicarono.  Già  veduti  eransi  gli  Eiettori  al  numero 
dì  sette,  allorché  eletti  furono  Enrico  Raspone^  Riccardo  d’In- 
ghilterra ed  Alfonso  di  CasligUa;  c questi  a poco  a poco  riusci- 
lono  ad  escludere  gli  altri  Princìpi,  finché  il  ruolo  degli  Elettun 
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fu  sanzionato  con  decreto  di  Lodovico  il  Bavaro  e colla  bolla 
d’oro  di  Carlo  IV.,  legge  prammatica  dell’ imperio. 

Comincia  ora  con  Rodolfo  di  Augsburgo  il  nono  periodo  nfioJ* 
Austrìaco*LuncburgÌco.  Educato  Rodolfo  nella  Corte  di  Federico  II. 
e dopo  la  morte  del  padre  tornato  nelle  sue  terre,  cioè  nell* Ai- 
sazia  al  di  cui  Landgravìato  aggìugncva  le  contee  di  Augsburgo, 
di  Kiburgo,  di  Baden  e di  Leu tzburgo,  guerreggiò  conira  i Ba- 
roni di  Tieffcnslcin , di  Lanffenberg,  di  Kiburgo,c  centra  i ^o- 
sUeesi;  passò  quindi  alla  Corte  di  Ottocaro  Redi  Boemia,  il  co- 
mando sostenne  delle  truppe  ^rgentorafensi  e Tigurìne,  lottò  di 
nuovo  col  Vescovo  di  Basilea , e inventore  fu  allora  reputato  delle 
navi  da  scomporsi  per  renderne  facile  il  trasporto;  finalmente  in 
Francoforlc  fu  eletto  Imperatore,  coronato  in  Aquisgrana  e con- 
fermato anche  dal  Papa , benché  poscia  dal  medesimo  scomuoicato, 
cedere  gli  dovesse  T esarcato  ed  altre  cittò.  A Rodolfo  tuttavia 
opponevansi  il  Re  Boemo  Ottocaro  ed  Enrico  Duca  di  Baviera,  i 
quali  invano  citati  furono  ai  comizj  di  Norimberga,  di  ErbipoU 
e di  Augusta;  gucrreg^ava  egli  intanto  con  Everardo  Conte  di 
Wirtemberga,  coi  Marchesi  di  Baden,  coi  Conti  della  Svevio  e 
col  suddetto  Enrico  il  Bavaro.  Breve  fu  la  guerra  cou  Ollocaro  ebe 
V inveslìtura  del  suo  regno  ottenne,  ma,  rinnovate  essendosi  le 
ostilità.  Ottocaro  spento  rimase  in  una  battaglia  sotto  Vienna,  e la 
pace  fu  di  nuovo  concbiusa  col  di  lui  figliuolo  Vcnccsiao.  Enrico  il 
Bavaro  e il  Conte  della  Savoja^  si  ridussero  aneli* essi  all*  obbedienza 
di  Rodolfo,  e questi  allora  Vicario  ncU*Austria  costituì  il  suo  fi- 
gliuolo Alberto,  molte  castella  degli  assassìni  e dei  predatori  fece 
diroccare,  e la  pace  tra  le  città  Germaniche  stabilì.  Egli  ricevette 
pure  alla  obbedienza  tutte  le  città  del  Reno,  e quella  ancora  di 
Colmar  che  resistenza  opponeva.  Durava  Itillavia  la  guerra  col 
Conte  fU  Wirtemberga,  e altra  ne  nacque  coU*Abalc  di  S.  Callo, 
ebe  però  a lieto  fine  fu  condotta,  rimasto  essendo  sconfìtto  un 
impostore  che  il  Pseudo-Fe<lerico  era  nominato;  eguale  fine  ebbe 
pure  la  guerra  da  Rodolfo  sostenuta  per  la  successione  della  Bor* 
gogna.  I più  grandi  meriti  però  di  Ro<ìolfo  furono  le  cure  da  esso 
pigliate  per  lo  stabilimento  della  pace  pubblica,  in  diversi  comizf 
confermate;  lo  studio  da  esso  mostrato  per  il  componimento  di 
tulle  le  grandi  controversie  che  tra  i Principi  dell* imperio  arde- 
vano, la  creazione  di  varie  dignità  e di  varj  uffizj  ai  più  potenti 
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Principi  conceduti,  lo  sUbilimento  di  nuovi  pedaggi,  di  nuovi 
banchi,  di  nuove  monde.  Dubbio  è ancora  se,  come  alcuni  as- 
seriscono , introducesse  egli  l’ uso  negli  otti  pubblici  della  lingua 
Germanica. 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  eletto  vedesi  Re  della  Germania 
AdoUb  Conte  di  Nassau,  che  guerreggiò  nell’ Alsazia  e nella  Tu- 
ringia,  e la  prima  pacificò  per  mezzo  di  una  confederazione  for- 
mata col  Vescovo  di  Strasburgo,  i Conti,  i Baroni  e i nobili  della 
provincia , la  seconda  ostinatamente  debellò  per  guattro  anni , ma 
in  breve  fu  deposto  e in  una  battaglia  centra  Alberta  Duca 
d’Austria  fu  spento.  Promosse  però  anch’egli  e confermò  la  pace 
pubblica  ; nei  comhj  di  Eslinga  del  lagS  stabili  pure  la  pace  tra 
tutti  i dissidenti  della  Svevia,  e in  quell’anno  una  Costituzione 
pubblicò  rispetto  alle  isole  formate  dalle  correnti  del  Reno.  Fu 
allora  eletto  e coronato  Alberto  I.  Austriaco , figliuolo  di  Rodolfo, 
che  guerra  sostenne  col  Duca  di  Baviera  e cogli  Ungheri  per  coii- 
troTcrsic  nate  intorno  ai  confini.  La  pace  fu  con  tutti  couchiusa, 
ma  molte  città  dell’ Ungheria  Allicrto  riuni  al  suo  dominio.  Si 
tentò  pure  sotto  quel  regno  di  rivendicare  all’imperio  tutta  l’Olanda, 
dacliè  morto  era  l’ultimo  Conte  di  quella  provincia,  Guglielmo; 
non  lunga  fu  la  guerra  per  quel  motivo  suscitala , e Giovanni  Conte 
dcirAnnovia  l’ Olanda  riconobbe  in  feudo  dall’  impero.  Tentò  al- 
tresì Alberto  di  appropriarsi  lutti  i pedaggi  sul  Reno  ; guerreggiò 
da  prima  con  Venceslao  Re  di  Boemia , alcune  terre  di  quel  regno 
reclamando;  poi  coi  Boemi  che  un  successore  dato  avevano  a Ven- 
ceslao senza  il  di  lui  consentimento,  e finalmente  tutta  la  Boemia 
conquistò  c il  regno  ne  assegnò  a Rodolfo  Duca  d’Austria  suo  fi- 
gliuolo, trasferendo  la  prima  volta  il  dominio  della  Boemia  ai 
Teutonici.  Infelice  fu  la  di  lui  spedizione  contra  il  Marchese  Fe- 
derico Admorso  di  Misnia;  in  quella  guerra  ei  fu  ucciso,  e il 
Marchese  suddetto  non  solo  guadagnò  tutta  la  Turingia  e la  Misnia, 
ma  anche  diverse  città  che  all’  impero  appartenevano.  Si  pensò 
ancora  sotto  quel  regno  a stabilire  un  principato  nell’ Elvezia,  ma 
alcune  città  ricusarono  il  dominio  imperiale , e dopo  certo  Crislero 
sorse  il  celebre  Guglielmo  Teli,  che  il  fondamento  gettò  della  li- 
bertà e della  Confederazione  Elvetica.  Per  la  morte  di  Alberto 
grande  contesa  nell’impero  suscitossi  tra  Federico  Austriaco  figliuolo 
^ Alberto  e Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,  che  di  elevare  a 
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quella  JlgnilÀ  stuiliavasl  il  di  lui  fratello  Carlo  j iu  mezzo  a quelle 
ilis&cusioni  eletto  fu  e coronato  Enrico  VII.,  figliuolo  di  altro  En- 
rico Conte  di  Lnlzcnburgo.  Di  questo  altro  non  noteremo,  se  non 
che  guerra  ebbe  a sostenere  contea  1 Treeiresi  che  i tributi  con- 
sueti ricusaTano;  i privil<^j  confermò  della  chiesa  di  Colonia  e 
quelli  pure  degli  Svizzeri^  lottò  coi  Couli  di  Wirlembcrga  che  le 
città  della  Svevia  infestavano,  il  figliuolo  suo  Giovanni  creò  Duca 
di  Lussemburgo,  e rinvestitura  concedette  ai  Duchi  dcirAiislriu 
nei  comizj  di  Spira  deiranno  iSoq,  come  in  quelli  di  Francofoiic 
eresse  il  priuclpato  di  Heiiuebcrg,  e passò  poscia  a guerreggiare 
in  Italia , ovo  mori  non  lungi  da  Siena. 

!Nuovc  dissensioni  nacf|uero  per  reiezione  all’ imperio  tra 
Federico  Austriaco  c Lotlovìco  il  Ba^^arot  dei  quali  il  primo  fi- 
gliuolo  era  dell’Imperatore  Alberto,  il  secondo  di  altro  Lodovico  *^ **’'"'* 
detto  il  Severo,  Duca  di  Baviera  c Conte  Palatino  del  Reno,  c 
abbiatico  per  parte  della  madre  di  Rodolfo  di  Augsburgo.  Guerreg- 
giato aveva  questi  dì  già  coi  Duchi  dell’Austria,  suoi  cugiui,  u 
su[>crati  gli  aveva,  in  forza  diche  tuttala  Bassa-Baviera  aggiunta 
aveva  ai  suoi  dominj  come  tutore  dei  figliuoli  di  Stefano  Re 
d’Uugbcria.  Contenziosa  tuttavia  fu  la  elezione  fatta  iu  Francoforle 
dopo  la  morte  di  Enrico  VII.,  perchè  alcuni  Elettori  Federico 
Austriaco  favoreggiavano,  ma  una  lega  formata  avevano  fra  di 
loro  Lodovico  il  Bas^aro  e H Palatìuo  Rodolfo.  Un  esercito  mosse 
il  primo  alla  volta  di  Francoforte,  ma  vietato  csscodogU  Piugresso 
nella  città,  accampare  si  dovette  su  l’opposta  riva  del  Meno,  Lo- 
dovico fu  eletto  da  soli  cinque  Elettori,  perchè  gU  altri  interve- 
nuti non  erano,  ma  Federico  nel  suo  campo  riuui  il  Vescovo  di 
Colonia,  Rodolfo  Elettore  di  Sassonia,  Enrico  Duca  di  Carintia 
che  il  suffragio  prestava  come  preteudente  al  regno  di  Boemia,  ed 
altro  Eurico  detto  Senza  Terra  y fratello  dell’Elettore  di  Bramle- 
burgo,  il  quale  come  Conte  di  Lansberg  relcltorato  afletlava,  c 
da  essi  fu  eletto,  notificata  essendosi  anche  la  elezione  stessa  al 
Papa;  e l’uuo  c l’altro  di  que’ Principi  coronati  fui-ono,  Pauo 
in  Benna  dal  Vescovo  dì  Colonia,  Taltro  in  Aquisgrana  da  quello 
di  Magonz.i.  Tulle  le  città  del  Basso-Rcno  le  parli  leunero  di  Lo- 
dovico, quelle  deirAUo-Reno  per  Federico  dichiararonsi.  Ma  ben 
presto  si  venne  a guerra,  e le  armi  di  Federico,  dopo  di  avere 
devastato  il  territorio  di  Spira  e molte  città  della  Baviera , rivolto 
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furono  oontra  gli  5i  ixseri , afHncliò  questi  Federico  come  legittimo 
Re  riconoscessero.  La  lega  allora  degli  Svizzeri  o almeno  delle  città 
di  Uri,  di  Swit  e di  Undcrwald,  che  temperarla  era  da  prima,  venne 
dichiarata  perpetua,  e invalse  allora  là  denominazione  di  Svizzeri. 
Foco  felici  furono  contra  di  essi  le  armate  dell’Àustriaco  ; ma  mentre 
Federico  strigneva  d'assedio  Eslinga  e Spira,  e la  Baviera  inva* 
deva,  rotto  fu  presso  Mùldorf  dalle  armi  di  Lodovico  c fatto  pri- 
gioniero, c la  pace  si  stabili  secondo  alcuni  scrittori,  rinunziando 
Federico  all' imperio  c ritenendo  l'uno  c l'altro  il  titolo  di  Re 
dei  Romani,  sebbene  altri  sostengano  che  il  solo  Federico  dopo 
il  trattato  d'Ulina  rioipcrio  reggesse.  Allora  al  figliuolo  di  Lodo- 
vico  fu  conferito  il  vacante  elettorato  di  Brandeburgo.  Ma  ben 
presto  morirono  Federico  c Leopoldo  suo  fratello,  e Ottone  altro 
fratello  loro  le  armi  impugnò.  Citato  Lodovico  in  Àvigoone,  non 
comparve  e fu  scomunicato,  ma  molti  pigliarono  la  sua  difesa,  c 
invano  tentò  il  Papa  di  deferire  T imperio  a Filippo  il  Dello.  Lo- 
dovico fu  anche  coronato  in  Roma,  ed  allora  il  celebre  Gastruccio 
investì  del  vicariato  di  Lucca  c vessillifero  nominollo  dell' imperio. 
Tentò  anche  Giovanni  Re  di  Boemia  di  togliere  all’  Imperatore 
ITtalia,  ma  ben  presto  con  esso  si  riconciliò,  c i Duchi  della 
Bassa-Baviera  e le  città  della  Svevia  ridotte  furono  a pace  e con- 
cordia. Nuova  guerra  insiirse  col  Re  di  Boemia,  che  gli  Austriaci 
privare  voleva  d^  ducato  della  Carintia,  altra  contesa  con  Enrico 
Duca  di  Baviera;  finalmente  per  la  morte  del  Duca  Giovanni, 
Lodovico  ai  suoi  domlnj  aggiunse  per  diritto  ereditario  la  Bassa- 
Baviera.  Non  parleremo  della  nuova  citazione  dell'  Imperatore  in 
Avignone  fatta  da  Clemente  VII.,  nè  <lella  nuova  scomunica  da 
quel  Papa  centra  di  esso  lanciata,  c solo  acceuncrcmo  che  quel 
Pontefice  tentò  di  innalzare  all’  imperio  Carlo  di  Boemia.  Vennero 
dunque  quc'duc  Princìpi  a guerra,  ina  io  quel  mezzo  Lodo- 
vico  morì,  e gli  storici  notarono  che  egli  il  primo  posta  aveva 
la  sede  nelle  sue  terre  ereditarie;  che  il  ducato  eretto  aveva  della 
Celdrìa,  promulgata  la  pace  pubblica,  e col  matrimonio  di  Mar- 
gherita Maultasca  coi  figliuolo  suo,  nominato  pure  Lodovico,  acqui- 
stata aveva  l' Olanda. 


In  breve  periodo  veggonsi  ancora  succedere  due  Imperatori, 
Carlo  IV.  e Guntero  di  Schwartzburgo , sotto  i quali  alcuni  po- 
litici cangiamenti  si  videro  nell' impero  CcrmaDico.  Carlo  IV.  dopo 
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la  sua  elezioDc  entrò  nella  Baviera,  c ricevuto  fu  nella  Svevia  e 
nella  Franconia,  ma  intanto  altri  Princìpi  T impero  offerivano  ad 
Edoardo  Re  d’Inghilterra  e a Federico  Conte  di  RIisnia,  cd 
eletto  si  vide  dopo  la  rinunzia  di  quest’ultimo  Cuntcro  Conte  di 
SebwarUburgo,  uomo  forte  e bellicoso.  Siccome  però  al  partito  di 
Carlo  tenevansi  tuttora  il  Marchese  di  MIsuia,  i Laodgravj  e i 
Conti  della  Turingia  e 1*  Elettore  di  Treverl,  riunirono  i due  con- 
teudeuti  le  loro  armate,  e mentre  Carlo  ricevuto  era  in  Magonza, 
Guaterò  in  Altavilla  risedeva.  Allora  a Lodovico  di  Brandeburgo 
fu  concedala  la  contea  del  Tirolo,  c questi  la  pace  conciliò  tra 
Carlo  e Guotero,  il  quale  di  là  a poco  morì.  Carlo  nuovi  pedaggi 
accordò  ai  cittadini  di  Francoforte  sul  Reno,  che  però  furono  di 
nuovo  soppressi;  ì tumulti  compose  insorti  nella  Marca  di  Brau* 
deburgo,  guerreggiò  coi  ff^iriemberghesi  e coi  Tigurini,  e la  pace 
generale  della  Svevia  stabili;  dopo  le  sue  spedizioni  in  Italia,  guerra 
sostenne  pure  nel  Brabante  e di  nuovo  coi  ìVtrtemher^hesi\  la 
Marca  Brandeburghese  pacificò,  troncando  la  controversia  che  in> 
sorta  era  intorno  alla  successione  a quello  Stato;  fu  coronato  an« 
cora  Re  di  Arlcs;  approvò  le  nuove  alleanze  conchiuse  tra  varie 
città  e varj  Principi  della  Germania;  pose  mauo  anche  alle  con> 
troversie  insorte  per  la  successione  nelle  terre  di  Luneburgo  e 
lasciò  che  1* Elettore  Vcoccslao  Duca  di  Luneburgo  si  intitolasse; 
nei  solenni  comt^‘  di  Francoforte,  in  cui  fu  coronato  Re  de’ Co- 
muni il  di  lui  figliuolo  Vcoceslao,  giudicò  la  grande  contesa  che 
insorta  era  per  la  successione  all’ elettorato  di  Sassonia;  confermò 
1’ alleanza  stretta  da  molte  città  della  Svevia,  affinchè  daU’impero 
non  mai  si  staccassero;  nuovo  illustri  dìgiiilà  creò  ocU’ imperio, 
e 1 Conti  Megapolitani  c i Marchesi  di  Giuliers  elevò  al  grado 
di  Duchi,  come  Princìpi  dell’imperio  creò  i Burgravj  di  Norim- 
berga e i Conti  di  Nassau.  Ad  Alberto  Duca  di  Baviera  fiual- 
mente  accordò  le  contee  dell’ Ilaiuaut,  deli’ Olanda  , della  Zelanda 
e la  signoria  della  Frisia.  Intento  egli  era  a dilatare  il  suo  patri- 
monio , c già  ricevuto  avendo  iu  feudo  il  ducato  della  Slesia,  riu- 
nito lo  aveva  alla  Boemia,  al  fratello  suo  la  Moravia  ooocedendo , 
purché  le  terre  cedesse  da  esso  in  Boemia  possedute,  allorché  sor- 
preso dalla  morte,  uon  potè  che  rapidamente  dividere  gli  Stati  tra  i 
figliuoli  suoi.  Nuove  forme  assunse  sotto  di  esso  il  diritto  pubblico 
Germanico  per  lo  stabilimeuto  della  celebre  costiluzioue  delta  la 
Bolla  d'oro. 
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Successore  ebbe  egli  Venceslao,  che  li  regno  Germanico  con 
« quello  8clla  Boemia  riunì  ; ma  non  mai  fu  tanto  agitato  Vim« 

peno  quanto  sotto  il  di  lui  governo,  nè  mai  tanta  energia  svi> 
lupparoDo  gli  Elellori,  i Principi  c le  città  di  quella  regione. 
Mentre  le  prede  c le  rapine  nei  diversi  Stati  giornalmente  molti- 
plicayansi,  c mentre  Venceslao  slndiavasl  di  troncare  lo  scisma 
insorto  tra  Urbano  VI.  c Bouifacio  IX.,  sorgevano  nella  Germania 
nuove  società  e nuove  alleanze;  quella  tra  le  altre  concbiusa  tra 
le  città  del  Keno  c della  Svevìa  Dell’ anno  i38i,  diretta  a sminuire 
il  potere  dei  Ducili  della  Svevia  c della  Baviera  ; quella  per  soli 
cinque  anni  formata  tra  le  città  stesse  della  Svevìa  coi  Palatini 
del  Reno,  i Marchesi  di  Radon  cd  altri  Prìncipi,  c la  società  detta 
Leonina^  formata  nella  Vcltcravia,  non  che  quelle  di  5,  Giorgio 
e di  5.  Gug/ieZmo,  nella  seconda  delle  quali  riunita  crasi  la  no 
Lillà  del  Reno,  c quella  dei  Cornuti,  stabilita  nella  città  di  Wclzlar, 
alla  quale  poi  si  unirono  molte  città  c quella  tra  T altre  di  Ra- 
iìsboua.  Favoreggiava  da  priucìpio  Venceslao  quelle  società,  perchè 
Icmpcravasi  con  esse  il  potere  delle  città  e dei  Principi , e quindi 
il  suo  ìngrandivasi;  ma  la  forza  di  quelle  unioni  che  di  continuo 
aumcntavasi.  Io  indusse  a pubblicare  nel  i383  la  pace  di  Norim- 
berga, dicliiarando  che  tutti  gli  Stati  in  quella  pace  compresi 
entrare  non  potessero  in  alcun’ altra  società.  In  quattro  classi  divise 
erano  le  città  c gli  Stali,  che  di  quella  pace  fatte  erano  partecipi, 
e di  là  crcdesl  derivala  la  divisione  della  Germania  in  circoli,  il 
che  sommamente  alleiidìbìle  riesce  per  il  sistema  geografico  di  quella 
regione  nell’ età  di  mezzo.  Alcuni  Principi  nell* anno  i384  stabilita 
avevano  una  particolare  società  in  Eidclbcrga,  c quella  pure  fu 
ammessa  alla  unione  fatta  in  Norimberga  che  per  questo  appunto 
fu  per  tre  anni  prorogala.  ISIa  le  città  in  gran  numero  stretta 
avevano  nuova  alleanza  nella  città  di  Costanza,  e a questa  con- 
corse erano  anche  varie  città  degli  5i’izzeri , come  Zurigo,  Soletta, 
Berna , Lucerna  c Zug,  e nell*  anno  seguente  rìuuironsi  di  nuovo 
alcuni  Principi  ed  alcune  città,  che  giudici  deputarono  al  mau- 
teuimento  della  società  medesima,  c prorogata  fu  anche  l’ alleanza 
Ira  i Principi  e le  città  della  Svevia,  della  l'ranconia  c della  Ba- 
viera, nella  quale  Venceslao  stesso  venne  compreso.  Insorsero  allora 
le  città  federate  contra  i Conti  dì  ‘VVIrtembcrga , c quelle  di  Ma- 
gonza, di  Spira  c di  Vormazia  conira  i Conti  Palatini  ; ma  ben 


Digitized  by  Coogle 


I 


DEL  MEDIO  EVO.  5o9 

presto  yinll  furono  dall* una  e dall* altra  parte  gli  insorgenti,  e 
le  città  di  nuovo  confuse  si  videro,  sciolte  essendo  le  loro  alleanze 
per  autorità  e per  maneggio  dei  Principi.  Venceslao  da  prima 
mostrò  di  proteggere  le  città  della  Svevia,  poi  si  diede  al  partito 
dei  Principi,  e questi  si  ingrandirono  con  detrimento  delle  città 
medesime.  Nc* comizj  di  Egra  deiranno  1889,  Venceslao  tutte  le 
società  eie  alleanze  riprovò  come  illecite,  il  olic  tuttavia  non  im- 
pedi che  nell’ anno  seguente  nuova  unione  col  patto  di  ajulo  vi- 
cendevole non  si  formasse  tra  Vernerò  di  Treveri,  Federico  di 
Colonia  e Ruperto  Palatino,  pigliato  essendosi  il  pretesto  di  op- 
porsi con  quella  alle  società  straniere  c a quelle  singolarmente  degli 
Italiani.  NeirAlta-Gcrmania  al  tempo  stesso  sussisteva  una  società 
detta  degli  Schlegerer^  die  per  lungo  tempo  era  sLila  dall’Impe- 
ratore assistita  con  danaro  c anche  colla  designazione  di  nn  capo; 
ma  siccome  molesta  riusciva  a molti  Principi,  questa  pure  fu  di- 
sciolta, benché  nell* anno  seguente,  malgrado  l’avversione  di  molli 
Principi , si  rinnovasse.  Guerreggiava  intanto  Leopoldo  jlustriaco 
cogli  Svizzeri,  ma  esito  infelice  ebbe  quella  guerra,  bencbè  molti 
Conti  del  Reno  si  fossero  3i\VJustriaco  riuniti.  Venceslao , sebbene 
invitato  più  volte  a recarsi  nella  Germania , nella  Boemia  stabilita 
aveva  la  sua  sede,  c di  molte  fortezze  circondato  erasl  onde  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  ; questo  però  non  impedì  che  i Boemi 
irritati  dalle  sue  crudeltà  non  insorgessero,  c in  un  carcere  squal- 
lido non  io  confinassero,  d’onde  colla  fuga  salvossi.  Vicario  nella 
Germania  fu  allora  costituito  il  Palatino  Ruperto,  ma  Venceslao 
fu  di  nuovo  imprigionato  c posto  sotto  più  severa  custoiUa  dal 
fratello  di  quel  Vicario  medesimo  e dai  Marchesi  dlMisnia,  c da 
Fraga  fu  segi'ctamentc  trasportato  a Vienua  e affidalo  alla  guardia 
di  Alberto  Austriaco,  dalla  quale  tuttavìa  si  sottrasse  c tornò 
nella  Boemia,  d’onde  il  titolo  c le  insegne  ducali  trasmise  a Giovanni 
Galeazzo  f^isconli  Duca  di  Milano.  Gli  Elettori  intanto  una  al- 
leanza segrcUmcntc  centra  Venceslao  formavano,  e nei  varj  comizj 
in  quella  occasione  tenuti  fu  egli  dall’ imperio  dcposlo,  sebbene 
molti  Princìpi  e molte  città  non  sì  staccassero  giammai  dal  suo 
partito.  Ma  la  di  lui  morte  in  breve  avvenuta  troncò  le  contro* 
versic,  e nei  comizj  di  Francoforte  fu  tentata  reiezione  di  Fede- 
rico di  Brunswick,  che  però  io  breve  morì  aneli* esso  e nel  no* 
vero  degli  Imperatori  non  fu  riteoulo,  perchè  eletto  vivente  ancora 
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VeDCCsIao , c negli  atti  puhbUci  altro  titola  non  assume  se  non 
^ che  quello  di  Duca. 

Eletto  fu  allora  il  Palatino  Ruperto,  dettoli  Severo  da  alcuni, 
da  altri  il  Clemenle,  figliuolo  di  altro  Ruperto  detto  il  Tenace, 
benché  molti  Principi  e quelli  specialmente  d’ Italia , la  fede  loro 
mantenere  volessero  al  deposto  Venceslao,  e altri  elevare  all’im- 
periale digniti  Jodoco,  Marchese  della  Moravia,  detto  il  Barbato, 
nipote  di  Carlo  IV.  Non  ricevuto  quel  Principe  in  Aquisgrana  , 
coronato  fu  in  Magonza , e nei  comizj  di  Norimberga  dichiarò  di 
volere  riunire  all’imperio  la  città  di  Milano,  e Vicario  generale 
dell’  imperio  stesso  costituì  il  figliuolo  suo  Lodovico  il  Barbato  ; 
ma  vinto  presso  il  lago  di  Garda,  ritornare  dovette  inonorato  in 
Trento  c quindi  nella  Germania,  nell’Italia  costituendo  soltanto 
diversi  vicari  imperiali.  Tentò  egli  altresì  con  successo  egualmente 
infelice  di  rivendicare  all’ impero  il  Brabante;  più  fortunato  fu 
nelle  guerre  conira  i Marchesi  di  Baden  c i Conti  di  Ravenstein, 
che  alla  suggezione  ridusse,  e finalmente  un’alleanza  conira  di  esso 
formossi  tra  i Marchesi  di  Baden,  i Conti  di  Wirtemberga , la 
città  di  Strasburgo  e molte  altre,  tra  le  quali  quella  di  Magonza 
protestava  non  essere  punto  l’ alleanza  medesima  all’ Im(ieratore 
avversa.  Tentò  egli  bensì  di  riunire  que’ confederali  in  varj  co- 
mizi, ai  quali  non  comparvero,  necessaria  reputando  la  di  lui 
presenza  c rifiulaiulo  essi  al  tempo  stesso  di  rimettersi  alla  deci- 
sione dei  primarj  Principi  dell’ imperio;  il  Vescovo  di  Magonza  e 
Ulrico  di  Bergheim  moli  ostili  disponevano  e l’Imperatore  aper- 
tamente sfidavano,  e questi  a vicenda  guerreschi  preparativi  mac- 
chinava, allorché  in  mezzo  a questi  morì,  odioso  divenuto  a tulli 
gli  Stati  della  Germania.  Di  esso  tuttavia  notossi  che  la  integrità 
dei  diritti  dcH’im[>era  conservò  come  etano  stati  da  Carlo  IV. 
stabiliti,  che  molli  privilegi  conccdclle  ai  Vescovi  di  Colonia  o 
ad  altri  Elettori,  e che  nelle  sue  costituzioni  sovente  alfettò  di 
riferirsi  al  diritto  feudale  dei  longobardi. 

Sifimonj,  Ruperto  succedette  Sigismondo,  uno  dei  figliuoli  di  Carlo  IV. 

che  Marchese  essendo  di  Braiideburgo  e Re  dell’ Ungheria , guer- 
reggiato aveva  infelicemente  coi  Turchi,  e dagli  Ungheri  stessi  era 
stato  latto  prigioniero,  poscia  liberato.  Già  vedemmo  che  durante 
le  contese  degli  Stati  con  Venceslao,  era  stato  Sigismondo  eletto 
Imperatore  iusicme  con  Jodoco,  e la  elezione  di  quest’ultimo  di- 
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cerasi  approvata  dallo  stesso  VenccsUo,  cosìccbè  tre  Sovrani  se» 

devano  ad  un  tempo,  e dall’ Avenlìno  fu  detto  in  queU’ epoca  tri-  | 

cipitc  r impero.  Morto  però  essendo  Jodoco,  Cesare  fu  di  nuovo  j 

dichiarato  Sigismondo,  e coronato  in  Aquisgrana,  al  Palatino  Lo-  ! 

dorico  confermò  il  diritto  doli*  elettorato.  Di  già  aveva  egli  mo-  ♦ 

strale  sollecite  cure  per  la  pace  pubblica  della  Cennania,  ma  | 

distratto  fu  dalle  controversie  e dalle  guerre  suscitate  dagli  Ussiti^  ’ 

dai  suoi  viaggi  in  Francia  cd  in  Inghilterra,  dalle  cure  pigliale  j 

per  il  Concilio  di  Costanza  c dalle  contese  insorte  tra  i Principi 
e i popoli  della  Boemia,  benché  investito  c coronalo  fosse  Re  della 
medesima.  Venuto  finalmente  a pace  coi  Boemi  c coronalo  in 
Milano  c in  Roma , altro  piu  non  fece  nella  Germania  se  non  che 
conferire  illustri  dignità,  tra  le  quali  il  vicariato  dell’ impero  al 
Duca  di  Savoja,  e il  marchesato  e l’elettorato  di  Brandchurgo  a 
Federico  Burgravio  di  Norimberga,  il  ducato  della  Savoja  ad 
Amedeo  Vili,  che  da  prima  aveva  il  solo  titolo  di  Conte,  la  stessa 
ducale  dignità  ai  Conti  di  Cleves;  c fiualmcntc  P elettorato  di 
Sassonia  trasportò  dalla  linea  Ascania  a quella  dei  Duchi  Sassoni- 
Lauenburgìci,  e quello  di  Brandeburgo  a Federico  il  Bellicoso  ^ 

Marchese  della  Mìsnia  c Landgravio  della  Turingia.  Troncò  pure 
c compose  le  controversie  insorte  intorno  al  ducato  di  Baviera; 
editti  di  riforma  pubblicò  onde  togliere  di  mezzo  i gravami  pro- 
posti dalla  nazione  Germanica  centra  il  Papa  c l’ Imperatore  me- 
desimo, c mori  dopo  di  avere  le  insegne  imperiali  da  un  castello 
della  Boemia  trasportate  in  Norimberga. 

Finisce  con  questo  Imperatore  il  periodo  Austrìaco-Lusscm- 
burgìoo,  e comincia  il  periodo  Austriaco  con  Alberto  V.  tra  i Duchi  jf}, 

d’Austria,  II.  tra  gli  ImjKnitori,  genero  del  defunto  Sigismondo. 

Nella  storia  però  di  questo  altro  non  si  trova  di  not.'ibilc  se  non 
che  la  riunione  dei  comizj  da  esso  fatta  in  Norimberga  nell’ anno 
1438,  c la  divisione  dell’ impero  in  circoli  solennemente  stabilita. 

Mori  egli  mentre  la  guerra  nell*  Ungheria  mossa  aveva  ai  Turchi, 
e successore  ebbe  Federico  III.,  da  alcuni  scrittori  detto  il  IV., 
da  quelli  cioè  che  tra  gli  Imperatori  annoverano  Federico  il  Bello^ 
e V.  da  coloro  che  nella  serie  Inseriscono  Federico  di  Brunswick. 

Figliuolo  era  egli  di  Ernesto  Ferreo  della  lìnea  Stiria,  e ni- 
pote di  Leopoldo  111.  detto  il  Probo,  Governata  aveva  l’Austria 
come  tutore  di  Lodovico  jiastriaco,  cd  eletto  Imperatore,  volse 
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r animo  egli  pure  alla  riforma  politica  della  Germania.  Sebbene 
duoque  una  guerra  sostenesse  col  fratello  Alberto,  nei  comizj  di 
Francoforlc  la  pace  pubblica  stabili  sotto  il  titolo  di  ri/brmo  ; tolse 
gli  abusi  del  giudìzio  segreto  dello  festfalico,  la  giurisdizione  li- 
mitando de’  giudici  che  più  eleggere  non  polcvansi  se  non  che  tra 
persone  oneste  e capaci,  e in  que’comi^'  fu  stabilita  altresi  la 
riforma  delle  monete.  Distratto  sovente  dagli  affari  ecclesiastici  e 
dagli  scismi  Papali , guerreggiò  cogli  Svizzeri  e coi  Francesi , e cogli 
uni  e cogli  altri  pacificossi;  diede  mano  alla  elezione  dì  Ladislao  I 

di  Polonia  in  Re  d’Ungheria;  guerreggiù  egli  pure  coi  Turchi  e ' 

fu  sconfitto  a Varna;  la  corona  di  Boemia  ricusò,  mentre  eletto  i 

era  con  Alberto  il  Bamro  pure  renucntc,  cosicché  investito  ne  fu 
poscia  Ladislao;  cura  pigliossi  altresì  delle  cose  Italiche,  e tron- 
care volle  le  controversie  insorte  per  la  successione  al  ducato  di 
Milano  che  riunire  voleva  agli  Stati  suoi,  ma  che  invece  passò 
agli  ^orza  piT  non  essere  giunte  in  tcjnpo  le  sue  truppe;  la  pace 
conchiuse  Ira  i Marchesi  di  Brandehurgo,  i Conti  di  Wirlemherga 
ed  altri  Principi,  che  a guerra  ajicrta  venuti  erano  con  varie  cillù 
imperiali.  Nou  appartengono  all’ istituto  nostro  le  gesta  di  Fede- 
rico in  Italia,  e «otcrcino  soltanto  che,  insorta  essendo  guerra  tra 
gli  Ungheri  e gli //us/rioci,  1*  Imperatore  fu  assediato  in  Ncusladt  ; 
che  nei  comiry  di  Norimberga  e di  Fraucoforte  degli  anni  i456 
e 1457,  dagli  Elettori  fu  disposto  del  titolo  di  Re  dei  Romani 
anche  conira  il  volere  dell’Imperatore  mcilesimo;  che  di  nuovo 
si  proposero  sotto  cpiel  regno  i gravami  della  nazione  Germanica 
eontra  il  Papa;  che  si  composero  le  controversie  insorte  per  l’ere- 
dità di  Ladislao,  e Re  della  Boemia  si  eles«:  Giorgio  Podiebradio, 
deir  Ungheria  Mattia  Corvino;  come  pure  (pielle  dei  Conti  di 
Donawerlh'e  quelle  del  vescovado  di  Magonza  tra  Diclcro  di 
l»enil>crg  e Adolfo  di  Nassau;  clic  sotto  <|ucl  leguo  i Duchi  d’Austria 
il  titolo  assunsero  di  Arciduchi",  che  P impero  ambirono  Giorgio 
Re  della  Boemia  e Lodovico  XI.  Ile  di  Francia;  che  grandi  guerre 
sostenne  Federico  con  Alberto  , cou  Lodovico  il  Dauiro 

e con  Federico  Palatino,  non  terminate  se  non  che  colla  pace 
pubblica  proclamata  nei  comizj  in  varie  città  tenuti  negli  anni 
1466  e 14^7-  Mentre  non  Iratlavasi  in  Europa  e nella  Germania 
specialmente,  se  non  ebe  dì  spedizioni  contea  ì Turchi,  maccliina- 
vano  di  nuovo  gli  Elettori  di  privare  P Imperatore  della  sua  di- 
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gnìlà;  fa  tatUiTÌa  la  pace  pubblica  <U  duoto  stabilita  per  quattro 
anni,  e intanto  si  trattò  la  causa  della  successione  nel  regno  di 
Boemia  che  nei  comizj  di  Norimberga  fu  conceduto  a Ladislao; 
a Carlo  Duca  di  Borgogna  fu  dall’Imperatore  ricusato  il  tìtolo  di 
Re,  e a Cristiano  I.  Re  di  Danimarca  nel  comizj  di  Rotteinburgo 
fu  accordato  il  ducato  dell’  Olsazia.  Benché  la  pace  pubblica  fosse 
di  nuovo  proclamala  in  Augusta  e proscritto  il  Palatino  Feilcrico, 
ardeva  tuttavia  la  guerra  con  Carlo  di  Borgogna,  e malgrado  la 
pace  conchiusa  tra  Carlo  e Federico , continuarono  ancora  le  osti* 
lità  tra  Carlo,  i Lorenesi  e gli  iSt-issen.  I fatti  successivi  di  questo 
regno,  la  guerra  Ungarica  con  Mattia  Corvino,  la  guerra  coi 
1* alleanza  Svevica,  ed  altri  simili  avvenimenti,  appartengono  piut* 
tosto  a Massimiliano,  figliuolo  di  Federico,  già  eletto  e coronato 
Re  dei  Romani  che  non  al  padre  suo;  dee  tuttavìa  notarsi  che 
Federico,  ansioso  di  estendere  i suoi  domioj,  a questi  aggiuguerc 
volle  alcune  contee  vacanti  per  la  morte  dei  loro  feudatarj;  ebo 
nei  comizj  tenuti  in  Francoforte  nell*  anno  1489  divisi  furono  gli 
Stati  iu  Ire  diversi  collegj , e formata  fu  una  nuova  matricola  dei 
Prìncipi  ; che  allora  non  solo  la  famìglia  Austriaca  ottenne  il  ti- 
telo  Arciducale,  ma  ingrandite  furono  altresì  le  case  di  Sassonia 
e di  Brandeburgo,  acquistato  avendo  la  prima  il  diritto  di  succe* 
derc  ai  Conti  di  GiuUcrs,  la  seconda  quello  dì  succedere  nelle 
terre  Mcgapolitanc  e in  quelle  della  Pomerania.  Conte  dell*  impero 
fu  pure  nomiuato  Ulrico,  Signore  della  Frisia  orientale,  e ad  esso 
assuggctlltì  furono  tutti  i popoli  tra  VAmisia  e il  Wescr.  Quel  reguo 
celebre  per  tanti  grandiosi  avveuimenti,  lo  fu  ancora  perchè  un 
poeta,  detto  Corrado  Celta,  venne  per  la  prima  volta  nella  Ger- 
mania e nei  comizj  di  Coloiiia  con  solenne  rito  incoronato  ; perche 
trovata  fu  nella  Germania  medesima  l’arte  tipografica;  perchè 
scopcùo  fu  il  nuovo  mondo,  alle  quali  cose  agglugnercmo  ancora 
che  aboliti  furono  sotto  Federico  i giuochi  equestri,  volgarmente 
detti  tornei,  il  clic  si  altribni  da  alcuni  scrittori  all’ eccessivo  di- 
spendio clic  que*  giuochi  cagionavano,  da  altri  all’  uso  generalmente 
introdotto  della  polvere  da  cauuonc. 

Con  questa  serie  di  Imperatori  Germanici  compiuta  abbiamo 
la  storia  e insieme  la  descrizione  geografica  della  Germania  del 
medio  evo,  sebbene,  la  massima  seguendo  dall’Eccardo  osservata 
nel  Codice  Diplomatico,  avremmo  dovuto  arrestarci  avanti  la  fine 
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del  secolo  e avanti  il  risorgimento  delle  scienze  e delle  arti  , 

alla  quale  epoca  totalmente  sparirono  i secoli  barbari  dcir  ignoranza 
})cr  aprire  la  strada  a tempi  migliori.  Ma  le  invenzioni  medesime 
delle  quali  si  è fatta  menzione  nel  paragrafo  precedente,  sembrano 
avere  esse  pure  introdotto  un  nuovo  ordine  di  cose,  ed  avere  al 
tempo  stesso  grandemente  contribuito  ad  un  più  generale  incivb 
limenlo  dei  popoli,  per  la  qual  cosa  non  importuno  giudicato 
abbiamo  di  protrarre  alcun  poco  quella  serie,  conducendola  sino 
al  regno  deirimpcratorc  Massimiliano  I. 

Dalla  serie  sin  qui  esposta  dei  Sovrani  che  nel  medio  evo 
ressero  la  Germania,  facile  è il  raccogliere  a quali  vicende  terrU 
tonali  sottoposta  fosse  quella  regione,  ora  limitata  ad  alcune  prò* 
viuciu  colla  divisione  dei  varj  regni,  ora  estesa  ad  amplissimi  con- 
bui.  Lo  Spcoer,  professore  di  Ala,  poscia  di  Witlembcrga,  in  una 
grand*  opera  ha  descritti  i Confini  della  Germania  antica  sino  allo 
stabilimento  dei  regni  Germanici  nelle  Romane  provlucie,  cd  ha 
anche  copiosamente  indicato  lo  stato  e la  condizione  delle  città 
Germaniche  nelle  diverso  età.  Ma  nei  due  primi  libri  egli  non 
ba  trattato  se  non  che  dei  confini  naturali,  dei  monti,  dei  fiumi 
e delle  foreste,  limiti  che  la  politica  de’ secoli  posteriori  al  Ro- 
mano dominio  ha  sovente  sprezzati,  c che  per  conseguenza  sono 
stati  esposti  a continue  variazioni.  Queste  non  ba  egli  toccate  da 
vicino , perdendosi  nella  considerazione  del  confini  rcspetllvi  degli 
nnticlii  popoli,  c in  una  c^apricciosa  divisione  della  Germania  an- 
tica c media,  in  orientale,  occidentale  cd  aquilonare.  Diifuso  si 
è altronde  su  gli  stabilimenti  dei  Germani  oltre  i limiti  della  Oer- 
luaiiia  aulica,  cioè  nella  Sarmazia,  nella  Panuonia,  nel  Norloo  , 
nel  Belgio,  nella  Rczia  e nell’Italia.  Una  Majtpa  geo^ajìca  ha  egli 
esposta  della  Germania  dei  medio  evo,  nella  quale  tuttavia  indi- 
cate non  sono  con  precisione  le  diverse  vicende  di  quella  regione, 
e quindi  fu  d*  uopo  apgiugnerc  una  Tavola  della  Germania  media^ 
quale  Irovavasi  nel  secolo  VI. , e quale  fu  nc’  primi  secoli  susse- 
guenti. Piu  esatto  lavoro  fu  «juello  dell*  Hachenbergìo , professore 
di  Eldelberga,  ebe  nella  sua  Germania  media  tutte  le  variazioni 
espose  avvenute  dai  tempi  di  Trajano  sino  a quelli  di  Massimi- 
liano I.,  col  quale  pure  si  compie  la  serie  da  noi  prodotta  dei 
Sovrani  della  Germania,  cosicché  a un  dipresso  veggonsi  nell*  opera 
nostra  le  vicende  geografiche  medesime  che  l’Hachcubcrgio  nelle 
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sue  Dissertazioni  aveva  raccolte.  Soggiugncrcmo  una  curiosa  os* 
scrvazione  che  ci  fornisce  il  Wcinricbio  iu  una  Dissertazione  in- 
titolata Dei  cordini  della  Germania  non  mai  immutati\  rìoten/Ìone 
del  chiarissimo  autore  quella  è di  provare  che  ritenute  le  diverse 
confìnazioni,  e anche  le  variazioni  dei  coniìni  medesimi  in  varie 
età  avvenute,  nò  la  Germania  antica  fu  mai  più  grande  della  pre- 
sente o sia  della  moderna,  nè  la  moderna  con  tutte  le  sue  vicende 
mai  fu  minore  dcirantìcii. 

Compiuto  non  potrebbe  reputarsi  questo  r.ìgionamcnto,  se 
alcuna  cosa  non  si  esponesse  anche  dello  stalo  naturale  della  Gcr- 
manìa  o sia  della  sua  geografia  fisica  ne*  bassi-tempi.  Già  si  vide 
nella  prima  e seconda  parte  di  quest*  opera,  quali  fossero  i monti, 
i fiumi,  le  selve  di  quella  regione;  dei  monti  non  giova  parlare, 
perchè  di  questi  cantbiati  non  furono  se  non  che  i nomi  ; dei  fiumi 
meno  forse  variarono  i nomi  che  non  in  qualche  parte  il  corso 
c i diversi  canali.  Così  il  Reno  un  solo  alveo  ed  nna  sola  imboc- 
catura aveva  nel  mare,  c nei  tempi  posteriori  respinto  dall’Oceano, 
formò  il  grandissimo  lago  detto  il  Zuiderzee , c diversi  canali  si 
apri  onde  gettarsi  nel  mare,  benché  canali  artificiali  o fosse,  come 
allora  dicevausi  ad  esempio  degli  antichi,  ne*  bassi-tempi  non  si 
scavassero.  Il  Vahal  fu  nominato  poco  avanti  i bassi-tempi  da  SI- 
donio  Apollinare;  il  fiume  Elello  nominato  da  Tolomeo,  chiamossi 
in  appresso  V HI  i il  Nava  di  Tacito  fu  detto  A’ahe;  la  Pronaea^ 
la  iVemero,  la  Alisontia  dei  Latini,  diventarono  il  Pruina  il  Niems 
e VAUitz',  il  Gelbis  fu  detto  Kiel^  \a  Lesura  ilLesery  la  Sulmona 
il  Salm\  il  Druchonus  o Drahonus  il  Traenti' Erubrus  o Erubris 
il  Hoher'i  il  Saraus  il  Sahr.  Le  selve  poco  variarono  di  nome,  se 
non  che  scordati  gli  antichi  nomi  6ì3Iarliana^  di  Baduennafdi 
Luna  ed  anche  di  £'rcmia , quello  si  introdusse  di  *ÌSeZt;a  iVera  che 
il  Cluverio,  come  altrove  abbiamo  notato,  credette  derivato  dalU 
corruzione  di  Martiana  o 3Iarciana,  Ma  quella  selva  che  alti'ove 
vedemmo  attraversare  quasi  tutta  la  Germania  ed  occupare  una 
grandissima  pai’te  della  medesima,  già  più  non  sussìsteva  nella  sua 
integrità  nel  tempo  del  Romano  dominio,  e coir  incremeuto  della 
popolazione  andò  sempre  diminuendosi  di  estensione  uei  tempi  di 
mezzo,  finché  fu  ridotta  a piccolo  spazio  in  confronto  dell’antica. 
Non  è quindi  maraviglia  se  più  trovate  non  furono  in  quelle 
selve  le  fiere  menzionate  da  Cesare  c da  Plinio,  non  gli  uri,  non 
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le  a/cì,  noni  cervi  in  figura  di  buoi  colle  corna  palmate,  non  i 
bisonti^  non  gli  animali  detti  machlis  da  Plinio;  nè  ben  sì  sa> 
prebhc  indicare  d*onde  abbia  tratto  il  Cluverio  la  notizia  che 
tutte  sparite  erano  quelle  belve  ad  eccezione  dei  cavalli  fieri  o 
selvatici,  dei  quali  certamente  nei  bassi-tempi  non  trovasi  fatta 
menzione.  Col  diradarsi  c col  distruggersi  delle  selve,  si  asciu- 
garono altresì  c sparirono  molte  paludi  ; la  coltivazione  si  estese 
dove  in  addietro  vcdcvansl  le  foreste  e i deserti,  c città  popolose, 
e borghi  e villaggi  surscro  nei  luoghi  che  da  prima  nello  stato  di 
selve  e di  palu<ÌÌ  soggiorno  erano  delle  fiere  c per  gli  uomini  af- 
fatto inabitabili.  Diflìcìle  sarebbe  tuttavia  il  trovare  in  oggi  il 
monte  Abnoba,  dal  quale  gli  antichi  facevano  uscire  il  Danubio 
c il  Necker,  il  monte  Mdiboco  c la  selva  Scmana  di  Tolomeo, 
qualora  il  Meliboco  c il  Bioco  de*  bassi-lcrnpi  non  fossero  1*  odierno 
Brockesber^'^  e dilBcile  pure  sarebl>c,  come  altrove  si  notò,  il, tro- 
vare i monti  Suditi^  qualora  non  fossero  gli  odierni  monti  della 
Boemia.  I Carpazj  facilmente  si  riconoscono  nei  Carpates  di  To- 
lomeo, c i monti  Vcnedici  del  medesimo  credere  si  debbono  col- 
locati nella  Prussia.  Kcllà  Germania  Transrenana  minori  variazioni 
subirono  i nomi  dei  fiumi  nei  secoli  di  mezzo,  facile  essendo  il 
riconoscere  nella  ÌMpjùa  il  Lippa , nella  Sala  V Issel , nella  Amisia 
VEms^  nel  Eisurgis  il  //cscr,  che  però  nei  bassi-tempi,  cioè  nella 
Storia  di  Adamo  Bremcnsc,  vedesi  nominato  Pwur<r,c  nella  vita 
di  Bonifacio  Mogoiilino  piu  barbaramente  ^’uaraha;  cosi  facil- 
mente trovasi  VAeder  nell*  antica  Adrana^  V Elba  ncWAlbis  ^ YOder 
nel  Fìadrus'y  strano  riuscendo  soltanto  che  il  Cahtsus  degli  antichi 
scorrente  presso  Lubccca , siasi  nei  tempi  di  mezzo  cambiato  in 
Trave.  L*  aspetto  naturale  dunque  della  Germania  ne*  bassi-tempi 
non  dificriva  ila  quello  de*  tempi  Romani  se  non  perchè  devialo 
si  era  il  corso  di  alcuni  fiumi,  distrutte  craosi  molle  delle  antiche 
selve  e asciugali  alcuni  stagni , con  ohe  non  solamcotc  ingrandita 
crasi  la  quantità  delle  terre  coltivabili,  non  solo  cresciuti  erano 
proporzionatamente  all* incremento  della  popolazione  t luoghi  abi- 
tabili, ma  migliorato  si  era  altresì  notabilmente  il  clima,  il  che 
rende  ragione  ancora  del  cambiamento  di  varie  fìsiche  circoslanae 
e di  quello  avvenuto  altresì  nella  popolazione  c nei  costumi  dei 
varj  popoli  Germanici.  Convengono  anello  gli  scrittori  Tedesobi  e 
spccialmeote  lo  Stiuvio,  che  quanto  alla  Germania  media  o alla 
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geograBa  di  quella  regione  del  medio  evo,  benché  sìa  slata  trattata 
coir  opera  di  uomini  dollissìtni,  non  lo  fu  tuttavia  con  quel  suo 
ce&so  che  da  molti  sarebbesì  desiderato.  Dopo  la  Tavola  Peutin- 
gerìona,  pochissime  mappe  geografiche  sì  videro  sino  all’Ortclìo, 
ohe  al  dire  del  Cellario  un  tentativo  produsse  bensì,  non  già 
un’ opera  compiuta,  c tentativi  nominare  potrebboDsi  quelli  ancora 
del  Bcrtio,  del  Cluverio  e del  Cellario  medesimo,  ^ligliore  fu  la 
riuscita  di  alcuni  scrittori  che  si  applicarono  a stendere  particolari 
oorografic,  come  lo  Tsebudi  che  illustrò  i contorni  di  Colonia  e 
di  Augusta,  il  Broelmanno  che  ricerche  institui  intorno  la  città 
degli  Ublif  rAUìnglo  che  descrisse  i confini  dei  Baiavi  e del  Jmii, 
e la  Germania  inferiore;  il  Wideburgio  che  trattò  dei  villaggi  della 
Mìsnia,  come  altri  ragionato  avevano  di  quelli  della  Sassonia; 
TBstore  che  limitossi  alla  geografia  dei  bassi-tempi  dcU^ Assia,  il 
Lauenstein  che  descrisse  la  diocesi  di  Ildeshcim , e il  Besselio  che 
trattò  dei  palazzi,  delle  ville  e delle  corti  reali  degli  Imperatori 
Teutonici,  come  pure  delle  contee  e dei  villaggi  del  principato 
di  Anbalt.  Della  geografia  fisica  però  di  quella  età  c della  storia 
naturale  di  quella  regione  pochissimi  sono  i documenti,  benché 
una  lunga  serie  di  scrittori  intorno  ai  monti  della  Germania,  alle 
cave  delle  pietre  ed.  alle  miniere,  alle  selve,  alle  piante  ed  agli 
orti,  al  fiumi,  alle  tenne  cd  alle  acque  acidule,  presentata  abbiano 
nei  loro  catalogi  V Ertzio  e lo  Scheuchzero.  L*Ayrmanno  studiossi 
soltanto  di  trasportare  nell' Assia  il  monte  Tauno , del  quale  più 
volte  abbiamo  parlato,  c su  le  origini  o piuttosto  su  le  scava- 
zioni delle  miniere  Germaniche  fatte  nei  bassi-tempi  occupossi  con 
qualche  frutto  il  Reusch;  nè  tuttavia  chiare  idee  si  hanno  della 
mineralogia  di  qne*  tempi,  della  quale  faremo  alcun  cenno,  allorché 
da  noi  si  tratterà  deli*  ìndustrìa  c delle  arti  di  quell*  cU. 
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La  prima  idea  dì  sistema  politico  e quindi  di  leggi  e di 
governo,  nella  Germania  introdotto  dopo  la  caduta  del  Romano  «ktrmichi 


Digitized  by  Google 


5i8  Govekko  e Lecci  deela  Cerkakia 
imperio,  dee  necessariamente  trovarsi  nell’ epoca  della  Germania 
fr^cica,  cioè  nel  periodo  in  cui  i Re  Francìd  una  grandissima 
porzione  della  Germania  dominavano.  Già  veduto  abbiamo  ebe 
Terra  Salica  era  nominato  un  tratto  di  paese  compreso  tra  la  Loira 
o piuttosto  tra  la  Lemra  fiume  dei  Trefiri,  e la  selva  allora  detta 
Carbonaria,  ebe  parte  formava  deir/drdenna , d’onde  venne  il  nome 
in  generale  di  Salico,  c quello  pure  della  Legge  Salica  che  male 
a proposito  vollero  alcuni  derivare  da  certo  Salagaito  suo  autore, 
di  cui  si  ignora  certamente  la  età.  Nè  tampoco  saremmo  per  ade- 
rite all’ opinione  di  coloro  che  il  nome  di  Salico  supposero  sino- 
nimo di  Aulico,  vedendo  alcuni  illustri  personaggi  c i pili  nobili 
tra  i Franchi  nominati  Salici,  giacché  questa  qualificazione  nacque 
foi-se  in  tempi  posteriori  e in  forza  della  legge  medesima  , che  Au- 
lica detta  non  sarebbesi  in  origine.  La  Legge  Salica  applicata  era 
ad  un  tratto  di  paese,  come  ad  altro  serviva  la  Ripuaria,  e tanta» 
l’ima  quanto  l’altra  antichissime  erano,  vedendosi  ciUte  nei  primi 
capitolari  e opposte  alle  leggi  Romane  e alle  Longobardiche.  La 
Salica  divenne  in  breve  tempo  la  legge  generale  dei  Franchi  i 
d’ uopo  però  è l’ osservare  che  due  diversi  codici  ne  sono  stati 
pubblicati,  l’uno  daU’Erohlo,  tratto  da  nn  manoscritto  della  badia 
di  Fulda,  c questo  ccrtameute  antichissimo;  l’altro  più  recente 
pubblicato  dal  Tilio,  dal  Piteo,  dal  Lindenbrogio  e dal  Baluzio, 
nel  quale  si  trovano  gli  statuti  dei  Re  Cristiani  Clodoveo,  Cbil- 
derico  e Lottano,  e sino  aggiunti  alcuni  capitolari  di  Carlomagno 
c di  Lodovico  Pio.  Le  Leggi  Saliche  più  antiche  scritte  erano  a 
guisa  di  quelle  delle  XII.  Tavole,  il  che  ancora  ci  mostra  che 
una  sjiecie  erano  di  Romana  eredità,  c distinte  in  varj  titoli,  ia 
capi  ed  in  numeri  di  leggi  alla  foggia  del  Digesto.  Kotcremo  di 
passaggio  che  rpiesta  legge,  sebbene  originariamente  scritta  per  i 
soli  Franchi,  fu  estesa  tutUvia  ad  una  gran  parte  della  Germania, 
ad  una  parte  altresì  della  Spagna , c che  presso  1 Franchi  si  man- 
tenne sino  al  secolo  XII.,  mentre  in  alcuni  paesi  dell’Italia  cita- 
vasi  ancora  nel  secolo  XI.,  specialmente  negli  atti  della  celebre 
Contessa  Matilde. 

Lungamente  si  è disputato  della  forma  e dello  stato  del  regno 
del  franchi , pretendendo  alcuni  e tra  gli  altri  il  Fontano  e l’Oto- 
manno,  che  ereditario  non  fosse,  nè  tampoco  monarchico,  appog- 
giali al  principio  che  i Re  di  quella  nazione  creati  erano  e co- 
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•iituitì  col  consenso  del  popolo.  Ma  si  osserva  che  i più  anlìcliL 
•criUori,  come  Àìmoìno  cd  alcune  cronache  citate  dallo  Struvio, 
le  successioni  dei  Re  Franchi  rifcriscoDO  come  avvenute  per  diritto 
ereditario,  c quindi  può  credersi  che  in  tanto  creati  o eletti  fos> 
scro  dal  popolo,  perchè  da  questo  erano  approvati,  confermati  c 
quindi  inaugurati.  Certo  è che  secondo  quelle  aiìticlie  cronache  e 
gli  Annali  Pileanif  i più  antichi  Re,  come  Clotario,  Dagoberto 
cd  altri,  degli  Siali  loro  disposero  con  legge  testamentaria  e i 
successori  loro  altresì  nominarono,  in  mancanza  dei  quali  atti  i 
figliuoli  tra  di  loro  le  terre  divisero,  benché  in  alcune  di  queste 
divisioni  siasi  talvolta  ricercato  il  consentimento  del  jmpolo.  Questo 
però  da  alcuni  si  riguarda  come  un  solo  consiglio  o un  atto  di 
semplice  approvazione,  che  col  moderato  esercizio  del  potere  di 
que*  Princìpi  conciliavasi.  Certo  è pure  che  non  ancora  introdotto 
crasi  il  diritto  di  primogenitura,  e ebe  i Re,  disporre  volendo  degli 
Stati  loro,  un’adunanza  nazionale  convocavano  e col  consiglio 
dei  primati  ì successori  loro  designavano,  affinchè  con  favore  ri* 
cevuti  fossero  dal  popolo,  c col  volo  del  popolo  stesso  confermata 
venisse  la  loro  disposizione.  Ma  gli  csempj  coi  quali  lo  Struvio 
vorrebbe  stabilire  il  diritto  di  ereditaria  successione  c la  monarchia 
assoluta  tra  i Franchi,  sono  tratti  per  la  maggior  parte  dalla  storia 
di  Pipino,  di  Carlotnagno  c di  Lodovico  Pio,  non  già  da  quella 
dei  secoli  precedenti.  Monarchico,  dice  quello  scrittore,  era  il 
regno  dei  i^mncht,  perchè  que*  Sovrani  per  Ubera  loro  volontà  e 
senza  il  consentimento  del  popolo  o degli  ordini,  la  guerra  dichia* 
ravano,  leggi  promulgavano,  c Duchi  e Conti  c magistrati  c giu* 
dizj  stabilivano,  c il  diritto  su  le  cose  ecclesiastiche  c tutti  gli 
altri  diritti  proprj  dcUa  monarchia  esercitavano.  Ma  anche  a*  tempi 
di  Carlomagno  vedesi  il  consentimento  del  popolo  richiesto  nella 
guerra  che  muovere  egli  voleva  ai  iSorsonì,  c soltanto  di  Pipino 
si  narra  che  a richiesta  del  Papa  intrapresa  avesse  la  guerra  contra 
i Longobardi,  nè  per  questo  dagli  storici  si  esclude  che  interpel- 
lato fosse  da  prima  il  popolo  in  qualche  adunanza.  Rispetto  allo 
leggi,  non  si  cita  se  non  che  P esempio  di  Teodorìco  Re  dei 
il  quale  ordinò  che  si  scrivesse  U legge  dei  Franchi,  degli  Ala- 
manni e dei  Baveri,  non  senza  avere  premessa  la  elezione  di  uo- 
mini sapienti,  che  nel  regno  suo  trovavansi  nelle  antiche  leggi 
eruditi,  il  che  equivale  ad  un  consiglio  e al  consentimento  del 
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popolo.  La  creazione  dei  Duchi  c dei  Conti  non  si  appoggia  se 
non  che  ad  un  passo  di  inemaro , il  quale  non  dice  già  che  Car- 
lomanno  per  libera  volontà  gli  eleggesse,  ma  solUnto  che  eleggere 
dovevansi  al  governo  del  popolo  dopo  il  Re  uomini  di  tal  fatta 
che,  senza  alcun  pericolo  del  capo  che  sUbiliti  gli  aveva,  governare 
sapessero  con  giustizia  cd  equità  la  porzione  dei  sudditi  ad  essi 
confidata.  Quanto  ai  magistrali  cd  ai  giudizj,  dei  quali  a lungo 
ha  trattato  il  Conringio,  non  è strano  che  questi  stabiliU  fossero 
dal  capo  della  nazione,  benché  Monarca  assoluto  non  fosse,  come 
non  lo  erano  i capi  o Duci  degli  antichi  popoli  Germani  ; nè  pure 
è strano,  che  nelle  cose  ecclesiastiche  que’ Principi  qualche  auto, 
rilà  esercitassero,  giacché  non  ben  definiti  erano  ancora  i confini 
della  potleslà  politica  cd  ecclesiastica,  o come  si  disse  in  tempi 
posteriori,  del  sacerdozio  c dell’ imperio. 

Tutte  però  le  cose  pubbliche  nei  comizj  o sia  nelle  adunanze 
pubbliche  si  discutevano,  c il  consiglio  dei  diversi  ordini  si  ri- 
cercava, il  che  chiaro  apparisce  da  alcuni  capitolari  di  Carlomanno, 
nei  quali  si  dichiara  che,  temperare  volendo  egli,  cioè  rimettere 
in  vigorè,  la  legge  di  Dio  e la  religione  ecclesiastica,  ( sono  pa- 
role del  testo  medesimo  ) , non  procedette  senza  il  consiglio  degli 
Ottimali,  servi  di  Dio  e del  Principe,  congregali  avendo  anche 
i Vescovi  del  regno  c i sacerdoti  loro  ad  un  Sinodo,  perchè  aneli’ essi 
coi  suggcrimeuli  loro  lo  assistessero.  Nella  antica  vita  di  Lodovico 
Pio  trovasi  scritto  che  gli  Stali  dell’  imperio  o i loro  rappresentanti, 
consiglieri  erano  del  Principe,  c nei  capitolari  di  Pipino  dell’anno 
744,  come  pure  in  altri  di  Carlomagno,  vedesi  chiaramente  che 
que’ Principi  non  procedevano  senza  il  consiglio  non  solo,  ma  nò 
pure  senza  il  consenso  dei  Vescovi,  dei  sacerdoti,  degli  Abati, 
dei  Conti  e di  altri  illustri  personaggi  del  n-gno  ; per  la  qual  cosa 
non  ben  si  vede  con  quale  fondamenta  abbia  asserito  lo  Struvio 
che  il  volo  degli  Ottimati  era  soltanto  consultivo,  e che  il  Re, 
interpellato  avendo  il  sentimento  di  ciascuno,  decideva  come  ad 
esso  piaceva.  Se  il  patto  della  Legge  Salica  fu  promulgalo  da 
Carlomagno  , e i capitoli  aggiunti  alla  Legge  Longobardica  furono 
delti  Sanzione  della  regia  autorità,  queste  frasi  degli  editti  non 
escludono  che  il  consentimento  degli  ordini  si  fosse  da  prima  ri- 
chiesto , e gli  altri  esempj  che  citansi  dell’  assoluto  esercìzio  della 
Sovrana  autorità  senza  la  parabola  degli  Ottimati  o del  jropolo. 
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Don  riguardano  se  non  che  la  sola  autorità  esecutiva»  e quindi 
non  escludono  il  preventivo  concorso  dei  comizj  o delle  assemblee 
generali.  Ma  avvi  ancora  di  più,  ed  è che  i Re  Childerico,  Tco* 
dorico  III.  e Childerico  111.  furono  dal  regno  depostì,  non  già 
per  sedizioni  o congiure  coutra  di  essi  formate,  ma  bensì  per  de* 
crcto  degli  ordini  del  regno,  come  ben  provato  vedesi  daU’Oto- 
mauno.  Può  dunque  accordarsi  allo  Struvio  che  monarchico  fosse 
V imperio  dei  Franchi,  ma  temperato  io  mudo  che  la  libertà  civile 
col  principato  potesse  conciliarsi,  come  già  scritto  aveva  Tacito 
di  alcuni  Imperatori  nella  vita  di  Agricola. 

Due  erano  gli  ordini  nel  regno  dei  il  primo  era  dei 

zemori,  T altro  dei  giuniori,  detti  talvolta  nelle  storie  anche  minori. 
Nel  primo  avevano  luogo  i Vescovi,  gii  Abati,  i Duchi  e ì Conti, 
del  di  cui  consiglio  principalmente  valcvasi  il  Sovrano;  nell* or- 
dine dei  giuniori  entravano  i vicedomini , i vicarj,  i ccntena/y' , i 
capi  dei  gabellieri,  gli  azionary  e tulli  coloro  che  le  cose  pubbliciiu 
amministraudo,  tenuti  erauo  ad  eseguire  le  delcrmiuazioni  dei 
comizj.  Nella  istituzione  dì  Carlomanno  vi  aveva  una  riunione  di 
tulli  i maggiori,  tanto  cltcrlci,  quanto  laici,  e secondo  Incmaro 
i seniori  il  consiglio  formavano,  i minori  ne  ricevevano  gli  ordini; 
vedesi  tuttavia  nella  storia  dei  figliuoli  di  Lodovico  Pio,  che  i 
minori  o i giuniori  ai  maggiori  si  opponevano,  e certa  disposizione 
deridevano  con  dolore  de*  maggiori,  e sotto  Lodovico  Pio  congiunti 
veggonsi  in  un  diploma  tutti  gli  ordini,  e i Vescovi  e i Duchi 
confusi  coi  gabellieri  e coi  gastaldi.  Di  due  sorta  erano  ancora  i 
comizj  dei  Franchi,  e questi  pure  nomiiiavansi  maggiori  c minori. 
Placiti  generali  dicevansi  i primi,  almeno  negli  (Ufi  di  Dagoberto 
e fois* anche  a*  tempi  di  Cariomagoo , e due  sole  volte  all’anno  si 
riunivano;  nella  prima  si  ordinava  tutta  l’amministrazione  del 
regno  per  Panno  avvenire,  o,  come  direbbesi  nel  moderno  liu- 
guaggiu,  si  formava  il  budjet,  il  quale  una  volta  disposto,  cam- 
biato non  era  mai  da  alcun  evento  se  non  che  da  una  urgeuto 
necessità  che  a tutto  il  regno  sensibile  si  reudessc.  In  questo  pla- 
cito raccoglìevansi  tutti  gli  ordini  maggiori  e minori,  Unto  dei 
clierici,  quauto  dei  laici,  e quelle  adunanze  tenevansi  nelle  ville 
reali  o in  un  campo,  che  Marzio  o Madio  appellavasi;  così  al- 
meno si  raccoglie  dagli  Annali  Bertiniani,  da  varie  cronache , dalla 
ttoria  di  Fredegario  e dal  Du-Cangc.  Altra  adunanza  tcnevasi  ncl- 
Europa  Voi.  IV,  66 
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r autunno,  mentre  la  prima  dalle  calendc  di  marzo  protratta  era»! 
talvolta  sino  a quelle  di  giugno.  Ciascuna  claaae  aveva  le  sue  sedi 
separate,  c qualora  sereno  fosse  il  cielo,  sedevano  all* aperto;  in 
caso  contrario  entro  diverse  camere  erano  le  classi  distintamente 
collocate.  Due  di  queste  erano  per  i maggiori  ; nella  prima  rao* 
coglievansi  i Vescovi  e gli  Abati,  nell* altra  ì Duchi  e i Conti, 
e libero  era  ad  essi  lo  interpellare  il  popolo  allorché  lo  bramavano, 
il  die  mostra  clic  gli  ordini  medesimi  il  popolo  tutto  rapprcsen* 
tarano  c in  di  lui  nume  pigliavano  parte  alle  pubbliche  dclibc* 
razioui.  Seduti  nel  campo  o nei  loro  ricettacoli  i seniori,  esami- 
nav.'ino  da  prima  le  proposizioni  che  latte  erano  dal  Re,  il  quale 
intanto  i saluti  e i donativi  riceveva  dai  primati,  e talvolta  trat< 
tencv.i$i  a ragionare  col  popolo;  discusse  quelle  proposizioni  o i 
capitoli , si  esponevano  i pareri  dell*  assemblea , cd  approvata  essendo 
qualche  sentenza  dal  Re,  Tatto  pubblico  steudevasi  che  capitolare 
ìntitolavasi  e sotto  questo  nome  si  pubblicava.  Dagli  Annali  di 
Fulda  si  raccoglie  che,  non  per  generale  costume  come  opinò  lo 
Struvio,  ma  talvolta  soltanto  si  osservò  una  distinzione  parziale, 
per  cui  le  cause  ecclesiastiche  c sinodali,  e le  loro  trattative,  db 
rette  erano  dall* Arcivescovo  di  Magonza,  riguardata  come  metro* 
poli  della  Germania;  le  cause  c le  trattative  politiche  dirette  erano 
dal  Re  medesimo.  I comizj  minori  tenevaosi  essi  pure  tra  i più 
anziaui  o piò  illustri  personaggi  di  quell*  ordine  ; e questi,  se  ere* 
diamo  ad  una  antica  notizia  monastica  presso  il  Baluzio,il  senato 
dicevansi  dei  Franchi  c radunanza  ( comenTzis)  degli  anziani.  Anche 
a questi  però  intervenivano  talvolta  i Vescovi,  gli  Abati,  i Duchi, 
i Conti,  i quali  più  di  tutto  occupavansi  nel  trattare  delle  pub* 
blìchc  rendite,  della  imposizione  dei  tributi  e di  tutti  gli  oggetti 
su  i quali  il  Re  il  loro  consiglio  richiedeva. 

1 Duchi  costituiti  dal  Re  al  reggimento  del  popolo,  i Go- 
vernatori erano  delle  proviucie,  e quindi  il  nome  di  Duca  ncl- 
1*  epoca  Carolingica  era  nome  dì  un  officio  e della  dignità  ad  esso 
congiunta  ; non  fu  se  non  che  nella  Baviera  che  il  ducato  si  ren- 
dette ereditano  nella  famiglia  Agilulfìogica , per  privilegio  però 
speciale  c colla  condizione  che  que*  Duchi  dai  Re  dipendessero.  I 
Duchi  una  giurisdizione  esercitavano  anche  su  que*  Conti  che 
nella  regione  ad  essi  confidata  trovavaosi;  ma  non  si  appoggia  se 
non  che  ad  una  semplice  congettura  dedotta  dagli  Annali  dei 
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Franchi  1*  asserzione  die  cìascua  Duca  dodici  Conti  avesse  sotto 
il  suo  reggimento,  giacché  quel  passo  altro  non  prova  se  non  che 
a certo  Grifone  donati  furono  dodici  contee,  coll* autorità  forse 
su  di  esse  che  i Ducili  esercitavano.  Gregorio  di  Tours  parla  di 
Duchi  preposti  ad  una,  a due  o al  più  a tre  città,  nè  maggiore 
poteva  essere  il  numero  dei  Conti  ad  essi  sottoposti,  mentre 
Ditmaro  parla  sino  di  quindici  contee  in  un  ducato  riunite,  dal 
che  chiaro  apparisce  che  non  determinato,  ma  incerto  cd  ineguale 
era  il  numero  dei  Conti  ai  Duchi  assuggcltiti.  11  potere  dei  Duchi 
ad  altro  non  estendevasi  se  non  che  alla  sola  facoltà  di  ammh 
nìslrare;  reggevano  quindi  essi  le  provincic,  le  rendite  dei  reali 
dominj  percepivano,  e tuttavia  non  promulgavano  leggi,  non  im- 
ponevano tributi  se  non  che  per  comando  del  Re,  e cosi  pure  dal 
medesimo  chiamati,  i soldati  raccoglievano  e al  di  lui  ajuto  gui- 
davano, deputati  talvolta  capi  o comandanti  delle  militari  spedi- 
zioni. Sì  osserva  nelle  antiche  storie  che,  scb)>cne  ereditar]  non 
fossero  i ducati,  tuttavia  i figliuoli  o i fratelli  di  un  Duca  defunto 
che  ben  meritato  avesse  della  patria  c del  Sovrano,  erano  sovcalo 
nella  successione  pi'efcrìli,  dal  che  forse  nacque  la  conseguenza 
che  tutti  a poco  a poco  ereditar]  si  rendettero.  Si  osserva  puro 
clic  oltre  i Ducili  ai  quali  alcuno  determinate  provincie  erano 
assegnate , altri  se  ne  elessero  come  custodi  dei  confini , e massime 
di  que*  limiti  che  come  sospetti  riguardavansi,  e quindi  si  videro 
Duchi  dei  confini  Sorobici  e dei  coufini  Danesi, 

I Conti  adunque,  come  si  disse,  sottoposti  erano  ai  Duchi, 
ma  alcuni  ve  ne  aveva  di  iudepcndenti , e questi  che  menzionali 
veggonsi  da  Fredegario  siccome  Conti  che  Duchi  sopra  di  loi*o 
non  avevano,  presidi  erano  per  lo  più  della  giustizia,  ed  a questi 
subordinati  erano  altri  giudici  delti  centenor^'  e decani'^  così  pure 
i vicecomitì  c gli  officiali  che  da  essi  venivano  stabiliti,  e clic 
confondere  non  si  debbono  coi  giudici  suddetti,  benché  in  qualche 
aulica  cronaca  nominati  veggansi  simultaneamente  i vicarj  e gli 
icahim,  i vicarj,  i centenarj,  i decani  ed  anche  i grafioni  ed  i 
tribuni.  Ciascun  borgo  o villaggio,  distinto  era  allora  io  ccotine 
ed  in  dccurìe,  cioè  in  corpi  di  cento  o di  dieci  famiglie,  c quindi 
venne  il  nome  di  centenarj  e di  decani,  benché  soltanto  le  cause 
minori  essi  giudicassero.  Per  quanto  grande  fosse  un  comune  o anche 
una  città  qualunque,  un  solo  Conte  era  preposto  alla  medesima, 
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c rarissimi  sono  gli  esempj  di  due  Conti  in  un  sol  luogo,  rìsero 
bali  per  lo  più  ai  confini  dei  J7aròan,  cioè  dì  que’ popoli  elio 
maggior  timore  inspiravano.  Al  Conte  in  ciascuna  residenza  assi* 
stevano  nei  gindizj  gli  scalini,  gli  scultcsii  o i rachinburgii^  enei 
placiti  sette  sca^ùù  almeno  o consiglieri  si  richiedevano,  e se  la 
causa  era  della  massima  importanza,  essere  dovevano  al  numero  dì 
dodici.  Sotto  i Conti  medesimi  trovavansi  altri  prefetti  e questori, 
nel  barbaro  linguaggio  di  qiic*  tempi  detti  questionarii  ; e questi 
giureconsulti  erano  e forse  istruttori  delle  procedure,  perchè  ad 
essi  vietato  vede&i  il  trattare  alcuna  causa  in  qualità  di  avvocati 
entro  i confìiii  della  loro  questura , conceduto  essendo  questo  loro 
soltanto  negli  altri  distretti.  Nei  diplomi  e negli  atti  pubblici  so- 
vente agglugncvasi  il  nome  del  Conte  e della  contea,  e inìgliaja 
di  esempi  se  ne  trovano  presso  il  Goldasto.  In  occasioue  di  guerra 
i Conti  eccitati  dai  Re  c dai  Duchi,  anche  i nobili  e gli  altri 
loro  uflìciali , detti  nel  linguaggio  di  que' tempi  rninbleriali^  con- 
vocavano ed  al  campo  li  conducevano;  in  uo  capitolare  però  di 
Lodovico  I.  altro  non  si  accenna  se  non  che  il  Conte  doveva  seco 
condurre  tutti  gli  uomini  Uberi , c questi  dovevano  giusta  T avviso 
del  Conte  prestarsi  a tutti  gli  ufflzj  di  custodi  c di  esploratori.  Ài 
Conti  non  si  assegnava  alcun  salario,  ma  si  accordavano  alcune 
terre  e un  numero  d’uomini  si  assegnava  che  quelle  terre  coltivare 
dovessero,  dal  che  venne  il  sistema  feudale  degli  uomini  attaccati 
al  fondo,  ( iervi  glcbae  ),  che  col  fondo  stesso  vendevausi.  Perce- 
pivano inoltre  i Conti  una  parte  delle  multe,  che  spesso  era  la 
terza,  e oltre  le  terre  della  contea,  molte  allodiali  sovente  posse- 
devano, ebe  o per  diritto  ereditario  o per  la  liberalità  dei  Sovrani 
avevano  acquistate;  non  erano  però  ereditarie  le  contee,  ma  ad 
arbitrio  del  Sovrano  si  conferivano. 
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11  regno  del  Franchi  diventò  propriamente  ereditario  sotto 
Carlomagno,  cosicché  lo  Struvio  stesso  non  dubitò  di  scrìvere 
che  quel  Principe  genti  suae  haèreditarium  jus  ùi  regnum  /Van- 
corum  intulUy  collo  stesso  diritto  egli  possedette  quella  parte  della 
Germania  che  ai  Franchi  obbediva;  altra,  cioè  la  Sassonia,  parte 
per  diritto  di  conquista,  parte  in  forza  di  trattati  occupò.  Più 
dispotico  quindi  diventò  il  suo  impero  c più  assoluto  il  suo  go- 
verno; notano  tuttavia  gli  storici  di  quella  età  e tra  gli  altri 
Eginardo,  che  amante  fu  Carlo  della  giustizia;  che  facijimente  a 
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talli  udienza  concedeva,  e che  anche  nell* atto  di  vestirsi  e di 
calzarsi,  se  il  Conte  del  palazzo  gli  annunziava  esservi  alcuna  causa 
che  da  altri  non  potesse  definirsi,  i litiganti  ammetteva  al  suo 
cospetto  e,  conosciuta  la  causa,  la  sentenza  pronunziava.  Soggiugne 
Io  stesso  Egìnardo  che , assunto  avendo  Carlo  1*  imperio  e vedendo 
che  di  molte  leggi  il  popolo  tuttora  mancava , si  studiò  di  sup- 
plire a quelle  mancanze,  di  concordare  le  discrepanze  dei  codici, 
di  emendarne  gli  errori  e di  correggere  le  decisioni  a torto  pro- 
nunziate: egli  ebbe  cura  altresì  che  scritte  fossero  le  leggi  di 
que* popoli  che  da  prima  non  erano  mai  state  stese  in  iscritto. 
Molli  capitoli  egli  aggiunse  alle  leggi  dei  Franchi^  e specialmente 
pose  mente  a compiere  e a concordare  le  due  leggi  diverse,  le 
Sàliche  c le  Kipuarie.  All*  epoca  sua  può  riferirsi  la  istituzione  dei 
Marchesi,  cioè  di  deputati  ai  quali  la  custodia  commise  egli  delle 
marche  o dei  confini  del  regno.  Sotto  Lodovico  Pio  e gli  altri  fi- 
gliuoli di  Garlomagno,  moltiplicaronsi  i patti,  le  alleanze,  i trat- 
tati, ma  non  si  ampliarono  le  costituzioni  politiche,  se  non  che 
avvenne  in  forza  del  trattato  di  Verdun  che  un  separato  regno 
formossi  della  Gcmania.  Nclhi  costituzione  di  Carlo  Crossò  intorno 
alla  spedizione  Romaua,  riferita  dal  Gohiasto,  trovasi  la  menzione 
dei  feudi  sotto  il  uome  di  Feoda^  ma  con  grandissima  ragione  si 
dubita  della  genuinità  di  quell*  atto,  c i più  accorti  critici  per 
questo  appunto  lo  rigettano,  perchè  il  vocabolo  di  feudo  mai  non 
si  incontra  nelle  leggi  Caroline  e,  come  noia  lo  Schìltcro,  ricevuto 
non  fu  ed  usato  comunemente  se  aou  che  nel  X.  secolo  o nell*  XI. 
Sempre  però  più  assoluto  rendevasL  il  potere  dei  successivi  Impe- 
ratori, e non  più  chiedevast  il  coucorso,  l*  approvazione  o il  con- 
sentimento dei  popoli,  degli  ordini  o degli  Stati;  si  assegnavano 
da  essi  le  provincic,  sì  costituivano  i Conti,  i Duchi  c persino 
i Re,  e sebbene  già  siasi  accennata  1* istituzione  dei  Marchesi, 
questa  non  fu  solcnncmculc  sancita  se  non  che  con  una  parziale 
costituzione  di  Enrico  1*  UccelUstore.  Molte  leggi  ad  esso  si  attri- 
buiscono ancora  iutorno  alla  militare  disciplina,  ed  una  tra  le 
altre  in  forza  della  quale  il  primogenito  di  ciascuna  famiglia  o il 
maggiore  dei  fratelli,  avrebbe  sempre  dovuto  trovarsi  ucll*  esercito 
del  Re,  c sotto  questo  titolo  appropriarsi  le  spoglie  paterne  e spe- 
cialmente le  armi,  dal  che  chiara  si  scorge  rorìgiuc  delle  primo- 
geniture nei  bassi-tempi.  Sotto  Ottone  il  Grande  cominciò  Teser- 
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cizio  <U  UD  nuovo  diritto  di  sovranità,  cioè  della  concessione  delle 
regalie  ai  privati;  si  accordò  pure  con  legge  ai  nipoti  o abbìatici  il 
diritto  di  rappresentare  i padri  loro  defunti  nella  successione  degli 
avi  supewliti.  Non  fu  però  questa  legge  pubblicata  se  non  nei 
comizi  tenuti  in  una  villa  che  nomiuavasi  Stela  ^ e singolare  è il 
modo  in  cui  quella  massima  fu  adottata  coutra  T avviso  dei  nobili 
e dei  seniori,  al  di  cui  arbitrio  si  era  rimessa  la  pendenza;  non 
volendo  il  Re  far  torto  al  loro  giudizio,  ordinò  che  si  rimettesse 
air esperimento  dei  gladiatori,  come  scrivono  Vitichiudo  e Sige- 
bcrto  Gemblacensc,  e vinto  avendo  il  partito  che  gli  abbìatici 
computava  coi  figliuoli,  fu  promulgata  la  legge  relativa. 

Già  vedemmo  che  ad  Ottone  III.  falsamente  si  altribuìsoc 
una  costituzione , dalla  quale  alcuni  ripetono  T origine  degli  Elet- 
tori ; egli  altro  non  fece  se  non  che  stabilire  col  consentlmcoto 
del  Papa,  che  tlai  Romani  riconosciuto  fosse  come  Imperatore  il 
Principe  che  eletto  venisse  Re  della  Germania;  e nello  asserire  i 
diritti  deir  imperio,  la  vantata  donazione  di  Costantino  come  falsa 
riprovò,  cedendo  tuttavia  al  Papa  otto  contee  nell’ Italia.  Non  piu 
sì  trovano  costituzioni  degne  di  osservazione  sino  a Corrado  II. 
detto  il  Salico,  al  quale  si  attribuiscono  molte  leggi  feudali,  quella 
specialmente  della  successione  dei  figliuoli  e degli  agnati,  quella 
su  i feudi  (>erpetui,  quella  su  T alienazione  dei  feudi  medesimi  e 
quella  su  le  contese  Ira  i capitani,  forse  dei  distretti  o dei  circoli. 
Le  controversie  coi  Papi,  gli  scismi,  le  lunghe  contese  per  le  in- 
vestiture dei  Vescovi,  c le  continue  guerre  che  ebbero  luogo  nei 
regni  successivi,  uon  permisero  che  nuove  costituzioni,  nuove  leggi 
nell’  imperio  si  stabilissero  ; c all’  occhio  del  filosofo  non  può  sfug- 
gire la  osservazione  che,  trovato  essendosi  in  Amalfi  sotto  LuUarioII. 
il  codice  delle  Pandette,  questa  scoperta  ini[>ortantÌssima  che  una 
specie  di  rivoluzione  produsse  nella  giurisprudenza  di  quasi  tutta 
l’Europa,  alcuna  influenza  non  esercitò  in. quell’ epoca  su  la  le- 
gislazione Germanica.  Altro  non  si  fece  sotto  Corrado  III.  se  non 
che  asserire  l’ independenza  dell’imperio  dal  Papa,  e stabilito  fu 
in  quel  tempo  nella  città  di  Kotwil  un  giudizio  imperiale  di  tutta 
la  Svevia,  che  però  da  alcuni  più  antico  si  reputa,  benché  fosse 
in  addietro  da  una  in  altra  città  trasportalo. 

A*  tempi  di  Federico  Barharossa  introdotte  veggonsì  le  curie 
o le  corti  solenni , nelle  quali  facevausi  le  elczioui , le  coronazioni, 
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le  ÌDaiiguraBÌoni,  le  nomine  dei  legati  ed  altri  afri  pubblici,  e quindi 
Teggonsi  le  curie  di  Ralisbona,  di  Merseburgo,  di  Vormazia,  di 
Magonza  cc.  Studioso  della  giustizia  essere  doveva  Federico  in 
mezzo  alla  sua  indole  bellicosa  c feroce,  perchè  da  esso  troncale 
vcggoDsi  molte  grandi  controversie  tra  i Principi  e ì Vescovi  del- 
r impero,  nè  alcuna  reclamazione  mossa  vedesi  centra  i di  lui  ar> 
bitrameotij  c anche  in  Italia  fu  egli  forse  il  primo  che  generali 
comizj  iu  queir  epoca  radunò  nei  campi  di  Roncaglia.  Imparziale 
nei  suoi  giudizj , la  lite  decidendo  tra  Arnoldo  Vescovo  di  Ma- 
gonza  ed  il  Palatino  Rrmanno,  quest'ultimo  con  dieci  Conti  suoi 
complici  condannò  a portare  un  cane  per  lo  spazio  di  un  miglio 
Teutonico,  il  che  tanto  ignominioso  reputavasi  a que'  tempi  che 
da  quella  punizione  atterrita  si  disse  tutta  la  Germania.  Persecu- 
tore fu  iooltre  dei  Principi  che  abbandonati  si  erano  alle  rapine 
e alle  oppressioni  dei  sudditi,  c le  castella  loro  distrusse,  alcuni 
ancora  ne  punì  con  capitale  sentenza.  Severissime  furono  altresì 
le  sue  leggi  intorno  alla  conservazione  della  pace  generale , e sol- 
tanto col  timore  delle  pene  i tumulti  sedò  che  la  Germania  agi- 
tavano. In  mezzo  all'assoluto  e spesso  violento  esercizio  del  suo 
potere,  sembrava  quel  Prìncipe  alcuna  cosa  deferire  al  giudizio 
del  popolo  o degli  ordini  congregati,  c quindi  frequentissimi  si 
videro  sotto  il  suo  regno  i ccmizj,  riuniti  più  volte  in  Ratisbona, 
quindi  in  Vormazia,  in  Erbipoli,  in  Augusta,  in  Norimberga  ed 
altrove.  Alcune  leggi  fatte  veggonsi  da  Federico  nei  comizj  Augu- 
slani  intorno  ai  feudi  ed  alla  conservazione  della  pace:  dati  furono 
inoltre  in  quella  occasione  giudici  a tutte  le  città;  ma  degno  è 
di  osservazione  che  sotto  quell' Imperatore,  forse  la  prima  volta, 
definite  furono  le  regalie,  o piuttosto  si  dichiarò  quali  oggetti  ca- 
dessero sotto  il  nome  di  diritti  recali,  il  che  principalmente  sì 
fece  coir  opera  dei  giureconsulti  Milanesi.  Si  disse  adunque  che 
a quel  diritto  aggiudicavansi  i ducati,  le  marche  o i marchesati, 
le  contee,  I consolali,  le  monete  o le  zecche,  i pedaggi,  il  fodrc, 
i tributi,  i porti,  i battelli  per  il  passaggio  dei  fiumi,  i mulini, 
le  pescherie,  c qualunque  oggetto  di  utilità  che  si  traeva  dal  corso 
o dalla  corrente  dei  fiumi.  Scorgesl  pure  sotto  quel  regno  Enrico 
Leone,  da  .noi  più  volte  nominato,  condannato  dal  giudizio  di 
tre  Corti  o curie  solenni,  c quindi  dall'Imperatoi'e  privato  dei 
suoi  ducati,  lasciati  essendogli  soltanto  ì beni  allodiali;  deposto 
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fu  parimente  Federico  Duca  della  Svevia , benché  al  giudizio  della 
curia  opponesse  di  non  essere  sUlo  convinto  di  alcun  delitto  nella 
sua  patria,  come  tra  gli  Speui  richicdevasi;  e non  solo  dei  suoi 
feudi  privoUo  l’ Imperatore,  ma  per  tre  anni  ancora  lo  esiliò  dalle 
terre  dell’imperio,  lasciando  tuttavia  che  il  suo  patrimonio  Guel- 
fico,  o i suoi  beni  allodiali,  in  qualunque  luogo  egli  si  trovasse, 
liberamente  godesse.  Nella  solenne,  curia  di  Magouza  dell’anno  1184 
ammessi  più  non  furono  all’ uffizio  dell’ imperio  se  non  chele  per- 
sone dei  Re,  dei  Duchi  c dei  Marchesi;  in  una  corte  pure  tenuta 
in  Magonza,  in  cui  la  pace  generale  fu  confcrmaU , ricevette  quel 
Principe  la  croce  da  Golifredo  Vescovo  di  Erbipoli,  e quindi  andò 
a morire  nella  Palestina.  Comizj  si  tennero  anche  in  Erfurt  a’  tempi 
di  Enrico  VI. , che  sciagurati  furono  per  la  caduta  improvvisa  del 
palazzo  nel  quale  i Principi  si  riunivano,  e sebbene  Eniico  oc- 
cupato fosse  nelle  guerre,  massime  in  Italia,  fece  i piu  grandi 
sforzi  onde  rendere  l’ impero  ereditario,  al  che  si  opposero  vigo- 
rosamente i Principi  della  Sassonia.  Comizj  tenne  altresì  Ottone  IV. 
in  Norimberga  e in  Altcnburgo,  non  che  in  H.rgenau  c in  Er- 
bipoli, e si  osserva  che  avendo  l’Imperatore  nei  comiy  Alten- 
bnrgensi  o in  quelli  di  Augusta  proscritto  il  Palatino  di  Willelsbach, 
uccisore  di  altro  Principe , quel  proscritto  fu  beu  tosto  da  un 
Conte  di  Pappenheim  privato  di  vita  su  le  rive  del  Danubio; cinque 
violatori  della  pace  furono  allora  arrestati,  e ad  uno  si  mozzò  il 
capo,  gli  altri  appiccati  furono.  In  quell’epoca,  suscitala  essendosi 
di'  nuovo  r antica  controversia  col  Papa  circa  le  investiture  dei  Ve- 
scovi, sorgere  si  videro  nella  Germania  i due  partiti,  l’uno  dei 
legisti  o dei  giurisperiti  civili,  l’altro  dei  decretisti  0 sia  dei  ca- 
nonisti, favorevoli  i primi  all’ Imiieratore , avversi- i secondi,  il 
che  aunuuzia  baslantemeulc  che  non  solo  nell’  Italia , ma  anche 
nella  Germania  coltivato  era  lo  studio  di  una  migliore  giurisprudenza. 
Un’  epoca  singolare'  nella  costituzione  e nella  legislazione  della 
Germania  formano  i comizj  celebrali  in  Magonza  sotto  Federico  II. 
nell’anno  ia3.5,  ai  quali  intervennero  scttaiitacinquc  Principi , c, 
come  scrive  Tritemio,  una  insigne  molliludiue  di  Conli  c di  no- 
bili. Confermali  furono  in  quella  adunanza  gli  antichi  diritti  del- 
l’imperio ed  alcuni  nuovi  ne  furono  stabiliti,  ed  essendosi  per  la 
prima  volta  fatto  uso  in  questi  atti  solenni  della  lingua  Germanie,!, 
il  nome  venne  ad,  essi  di  recessi  dell’ imperio  o di  recessi  Teutonici. 
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Tra  le  costituzioni  di  Federico,  si  distinguono  quella  intorno  alla 
liberti  ecclesiastica  e la  i7o//a  d* oro  data  in  Egra  nclFanno  int3, 
colla  quale  permesse  furono  le  appellazioni  al  Papa  nelle  cause 
ecclesiastiche,  Ceduti  furono  alcuni  diritti  sa  le  mani  morte,  e le 
terre  Matildiane  promesse  al  Papa,  disposizione  che  venne  in  se- 
guito revocata^  quelle  intorno  ai  diritti  dei  Prìncipi  ecclesiastici 
centra  gli  eretici,  c sul  modo  in  cni  trattare  si  dovessero  gli  eretici 
medesimi;  e nei  comizj  di  Francoforte  fu  pure  stabilito  che  salvò 
condotto  non  si  concedesse  da  alcun  Prìncipe,  se  la  iàcoltà  non 
ne  aveva  per  diritto  feudale  dall’  Imperatore  o dall’  imperio.  Dubbio 
però  è ancora  se  a Federico  IL,  come  alcuni  pretendono,  attri- 
buire si  debbano  i libri  dei  feudi,  che  piuttosto  di  privata  auto- 
rità compilitti  furono  a que*  tempi  da  due  giureconsulti  Milanesi^ 

Uberto  dall’Orto  e Gerardo  Negri,  Di  questi  si  servi  Ugolino, 
giurisperito  di  Bologna,  |>er  adornare  un  nuovo  compendio,  e questo 
forse  fu  quel  codice  che  per  asserzione  di  alcuni  storici  Tedeschi 
fu  scritto  da  Federico  medesimo,  c secondo  il  Collcuucio,  ottimo 
essendo  e di  grand’uso  nelle  scuole,  fu  da  cpiell’ Imperatore  fatto 
trascrivere.  Nel  grande  interregno  non  potevano  pubblicarsi  costi- 
tuzioni, e trascurata  essendo  la  legislazione  e l’ amministrazione 
della  giustizia,  trionfavano  soltanto  i ladri,  i pi*cdatori,  gli  op- 
pressori di  ogni  genera;  spenti  essendo  quasi  tutti  i gtudlzj  civili  e 
criminali , surscro  allora  sotto  il  nome  di  Austreghe  quelle  conven- 
zioni tra  le  illustri  famiglie  e le  città  imperiali,  per  mezzo  delle 
quali  venivano  le  loro  controversie  da  certi  detcrmiuatì  giudici 
definite.  Allora  cominciò  anche  il  collegio  degli  Elettori,  non 
però  per  alcuna  costituzione,  ma  per  la  spontanea  riunione  dei 
grandi  ufficiali  dell’  imperio. 

I disordini  c gli  abusi  iutrodotli  durante  il  grande  interregno, 
rendati  avevano  oscillanti  per  qualche  tempo  i diritti  dei  succes- 
sivi  Impci'alorì,  c quindi  sotto  Rodolfo  di  Àugsburgo  veggoosi  imptfélOfi 
molti  Principi  dissidenti  e quasi  rullili,  c alcuni  di  essi  citati 
invano  ai  comizj  di  Norimberga,  dl  Erbipoli  c dì  Augusta.  Con- 
fermato però  essendo  queir  Imperatore  dal  Papa  c rafforzato  il  suo 
potere  eoo  guerre  attive  e con  diversi  iraltati,  potò  egU  ordinare 
le  cose  pubbliche  dell’Austria  c della  $tiria,  costituire  nell’ Austria 
stessa  un  vicario  imperiale,  stabilire  la  pace  tra.  tutte  le  città 
dissidenti,  comprimere  le  violenze  e i ladronecci,  e i castelli  di- 
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struggere  che  di  riparo  servivano  ai  ladri  ed  agli  assassini;  riunire 
air obbedienza  tutte  le  città  del  regno,  e fìoalmente  in  diversi 
comizj  confermare  e con  nuove  co^Ittuziont  guarentire  la  pace 
pubblica  della  Germania.  Un  singolare  esercizio  di  autorità  vedesi 
pure  praticato  da  Rodolfo,  che  non  solo  a pace  e concordia  ridusse 
diverse  città  contendenti,  ma  tutte  ancora  comporre  volle  e tcr> 
minare  radicalmente  le  controversie  insorte  tra  le  famiglie  più  il* 
lustri  e i personaggi  più  distinti  deU*  imperio.  La  deposizione  di 
Adolfo  di  Nassau,  solennemente  fatta  nell*  assemblea  di  Magonza 
dell*  anno  1G98,  prova  che  non  ben  salda  era  tuttora  la  costituzione 
del  regno  Germanico,  e che  i Principi,  benché  Adolfo  ricusasse 
di  conformarsi  all* avviso  degli  Elettori,  abbisognavano  di  trame 
segrete  e quasi  di  una  cospirazione,  onde  far  uso  di  una  autorità 
che  non  ben  conoscevano  ad  essi  competente.  Tra  le  costituzioni  da 
Adolfo  medesimo  pubblicate,  alcune  se  ne  trovano  dirette  soltanto 
a confermare  la  pace  pubblica  da  Rodolfo  stabilita,  altre  concer- 
nono le  isole  che  formare  si  potessero  nell*  alveo  del  Reno.  Se  sotto 
i seguenti  Imperatori  non  migliorossi  la  politica  costituzione  cd  il 
goreruo  della  Germania,  due  grandi  molivi  possono  ragionevol- 
mente assegnarsi,  e sono  le  frequenti  guerre  che  nella  Germania 
stessa  sostenere  dovevano  coi  Principi  dissidenti  o coi  varj  pre- 
tendenti all* imperio,  e le  frequenti  spedizioni  guerriere  da  essi 
fatte  nell'Italia,  dove  Enrico  VII.  lasciò  persino  la  vita.  Turba- 
lento fu  pure  lo  stato  dell*  Italia,  non  meno  che  della  Germania, 
durante  le  lotte  tra  Lodovico  il  Bavaro  e Federico  /Austriaco.  No- 
tabile riesce  che  in  quell*  epoca  le  dignità  dell*  imperio  conferite 
furono  ad  alcuni  stranieri,  e il  celebre  Gastruccio  Castracane  nc 
fu  creato  vessillifero.  Nulla  può  meglio  servire  a mostrare  il  tur- 
bamento dell*  ordine  pubblico  e la  oscillazioue  del  potere  in  quei 
tempi , quanto  il  vedere  che , fatto  essendosi  Carlo  Re  di  Boemia 
pretendente  all*  imperio  centra  i diritti  di  Lodovico  che  già  era 
stato  coronato,  Niccolò  di  Lorenzoj  figliuolo  di  un  mugnajo,  che 
di  tribuno  eretto  crasi  in  tiranno  di  Roma , osò  citare  al  suo  tri- 
bunale Lodovico  c Carlo  con  tutti  gli  Elettori,  affinebè  ad  esso 
rendessero  ragione  dei  diritti  che  ciascuno  vantare  poteva  su  1*  im- 
perio Romano.  Benché  le  discordie  continuassero  sotto  Carlo  IV. , 
massime  durante  la  sua  contesa  con  Guntero  di  Scbwartzbnrgo, 
SODO  tuttavia  degni  di  particolare  osservazioae  ì comizj  Norimber- 
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gensi  sotto  di  essi  tenuti,  nei  quali  i diritti  elettorali  accordati 
furono  al  Conte  Palatino  del  Reno,  e stabiliti  solennemente  i di* 
ritti  deir  Imperatore  e degli  Elettori  coi  primi  ventitré  titoli  della 
Bolla  (Toro,  cosi  detta  dall* aureo  sigillo  ebe  vi  era  appeso;  e con 
questo  famoso  atto  pubblico  fu  determinato  per  sempre  il  modo  in 
cui  eleggere  c coronare  si  dovessero  gli  Imperatori,  Il  Tulemario  ha 
pubblicato  con  molte  note  c dissertazioni  erudite  la  Bolla  d*  oro  me* 
desima  sulla  scorta  dei  manoscritti  più  accreditati,  e dalla  di  lui  edi* 
zlone  tratte  appunto  si  sono  le  fìgure  o sia  le  rappresentazioni  degli 
Elettori  e delle  altre  dignità  dell*  impero  che  noi  riserbìamo  all* arti* 
colo  dei  costumi.  Oltre  la  detta  bolla,  molte  altre  costituzio/ii  pub* 
blicò  Carlo  IV.,  alcune  delle  quali  riguardano  i diritti  dell’elet- 
torato della  Boemia,  i privilcgj  conceduti  al  Duchi  del  Brabaote 
che  non  arrestare  nè  citare  si  potessero  i loro  sudditi,  la  conferma 
dell* elettorato  Fnlatino,  i privilegi  dell’ Abate  di  Fulda  come  Ar- 
cicancelliere  della  Regina;  altre  la  libertà  ecclesiastica,  in  forza 
della  quale  esenti  diclilaravaosi  dalla  secolare  giurisdizione  ì beni 
ecclesiastici , c al  baudo  condannavansi  i violatori  delle  chiese.  Se 
però  nella  Bolla  (T  oro  stabiliti  erano  chiaramente  i melodi  delle 
elezioni,  non  egualmente  erano  determinati  idiritti  degli  Elettori 
rispetto  alle  deposizioni,  giacché  ebbero  d’uopo  di  una  nuova 
cospirazione  per  procedere  contea  Venccslao,  e dopo  di  essersi  quasi 
tumultuosamente  riuniti  in  Marpurgo,  in  Magonza,  in  Franco, 
forte,  in  Norimberga,  inLandsteiu,  non  riuscirono  se  non  chea 
stento  a pubblicare  il  decreto  di  deposizione,  dal  di  cni  testo  me- 
desimo e dai  motivi  in  esso  allegali,  vedesi  che  dubbiosi  erano 
della  loro  antorità  e col  concorso  di  varj  Princìpi  invitati  ai  co 
mizj  studiavansi  di  conrcrmarla.  Singolare  riesce  il  vedere  che  in 
quc’comùy  si  vietò  a qualunque  persona,  non  solo  l’affettare  lo 
imperio,  ma  anche  l* assumere  senza  il  consentimento  degli  Elettori 
la  carica  di  vicario  imperiale;  si  trattò  di  conservare  intatti  i di- 
ritti dell’ imperio  c della  chiesa,  e riprovandosi  solennemente  qua- 
lunque alienazione  di  parte  dell’imperio  stesso,  nulla  c di  niuQ 
eifelto  dichiarossi  anche  quella  fatta  in  favore  dei  Duchi  di  Mi- 
lano. Tra  i delitti  politici  di  Venccslao  nella  sentenza  della  di  lui 
c-oudanna  menzionati,  trovausi  quelli  di  non  avere  come  avvocato 
della  Chiesa  troncati  gli  scismi,  di  avere  l’ imperio  stesso  mutilato 
colla  couccssioiìc  del  ducato  di  Milano  e colla  alienazione  di  varie 
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terre  Germaniche  ed  Italiche,  e di  avere  spetto  conceduto  ptrga- 
mene  aottoacntte  in  bianco  e munite  dell* imperiale  sigillo,  nelle 
quali  ciascuno  poteva  inserire  quello  che  ad  esso  piaceva.  Nelle 
sue  costituzioni  trattavasi  tuttavia  della  conservazione  della  pace 
pubblica  per  un  decennio,  ed  una  ve  ne  aveva  in  cui  1 bagna* 
ruoli  dichiarati  erano  eguali  a tutti  gli  altri  artefici,  e guarentiti 
con  minaccia  di  pena  capitale  da  qualunque  ingiuria,  il  che  dicesi 
che  fatto  egli  avesse  a contemplazione  di  una  donna  che  in  Praga 
facilitata  gli  aveva  la  fuga  dal  carcere,  e che  poscia  divenuta  era 
di  lui  concubina. 

Anche  della  deposizione  di  Ruperto  trattarono  alcuni  Elettori, 
e non  solo  leghe  tra  di  essi  formavano  e col  Re  di  Francia  contra 
rimperatore  stesso  macchinavano,  ma  nella  Vestfalia  c nella  Sas* 
sonia  ì Vescovi  stessi , i Conti  ed  altri  magnati  venivano  tra  di 
loro  a contesa,  perchè  alcuni  T autorità  imperiale  sprezzavano;  e 
le  città  deir  impero  riunite  in  Spira  ed  in  Colonia,  una  costituì 
ziojie  parziale  approvarono  ri$;>elto  alla  monetazione.  Sigismondo 
dalle  cure  dell*  imperio  c dal  riordinamento  delle  pubbliche  cose 
distratto  fu  sempre  dalle  controversie  c dalle  guerre  suscitate  per 
cagione  degli  Ussiti^  che  grandissimo  torlo  al  sistema  del  governo 
ed  alle  leggi  arrecarono  nella  Boemia  ed  in  altre  parli  della  Ger- 
mania; giunse  egli  tuttavia  a troncare  con  autorità  giudiziaria  al- 
cune contese  insorte  nella  Baviera,  a creare  nuove  dignità  nel- 
1* imperio,  a trasferire  da  nna  ad  altra  agnazione  gli  elettorati  di 
Sassonia  e di  Brandeburgo,  a proporre  una  generale  riforma  tanto 
polìtica,  quanto  ecclesiastica,  che  però  non  ebl>c  a prevalere;  a 
riformare  il  giudizio  detto  Boemico,  ad  emendare  finalmente  varj 
difetti  che  esistenti  dicevansi  nella  Bolla  «Toro.  Quell’ Imperatore 
ordinò  il  primo  clic  tutte  le  cause  dei  Principi  dell*  imperio  do- 
vessero trattarsi  in  lingua  Germanica,  e non  con  altre  leggi  se 
non  che  col  diritto  Germanico  definirsi  ; e sedendo  nel  coTici/io  di 
Gostanza,  non  solo  molti  giudìzj  su  le  dette  cause  pronunziò,  ma 
il  Duca  di  Baviera  altresì  obbligò  a sottostare  a que*giudizj,  ai 
quali  con  diversi  sutterfugi  tentava  di  sottrarsi.  Piò  chiaro  diventa 
lo  stato  politico  della  Germania  sotto  Federico  III.,  il  quale  non 
solo  zelante  mostrossi  della  generale  riforma  e dello  stabilimento 
della  pace  pubblica  alPatto  della  sua  coronazione,  ma  tolse  ancora 
in  gran  parte  il  costume  delle  diffidazionì,  contra  il  quale  già 
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crasi  inserito  un  titolo  nella  celebre  Bolla  d’oro,  c tutti  sradicò 
gli  abusi  del  giudizio  segreto  della  Vestfalia  nel  quale,  al  dire  degli 
storici,  persone  vili  e poco  oneste  sedevano,  e la  giurisdizione  loro 
pretendevano  di  esercitare  su  tutte  le  terre  degli  Stati  Ccrmauici. 
Le  grandi  cause  però  Irattavami  sempre  ne’ generali  comizj,  e in 
quelli  dì  Ratisbona  si  pose  fine  ai  teututivi  tlegli  Un^heri  che 
invasa  avevano  rÀuslria;  in  varie  adunanze  degli  Elettori  trattossi 
della  deposizione  dei  Vescovi  di  Trcverl  c di  Colonia,  che  era  stata 
dal  Papa  ordinata  ; nei  comizy  di  Francoforte  dcliberossl  della  clc> 
zionc  di  un  Re  dei  Romani,  benché  l’ Imperatore  non  consentisse; 
in  quelli  di  Eslinga  e di  Norimberga  troncossi  la  grande  causa 

di  Donawerth;  in  altri  di  Norimberga  e di  Vienna  si  disputò  se 

tentare  si  dovesse  una  spedizione  contra  i Turchi;  in  quelli  di  Ulma, 
di  Nordlinga,  di  Norimberga  medesima,  dì  Neusladt  e di  Landsbiit, 
si  avvisò  ai  mezzi  dì  confermai'c  la  jiacc  pubblica  clic  finalmente 
per  quattro  anni  fu  stabilita,  c in  quelli  di  Augusta  quella  pace 
fu  pubblicala  c proscrìtto  il  Palatino  Federico.  CU  Elettori  mao 
chinavauo  tuttavia  di  privare  anche  queiriinpcratorc  dcUa  sua 
dignità,  c quindi  nei  comizj  di  Francoforte  la  pace  pubblica  pro- 
rogata era  ad  un  decennio.  Merìtauo  particolare  osservazione  gU 
atti  dei  comizj  di  Francoforte  dell’  anno  14^9 , nei  quali  per  la 

prima  volta  divisi  furono  gli  Stati  in  tre  collegi,  e una  nuova 

matricola  fu  composta , nella  quale  6000  uomini  promessi  erano 
annualmente  all’ imperio,  ma  in  caso  di  urgenza  aumentare  potè- 
vansi  sino  a 3a,ooo.  Il  Fugger  che  a lungo  ba  trattato  dcirabo> 
lìzione  dei  tornei  sotto  Federico  c delle  probabili  cagioni  della 
medesima,  non  sa  con  precisione  indicare  se  tolti  fossero  quei  com> 
bsttimenlì  con  decreto  speciale  dell’ Imperatore,  o non  piuLloslo 
insensibilmente  cadessero  per  l’ iiivcuziouc  della  polvere  c delle 
armi  da  fuoco.  Accenneremo  per  ultimo  ebe,  avendo  Federico, 
come  già  si  è detto,  riformati  gli  abusi  del  giudizio  segreto  Boe> 
rnico  o Vcslfalìco,  que’ giudici  ricusarono  dì  ammettere  le  decisioni 
im]>criali,  laonde  fu  egU  indotto  a concedere  a varj  Stati  con  ap> 
posilo  diploma  l’ Immunità  da  quel  giudizio.  Sebbene  però  molti 
Stati  una  lega  formata  avessero  contra  quel  giudizio  sino  dall’ anno 
1461,  tuttavia  i giudici  giunsero  di  là  a nove  anni  a tanto  ar* 
dire,  che  lo  stesso  Imperatore  al  loro  tribunale  citarono.  Quello 
però  SI  ollcunc  che,  sebbene  il  giudizio  Vcstfalico  continuasse, 
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spesso  dal  medesimo  portaronsi  le  appellazioni  ali*  Imperatore , e 
non  solo  ebbe  a sussìstere,  ma  forlificossi  ancora  la  lega  di  yarj 
Prìacipi  centra  il  medesimo. 

Vedesi  in  questo  quadro  sommarlo  la  genesi  della  costìtuziont 
Cermanica  ; ma  questa , benché  fondata  in  parte  su  gli  antichi 
capitolari  dei  Bc  Franchi  che  varj  ordini  e diverse  dignità  sta> 
bilivano;  benché  discussa,  o migliorata  o alterata  nei  numerosi  co- 
mtzy,  o nelle  pubbliche  assemblee  che  nelle  più  antiche  città  Ger^ 
maniche  si  tenevano;  benché  confermata  e ridotta  in  qualche  modo 
a compimento  colle  diverse  costituzioni  imperiali  e finalmente  colla 
Bolla  <Poro;  tale  non  era  tuttavia  che  incerto  non  lasciasse  tal- 
volta il  potere  degli  Imperatori  medesimi,  la  facoltà  degli  Elettori, 
i diritti  dei  Principi,  oscillante  spesso  T autorità,  non  fondato 
sopra  solide  basi  il  potere  giudiziario,  ed  esposto  quindi  lo  stato 
politico  della  Germania  a contiiiuc  variazioni , a frequenti  contese, 
talvolta  anche  agli  atti  arbitrar]  e dispotici  di  alcuni  Principi  più 
potenti.  Se  controversie  susclUvunsi  nelle  elezioni,  maggiori  con- 
tese avevano  luogo  allorché  trattavasi  delle  deposizioni:  un  capo 
supremo,  del  quale  oscillante  era  talvolta  1* autorità,  raantcucrc 
non  poteva  con  fermezza  l* ordine  pubblico,  benché  dalle  coslìttu 
zioni  slabilito  e confermato;  indarno  facevansi  di  continuo  i più 
grandi  sforzi  per  ottenere  e conservare  la  pace  pubblica  ; sempre 
vi  avevano  discordie  tra  i Prìncipi  più  potenti,  e in  queste  lotte 
la  forza  più  che  la  ragione  concorreva  a convalidare  le  massime; 
si  istituivano  giudizj  sotto  diversi  nomi  che  dalla  pubblica  con- 
venzione sembravano  approvati  e confermati,  c spesso  centra  questi 
giudizj  levavausi  i Prìncipi  o le  città  dell*  imperio,  e gli  Impera- 
tori medesimi,  e.  tentavano  di  abbatterli;  gli  stessi  giudizj  detti 
segreti,  e terribili  al  tem|>o  della  loro  istituzione,  argomento  for- 
mavano di  censura  e,  perchè  mal  composti , cadevano  in  dispregio; 
era  dunque  quella  grand* opera  ben  lontana  dall* essere  compiuta, 
nò  forse  per  la  sua  stessa  natura  era  tale  che  compiere  si  potesse 
uei  tempi  di  mezzo,  nel  periodo  di  un  incivilimento  non  ancora 
perfetto.  1 governi  adunque  non  erano  nè  uniformi  nelle  loro 
massime,  nè  costanti  ne* loro  prìncìpj,  né  animati  da  un  mede- 
timo  spirito,  nè  sopra  basi  solide  stabiliti  io  modo  che,  concordi 
almeno  nella  reciproca  loro  difesa,  alterare  non  si  potessero  nelle 
frequenti  muLazìoiù  dei  Principi  e degli  Stati,  c molto  più  nelle 
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vicende  disastrose  delle  gnerrc.  Quanto  alla  legislazione,  vedemmo 
che  imperfetta  era  tuttora;  che  la  Germania  mancava  di  un  codice; 
che  le  leggi  Romane  poco  vi  erano  osservale;  che  un  mostruoso 
complesso  crasi  formato  delle  leggi  dei  Franchi^  delle  Salicìiey  delle 
Ripuarie,  delle  Bajoarìty  delle  RorgogTione,  più  ancora  corrotte 
colle  susseguenti  leggi  feudali;  che  molti  Stali  e sino  molte  città 
coi  particolari  statuti  reggevansi,  i quali  però  non  sempre  erano 
esattamente  osservali,  nè  forza  bastante  avevano  a mantenere  il 
buon  ordine,  ad  impedire  le  particolari  contese  o a troncarle  ; che 
tolta  la  giurisdizione  de*  Conti  quanto  alla  amministrazione  della 
giustizia,  questa  crasi  bensì  confìdata  a varj  magistrati  sotto  di- 
versi nomi  istituiti,  dei  quali  però  non  sempre  ben  determinati 
erano  i poteri  e Ì confini  giurisdizionali;  che  finalmente  vedevasi 
una  grande  nazione,  dotata  di  molto  coraggio  e di  indole  generosa, 
che  a poco  a poco  andava  cxjstitucndosì  in  una  vasta  politica  con- 
federazione; ma  che  trattenuta  dal  carattere  nazionale  medesimo, 
tendente  ad  una  nobile  iudepcndenza , difficilmente  assuggettivasi 
alle  prescrizioni  dei  varj  statuti^  Icvavasi  talvolta  animosa  centra 
le  sue  medesime  istituzioni , censurava  tal*  altra  o sprezzava  ì suoi 
magistrati,  e quindi  non  poteva  ancora  godere  della  tranquillità 
di  una  pace  pubblica,  nè  dei  vantaggi  che  all* ordine  polìtico 
arreca  un  sistema  costante  di  legislazione  e di  ordine  giudiziario. 


Dilla  RiLtcìOKE  della  Guucakia  nel  moio  ivo. 


SiccoscE  si  è a lungo  parlato  in  questo  periodo  dei  Franchi  e 
della  loro  origine,  non  che  delle  imprese  e delle  vicende  loro  nella  lirFrtseiw 
Germania , è d*  uopo  ora  chc  prima  di  tutto  si  discorra  della  loro 
religione.  Se  credere  si  dovesse  a Gregorio  dìTours  die  i /ronchi  dati 
erano  anticamente  a culti  che  quello  scrittore  chiama  fanatici,  nè 
mai  Iddio  ( o piuttosto  il  vero  Dìo  ) conobbero  e che  lo  selve,  com'egli 
dice, e le  acque,  gli  uccelli  ed  altri  animali, e gli  elementi  adorarono; 
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non  ben  difficile  sarebbe  l’ interpreUre  quello  che  egli  narra  in  tp 
presso , cioè  che  formali  si  erano  figure  degli  elementi , come  puro 
degli  uccelli  e di  altre  bestie,  e che  a queste  come  a Numi  prestavano 
culto  ed  offerivano  sacrifizj.  Queste  cose  medesime  sembra  ammet- 
tere lo  Strnvio,  e certamente  lo  ammisero  il  Fontano  nelle  Ori- 
gini Franciche  e l’ Hoclienberg  nelle  Distertazioni  della  Germania 
Media  i ma  forse  quel  buon  Vescovo  di  Tours  ingannossi , perchè 
i culti  dei  Franchi  confuse  con  quelli  degli  antichi  Germani  e dei 
popoli  del  settentrione  in  generale,  che  già  vedemmo  nella  prima 
parte  di  quest’opera  avere  attaccala  qualche  idea  religiosa  ai  boschi, 
ai  colli,  alle  fontane,  al  fiume  Reno  cc.  Ingannossi  pure  o almeno 
dal  vero  si  allontanò  di  molto  lo  Struvio,  che  nella  sezione  seconda 
de’ suoi  Prolegomeni  alla  Storia,  trattando  delle  Deità  c dei  culli 
dei  Germani,  non  bene  divise  le  epoche,  e i culli  più  antichi 
confondere  volle  con  quelli  del  medio  evo,  e i culti  parziali  di 
alcuni  popoli  a tutta  la  nazione  volle  accomunare.  Non  erano  più 
nel  medio  evo  i Germani  gli  adoratori  del  Sole,  della  Luna  e di 
Vulcano,  rammenUti  da  Cesare,  ni  più  conoscevano  (se  pure 
venerati  gli  avevano  da  prima)  Marte,  Mercurio,  Giove,  Venere 
e Saturno , come  ittvano  si  vorrebbono  ai  tempi  Romani  attribuire 
i culti  prestati  dai  Turingi  a Busterich  c a Jecha-,  dai  Sastoni  a 
Crodo,  alla  Dea  Eostra  ed  Ama,  a Flinna,  a Jodulte-,  dagli 
Svevi  a Ciso;  dagli  Strasbiirghesi  a Krutzmanno-,  dagli  Slavi  a 
Zuantevito , a Ilugievito , a Porieeito , a Porenuzio , a Zemehock , 
a- Prono  a Proto -,  dai  Bntzeburgensi  a Siii’a-,  dai  Planensi  a Po- 
doga-,  dagli  Obotriti  a Radagasto,  da  molti  Germani  ad  Irmeruula, 
delle  quali  Divinità  i soli  nomi  mostrano  apertamente  essere  stale 
le  medesime  introdotte  dalla  guasta  immaginazione  e dalla  corrotta 
lingua  dei  tempi  barbari  e non  mai  consei-vati  per  antica  tradi- 
zione, o per  eredità  ai  Germani  trasmessi  dai  Romani  durante  il 
loro  dominio.  Non  può  adunque  ciecamente  adottarsi  la  asserzione 
del  Turonense , e i Franchi  probabilmente  altra  religione  non  ave- 
vano, anche  al  cadere  del  Romano  imperio,  se  nou  che  quella 
semplicissima  degli  antichi  Germani,  forse  per  antica  tradizione 
mantenendo  una  specie  di  venerazione  per  i grandi  oggetti  della 
natura,  come  i monti,  le  acque,  le  selve,  gli  alberi  maestosi  cc. 
Inutile  sarebbe  altronde  lo  istituire  in  questo  luogo  particolari 
indagini  su  i culli  loro,  perchè  probabilmcutc  al  pari  di  molli 
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altri  Germani,  riti  prescritti  non  avevano,  non  sacerdoti,  non 
altari,  non  preghiere , non  sacrifirj , c quindi  Corse  piu  facilmente 
s introdusse  fra  di  essi  il  Cristianesimo,  benché  durassero  in  gran 
parte  le  antiche  superstirioni  o piuttosto  i vestigj  dell’antica  igno- 
ranza. Certo  è che  come  una  pura  e pretta  favola  viene  riguardata 
da  tutti  gh  emditi  quella  di  S.  Materno  spedito  nella  Germania  da 
S.  Pietro,  che  morto  dicesi  presso  Selestadt  e quindi  dopo  alcun 
tempo  risorto  afGne  di  convertire  i cittadini  di  Colonia  e di  Tre- 
veri  ancora  idolatri.  Basta  soltanto  l’ annunziare  che  8.  Ireneo  e 
Tertulliano  in  qualche  luogo  delle  opere  loro  fecero  menzione  di 
Cristiani  della  Germania  Cisrenana  ; che  sotto  il  regno  di  Diocle- 
ziano in  Augusta  della  Vindelicia  il  martirio  soffrirono  alcune 
donne,  nominate  Afra.  Ilaria,  Degna.  Eunotnia  ed  Eutropia  che 
1 soli  nomi  hastcrchhono  a dichiarare  di  origine  non  Germanica’ 
^e  nel  Norico  Ripense  comparve  certo  Lorenzo,  che  la  fede 
Cristiana  predicò,  ma  che  non  per  questo  crederemo  spedito  da 
S.  Pietro,  ne  dall' EvangellsU  S.  Marco;  che  il  Cristianesimo  fece 
grandissimi  progressi  nel  secolo  V.  per  le  vittorie  dei  Franchi  e 
finalmente  che  certo  Bonifacio  verso  i tempi  di  Carlomaniió  i 
lumi  della  fede  sparse  nella  Turingia,  nella  Franconia , iiell’Assia 
nella  Baviera  e nella  Frisia  , mentre  apostoli  dei  FrarwlU  dicevansi 
^dmno,dei  Boa  Errano,  Seeenno  e Ruperto,  dei  Sassoni  Anrgario, 
della  Pomerauia  Otto^  di  Bamberga,  dei  Tungri  &n-ozio,  degl 
Alsaziani  Amando,  Fiorenzo  ed  Arbogasto.  ° 

Tornando  ai  Franchi,  certo  è che,  sebbene  Clodoveo  loro  Re 
do^  di  avere  vinto  i Junngi  e gli  Alemanni  fosse  stato  ad  isUnza 
della  moglie  da  S.  Remigio  battezzato  con  tre  mila  de’ suoi  sud 
diti,  non  potrebbe  reputarsi  tutta  la  nazione  al  CrisUanesimo  con-' 

rI"  cr’ld'eh“!  costituzione  del 

Sla  ^ ""  capitolari  del  Balnzio 

colla  quale  quel  Re  studiavasi  di  abolire  tra  i suoi  sudditi  qua-’ 

lunque  vesugio  della  idolatria,  e tutti  richiamavali  alla  cdebri- 
moiie  dei  giorni  testivi  con  castità  e decenza.  Un  consimile  statuto 
toovaM  pure  pubblicato  da  Guntramno  nell’anno  S85,  pure  dal 
Baialo  riferito;  ma  due  sinodi  tenuti  furono  sotto  Carlomanno, 
il  fraricico  nell  anno  743,  il  LipUnense  nell’anno  743,  nel  primo 
dei  quali  molte  cose  prescritte  furono  per  l’incremento  e per  lo 
splendore  del  cu  lo  Cristiano,  e vieUta  fu  l'accensione  dei  Lochi 
buropa  Voi.  IV,  gg 
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tacrìleghi,  nominati  allora  iV«?ci[/ri  » che  im  avanzo  erano  dei  culti 
del  Paganesimo,  c nel  secondo  furono  parimente  abolite  varie  geo* 
tilescUc  superstizioni.  Sono  queste  i sacrilcgj  ai  sepolcri  del  defunti 
e su  i defunti  medesimi  y i riti  Pagani  del  mese  di  febbrajo,  indicati 
allora  generalmente  sotto  i nomi  di  spurcamina  o spurcaliay  voce 
che  non  è stata  dal  Du4!!laugc  registrata  benché  trovisi  nel  detto 
sinodo;  le  superstizioni  de’ boschi  sacri  c quelle  delle  selve  nominate 
nimidc  ; i sacrilcgj  per  le  chiose  c quelli  che  facevansi  sopra  le 
pietre;  i riti  sacri  di  Mercurio  e di  Gtoce,  ai  quali  si  soggiungono 
tosto  i sacriftzj  fatti  a qualche  Santo;  i fìlatterj  c le  legature,  i 
sacrifizj  alle  fontane,  gli  ìucautesìmi  c gli  augurj  tolti  dallo  sterco 
de’  cavalli  o de’  buoi , dallo  sternuto  o dal  cervello  degli  animali  ; 
le  predizioni  c i sortilegi , V accensione  del  fuoco  collo  sfregamento 
del  legno,  le  osservazioni  Pagane  sul  fuoco  al  cominciamento  di 
qualche  faccenda,  il  culto  prestato  ai  luoghi  incerti  come  sacri, 
le  ferie  ad  onore  di  Giove  o di  Mercurio;  le  superstiziose  ossciv 
vazioui  delle  eclissi  della  Luna , indicate  allora  col  nome  di  Hn- 
celunoy  c quelle  delle  procelle,  delle  corna  e delle  chiocciole;  il 
formare  solchi  intorno  alle  ville;  le  corse  che  alla  maniera  dei  Pa- 
gani facevansi  colle  vesti  c i calzamenti  stracciati,  che  nominate 
erano  irle;  il  riguardare  come  Santi  tutti  ì defunti,  lo  aspergere  i 
simulacri  di  farina  c il  formarli  di  stracci,  il  portare  Ì simulacri 
medesimi  per  le  campagne;  il  fare  mani  c piedi  ( forse  votivi  ) di 
legno  con  rito  gentilesco,  c fìnalmenlc  il  credere  clic  le  donne, 
perchè  qualche  relazione  tengono  colla  Luna,  possano  il  cuore  o 
gli  animi  degli  uomini  sollevare  al  Paganesimo.  Queste  cose  si  sono 
da  noi  riferite,  perchè  servono  ad  illuminarci  intorno  Tantica 
religione  dei  rranchi  c intorno  alle  gentilesche  superstizioni  che 
tra  di  essi,  e forse  nella  maggior  parte  della  Germania,  accredi- 
tate erano,  mentre  già  propagata  vedevasi  tra  di  essi  la  Cristiana 
religione.  Il  Sagittario  di  fatto,  spiegando  a lungo  quelle  saper- 
stizìoni,  non  tanto  ai  Franchi  le  altrihul,  quanto  ai  Turmgi,  ai 
Sassoni  c ad  altri  popoli  della  Germania , nè  diversa  fu  V opinione 
deirEiringio  nella  Dùrerfazione  della  origine  c del  progi^esso  della 
religione  Cristiana  nella  Francia  orientale,  cioè  nella  Germania, 
c dcirHachcnbergio  nella  Germania  media.  Merita  qualche  osser- 
vazione io  strano  impasto  che  in  quel  capitolare  vedesi  dei  riti 
Pagani  col  cullo  Crisliauo,  come  dei  sacrilcgj  nelle  chiese,  sotto 
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il  qual  nome  nel  linguaggio  di  quell’ eli  i rili  gcnlilescbi  inlcn- 
dcvansi,  dei  sacrifizj  a Mercurio  o a Giove,  mescolali  con  quelli 
che  a qualche  Santo  facevansi,  dei  simulacri  gentili  e delle  im- 
magini Cristiane,  dei  riti  Pagani  praticati  ai  sepolcri  dei  defunti 
e dei  defunti  medesimi  come  SanU  riguardali.  Cosa  è pure  degna 
di  osservazione,  clic  in  lulti  quei  riti  genlilescbi  non  viene  ac- 
cennalo il  cullo  di  alcuua  deUe  Pagane  Divlnilà,  se  non  che  di 
Giope  e di  Mercurio  ; dal  che  può  dedursi  quale  fosse  la  reli- 
gione dei  Franchi  e forse  di  tutti  i Germani,  allorché  cominciò 
tra  di  essi  a spargersi  la  luce  del  Cristianesimo. 

Cmlomagno  nel  sinodo  di  Francoforte  dell’anno  79S  costretto 
trovossi  ad  abolire  il  culto  delle  immagini , perchè  ridondaute  di 
copiose  superstizioni  ; e da  esso  spedilo  dicesi  quel  Bonifacio  che 
U culto  Cristiano  diffuse  in  tutta  la  Germania,  il  che  mostra  che 
molli  ancora  i riU  del  Gentilesimo  in  quella  regione  coltivavano 
Notabili  sono  le  parole  di  Eginardo,  allorché  nella  oita  di  Car^ 
lomagno  si  studia  di  esporre  i molivi  che  quel  Principe  indussero 
aUa  guerra  Sassonica.  I Sassoni,  die’ egli , come  tutte  quasi  le  na- 
zioni abitatrici  deUa  Germania,  erano  di  natura  feroci  c dediti 
al  culto  dei  demonj  (cioè  degU  idoli),  ed  avversi  sommamente 
alla  nostra  religione^  le  divine  e le  umane  leggi  sprezzavano,  inonesto 
non  reputando  il  trasgredirle.  Lo  stesso  dice  un  anUco  scrittore 
della  Vita  di  S.  Sturmio,  riferita  dal  Mabillon,  il  quale  i Sassoni 
descrive  come  troppo  altaccad  ai  riti  del  Paganesimo,  e so-iuguc 
che  il  Re  Carlo,  devoto  essendo  e CristianUsimo , ( dal  °4c  si 
vede  quanto  antico  fosse  nella  Francia  quel  nome),  cominciò  a 
pensare  come  quella  nazione  acquistare  potesse  a Cristo  e che 
riunito  grandissimo  esercito,  eutrò  nella  Sassonia,  seco  comlucendo 
Mccrdoti  (forse  monaci),  abati,  preti  ed  altri  coltivatori  della 
fede  ortodossa,  affinchè  quelle  genti  che  strette  erano  tuttora  nei 
TincoU  del  demonio,  colle  sacre  dottrine  conducessero  a sostenere 
U giogo  unte  e «,aye  di  Cristo.  Gli  Jnnali  Laurisamensi  parlano 
della  devastazione  della  Sassonia  falU  col  ferro  e col  fuoco,  della 
presa  del  castello  di  Eresburgo  e del  rovesciamento  colà  fatto  del- 
l’idolo, detto  Irmimul  0 /rmemula,  del  quale  esposta  abbiamo  la 
figura  nella  Tavola  61  mim.  1 ; soggiungono  poi  che,  rimanendo  colà 
per  tre  giorni  l’esercito  c tutti  morendo  di  sete  gli  uomini  e gli 
animaU  per  una  straordinaria  siccità,  si  credette  per  miracolo  aperto 
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il  fianco  di  un  monte  Ticino  al  campo»  dal  quale  tant*  acqua  sgorgò 
in  un  torrente  che  bastò  a saziare  la  sete  di  lutti.  Anche  il  poeta 
Sassone  cantò  che  alcuna  posa  dare  non  volerà  Carlomagno  ai 
Sassoni,  se  non  rinunziando  essi  al  culto  ed  ai  riti  del  Gentile- 
simo, e ammirò  la  pietà  di  quel  Sovrano  che  lutto  Tuman  genere 
avrebbe  voluto  alla  fede  ed  alla  salute  ricondurre.  Secondo  il  mo- 
naco Egolismensc  e Regìnonc,  Vitichindo  ed  Albione,  capi  dei 
iS^font  coi  socj  loro  o coi  loro  compagni  d’armi  venati  all* ob- 
bedienza di  Carlomagno,  furono  battezzati,  levato  avendo  Carlo 
medesimo  Vitichindo  al  fonte;  e in  una  antica  cronaca  presso  il 
Labbeo  si  nota  che  Vitichindo  all*  epoca  del  suo  battesimo  Re 
era  dei  Sassoni  e degli  Albii,  cioè  di  que*  popoli  che  lungo  1*  Elba 
abitavano;  nei  Monumenti  Paderhonesi  viene  nominato  Vitichindo 
Duce  fortissimo  dei  Sassoni  e Re  degli  Angrkarii,  e nella  Sassonia 
del  Kranlzio  si  dice  che  anche  la  Vestfalia  governava.  Il  Cristia- 
nesimo adunque  da  Carlomagno  introdotto  nella  Sassonia,  può 
credersi  ad  una  gran  parte  della  Germania  esteso,  benché  in  molti 
luoghi  ancora  sussistessero  le  gentilesche  superstizioni  ; certo  è che 
secondo  la  cronaca  di  Ditmaro,  quel  Sovrano  a complemento  o, 
come  dice  lo  storico,  ad  deaurationem  del  suo  valore  e delle  sue 
buone  opere,  io  un  sol  giorno  otto  vescovadi  fondò  nella  Sassonia, 
disponendo  ancora  le  respeltivc  parrocchie,  sebbene  il  Leibnitzio 
abbia  con  solidi  documenti  provato  che  molti  vescovadi  eretti  fu- 
rono dall*  anno  773  sino  all*  anno  8i4)  non  però  tutti  in  un  sol 
anno  e in  un  sol  giorno;  e nella  cronaca  Rrememe  presso  il  Mei- 
bomio  si  narra  che  il  Bealo  Carlo  non  nella  Sassonia  soltanto,  ma 
nelle  diverse  parti  deirAlcmagua,  a lode  di  Dìo  onnipotente  tante 
chiese  fondò,  quante  sono  le  lettere  dell*  alfabeto.  Una  di  mara- 
vigUosa  grandezza  edificala  ne  dice  lo  scrittore  degli  Annali  Fran~ 
elei  in  Fadrcsbruuuo  o Paderbona,  e sebbene  non  sussista  che 
tulle  le  terre  conquistate  nella  Sassonia  tra  i Vescovi  dividesse, 
certo  è anche  per  testimonianza  di  Egilc  nella  vita  di  S.  Sturmio, 
che  poco  dopo  le  sue  vittorie  Carlo  tutta  la  provincia  divise  in 
parrocchie  episcopali,  o sìa  vescovadi  c parrocchie  stabilì  in  tutta 
la  Germania  ad  esso  suggella.  Non  crederemo  tuttavia  clic  la  guerra 
Sassouìca  intrapresa  fosse  da  Carlo  per  solo  motivo  di  religione, 
nè  tampoco  accorderemo  al  citato  poeta  Sassone  clic  ciascuno  dei 
Germani  si  commcUcssc  alla  egregia  fede  di  Carlo,  i profani  riti 
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sprezzando;  ma  anche  nella  cronaca  degli  5/ati  presso  il  Lindcn» 
brogio  si  accenna  che  Carlomaguo  alla  Cristiana  fede  converti  i 
Sassoni,  i Turingi  ed  altri  popoli,  e che  Vitichiudo  venne  battezzato 
con  tutti  i magnati  della  sua  provìncia;  fu  anche  nel  trattato  di 
pace,  giusta  alcuni  versi  di  quel  poeta,  inserita  la  condizione  che 
i Sassoni  lutti  e principalmente  i nobili,  rinunziasscro  ai  riti  gcn> 
tìU,  che  da  prima  ingannali  dalle  arti  del  demonio  professavano. 
Soggiungono  V annalista  Sassone  c lo  scrittore  della  cronaca  Qued- 
linburgensCy  che  nell’anno  8o3  Carlomagno  nel  palazzo  di  Sallz 
restituì  ai  Sassoni  l’antica  libertà;  e afhnchè  la  fede  Cattolica 
conservassero,  gli  sgravò  da  qualunque  tributo,  eccettuate  le 
decime  ebe  a Cristo  e ai  sacerdoti  suoi  fedelmente  prestare  dove* 
vano.  Qnesto  mostra  bastantemente  che  tutti  i popoli  della  Ger* 
mania  soggiogati  da  Carlo,  alla  fede  di  Cristo  furono  allora  chia* 
mali,  c di  fatto  presso  Adamo  Brcmcnsc  si  legge  che  tutta  la  terra, 
cioè  la  Ccrmauia  soggiogata,  ridusse  Carlo  in  proviucic  secondo 
il  Romano  costume,  e tra  i Vescovi  le  distribuì,  certi  limiti  a 
ciascuna  assegnando.  Troppo  innoltrossi  il  Fontano  il  quale,  delle 
origini  Franciche  ragionando  e degli  stabilimenti  ecclesiastici  di 
Carlomagno,  ridondare  fece  la  Germania  in  quell’epoca  di  mona* 
steri  e di  luoghi  sacri,  di  monaci  c di  abati,  di  Vescovi  c dì  chc- 
rici,  e non  solo  parlò  del  riti  della  cena  Eucarìstica,  del  batte* 
simo,  della  messa,  delle  immagini  e delle  feste  natalizie  de’ Santi 
c de*  Martiri,  ma  ancora  della  lingua  Latina  ai  sacri  riti  destinata. 
Diffuso  era  certamente  al  cominciare  del  secolo  IX.  il  Cristianesimo 
nella  Germania,  ma  il  nuovo  culto  e i nuovi  liti  introdotti  ri* 
sentire  dovevansì  della  rozzezza  di  que’ tempi;  le  fondazioni  di 
Carlomagno,  i vescovadi  e le  parrocchie  da  esso  erette,  tanto 
numerose  non  erano  clic  una  generale  influenza  esercitassero  su 
la  massa  della  nazione,  e i diversi  popoli,  indotti  soltanto  dal* 
l’esempio  de* capi  loro  ad  abbracciare  la  nuova  religione,  cou$ci> 
vavano  ancora  in  gran  parte  le  reliquie  dell’ antica  superstizione, 
i riti  del  GentUeslmo  e i vestigj  dell’ idolatria , che  sovente  colla 
professione  del  nuovo  culto  mescolavano. 

A rischiaramento  di  questa  massima,  senza  della  quale  non 
potrebbe  formarsi  una  giusta  idea  della  religione  dei  Germani  sotto 
i Franchi  e durante  i primi  secoli  dell’età  di  mezzo,  gioverà  scor- 
rere  rapidamente  le  Diviuità  e i culti  dai  diversi  popoli  Gcrma- 
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ntci  sino  a quell* epoca  manteauti.  Non  erano  certamente  dell’epoca 
Romana  ma  bensì  dei  tempi  di  mezzo  ^c*  Stuioni , che , secondo 
Vernerò  Rolcfincbio,  passali  nell* Inghilterra,  al  Re  di  quell* isola 
dicliiararono  che  giusta  il  paterno  costume  adoravano  il  SoU'y  e 
fra  i Norici  fu  per  lungo  tempo  dopo  la  caduta  del  Romano  im- 
perio venerato  il  Dìo  Baleno , che  col  Sole  e con  Apollo  fu  con- 
fuso da  alcuni,  da  altri  con  Freja  e con  Odino.  Anche  quella 
città  di  Soltwedell  nella  Marca  Brandeburghese,  non  era  certamente 
dei  tempi  Romani  come  il  solo  nome  basterebbe  a provarlo,  e un 
idolo  vi  si  adorava  in  figura  di  un  nomo  che  innanzi  al  petto 
colle  due  mani  teneva  una  ruota  fìammcggianle,  simbolo  che  non 
Romano  può  reputarsi,  nò  dell’antica  mitologia,  dal  quale  in 
tempi  barbari  si  trasse  il  nome  della  città , come  se  detta  fosse 
Coda  del  sole.  Un  simulacro  della  Luna  narrasi  pure  nella  cronaca 
Bninsvicense  distrutto  da  Carloniagno  presso  Luneburgo,  dove  fon- 
dato fu  invece  un  monastero  in  onore  della  Beata  Fergine  e di 
S.  Michele  \ ma  gli  storici  più  accurati  presso  il  Leibnitzio  notano 
che  queir  idolo  fu  distrutto  non  già  da  Garlomagno,  ma  io  epoca  po- 
steriore da  un  Vescovo  nominato  Ruperto.  Favolose  aveva  già  detto 
il  dottissimo  Fabricio  le  denominazioni  delle  città  tratte  dai  diversi 
Numi,  come  di  Luneburgo  dalla  Luna,  di  Soltwedell  dal  .Sole, 
di  Magdeburgo  da  Venere,  che  sino  ai  tempi  di  Cesare  si  riferi- 
vano, dovendosi  piuttosto  applicare  ai  tempi  in  cui  corrotta  era 
la  lingua  c non  più  rimaneva  vestigio  delle  lettere  Romane;  cosi 
di  que*  tempi  barbari  dee  giudicarsi  il  simulacro  della  Luna  che 
alcuni  pure  asseriscono  da  Garlomagno  abbattuto,  il  quale  in  una 
colonna  consisteva  coll*  imm.'igtne  sovrapposta  di  un  uomo  sedente, 
munito  di  lunghissime  orecchie  e colle  mani  sorreggente  il  disco 
aureo  della  Luna.  Ancora  ai  tempi  di  Procopio,  c forse  assai  più 
tardi,  sacrifìcavano  i Goti  a Marte,  e templi  c edicole  o cappelle 
a quel  Dio  dedicavano  gli  abitanti  della  Slesia  e dcU’Olsazia.  Vano 
sarebbe  il  volere  attribuire  ai  Romani  il  monte  Marsberg  della 
Vestfalia,  la  città  di  Marpurgo  delFAssia,  quella  di  Mersburgo, 
la  provincia  o il  distretto  di  Marslanda,  le  città  di  Ercsburgo, 
di  Saterburgo  e altre  simili  denominazioni,  le  quali  altro  non 
provano  se  non  che  anche  nei  tempi  di  mezzo  Marte  era  dai  Ger- 
mani veneralo,  non  meno  che  Merctirio , Venere  c Saturno.  Un 
moQuincnto  della  durata  di  quel  culto  oltre  i tempi  Romani  è 
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EDcora  il  nome  di  Thies^  sotto  il  quale  nel  medio  evo  vcdcsi  in- 
dicato lo  stesso  Marte j d*onde  pure  venne  il  nome  di  Thiesta^ 
dato  da  alcuni  Germani  al  martedì.  Quel  nome  altresì  di  Vadano 
o Godano f dato  dai  Germani  a Mercurio^  indica  la  sussistenza  di 
quel  culto  nei  bassi-tempi,  e di  fatto  ne  parla  Paolo  Diacono  come 
di  Nume  adorato  dal  longobardi;  secondo  alcuni  antichi  scrittori 
venerato  era  quel  Vadano  non  solo  nei  paesi  delP  odierna  Sassonia, 
ma  anche  nella  Turingia  c nei  paesi  vicini.  Giove  fu  aneli' esso 
dai  Germani  venerato  lungamente  sotto  il  nome  di  Tarami  o di 
77ior,  che  significa  Tonante,  se,  come  riferisce  Ditmaro,  fu  aU 
l'epoca  di  Garlomagno  abbruciato  il  tempio  detto  per  antonomasia 
del  Signore  in  Doruburgo  che  di  là  trasse  il  nome,  mentre  alcuni 
derivare  ne  vorrebbono  quello  pure  dei  TuringL  Non  accenneremo 
la  favola  ebe  da  Giove  Ammone  traesse  il  suo  nome  Amburgo; 
che  un  bosco  sacro  a Giove  colà  esistesse  c ebe  distrutto  fosse  il 
simulacro  di  quel  Dio  da  Garlomagno  con  altre  dodici  immagini 
dì  altre  Divinità;  questa  tradizione  però,  riferita  dal  Kranzìo, 
servirebbe  a provare  Tesisteuza  di  quel  culto  ne' bassi-tempi,  o 
forse  ancora  oltre  l' età  di  Garlomagno,  del  quale  non  può  credersi 
ebe  tutti  i delubri,  tutti  i vestigj  del  Gentilesimo  distruggesse. 
Se  Venere  fu  detta  Freige  da  alcuni  Teutonici,  come  Gobelino 
Persona  ed  altri  asseriscono,  d'onde  venne  il  nome  Freitage  del 
venerdì,  quel  nome  solo  basta  ad  indicare  che  la  Venere  dei  Greci 
e dei  Romani  nazloualizzata  avevano  i Germani  nc’  bassi-tempi  c 
nella  loro  lìngua  trasportata.  Vitichindo  lo  storico,  parlando  delle 
guerre  da  Vìgmanno  nel  secolo  IX.  sostenute  in  vicinanza  della 
città  ebe  poi  fu  detta  Braodeburgo,  nota  ebe  tra  le  spoglie  tro- 
vata fu  una  statua  di  Saturno  gettata  in  bronzo.  Nella  cronaca 
Brunsviccme  si  descrive  la  statua  di  Veriere  che  in  Magdeburgo 
esisteva,  e che  pure  dà  Garlomagno  dioevasi  atterrata;  e questa 
era  una  donna  nuda  coronata  di  mirto,  con  una  fiaccola  accesa 
nel  petto,  nella  destra  un  globo,  nella  sinistra  tre  pomi  d'oro, 
dietro  la  quale  stavano  tre  donzelle  nude,  che  pomi  d'oro  egnal- 
mentc  nelle  mani  portavano  ; il  carro  della  Dea  tratto  era  da  due 
cigni  e da  due  colombe,  e in  tutto  questo  vcdcsi  1*  antica  mitologia 
deturpata  dalla  barbarie,  la  fiaccola  sorgente  dal  petto  colle  giuste 
proporzioni  di  una  femmina,  il  globo  del  mondo  colle  poma,  le 
tre  Grazie  dei  Greci  c dei  Latini  nell'  atteggiamento  forzato  dì  non 
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guardarsi  a vicenda  c finalmente  la  riunione  dei  cigni  c delle 
colomlie  al  carro.  Anclic  il  nome  del  Dio  Basterich  adorato  dai 
Turingi^  si  risente  di  una  origine  barbara  anziché  Romana,  e più 
barbaro  uc  era  ancora  il  simulacro  come  descritto  vedesi  dairErnstio, 
ilal  Sagittario,  dal  Tcnlzclio  e da  altri.  Scoperto  diccsi  da  circa 
tre  secoli  quest*  idolo  nel  castello  di  Rotenburgo;  esso  era  deli*  al* 
terza  di  un  braccio  e rappresentava  un  fanciullo  di  dieci  anni 
irato,  con  guardatura  torva  e la  mano  destra  sul  capo,  la  sinistra 
sul  fianco;  quel  fanciullo  aveva  una  pancia  smisurata,  capace  a 
contenere  un’anfora  o un  secchio  d’acqua,  e credettero  alcuni  che 
pieno  essendo  d’acqua  quel  ventre  e chiuso  un  foro  che  vedo- 
vasi SII  la  sommità  del  capo,  si  ponessero  all’ intorno  delle  bragie, 
e ridolo  sudasse  e con  grande  rumore  cacciasse  fuora  i turaccioli 
del  capo,  con  che  si  illudeva  il  volgo  ignaro.  Narrasi  che  l’apo* 
stolo  della  Germania  Bonifacio,  da  noi  già  nominalo,  altro  idolo 
dei  Turìngi  atterrasse  che  Jecha  dicevasi,  e che  la  figura  aveva 
di  donna  cacciatrìce,  forse  ad  imitazione  di  Diana. 

Quel  Crodo  o Crodone  dei  Surrorii  del  quale  si  fa  tanto  su- 
irmesMk  surro , c chc  adotato  diccsi  nel  castello  di  Àrtesburgo,  non  po- 
trebbe forse  dirsi  antichissimo  presso  qiic’ popoli,  come  lo  Struvio 
non  dubitò  di  asserire.  Basta  solo  il  volgci'e  uno  sguardo  alla  sua 
immagine  descrìtta  dallo  Schedio  e da  altri,  nella  quale  vedesi  un 
vecchio  in  piedi  sopra  di  un  pesce  squamoso,  che  tiene  nelle  mani 
una  ruota  ed  un’urna  con  alcune  spighe  o piuttosto  con  rose; 
nella  mota  indicata  credevasi  1’ unioue  del  popolo,  nell’urna  l’ ab- 
bondanza dì  tutte  le  cose  come  nel  cornucopia.  Ma  ognuno  vede 
chc  que’  simboli  non  potevano  appartenere  se  non  chc  a tempi 
barbari,  c di  fatto  anche  quel  Dio  si  pretende  deposto  dal  trono 
da  Garlomagno,  c tuttora  nei  proverbj  Sauonici  rimane  il  nome 
di  Crodo.  Per  la  analogia  del  nome  con  quello  di  Crono,  vollero 
alcuni  riconoscere  in  quel  vecchio  Saturno,  ma  l’Eiueccio  mostrò 
apcrlamenlc  che  la  figura  non  era  quella  di  Saturno',  chc  Saler 
dicevasi  questo  dai  Germani  del  medio  evo,  e che  probabilmente 
in  quel  vecchio  altro  non  era  proposto  all’adorazione  del  «Sproni 
se  non  chc  un  loro  Prìncipe  benemerito.  Altri  descrìvono  Crodo 
in  sembianza  di  mietitore  eoa  una  cintura  di  lino,  tenente  colla 
destra  un  vasetto  pieno  di  rose,  colla  sinistra  una  ruota  da  carro 
alzata , U che  ancora  ci  richiama  ad  Invcozioiii  e a sìmboli  dei 
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)>BSsi-tcmpi.  Di  Innemula  si  è da  noi  parlato  altrove.  Fosse  questa 
una  immagioc  di  Marte  o di  altro  Dio,  fosse  del  famoso  Erminio ^ 
giacché  il  nome  può  contenere  le  radicali  tanto  di  Arminio  che  di 
Ermete,  questo  è il  solo  ìdolo  che  credere  si  potrebbe  da  Carlomagno 
distrutto,  sebbene  j>er  lungo  tempo  ancora  venerato  fosse  nella 
Sassonia,  parlandone  fino  Adamo  Bremcnsc  che  rappresentato  lo  dice 
con  un  grosso  ti'onco  dì  legno  in  figura  di  un  trofeo.  Il  Fabricio  però, 
fecondo  la  figura  che  noi  ne  abbiamo  esposta,  lo  rappresenta  come 
un  nomo  terribile,  armalo  di  tutto  punto,  con  un  gallo  su  la 
cresta  del  cimiero,  la  figura  di  un  orso  nella  corazza,  quella  di 
un  bone  nello  scudo,  portante  nella  destra  un  vessillo  coll* insegna 
di  una  rosa  rossa,  nella  sinistra  una  bilancia  in  equilibrio  che 
vedesi  pure  nello  scudo.  Quel  gallo  sul  cimiero,  quell*  orso  su  la 
lorica,  quel  bone  su  lo  scudo,  quella  rosa  rossa  nel  vessillo,  quella 
bilancia  nello  scudo  c altre  simili  cose,  sentono  il  delirio  della 
iinmagiuaziouc  e la  corruzione  del  buon  gusto  del  tempi  barbari, 
di  que’ tempi  iu  cui  ciascun  guerriero  volle  avere  uu*  insegna,  o 
quindi  surscro  gli  stemmi  gcntibzj.  Il  poeta  anouimo  che  scrisse 
in  verso  gli  Annali  dì  Carlomagno,  parla  del  grandioso  simulacro 
d'Innensul,  il  di  cui  lavoro,  non  meno  che  la  colonna  che  lo 
sosteneva,  riguardavasi  come  opera  grande  e spleuJidIssima;  c Re* 
ginoue  ed  altri  storici  narrano  che  Carlo  assali  il  castello  di  Ile* 
resburg,  giunse  ad  Hermansaul  c quel  bosco  sacro  distrusse, 
mentre  il  Rolevìncio  esalta  la  fortezza  di  quel  luogo,  la  struttura 
e la  bellezza  delle  colonne  e tutto  lo  splendore  di  quel  bosco  sacro. 
Furonvi  scrittori  che  il  nome  di  Irmenseul,  certamente  de*  bassi- 
tempi,  interpretarono  j>er  una  statua  pubblica  o anche  per  un 
sacro  asilo,  o per  una  colonna  tutelare  di  Marte,  alla  quale  ri- 
fuggirsi  potessero  i delinquenti.  Nè  dei  soli  Sassoni  era  propria 
quella  Divinità,  perchè  anche  i Boii  lo  stesso  Nume  adoravano 
sotto  il  nome  di  Errniofie  ; sebbene  in  esso  non  tanto  un  Dio  rì- 
conosci^sero,  quanto  un  eroe  Imperatore  della  Grande  Germania, 
pronepotc  del  Re  Manno,  famoso  guerriero  c quindi  preside  della 
guerra.  La  tesi  nostra  che  distrutto  fosse  quel  simulacro,  e fors*anche 
il  tempio  o il  bosco  da  Carlomagno,  ma  non  perciò  abolito  in- 
teramente nella  Germania  il  culto  di  quella  Divinità,  qualunque 
essa  si  fosse,  viene  confermala  dai  raccouli  del  Lentznero,  il  quale 
dalla  cronaca  Corbejense  trasse  la  notizia  che  quel  simulacro  posto 
Europa  Voi.  IV*  (>9 
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5U  di  un  carro,  era  stalo  condotto  in  riva  al  Wcser  e colà  sol* 
tcrralo;  che  sotto  Lodovico,  forse  11  Pio,  scavandosi  i fondamenti 
del  monastero  di  Corhcja,  Irovossi  quell*  idolo  che  al  di  là  del 
fiume  fu  tradotto  afliuclic  non  nascesse  fermento  nel  popolo  e 
tratto  fosse  a nuova  adorazione;  che  i Sorsonì  però  informati  di 
quella  scoperta,  armali  seguirono  Ì1  simulacro,  c vennero  anclie 
a zufla  colle  truppe  Cesaree;  che  di  nuovo  la  statua  fu  portata 
presso  il  fiuitic  Inner,  dove  sursc  poi  la  città  di  Ilasheim  o II* 
' desheim,  nella  quale  per  lungo  tempo  fu  la  statua  conservata  c 
miche  con  riti  solenni  venerata  nella  cattedrale  innanzi  al  coro, 
accciideudovisi  nelle  feste  molti  lumi  all*  intorno. 

/v<iE<Atra.  Altre  Divinità  ebbero  certamente  i nc*ba$si*tcmpl , 

Him».  cioè  dopo  clic  già  avevano  invasa  la  Brìtannia,  c tra  queste  la 
Zin  A'ra.  Dea  Eosira  die  malamente  alcuni  confassero  coìV Aslroarche  o 
Astarlc  dei  Fenicj  c quindi  colla  Iaitui.  Altra  Dea  adorarono  pure 
sotto  il  nome  di  Ama,  che  iii  figura  rapprescntavasi  di  una  He* 
gina  sedente  in  mezzo  a dodici  altre  Divinità  femminili;  se  ere* 
diamo  al  Fabricio,  anche  una  Dea  detta  Flinna  veneravano,  cd 
altra  sotto  il  nome  di  Siha,  che  forse  è la  Dea  5npa  da  noi  già 
descritta  c rappresentala  nelle  Tavole;  non  che  un  Dio  dello  Atro, 
il  quale  come  Dio  o Genio  cattivo  riguardavano.  Celebre  era  pure, 
presso  que*  popoli  la  statua  di  Ze/lut  o di  Joduttc,  cioè  di  un 
uomo  armalo  che  nella  destra  il  cesto  sosteneva  munito  di  punte 
acute,  nella  sinistra  lo  scudo  coirinsegna  di  un  cavallo  bianco, 
che  quella  era  delia  Sassonia.  Narrasi  che  i Sassoni  sotto  Lottarlo 
loro  Duca  una  grande  vittoria  ottenessero  centra  Enrico  V.,  cioè 
verso  la  seconda  metà  del  secolo  Xll.«  e alla  protezione  di  TiodiU  o 
Jodutte  la  vittoria  attribuendo,  una  statua  gli  ergessero,  forse  Unto 
tozzamente  scolpita  che  i villici  da  poi  1*  immagine  la  credettero 
di  una  Dea  protettrice  della  Sassonia.  Questo  basterebbe  a mostrare 
la  sussistenza  dell*  idolatria  nella  Germania  sino  a quel  secolo,  e 
certamente  andò  lungi  dal  vero  il  Granzìo,  asserendo  che  in  quel* 
r epoca  soltanto  introdotta  si  era  la  venerazione  di  Joduttc,  creduto 
dai  rustici  un  Nume  dell* antichità,  e peggio  ancora  ingannossi 
r origine  di  quel  nome  traendo  dairiuliano  Dio  mi  ajuti.  Anche 
da  questo  però  può  dedursi  la  conseguenza , clic  non  solo  rimasero 
ne’ tempi  di  mezzo  Ira  i Germani  le  reliquie  dei  culli  delle  antiche 
Divinità  portate  dai  iZomuni , ma  alcune  superfetazioni  dell*  antica 
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mitologia  create  furono  dalla  roua  e sempre  irrequieta  fantasia 
de*  ^ar&ari^  il  che  verrà  ia  appresso  più  ampiamente  dimostrato, 
In  Augusta  similmcotc,  sino  ne*  tempi  di  Corrado  Ursper* 
gCDse,  adoravasi  una  Dea  delta  Ciza  o Zita,  alia  quale  dedicato 
era  un  tempio  ed  un  culle  che  ancora  conserva  il  nome  dì  Ci- 
zenherg:  i versi  riferiti  da  quello  storico  come  scolpiti  in  una 
lapide  del  tempio,  mostrano  apertamente  clic  quel  culto  pi'allca- 
vasi  anche  nell* età  della  barbarie  e della  ignoranza;  nè  ammet- 
tere potrebbesi  1*  opinione  dello  Sebedio,  che  in  quella  Divinità 
r antica  Iside  volle  riconoscere.  Il  culto  altresì  di  Ercole^  e mas- 
sime deir  Èrcole  Alenumno^  durò  per  lungo  temj>o  presso  i Ger- 
mani dopo  r introduzione  del  Cristianesimo,  e il  Krulzmanno  ba 
esposta  1*  immagine  di  un  Etx:ole  colla  clava  e la  pelle  ded  llonc, 
clic  narra  essersi  conservata  nella  cattedrale  di  Strasburgo  e nella 
cappella  di  S.  Michele  sino  al  secolo  XV.  A quell’  Ercole  mctlesimo 
Tcodone  Duce  dei  Boli  dedicò  un  bosco  ed  un  monte  presso  Re- 
ginoburgo,  e quel  culto  durò  sinché  in  quella  selva  fondato  fu 
un  monastero;  una  statua  pure  di  bronzo  dedicata  ad  £'rco2e  con- 
scrvossi  per  lungo  tempo  nella  Svevìa,  sinché  venne  collocata  in 
un  monastero  e dall’ Imperatore  Massimiliano  nel  Tirolo  traspor- 
tata. Non  diremo  che  il  borgo  della  Nordgovia  detto  AUesheim, 
di  non  antica  fondazione , il  suo  nome  traesse  daU*./i/ci  di  Tacito  , 
sotto  il  qual  nome  adorati  erano  dai  Naharvali  i Dioscuri,  nè  di 
là  trarremo  1* origine  dcir^/cimenc  di  Tolomeo,  che  ora  credesi 
la  città  di  Weissemburgo,  pure  della  Nordgovia;  ma.  nell* 
trovansi  menzionati  i Genj  sotto  il  nome  barbaro  di  Alffer  o 
Helffer,  venerati  anche  nei  liassUlcmpi  da  pochi  individui  super- 
stiti della  nazione  dei  Cimbri.  Cosi  gU  Slatti,  e i Rugiani  princi- 
palmente, avevano  il  loro  Nume  die  nella  loro  lingua 

significava  santo  lume  ; ma  quella  inserzioue  di  quattro  teste  e 
quattro  colli  su  di  un  solo  tronco,  dei  quali  due  davanti,  due 
all* indietro  guardavano,  mostra  bastantemente  che  una  invenzione 
era  questa  de*  bassi-tempi , un  delirio  esso  pure  della  immagina- 
zione dei  Barbari.  Non  crederemo  che  a quel  Dio,  come  narra 
Elmoldo,  per  lungo  tempo  si  sacrificasse  dai  Rtigiani  oga*anno 
un  Cristiano;  ina  tanto  durò  quella  superstizione,  o quel  culto 
idolatrico,  che  dopo  la  diffusione  del  Cristianesimo  in  quelle  re- 
gioni si  confuse  quell*  idolo  con  S»  Vito  per  la  sola  somigliauza 
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del  nome;  e i monaci  Gorbejcsi  di  queato  fondamento  serrifonsi 
per  propagare  il  culto  di  S.  VUo.  Nell*  anno  1068,  cioè  dopo  la 
metà  del  secolo  XI.,  entrò  Burcardo  Vescovo  di  Àlberstadt  nella 
provincia  dei  Luticii^  dei  quali  abbiamo  rammentate  le  frequenti 
guerre  cogli  Imperatori  Ccrmanici  ; devastò  ed  incendiò  i delubri 
c i boschi  sacri^  e tolto  a que*  popoli  un  cavallo  che  su  di  un 
carro  adoravano  qual  Dio,  montato  sopra  il  medesimo  tornò  nella 
Sassonia.  1 Rugiani  non  furono  in  parte  convertili  se  non  die 
attempi  di  Lodovico  Pio,  e secondo  l* antica  cronaca  degli  5/aci, 
aberrando  dalla  luce  del  vero  caddero  in  errori  peggiori  dei  primi, 
perchè  di  S.  J'ito  fecero  un  Dìo,  un  grande  simulacro  gli  eressero, 
c come  il  creatore  di  tutte  le  coscio  riguardarono,  consultandolo 
ancora  c gU  oracoli  raccogliendone,  che  uno  scaltro  Flamine  o 
sacerdote  in  nome  del  sommo  Dio  rendeva,  con  che  fitto  crasi 
più  potente  del  Re  medesimo.  Un  tempio  c un  simulacro  prezio> 
sissimo  di  quel  Dìo  distrusse  poi  Valdemaro  Re  di  Danimarca,  e 
attempi  di  Ottone  Imperatore,  Vcndìslao  o Venccslao,  Duca  della 
Boemia , le  reliquie  genuine  di  5.  Fito  ottenne  affine  di  ristabi- 
lire tra  i suoi  sudditi  il  vero  culto  invece  di  quello  del  Dio  Sua/i- 
teiito.  11  grammatico  Sassone  a lungo  descrive  gli  altri  Numi  dei 
Rafani , cioè  Rugierito , Porevito  e Porenuzio , il  primo  dei  quali 
aveva  un  simulacro  latto  di  quercia  con  sette  teste  e una  sola 
cervice,  e altrcUautc  spade  ad  un  sol  cingolo  appese,  mentre 
r ottava  spada  teneva  nella  destra,  tutto  il  corpo  prcscutando  in 
lunghezza  e in  larghezza  di  straordinaria  dimensione;  il  secondo 
portava  pure  cinque  capi,  ma  privo  era  di  qualunque  armatura; 
il  terzo  presentava  quattro  volti,  mentre  il  quinto  sorgeva  dal  petto 
e la  destra  della  statua  ne  toccava  il  mento,  la  sinistra  la  fronte. 
Sotto  il  nome  di  Zerneboch  o DioA^ero,  qualche  venerazione  pre- 
stavano gli  Slavi  al  demonio;  come  sotto  il  nome  di  Belhock  un 
Dio  buono  conoscevano;  altro  Dio  adoravano  sotto  il  nome  di 
Zutibure,  e questo  culto  durò  sinché  Vigbcrto  Vescovo  di  Mer- 
seburgo  studiossi  di  toglierlo,  e invece  quello  stabili  del  santo 
martire  Romano.  Nella  Vagria  e nel  paese  degli  Obotriti  vi  ave- 
vano poco  avanti  Tetà  dì  Ulmoldo  boschi  sacri  e penati,  dei  quali 
piene  erano  le  campagne  ed  i villaggi,  e i priucìpali  erano  il  Dio 
Prono  o Prone  del  paese  di  AUenburgo , 5iu^a  Dea  dei  Polahi  e 
Radigasto  o Radagasto , Dio  parlicolarc  degli  Obotriti  ^ al  quale 
consacrati  erano  molti  sacerdoti  sacrificatori. 
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Varie  cnno  secondo  1*  indole  de*  tempi  le  superstiziose  costa-  ^ 
manze  presso  gli  5/upi;  alcuni  ^ dice  lo  stesso  Elmoldo,  immagl- 
narie  forme  proponevano  alla  adorazione  nei  templi,  e in  questo 
modo  venerato  era  1*  Ìdolo  Plunense  nominato  Podaga‘,  altri  le 
Divinità  adoravano  nelle  selve,  come  gli  v^Zren&urgeri  il  loro  Prono, 
e questi  Numi  non  rapprcsentavansi  in  forma  umana  -,  altri  ancora 
idoli  adoravano  sotto  forme  umane  con  due  o tre  teste  ed  anclie 
un  maggior  numero  di  esse  grossolanamente  scolpite.  Prono  però 
presso  alcuni  vedevasi  in  piedi  su  di  una  colonna  con  corona  sul 
capo,  con  orecchie  lunghe  e ritte,  c uno  dei  piedi  della  statua 
poggiava  su  di  una  campana;  colla  destra  strìgueva  un  ferro  ro- 
vente, coir  altra  scuoteva  un  vessillo,  c quel  ferro  alcuni  credevano 
foggiato  in  forma  di  vomere;  forse  quel  ferro  rovente  non  serviva 
se  non  che  alla  prova  del  fuoco  nei  secoli  barbari  introdotta , colla 
quale  l'innocenza  o la  reità  di  alcuno  si  esplorava,  c tanto  durò 
quella  superstizione  nella  Vagria,  secondo  i commentatori  di  £1- 
moldo,  che  abbandonare  non  si  volle  nè  pure  dopo  l'introduzione 
del  vero  cullo  e le  lunghe  fàtiebe  dei  Vescovi  c di  altri  sacer- 
doti. Un  bosco  consacrato  a Prono  e tenuto  in  grandissima  vene- 
razione, non  fu  distrutto  se  non  se  in  epoca  assai  posteriore  da 
Geroldo  Vescovo  di  Allcnburgo.  Anche  in  Lubccca  onoralo  era 
quell*  ìdolo,  e riguardato  come  simbolo  della  provvidenza , e narrasi 
che  trovato  fu  da  certo  Vicelìno,  dopo  che  già  rimossa  era  da 
Altenburgo  la  sede  vescovile,  e che  nominavasi  il  sacerdote 
che  in  quel  culto  superstizioso  prcsedeva,  dal  che  chiaro  si  rac- 
coglie quanto  a lungo  quel  culto  durasse  nell*  età  di  mezzo.  La 
Dea  5zVa,  che  alcuni  supposero  altro  non  essere  che  Penere,  non 
solo  dai  Vandali  e dai  Armati  era  venerata,  ma  ancora  dai  Po- 
labt  o dai  Batzeburgensi.  La  statua  dì  quella  Divinità  aveva  le 
mani  collocate  dietro  il  dorso , c,  una  di  esse  teneva  un  uov9  con 
una  foglia  d'albero,  l'altra  un  pomo  d'oro;  ì suoi  capelli  sciolti 
erano  e cadevano  sino  alla  metà  delle  gambe;  credettero  storta- 
mente alcuni  che  questa  altro  non  fosse  se  non  che  5ie6a  o Sim- 
bulla  figliuola  di  Sì  talee  Re  dei  Goti.  Presso  i Batzeburgensi  durò 
certamente  quel  cullo,  sinché  nel  secolo  X.  da  Eurico  detto  il 
Lione  fu  in  luogo  del  tempio  di  quella  Divinità  sostituito  un 
tempio  Cristiano.  Quanto  a Badagasto , Dio  degli  Obotriti  e ado- 
rato specialmente  nella  Pomcrania,  se  crediamo  ad  Adamo  Brc- 
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mense,  il  Prìncipe  era  ilei  demonj  ai  quali  nella  città  di  Rcthrc, 
capitale  dei  Retarli,  sorgeva  vastissimo  tempio^  il  simulacro  di 
liadagatlo  era  d’oro,  il  letto  su  cui  giaceva,  di  porpora.  Quella 
città  col  suo  culto  non  fu  distrutta  se  non  clic  da  Ottone  il  Gramicr, 
e alcuni  pretendono  che  situata  fosse  neU’ odierna  Marca  di  Bran* 
deburgo.  Quel  culto  sussisteva  in  tempi  posteriori  anche  presso 
Mecleinburgo,  e narrasi  che  nella  città  stessa  avesse  qaell*  idolo 
la  sua  sede,  forse  un  tempio  suntuoso.  Anziché  cercare  1* origine 
di  Railagasto  nella  Grecia,  può  credersi  con  Eloioldo  che  quello 
fosse  un  Ile  degli  EruU,  famoso  guerriero,  c di  fatto  nel  simulacro 
la  mano  era  annata  di  un’ascia  o di  una  scure  bellica,  usata  so> 
ventc  nei  tempi  di  mezzo,  e il  petto  era  coperto  di  uno  scudo,  nel 
quale  effigiata  vedovasi  la  testa  di  un  bue  o di  un  bufolo,  il  che  serve 
ancora  a provare  che  feconda  era  l’ immaginazione  dei  Raròari  nel 
medio  evo  di  nuove  Divinità  e di  nuovi  simboli.-  L’antico  scrittore 
Ditmaro  agli  Slavi  allribuisce,  non  solamente  boschi  ripieni  di 
immagini  e di  statue  di  varj  Numi,  ma  anche  un  panteon  ove  molti 
di  essi  avevano  sede,  mentre  tra  di  loro  Hadagmto  primeggiava;  del 
resto  tanto  durarono  quelle  superstizioni  che  U lesta  di  bufolo  diceri 
di  là  passata  nello  stemma  dei  Ducili  di  Meelemburgo.  Ditmaro  parla 
di  una  città  dei  Redarit,  detta  Riedegast,  ove  nell’ atrio  di  una 
porta  ancora  vedevausi  a’ suoi  tempi  le  immagini  scolpite  di  di- 
versi Dei  e di  Dee,  c dentro  stavano  le  statue  degli  Dei  medesimi 
coi  nomi  loro,  armati  tutti  di  elmo  c di  corazza  in  forma  miuao 
ciosa  c terribile,  e il  primario  di  essi  detto  Luarasico,  da  tutti 
que’ popoli  era  con  cullo  speciale  onorato.  Una  città  nobilissima 
degli  Slavi  delta  Vincta  c dai  Tedeschi  Wentland,  presso  Meelem- 
burgo, distrutta  diecsi  nelle  antiche  cronache  da  un  Re  di  Dani- 
marca, c in  quella  altresì  trovavasi  un  panteon  o un  tempio  a 
molti  Dei  consacrato,  dei  quali  pure  il  primario  era  Radagasto. 
Giova  a questo  proposito  osservare,  che  templi  non  avevano  i 
Germani  piò  antichi,  come  nella  prima  parte  di  quest’opera  si 
è dimostrato;  che  non  si  fa  menzione  dagli  storici  di  templi  su- 
scitati dai  Romani,  e che  per  couK'gucnza  i numerosi  edifizj  di 
questo  genere  dagli  storici  dell* età  di  mezzo  rammentati,  tutti  a 
qucirelà  debbono  riferirsi,  come  pure  alla  medesima  appartengono  le 
stravaganti  c spesso  ridicole  siq>erfetAzioni  aggiunte  nei  tempi  della 
ignoranza  ai  simboli  dell*  antica  mitulogia,  d’onde  vennero  i £re- 
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qncDti  ìnoesti  delle  gentilesche  superstizioni  anche  nei  riti  del 
Cristianesimo  nella  Germania  introdotti  e promulgati. 

Nelle  Tavole  6i , 6a  e 63,  veggonsi  rappresentate  alcune  delle 
Divinitù  summentovate  dei  Sassoni,  dei  Turin-gi,  dei  Rugiani,  e di 
altri  popoli  ; e queste  ligure  medesime  bastano  a mostrare  che  parti 
erano  quelle  rappresentazioni  e i loro  siinboU  <lel  gusto  corrotto  e 
delle  idee  stravolte  ne’ tempi  dell’ ignoranza  e della  barbarie.  Nella 
Tavola  6i  num.  a e 3 veggonsi  Crudo,  il  famoso  Nume  dei  Sassoìii, 
e il  Prono  degli  ^Itenburgesi  e forse  di  altri  popoli  Germani  e Slavi  ^ 
il  primo  non  è a rigore  rappresentato  dallo  Schedio  come  si  descrive 
nel  testo;  vedesi  però  il  pesce  squamoso  sotto  al  di  lui  piedi,  vedesi 
la  ruota  sollevata  in  alto  colla  sinistra  roano,  ma  invece  dell’urna 

0 del  vasetto  di  rose,  scorgesi  un  paniere  pieno  di  fiori  e dì  frutti; 
il  Prono  parimente  della  Tavola  medesima  è coronato,  e uiuiiilo 
di  lunghissime  orecchie,  e porta  colla  sinistra  lo  stendardo,  ma 
colla  destra  in  vece  del  ferro  rovente  strigne  uno  scudo  nel  quale 
alcune  palle  reggonsì  impresse  come  nello  ^ciido  3Iediceo.  Il  Flim 
della  Tavola  62,  il  di  cui  nome  conviene  con  quello  Sassonico 
della  Selce,  è veramente  una  iigura  di  uomo  con  un  pallio  o nn 
manto  amplissimo,  la  quale  colla  destra  sostiene  una  fiaccola  fìnm* 
meggìantc,  non  già  come  dice  lo  Schedio,  un  bastone  con  una 
vescica  di  porco  gonfiata;  colla  sinistra  sorregge  uno  de* piedi  di 
un  Uone  che  le  altre  zampe  appoggia  su  le  spalle  del  Nume.  Egli 
è certamente  un  sogno  quello  dello  Schedio  che  questo  Nume, 
proprio  della  Lusazia  ne’ bassi-tempi , reputa  un  Dio  preside  alla 
morte,  perchè,  die’ egli,  i Barbari  credevano  dÌ*polcr  essere  ri- 
suscitati dalla  forza  del  lionc,  il  che  non  trovasi  in  alcuno  dei 
buoni  scrittori.  Piuttosto  potrebbe  credersi  questa  l’immagine  sim- 
bolica di  Visilao  Re  degli  Eruli  e degli  Obotriti,  che  nei  primi 
secoli  Cristiani  cacciò  dalle  sue  terre  gli  àScevi  e specialmente  i 
Senoni,  conquistò  tutta  l’odierna  Marca  di  Brandeburgo,  e fu 
per  molto  tempo  dai  Vandali  venerato.  Nascere  potrebbe  tnttavia 
il  dubbio  che  questo  simulacro  riferibile  fosse  alla  Dea  Fìinna, 
della  quale  parlò  il  Fabrìcio  come  di  Nume  particolare  dei  Sas- 
soni;  nè  strano  sarebbe  il  vedere  questo  Dio  trasformato  in  donna, 
giacché,  come  da  noi  fu  detto  di  sopra,  anche  di  Zedut  o Io- 
dutte,  che  rappresentavasi  come  un  guerriero  armato  di  tutto  punto, 

1 Sassoni  stessi  ne  formarono  una  Dea  protettrice  della  loro  re- 
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gìone.  Per  questo  appunto  al  è riunita  alle  altre  1*  immagine  di 
Flins,  della  quale  non  fanno  menzione,  uè  lo  Stravio,  nè  gli  altri 
più  reputati  scrittori,  parlando  in  vece  di  Fìinna.  Nella  Tavola 
stessa  compare  anche  Radagasto  il  quale  tutto  nudo,  iu  vece  deh 
rascia  o della  scure  bellica,  porta  nella  sinistra  un* alabarda,  forse 
già  in  que*  tempi  sostituita  alla  score;  malgrado  la  sua  nudità 
porta  sul  petto  lo  scudo  colla  testa  di  bufolo,  e sul  di  lui  capo 
vedesi  un  uccello  grifagno,  col  quale  forse  nella  rozzezza  de*  tempi 
volle  figurarsi  un'aquila.  Finalmente  nella  Tavola  63  si  è espressa 
r effigie  di  Suantevito^  al  quale  lo  ScUcdto  ha  dato,  forse  per 
errore,  le  sette  teste  di  Rugievito , non  però  riunite  in  una  sola 
cervice;  mancano  pure  in  essa  le  sette  spade,  e il  Nume  vestito 
da  guerriero  cou  un  corno  nella  destra  e l'arco  nella  sinistra, 
ha  una  sola  spada  pendente  dal  fianco.  Unita  abbiamo  a questa 
rìmmagine  dì  Trigla^  Dea  tricipite,  che  lo  Sebedio  crede  adorata 
dai  Vandali  e principalmente  dai  Venedi , e forse  troppo  confi- 
dentemente per  cagione  delle  tre  teste  la  confonde  con  Diana,  nel 
qual  caso  credere  si  potrebbe  la  Dea  Eostra  dei  Scu^orti  da  noi 
menzionata.  Da  tutte  queste  figure  però  può  raccogliersi  quanto 
rozze  fossero  non  solo  le  arti  in  que*  tempi,  ma  ancora  le  idee  c 
le  immaginazioni  religiose,  le  quali  provano  al  tempo  stesso  clic 
a quella  età  solamente  appartenevano,  più  non  conservando  alcun 
vestigio  dell* eleganza  Romana,  c clic,  nate  almeno  in  parte  ìu 
qnell’età,  per  molti  del  secoli  di  mezzo  ebbero  a sussistere. 

In  mezzo  però  a quella  crassa  ignoranza,  che  conservali  aveva 
nei  bassi-tempi  gli  auspicj , i sortilegi,  gli  oracoli,  gli  incantesimi 
cd  altre  simili  superstizioni,  ritenuti  avevano  i Germani  anche 
nel  medio  evo  i cantici  sacri  menzionati  da  Tacito,  da  Ateneo  e 
da  Ammiano  Marcellino  ( che  però  scritti  non  erano  a*  tempi  del 
due  primi  ),  coi  quali  trasmettevansi,  come  per  tradizione,  le  lodi 
degli  illustri  loro  antenati;  giacché  Eginardo  narra  dei  tempi  di 
Carlomagno  che  ancora  scrivevansi  barbari  versi  in  cui  le  guerre 
c i fatti  gloriosi  cclcbravausi  degli  antichi  Re,  e che  que* versi 
alla  memoria  da  molti  si  commettevano;  e anche  rAveiitino  negli 
donali  dei  Boli,  nota  che  quelle  guerre  gloriose  con  poetico 
stile  velate  tra  i mister]  delle  favole,  scrìtte  Icggcvansi  nella  patria 
lingua  e coi  metri  allora  usati.  Il  nostro  volgo,  die* egli,  il  nome 
applica  di  codice  degli  eroi  a quello  che  le  gesta  contiene  degli 
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croi  Germanici,  e quindi  passa  ad  osservare  che  anche  F Impera- 
tore Massimiliano,  seguendo  F antico,  non  però  il  religioso  coslume, 
le  sue  gesta  riferite  aveva  sotto  il  velo  delle  favole  e tutta  la  sua 
vita  fatta  stendere  in  versi  con  finti  nomi  Latini  e Germanici, 
sotto  il  titolo  di  Teurodanco'y  altrove  accenna  altresì  che  in  quei 
fasti  poetici  c sacri  del  medio  evo  frequentissimi  erano  t nomi  di 
In^eramo  e di  Adalogerione  y giusta  F antico  costume  celebrati  coi 
carmi  che  in  molte  biblioteche  trovavaiisi  ; varie  cromiche  rifmic/te 
dei  bassi-tempi  veggoosi  ancora  nelle  collezioni  del  Meibomio  e 
del  LeibuiUio;  nè  per  questo  diremo  clic  Bardi  fossero  i cantori 
i quali  Bardevico  edificarono , mentre  piuttosto  fu  quella  città 
fabbricata  da  popoli  Germani  che  Bardi  si  nominavano. 

Pa  tutte  le  cose  surriferite  può  raccogliersi  che  a poco  a 
poco  si  condusse  la  Germania  alla  fede  Cristiana , ma  che  lungo  Jytv* 
tempo  ancora  dopo  le  imprese  di  Carlomagno  contiuuarouo  nelle 
diverse  provincic  le  gentilesche  superstizioni  c forse  alcune  nuove 
in  que*  tempi  ne  sursero,  senza  di  che  non  potrebbe  il  lettore 
formarsi  una  giusta  idea  della  rcbgionc  dei  Franchi  c dei  Ger- 
mani in  generale  nei  secoli  che  corsero  dalla  caduta  del  Romano 
im|>erÌo  sino  al  risorgimento  delle  lettere  e delle  arti,  c quindi 
dell' universale  incivilimento  dell’Europa.  La  violenza  e F ambi- 
zione di  Carlomagno,  anziché  lo  spirito  religioso  e lo  studio  di 
convertire  gli  Infedeli,  contribuirono  certamente  a spargere  in  molte 
regioni  che  soggiogare  egli  voleva , i primi  semi  della  vera  dot- 
trina e a distruggere  in  parte  le  superstizioni  idolatriche;  ma  sic- 
come la  forza  non  esercita  una  immediata  azione  su  F intelletto, 
e non  giova  se  non  c!:e  impeifcttamentc  a vincere  le  opinioni  e a 
persuadere  le  menti,  dovettero  per  lunga  età  mantenersi  ancora  iu 
diversi  luoghi  i riti  gentileschi,  e già  si  è veduto  che  alcune  rcUquie 
ne  rimanevano  nel  secolo  XII.  c fors*  anche  nel  XIII.  e nel  MV. 
Bonifacio,  l'apostolo  delta  Germania,  verso  Fauno  719  fu  spedito 
dal  Papa  come  V'cscovo  di  Magonza  e legato  apostolico  nella  Francia, 
e questi  certamente  colla  sua  predicazione  converti  molti  dei  Tu. 
ringì,  degli  j4ssiani  e dei  popoli  dell’ A ustrasìa,  e il  primo,  se  cre- 
diamo a Mariano  Scoto,  istituì  alcuni  monasterj;  altri  che  apo- 
stolo non  solo,  ma  evangelista  lo  chiamano  delia  Germania,  scorrere 
lo  fecero  la  Baviera,  la  Franconia,  la  Frisia  ed  altre  provincic, 
ma  nulla  di  questo  trovasi  nelle  aolichc  di  luì  vite  presso  il  Ca- 
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Disio  e soltanto  nei  Monumenti  Paderhomesi  si  accenna  che  il 
Papa  Leone  VI.  passò  per  la  Baviera  e molti  vescovadi  vi  fondò. 
In  un  capitolare  di  Carlomngno  vedesi  onlinato  che,  secondo 
i canoni  f ciascun  Vescovo  dovesse  nella  sna  parrocchia  esercitare 
la  pastorale  sollccUndinc,  c coirajutodel  Grajìone,  che  difensore 
era  della  chiesa,  allontanare  i fedeli  da  qualunque  paganìa,  o sia 
da  qualunque  esercizio  dei  culti  del  Paganesimo.  Ma  pochi  erano 
anche  ai  tempi  dei  successori  di  Carlomagno  i Vescovi,  pochi  in 
generale  c rozzi  i ministri  del  culto  Cristiano;  c quindi  non  è strano 
che  in  una  così  vasta  regione  c in  mezzo  a popoli  ignoranti,  feroci 
e non  punto  inciviliti,  ancora  dominassero  le  antiche  supersti- 
zioni, compagne  indivisibili  dell’ ignoranza  c della  barbarie.  Rimane 
or  solo  a vedersi,  come  ne* secoli  successivi  riguardato  fosse  da 
que* popoli  r oggetto  importantissimo  della  religione,  e a quali  vi- 
cende suggello  fosse  il  Cristianesimo  nella  Germania. 

Qualora  con  occhio  filosofico  si  considerassero  quei  progressi  c 
quelle  vicende,  potrebbe  forse  conchiudersi  che,  quanto  semplici 
furono  i Germani  più  antichi  nei  loro  culti  c nelle  loro  idee  re- 
ligiose, e sobrj  ancora  nello  adottare  le  Deità  e i culti  portati 
dai  liomafii  conquistatori,  altrettanto  snperstiziosi  cd  anche  fana- 
tici, amanti  del  cnlto  esterno,  rappresentativo  e spettacoloso,  stu- 
diosi dei  simboli,  delle  immagini,  delle  allegorie,  dei  mister] , delie 
idee  religiose  più  complicate,  diventarono  essi  ne*  tempi  successivi, 
ne*  secoli  dell*  ignoranza  c della  barbarie.  Già  abbiamo  veduto  che, 
mentre  pochissime  Deità  Romane  erano  stale  ammesse  dai  Germani 
anche  a*  tempi  del  Romano  dominio , ne*  primi  secoli  del  medio 
evo  molte  superstizioni  aggiunte  si  erano  alla  Greca  e Romana 
mitologia  ; che  molti  nuovi  Iddj  eransì  introdotti  con  nuovi  nomi 
che  della  barbarie  del  tempi  risentlvansi , e con  attributi,  simboli 
c culti  non  di  rado  superstiziosi  c ridicoli,  c che  anche  dopo  di 
essersi  sparso  tra  que* popoli  il  lume  della  fede,  si  accumulavano 
coi  nuovi  riti  le  superstizioni  gentilesche,  si  sacrificava  a il/ercurio, 
a Gioco  e al  tempo  stesso  ai  Santi,  si  univano  colle  sacre  ceri- 
monie gli  augurj,  i sortilegi,  gli  incantesimi,  si  adoravano  come 
Santi  tutti  i defunti , e si  fabbricavano  simulacri  misteriosi  sparsi 
di  farina,  che  riprovati  e condannati  furono  più  volte  nei  eonciij 
e nei  capitolari  dei  Re  /^ronchi.  A questo  andamento  delle  opi- 
nioni religiose  e del  cullo,  e più  ancora  alla  separazione  delle  idee 
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religione  dalle  morali,  contribuirono  grandemente  i Sovrani  che 
nei  diverai  periodi  si  saccedettero,  e quindi  ma^iormente  al* 
lontanossi  la  nazione  dalla  sua  antica  semplicità,  e trascurata  ben 
soTcnte  la  religione  del  cuore,  non  si  studiò  che  di  ingrandirne 
la  parte  rappresentativa  e spettacolosa,  che  (>er  nulla  influiva  su 
lo  spirito  pubblico  e sul  miglioramento  dei  costumi.  Carlomagno, 
per  esempio,  un  sinodo  convocò  in  Francoforte  nell' anno  794^ 
affine  di  troncare  le  quistioni  che  insorte  erano  ardentissime  su 
la  adorazione  o anche  su  la  conservazione  delle  immagini  ne'tcmpli, 
ma  questo  fece  egli  perchè  tumulti  gravissimi  temeva  nel  popolo; 
guerra  egli  mosse  ai  5arroni  sotto  il  pretesto  di  convertirli  alla 
fede,  ma  realmente  affine  di  impossessarsi  dì  quelle  provlocie, 
come  affine  di  cooservaroe  piu  facilmeute  il  dominio,  vi  istituì 
i vescovadi,  le  parrocchie  e le  scuole;  molti  templi  fabbricò,  dotò 
ed  ornò  molte  chiese,  nè  per  questo,  dice  lo  Struvio  medesimo, 
diede  egli  iodizj  di  vera  pietà,  giacché  tutte  le  sue  azioni  dirette 
erano  dall' ambizione  di  dominio,  e con  fìna  politica  le  religiose 
istituzioni  erano  da  esso  favoreggiate,  perchè  i feroci  animi  dei 
Germani  atte  erano  a raddolcire,  mentre  non  pienamente  conformi 
allo  spirito  della  vera  e soda  pietà  erano  i di  lui  costumi. 

Tutti  a uo  dipresso  i Sovrani  della  stirpe  Garoliugica  le  pe- 
date  seguirono  di  Carlomagno,  e uoo  ansiosi  punto  di  migliorare 
colle  religiose  istituzioni  lo  spirito,  il  cuore,  i costumi  de* loro 
sudditi,  altro  non  fecero  se  non  che  erìgere  monasteri,  fabbricare  ic*r^u»gi 
chiese  e ceuobj,  moltiplicare  i riti,  le  cerimonie,  le  feste,  le  so> 
lennità,  e introdurre  la  pompa  religiosa  anziché  propagare  la  vera 
religione.  Lodovico  Pio,  benché  alcuni  diritti  esercitasse  oocle 
temperare  il  potere  del  Romano  Pontefice,  liberalmente  tuttavia 
donava  al  medesimo,  o confermava  il  donativo  fatto  da  Carlo  dello 
città  dell’Esarcato,  mentre  lottava  di  oontinno  coi  suoi  figliuoli 
per  la  divisione  degli  Stati,  e per  le  sue  ingiustizie  confinato  era 
persino  in  una  prigione;  Lottario  tentò  anch’egli  di  esercitare  i 
diritti  imperiali  su  la  città  di  Roma  e sul  Papa;  troncò  quindi  col- 
I*  armi  uno  scisma,  c andò  a finire  i suoi  giorni  tra  i monaci; 

Lodovico  li. , mentre  da  una  parte  la  difesa  delle  chiese  assumeva 
e servo  dicevasi  dei  servi  di  Dio,  non  solo  manteneva  in  Roma 
la  podestà  giudiziaria , non  solo  t diritti  esercitava  sa  la  elezione 
del  Papa,  ma  tentava  ancora  di  rivocorc  le  donazioni  degli  avi 
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suoi,  c nuovo  Teodosio  soffriva  al  tempo  stesso  che  da  Sergio  II. 
gli  si  chiudessero  in  faccia  le  porte  del  Vaticano;  e Lottario  di 
lui  fratello.  Re  delVAustrasia , mentre  nuove  chiese  fabbricava  e 
ì monaci  e i monasterj  venerava,  c i Legati  del  Papa  con  onore  ac* 
coglieva,  la  legittima  moglie  Tiedberga  repudiava  e pertinacemente 
riteneva  la  concubina  Valdrada.  Numerose  sono  le  fondazioni  di 
chiese,  di  monasterj,  di  scuole,  fatte  da  Carlo  CalvOy  e pure  gli 
storici  contemporanei  lo  dipingono  come  Principe  oltremodo  am- 
bizioso clic  le  consuetudini  sprezzava  dei  Franchi  y che  nuovi  or- 
namenti c nuove  insegne  dì  dignità  affettava,  che  Re  dicevasi  di 
tutti  i Re  che  dominio  avevano  di  quà  dal  mare,  che  finalmente 
coi  fratelli  e cogli  altri  congiunti  1 modi  più  fieri  e minacciosi 
adoperava.  Tutta  esterna  e spettacolosa  fu  la  reUgionc  di  Lodo- 
vico  il  CermanicOy  di  Carlomanno,  di  Lodovico  Ciuniore  c di 
Carlo  Crosso,  e troppo  note  sono  le  trattative  di  quest'ultimo  col 
Papa  Adriano  affine  di  dare  in  Re  alla  Francia  un  figliuolo  che 
ottenuto  aveva  da  una  concubina , e le  scandalose  procedure  cootra 
la  propria  moglie  Riccarda  c conira  Luìdvardo  Vescovo  di  Ver- 
celli. Orrendo  è a vedersi  che  V innocenza  della  Regina  sottoposta 
fosse  alla  prova  di  un  duello  o a quella  di  passeggiare  su  i vo- 
meri roventi,  e quella  Principessa  rilirossi  poi  in  un  monastero  che 
essa  medesima  aveva  fondato,  come  molti  altri  erano  stati  dal  di 
lei  consorte  creili.  Quale  fosse  poi  la  religione  del  clero  c del  po- 
polo in  quella  età,  vedesi  troppo  chiaramente  dal  fatto  del  Vescovo 
Luìdvardo , già  favorito  dell*  Imperatore  medesimo , che  avido  di 
vendetta  e associato  con  lldergardc  figliuola  di  Lodovico  Juniore, 
tanto  macchinò  sinché  la  dignità  imperiale  ad  altra  persona  c ad 
altra  linea  trasportò.  Nulla  diremo  di  Arnolfo,  nè  di  Lodovico 
Infante:  soltanto  noteremo  che  sotto  il  regno  di  quest'ultimo 
Attonc  Vescovo  di  Magonza  ofirl  i suoi  consiglj  c il  suo  ajuto  ad 
Adelberto  Conte  di  Barabcrga  che  uccìso  aveva  Corrado,  creduto 
da  alcuni  fratello  dello  stesso  Re  Lodovico,  c la  fede  sacerdotale 
gli  giurò  a conferma  del  salvocondotto;  poscia  tratto  avendo  in 
questo  modo  Adelberto  dalla  sua  rocca,  per  breve  tempo  ve  lo 
ricoodussc  sotto  il  pretesto  del  pranzo  e quindi  lo  presentò  qual 
reo  alla  curia  per  di  cui  giudizio  fu  decapitato,  allegando  a sua 
scusa  il  Vescovo  che  giuralo  aveva  di  ricondurlo  salvo  nel  suo 
castello  e che  salvo  lo  aveva  colà  ricondotto  al  convito,  il  che 
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tasta  a mostrare  quanto  efimere  fossero  la  religione  c la  fede  dei 
primi  capì  della  chiesa  Cattolica^  a* di  cui  costumi  sovente  gli  in* 
fcriori  cherici  ed  anche  i laici  si  conformavano.  Schiene  vana  fa- 
tica sarebbe  quella  di  accennare  le  fondazioni  numerosissime  fatte  in 
que*  tempi , accenneremo  tuttavia  che  dal  solo  Enrico  1’  Uccellatore 
più  di  no  chiese  furono  nella  Germania  fondate  c tutte  con  grandiose 
dotazioni  assegnate  ad  illustri  femmine,  che  sotto  il  nome  dì  co- 
noniches$e  la  regola  dì  Sant’Agostino  professavano,  libere  non 
ostante  di  passare  in  qualunque  tempo  alle  nozze.  Non  molto  ai 
progressi  della  vera  religione  interna  contrìbuire  potevano  siflatti 
stabilimenti,  ma  si  disse  che  un  ritiro  formare  volevasì  por  le  fi- 
gliuole dei  nobili  numerosi,  morti  nella  guerra  cogl’ infedeli  j sursc 
allora  altresì  il  celebre  Partenone  di  Qucdlinburgo  per  opera  di 
Matilde,  moglie  dello  stesso  Enrico,  c molti  privilegi  accordati 
furono  da  esso  ai  diversi  cenobj,  come  pure  fu  rifabbricato  il  tempio 
di  S.  Massiniino  presso  Trevcri,  e la  cattedrale  di  Merseburgo  com- 
piuta e dedicala  con  molte  altre  chiese  ed  oratorj. 

n regno  di  Ottone  il  Gramic  tutto  ridonda , come  già  si  disse 
altrove,  di  guerre  interne  ed  esterne,  di  controversie  coi  prelcn- 
denti  all’ impero,  di  spedizioni  anche  in  lontani  paesi,  di  agita- 
zioni  politiche  c di  tumulti;  e pure  quel  Sovrano  aniplissimc  terre 
donò  al  Papa,  se  pure  le  donazioni  non  confermò  soltanto  de* suoi 
predecessori , e tanti  vescovadi  fondò  che  dai  suoi  panegiristi  me- 
desimi fu  detto  troppo  verso  le  chiese  c i Vescovi  liberale;  il 
Langio  solo  otto  vescovadi  o arcivescovadi  annovera  da  esso  fon- 
dati, e soggiugne  che  sino  dal  principio  del  suo  regno  ampliare 
volle  ed  esaltare  grandemente  Io  stato  dei  cherici  c dei  monaci. 
Lagnansi  gli  storici  Germanici  che  grave  detrimento  ai  dritti 
deir  impero  arrecasse  per  avere  il  titolo  di  Duca  unito  colla  regia 
dignità  conferita  all’Arcivescovo  di  Colonia,  il  die,  dicono  essi, 
diede  ansa  agli  altri  Vescovi  della  Germania  di  arrogarsi  la  stessa 
podestà,  e di  nuocere  sovente  col  secolaresco  ingrandimento  agli 
interessi  della  religione  e della  chiesa.  Si  vide  allora  un  Vescovo 
costituito  provveditore  e vicario  dell* occidente; si  vide  un’abbazia 
fondata  in  Magdeburgo  con  grandi  rendite  e cospicni  diritti,  sotto 
il  pretesto  della  conversione  degli  Slavi  che  promossa  non  fa  con 
quello  stabilimento;  si  vide  un  vescovado  fondato  tra  gU  Girini 
che  poscia  in  arcivescovado  fu  trasformato,  e persino  si  videro  alla 
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chiesa  di  Minda  concedute  le  regalie  dopo  che  già  era  stata  alla 
giurisdizione  laica  sottratta.  Fino  nella  Danimarca  fondò  Ottono 
tre  vescoTadi  che  poscia  assuggettiti  furono  alla  metropoli  di 
Ambnrgo.  Sotto  il  ^ lui  successore  sembrò  accrescersi  non  tanto 
lo  spirito  di  vera  pietà,  quanto  la  smania  delle  fondazioni,  delle 
dotazioni , delle  nuove  istituzioni , le  quali  tutte  tendevano  a ren- 
dere più  pomposo  e forse  men  sincero  il  culto.  Ottone  IIL , dopo 
di  avere  ricevuta  da  Silvestro  li.  la  conferma  dei  diritti  dell’  im- 
perio, che  già  egli  aveva  in  Roma  stessa  esercitati,  un  peregri- 
naggio  intraprese  persino  nella  Polonia , affine  di  visitare  in  Gncsna 
le  tvliquie  del  martire  Adalberto,  e colà  fondò  pure  un  arcive- 
scovado, i Polacchi,  secondo  alcuni  storici , immuni  dalla  giurisdi- 
zione dell’ imperio  dichiarando.  Tanto  era  grande  in  quella  età  il 
fanatismo  e quasi  direbbesi  il  furore  religionario,  che  allo  splen- 
dore efimcro  delle  chiese  dal  quale  la  vera  religione  traeva  piut- 
tosto detrimento  che  vantaggio,  sacrificavansi  persino  i diritti 
civili  inalienabili,  i diritti  antichissimi  dell’ impero.  Andre  di 
Enrico  II.  narrasi  che  a danno  della  chiesa  di  ErbipoU  un  vesco- 
vado fondasse  in  Bamberga,  ed  ammettesse  o forse  procurasse  il 
Pontificio  decreto,  col  quale  quella  sede  dichiaravasi  libera  da 
qualunque  umana  suggezione  ; che  le  dignità  e le  funzioni  di 
maresciallo,  di  dapifero,  di  coppiere  e di  cubiculario,  accomu- 
nasse ai  Vescovi;  che  di  immensi  ornamenti  c di  vastissime 
rendite  le  chiese  arricchisse,  che  innumerabili  donativi  facesse  alle 
sedi  vescovili  ed  anche  alle  chiese  straniere,  che  finalmente  tutto 
si  confidasse  ad  un  abate  detto  Riccardo,  e che  da  questo  solo 
sconsigliato  fosse  dal  farsi  monaco,  sebbene  alcuni  storici  nar- 
rino che  ricevuto  fosse  alla  monastica  professione  nel  monastero 
Cluniacense. 

Non  si  diminuì  punto,  ma  anzi  forse  si  accrebbe  questa  re- 
ligiosa mania  nel  periodo  della  Germania  Fraacica.  Benché  occu- 
pati sempre  i successori  di  Corrado  il  Salico  nelle  dissensioni  e 
nelle  guerre  con  altri  Principi , nulla  più  ebbe  a cuore  Enrico  III. 
che  di  togliere  di  mezzo  gli  scismi,  di  deporre  gli  Antipapi,  di 
rinnovare  i patti  coi  Romarù,  di  creare  successivamente  diversi 
Pontefici,  di  riunire  concilj  e tra  gli  altri  il  A/ogontino  dell’ anno 
1049;  e il  regno  di  Enrico  IV.  videsi  per  lungo  tempo  dominato 
e governato  dai  Vescovi,  prima  da  Auuone  Vescovo  di  Colonia  e 
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da  Sigefrido  Vescovo  di  Magonza,  poscia  da  Adctberlo  Arcivescovo 
di  Brema,  da  Enrico  Vescovo  di  Augusta  e da  altri,  i quali  am> 
piamente  imperando  invece  del  Sovrano,  disponevano  non  solo 
dei  vescovadi,  delle  abazie  e delle  cose  ecclesiastiche  in  generale, 
ina  ancora  delle  secolari  dìgnitA.  A dimostrare  quale  fosse  la  re- 
ligione di  que*  tempi  basta  r accennare  ebe,  celebrandosi  nell*  anno 
io6n  la  festa  del  A'ataZe  in  Goslaria  cóli*  assistenza  del  Re  e con 
grandissima  pompa , nacque  una  zuffa  Ira  i cbcrici  che  seguivano 
il  Vescovo  di  Ildesheìm  e quelli  che  1*  abate  di  Fulda  accompa- 
gnavano, e lottando  gli.  uni  c gli  altri  per  la  precedenza,  da  prima 
si  venne  alle  pugna,  poscia  alle  armi,  c la  lite  fa  sedata  soltanto 
dall* autorità  del  Duca  di  Baviera;  rinnovossi  quella  contesa  tra 
altri  Vescovi  ed  abati  nel  giorno  di  Pentecoste  dell*anno  seguente, 
c malgrado  l’ autorità  dal  Re  medesimo  interposta,  molti  feriti 
furono,  non  }>ochi  uccisi.  Allora  introdotta  crasi  nella  Gcnuania 
la  simonìaf  c narrasi  che  di  tutti  ì benefizj  ecclesiastici  disponendo 
il  Vescovo  di  Colonia  cd  un  Conte  detto  Vernerò,  questi  nou  solo 
le  più  ricche  badie  si  appropriavano,  ma  anche  somme  grandis- 
sime di  danaro  per  la  collazione  dei  benefìzj  medesimi  ricevevano. 

Lasciò  scritto  V annalista  Sassone  ^ che  il  Vescovo  Adalberto  la  via 
della  virtù  non  conosceva  e trisUssImo  reputato  era  dal  popolo; 
di  esso  narrano  altri  ebe  la  libidine  di  Enrico  fomentasse  c cor- 
rompere lo  lasciasse  tra  le  più  vili  concubine.  Dello  stesso  Enrico 
dice  il  citato  annaUsta  che  per  la  sua  insolenza  moltiplicaronsi 
nelle  terre  Germaniche  le  sciagure,  le  stragi,  le  rapine,  gli  inccndj, 
i sacrilegi;  e pure  questi  è quell* Enrico  stesso  che  Vajuto  del  Papa 
invocava  contra  i Sassoni,  perchè  nelle  guerre  una  chiesa  incen- 
diata avevano,  spezzati  alcuni  altari  c alcuni  sepolcri  violali;  che 
citato  era  in  Roma  da  Gregorio  VII.  e da  esso  con  nuovo  esempio  » 

veniva  scomunicato,  e quindi  apriva  Tadito  ad  una  lunga  discordia 
tra  il  sacerdozio  e Timpero;  che  umile  l’ assoluziooc  riceveva  per 
la  intercessione  di  una  donna;  che  al  Papa  rimetteva  il  giudizio 
delle  sue  controversie  coi  Sojsom;  che  di  nuovo  coatra  il  Papa 
levavasi,  e di  nuovo  era  scomunicato  nel  sinodo  Romano  dell*  anno 
1080,  al  quale  i sinodi  di  Brescia  e di  Magooza  opponeva;  che 
dopo  di  avere  ricevuta  la  corona  dalle  mani  di  Clemente  111. , la- 
teiavasi  di  nuovo  scomunicare  dagli  Antipapi  e poscia  da  Urbano  II. 
c da  Pasquale  II.;  che  finalmcote  i sudditi  suoi  tratti  da  pietoso 
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delirio  iasciara  correre  a coprir»!  di  delitti,  ad  esercitare  le  cru* 
deità  più  atroci  e quindi  a perire  nella  Palestina  colle  crociate. 
Qualche  coraggio  nelle  religiose  controversie  mostrò  il  di  lui  fi- 
gliuolo Enrico  V.,  ma  egli  pure,  dopo  di  avere  imprigionato  U 
Papa  e i diritti  allMmpero  rivendicati  delle  investiture,  e dopo 
- di  avere  tentalo  la  conquista  delle  terre  ereditarie  della  Contessa 
Matilde,  si  vide  impetrare  anch* esso  V assoluzione  dal  Papa,  sog- 
giacere di  nuovo  alla  scomunica  di  Callisto  II.  ed  a questo  cedere 
le  investiture,  e lottare  c scendere  anche  a guerra  aperta  con  Al- 
berto Arcivescovo  di  Magonza.  Di  Lottarlo  li.  altre  imprese  non 
si  rammentano  se  non  che  Ì1  ristabilimento  di  Innocenzo  II.,  e la 
corona  imperiale  da  esso  ricevuta  in  Roma,  dove  nel  palazzo  La- 
teranense  fu  dipinta  quella  cerimonia  c si  aggiunse  una  iscrizione, 
nella  quale  dicevasi  che  quel  Sovrano  la  corona  ricevendo,  uomo 
arasi  fatto  del  Papa,  ìtomo  fit  Papae  \ nè  cancellati  furono  que’ versi 
inofficiosi  se  non  che  a*  tempi  di  Federico  Bcwbarossa-,  cosi  altro 
non  si  nota  del  regno  di  Corrado  III.  se  non  se  che  a*  di  lui  tempi 
insorsero  i più  zelanti  difensori  dei  diritti  delT  impero,  e comin- 
ciossi  a contrastare  al  Papa  la  secolare  autorità.  Debole  mostrossi 
Corrado  in  quella  controversia  ; ma  tanto  potenti  erano  gli  ec- 
clesiastici nella  Germania  che,  disposto  avendo  quel  Sovrano  di 
essere  seppellito  nel  monastero  Laureaccnsc  vicino  al  padre  suo, 
il  clero  di  Bamberga  sprezzò  quella  legge  testamentaria  e volle 
invece  che  tomba  avesse  presso  altro  Enrico,  onorato  del  titolo 
di  «San/o. 

Note  bastantemente  sono  le  lunghe  guerre  da  Federico  Bar- 

ii-i-  . ° 

barossa  sostenute,  le  di  lui  controversie  con  tutti  quasi  i Princìpi 
m.  della  Germaoia,  le  di  lui  spedizioni  nell’ Italia , le  dì  lai  crudeltà 
esercitate  centra  i Milanesi^  la  smisurata  di  lui  ambizione,  il  di 
lui  zelo  grandissimo  per  estendere  i conliui  ei  diritti  dell*  impero. 
Quel  Principe  aveva  a dispetto  del  Papa  stabilito  nella  sua  sede 
Vicmanno  Vescovo  di  Magdeburgo  ; compressa  égli  aveva  la  ribel- 
lione dei  Romani^  troncate  di  propria  autorità  le  quistioni  insorte 
per  gli  arcivescovadi  di  Colonia  e di  Magonza,  rigettate  le  pretese 
curiali  che  egli  per  solo  beneficio  del  Papa  assunto  avesse  1*  im- 
pero, tratte  a se  le  rendite  degli  Stati  Matildianl,  il  suo  nome 
negli  atti  pubblici  preferito  a quello  del  Vescovo  di  Roma,  tron- 
cato lo  scisma  insorto  tra  Alcssandi'o  c Vittore  alla  morte  dì  Adriano, 
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oonfermato  solcnncmculc  Pasquale  III.  ; e bene  » questo  bellicoso 
Imperatore  con  poEnpa  superstiziosa  anziché  religiosa , trasse  dalla 
tomba  in  cui  giacevano  in  Aqulsgrana  le  ossa  di  Carlomagno,  le 
onorò  con  ofTcrtc  di  vasi  d'  oro  e di  vesti  di  seta  da  esso  e dalla 
consorte  sua  presentate,  e annua  dote  dì  molte  marche  d’argento 
costituì  a quella  chiesa  iu  onore  di  Carloin.igno  trasportato  nel 
novero  dei  Santi;  questo  stesso  Imperatore  venne  a patti  col  Pap.i 
Alessandro,  e narrasi  per  sino  che  ai  di  lui  piedi  si  prostrasse  e 
un  piede  si  lasciasse  poggiare  sul  collo;  questo  lasciò  che  Ur- 
bano HI.  le  terre  della  Contessa  Matilde  reclamasse,  e che  il  di- 
ritto contrastasse  airimpcratore  di  sueex^deve  alle  mani  morte,  e 
le  decime  ancora  togliere  volesse  ai  laici,  controversie  clic  finite 
non  furono  se  non  che  colla  morte  di  quel  Papa;  e questo  final- 
mente andò  crociato  a perire  in  Terra-Santa.  Molto  lume  intorno 
alla  religione  Germanica  di  que’  tempi  sommiuistrauo  le  accuse 
portate  <lal  Papa  Lucio  111.  centra  il  Barbarossa  : lagnavasl  questa 
che  r Imperatore  ricevesse  le  spoglie  dei  Vescovi  defunti,  cosicchò 
i soli  cenci  trovavansl  dai  Vescovi  successori  ; che  molte  rendite 
dei  Vescovi  coufiscatc  fossero,  e che  Federico,  come  scrive  Ar- 
noldo di  Lubecca,  disperse  avesse  molte  congrc^zionl  di  abadesse 
o piuttosto  monasleij  di  femmine,  sotto  II  pretesto  della  enormità 
del  loro  libertinaggio;  che  mentre  esso  emendare  o riformare  va- 
leva i vizj  dei  chiostri,  le  rendite  usurpasse  e,  le  persone  vizioso 
rimovendo,  altre  non  ne  sostituisse  ad  onore  di  Dio  e ad  aumento 
della  chiesa  Cattolica.  Queste  cose,  soggiugne  quello  storico,  Fe- 
derico non  ascoltava  con  piacere,  ma  con  pazienza  tollerava,  perché 
sollecito  era  di  vedere  consacrato  il  figliuolo.  Una  figliuola  aveva 
egli  tuttavia,  secondo  il  racconto  di  alcuni  storici,  stabilita  aba- 
dessa iu  Qucdlinburgo,  e molte  foudazioni,  molte  dotazioni  di 
chiese  ad  esso  si  attribuiscono,  il  che  tutto  fa  vedere  quale  con- 
trasto di  idee  civili  e religiose  vi  avesse  a que’  tempi , e quanta 
alla  sola  apparenza  tendessero  tolte  le  pubbliche  dimostrazloui  di 
religione  e di  ptrUì.  Non  dee  io  questo  luogo  oinmettersi  che  nel- 
1*  ignoranza  di  quella  età  un’eccessiva  ricerca  e quasi  un  com- 
mercio facevasi  delle  reliquie;  che  queste  si  cambiavano  con  altri 
oggetti,  si  davano  in  pegno  e spesso  erano  anche  argomento  dì 
furti  e di  rapine;  che  a’  tempi  del  Barbarossa  tolte  furono,  o piut- 
tosto rapite  ai  31ilaTtcsi  le  supposte  ossa  dei  tre  Re  Magi  venuti 
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ad  adorare  Gesù  bambino  ; che  quelle  relìquie , portate  in  Colonia, 
poste  furono  in  grandissima  yencrazìonc  c diedero  luogo  alla  ricdifì> 
cazione  di  quella  cattedrale,  il  disegno  di  un  di  cui  lato  compiuto, 
come  del  monumento  sacro  più  suntuoso  ideato  ne'  bassbtempi 
nella  Germania , opportuno  crediamo  di  esporre  nella  Tavola  64* 
Tra  i successori  del  Barbarossa,  Enrico  VI.  tutti  1 diritti  su  i 
vescovadi  esercitava;  conferiva  le  chiese  di  Colonia  c di  IVirlzburgo, 
Duchi  creava  alcuni  Vescovi,  quello  di  Liegi  deponeva  e altro  ad 
esso  ne  sostituiva;  al  tempo  stesso,  eccitato  con  lettera  dal  Papa 
Celestino,  colla  più  umile  devozione  si  apparecchiava  al  viaggio 
di  Terra-Santa,  alla  crociata  associava  un  numero  grandissimo  di 
Vescovi  c di  Principi  della  Germania,  legati  mandava  al  Pontefice 
medesimo,  e viveri  c navi  c danaro  disponeva  a quella  spedizione, 
dalla  quale  fu  soltanto  dalla  morte  distolto.  Notabile  riesce  la  cir- 
costanza, che  sotto  quel  regno  si  volle  promuovere  al  vescovado 
di  Liegi  il  proposto  Alberto,  cugino  del  Conte  Baldovino  dì 
Fiandra;  ma  trovandosi  questo  proposto  totalmcolc  illetterato, 
cedere  dovette  egli  la  sede  ad  altro  Allerto  arcidiacono,  fratello  del 
Duca  di  Lovanio,  il  che  però  approvato  non  fu  dall'Imperatore, 
che  a cagione  delle  insorte  discordie  concedere  non  volle  al  nuovo 
eletto  i diritti  regali.  Nella  cronaca  Augiistana  ò scritto,  che  quel- 
l'Enrico era  uomo  pieno  di  Dio,  urr  Deo  plenus,  che  tollerare 
non  poteva  la  cattività  del  Cristiani.  Duranti  le  controversie  tra 
Ottone  IV.  e Filippo  Svevo,  mentre  il  primo  scomunicato  era  da 
un  legato  del  Papa,  il  secondo  al  Papa  medesimo  giurava  fedeltà 
inviolabile;  nè  questo  per  avventura  all'edificazione  serviva  dei 
Cristiani  della  Germania,  nò  la  causa  della  religione  promuoveva. 
Quello  stesso  Ottone,  perchè  poscia  staccossi  dal  parlilo  del  Papa, 
d.a  alcuni  scrittori  Pontificj  stolido  nominavasi  e superbo;  e mentre 
ì feudi  conceduti  dai  Principi  ecclesiastici  al  suo  fisco  rìvcudicava 
e alcune  chiese  troppo  doviziose  opprimeva,  come  scrive  Corrado 
Urspcrgensc,  difensore  da  altri  dicevasi  dei  poveri,  dei  monaci  e 
dei  chei'ici,  e da  tutti  quasi  gli  ecclesiastici  proclamato  era  come 
amante  della  giustizia  ; di  esso  narrasi  persino  che  lunga  penitenza 
facesse  dei  peccati  suoi  nel  castello  di  Artesburgo,  e forse  con 
questo  simulato  ritorno  alla  pietà  il  suffragio  ottenne  degli  eccle- 
siastici scrittori.  Note  sono  le  vicende  di  Federico  II.  ; scomunicato 
questi  da  Gregorio  IX. , venne  a composizione  col  Papa  c ad  esso 
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SI  sottomise;  poi  volse  le  armi  sue  contra  la  città  di  Roma,  c per 
mezzo  di  Enzio  figliuolo  suo  imprìglouò  i Cardinali  ohe  al  concilio 
recavansi;  venuto  di  nuovo  a lotta  con  Innocenzo  IV.  e da  esso 
•comunicato,  non  mori  senza  prestare  a quel  Pontefice  piena  sod* 
dis&zione.  Queir  Imperatore  che  numerose  concubine  alimentava 
e che  le  contee  e i regni  distribuiva  ai  figlj  illegittimi , tutore 
intìtolavasi  della  llbcrtÀ  ecclesiastica,  le  appellazioni  nelle  cause 
ecclesiastiche  al  Papa  permetteva^  rinunciava  al  diritto  delle  mani 
morte,  prometteva  ad  ogni  istante  la  restituzione  delle  terre  Ma* 
tildianc  c Ànconitanc,  grandi  diritti  ai  Principi  ecclesiastici  contra 
gli  eretici  concedeva,  e nei  comizj  di  Francoforte  nuove  costita- 
tioni  pubblicava  alfine  di  totalmente  opprimere  gli  eretici  ed  estir- 
pare le  eresie.  Queste  contraddizioni  di  sentimenti  c dì  pubbliche 
dimostrazioni,  di  credeuza  e dì  azioni,  di  spìrito  e di  costumi, 
radicate  a que*  tempi  ne* Prìncipi,  ne* Grandi,  nc'capi  medesimi 
della  Chiesa,  equivoca  rendevano  ancora  la  religione  del  popolo, 
tutta  apparente,  spesse  volte  simulata  e sempre  lontana  dalla 
vera  pietà. 

Qualunque  fosse  la  durata  del  grande  interregno,  che  alcuni 
storici  si  studiano  di  abbreviare,  altri  di  protrarre  sin  quasi  a 
treni* anni,  certo  è che  in  quel  perìodo  ed  io  quello  ancora  dei 
Principi  precedenti  che  a vicenda  1* impero  si  disputavano,  cre- 
sciuto essendo  coll* ambizione  di  dominio,  colle  gare  dei  potenti 
c colla  elevazione  dei  nobili  che  i parlili  loro  favoreggiavano,  lo 
spirito  di  oppressione  e la  smania  del  despotismo,  e fatta  essendosi 
la  Germania  tutta,  come  i migliori  storici  ci  insegnano,  ampio 
teatro  di  violenze,  di  stragi,  di  incendj , di  rapine,  di  ladronecci, 
cosicché  più  non  si  conoscevano  i divini  né  gli  umani  diritti; 
^ gravissimo  danno  soffrire  ne  dovette  la  religione , giacché  in  mezzo 
a quelle  turbolenze,  alle  quali  aggiugnevasi  1* ignoranza  e la  cor- 
ruzione del  clero,  svilupparsi  non  potevano  convenevolmente  i 
principi  religiosi,  e offuscali  questi,  o reuduti  appena  discernibili 
nelle  classi  primarie  della  nazione,  facilmente  eraoo  dalle  inferiori 
o male  intesi  o negletti.  Una  attenta  osservazione  delle  storie  di 
tulti^i  paesi  e di  tutte  le  età,  e massime  dei  diversi  perìodi  del 
medio  evo,  ci  fa  vedere  cUiarameute  che  mai  non  potè  prosperare 
la  religione  in  mezzo  ali* ignoranza  e alla  barbarie,  c che  non 
mai  tanto  ebbe  a decadere  dalla  sua  primiera  purità,  dal  suo  primo 
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splendore^  quanto  nc’ tempi  in  cui,  spento  qualunq\ic  vestigio  di 
libertà  civile,  i polenti  si  diedero  ad  opprimere  i deboli,  e dai 
grandi  ai  piccoli  si  estese  in  tutta  una  nazione  lo  spirito  del  despo- 
tismo.  Direbbesi  quasi,  die  i lumi  delia  fede  andarono  sovente  di 
pari  passo  coi  progressi  delle  umane  cognizioni  nelle  scienze  e nelle 
arti,  e ebe  non  inai  tanto  fu  turbata  la  religione,  alterato  ed 
ingombro  da  superstizioni  il  culto,  quanto  in  mezzo  ai  più  assurdi 
traviamenti  della  umana  politica.  Trionfarono  di  fatto  in  que*  tempi 
gli  errori,  i pregiudizj , le  superstizioni,  le  prove  delF acqua  e 
del  fuoco,  i gìudìzj  coi  quali  Dio  stesso  volcvasi  tentare;  e mentre 
il  vero  spirito  religioso,  la  religione  del  cuore  era  quasi  estinta 
in  mezzo  alle  civili  discordie,  alle  violenze,  alle  oppressioni,  moU 
tiplicavansi  sempre  più  le  fondazioni  monastiche,  le  ampie  dona* 
zioul  e i legali  ai  monasterj  ed  alle  chiese,  la  pompa  importuna 
del  cullo,  il  lusso  degli  ecclesiastici,  e le  istituzioni  in  generale  le 
quali,  poco  contribuendo  ai  vantaggi  della  vera  fede  e del  vci*o  culto, 
alcuno  non  ne  arrecavano  ebe  almeno  scnsil>ilc  rìescissc  alla  umana 
società.  Nè  questo  dee  recare  maraviglia,  perché  da  un  lato  T igno- 
ranza de’  tempi  e le  storte  idee  religiose  ad  altro  non  tendevano 
se  non  ebe  a rivestire  di  vana  apparenza  la  fede  ed  il  culto;  dal- 
r altro,  come  ottimamente  scrisse  il  nostro  Cavalicr  Dcliico  nei 
suoi  Petisieri  su  V Istoria , le  pie  fondazioni  ogni  giorno  si  aumen- 
tavano, perchè  nella  depravazione  generale  dei  costumi,  t ricchi, 
i polenti,  gli  ambiziosi  oppressori  del  popolo,  credevansi  di  espiare 
con  quelle  istituzioni  le  loro  colpe  nefande. 

Rodolfo  narrasi  un  fatto,  il  quale  ci  porge  qualche  idea 
dello  spìrito  religioso  che  nella  Germania  sussisteva  nel  secolo  XIII. 
anche  in  mezzo  alle  turbolenze  ebe  preceduta  avevano  la  elezione 
di  queir  Imperatore,  e.  mostra  al  tempo  stesso  quanto  quella  na- 
zione disposta  fosse  allo  spettacolo  nell’ esercizio  della  rellgiooc 
medesima.  Ricevuta  aveva  quel  Principe  la  corona  im|)criale  in 
Aquisgrana,  e il  giuramento  di  fedeltà  attendeva  dai  Principi  cir- 
coslaiili;  ma  questi,  in  parte  avversi  alla  di  lui  persona,  in  parte 
tra  loro  medesimi  discordi,  tcrgWersavano , e sotto  il  pretesto  che 
non  tutti  riuniti  erano,  di  prestare  il  giuramento  ricusavano.  Ve- 
stito era  Rodolfo  delle  imperiali  insegne;  mancava  soltanto  lo 
scettro;  in  quel  frangente  impugnò  egli  una  croce  che  prossima 
era  air  altare,  e gridò:  questa  è V insegna  deW  umana  redenzione  ^ 
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e questo  è lo  scettro  del  quale  io  mi  servirò  centra  tutti  coloro 
che  a me  ed  alP  imperio  si  moi£r<r«ero  in/e?Jeii.  Tulli  cjiic’ Principi 
»i  guardarono  a vicenda,  corsero  a baciare  la  croce  c il  richiesto 
giuramento  prcslnrono,  dopo  di  che  accolti  furono  a grandioso 
banchetto.  Quel  Rodolfo  tuttavia  guerra  atroce  mossa  aveva  al  Ve* 
scovo  di  Basilea  j quel  Rodolfo  prometteva  al  Papa  dì  restituirgli 
P esarcato,  la  Marca  Anconitana,  il  ducato  di  Spoleti  c le  terre 
Matildiane,  di  passare  a Roma  a ricevere  la  corona  c tosto  quìudi 
nell* Asia  contra  gli  infedeli,  non  che  di  farsi  protettore  della  chiesa 
Romana,  c alcuna  non  mantenendo  di  quelle  promesse,  era  dal 
Papa  scomunicato;  quel  Rodolfo  guerra  muoveva  all* Abate  di 
S.  Gallo,  e mentre  questo  per  le  sue  iniquità  sospeso  era  dal 
Papa,  di  spogliarlo  tentava  de’ suoi  possedimenti;  quel  Rodolfo 
le  decime  su  le  terre  della  Germania  coraggiosamente  ricusava  al 
Papi,  nel  clic  assistito  era  dall’Arcivescovo  di  Colonia  e da  altri 
prelati.  A mostrare  quanto  grande  fosse  l’ignoranza  dì  quella  età 
e quanto  il  popolo  portato  fosse  a credere  le  cose  strane  c mara» 
Tigliose,  basta  il  vedere  quanto  accreditata  fosse  c da  tutti  gli 
scrittori  di  quell*  età  ammessa  c riferita  la  favolosa  istoria  di  cento 
trenta  fanciulli  di  vario  sesso,  tratti  dalla  città  di  Hanieln  al  suono 
di  un  flauto  da  un  sìcofanta  che  Ingnavasi  dì  non  avere  ricevuta 
la  mercede  ad  esso  promessa  per  la  distruzione  del  sorci  ; condotti 
da  esso  nella  caverna  di  un  vicino  monte  e non  più  veduti  se- 
condo alcuni , secondo  altri  ricomparsi  dopo  lungo  tempo  nella 
Transilvania.  Si  credette  cpiesto  dal  popolo  avvenuto  per  mezzo 
di  un  canto  magico,  o della  recitazione  di  ritmi  antichi,  per 
prcstigj  del  demonio,  per  incantesimo,  o come  altri  scrìssero , per 
furto  demoniaco.  Il  fatto  fu  rappresentato  anche  in  varie  pitture 
di  que*  tempi,  c soltanto  in  epoca  più  reccnlc  si  opinò  che  quella 
favola  fosse  stata  inventata  dai  monaci , celie  i fanciulli  scomparsi 
fossero  per  cagione  di  un  tremuoto,  o stati  sedotti  da  un  impo- 
store che  le  sembianze  mentiva  di  Federico  II.  c che  per  lungo 
tempo  agitò  diverse  provi iicìc  della  Germania. 

Guerrieri  erano  allora  i Vescovi,  gli  Abati  ed  altri  prelati  eo 
clesiastici , c sovente  anche  le  controversie  per  tìtolo  di  preccilenza 
Icrmioavansi  con  vie  di  fatto,  il  che  mostra  quanto  in  mezzo  alle 
pompe  esterne  languisse  il  vero  spirito  della  Cristiana  religione. 
Già  vedemmo  gli  Arcivescovi  di  Colonia  c di  Magonza,  e gli  Abati 
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di  Fulda  e di  S.  Gallo , in  guerra  cogli  steisi  Imperatori , e anche 
Adolfa  di  Nassau  ebbe  a lottare  coirArciTcscovo  stesso  di  Magonza 
e con  altri  Principi  ecclesiastici.  Più  tranquilla  sarebbe  stata  la 
religione  e più  puro  il  culto  della  Germania  in  quel  periodo,  te 
agitata  non  si  fosse  più  assai  che  fatto  non  crasi  sotto  i prcco- 
denli  Imperatori , la  controversia  tra  il  sacerdozio  e l’impero;  ma 
siccome  i Papi  pretendevano  di  immischiarsi  nelle  elezioni,  c tro- 
vandosi varj  pretendenti  all’imperio,  ora  l’uno  or  l’altro  favo- 
reggiavano, sempre  più  fomeulavaiisi  le  discordie  c dubbia  rin- 
sciva  ancora  in  mezzo  ai  frequenti  scismi  l’ autoritù  del  capo  della 
chiesa.  Quindi  è che  si  vide  Lodovico  il  Batmro  citato  in  Avi- 
gnone e quindi  scomunicato,  benchò  i pubblicisti  Germanici  cantra 
le  pretensioni  Papali  scrivessero;  si  videro  nnnzj  e legati  Pontificj 
spelliti  da  Giovanni  XXll.  nella  Germania  affine  di  inglugnere  agli 
Elettori,  ed  agli  ecclesiastici  specialmente,  di  non  eleggere  altri  se 
non  che  il  Re  di  Francia,  c uno  di  qnc’lcgali  scacciato  ignominiosa- 
mentc  daU’Arcivescovo  di  Treveri  e dal  Re  di  Boemia;  si  vide  a vi- 
cenda l’ Imperatore  concorrere  alla  deposizione  di  quel  Giovanni  e 
alla  creazione  di  Niccolò  V.  ; si  vide  finalmente  il  Principe  mede- 
simo spedire  legati  al  Papa  in  mezzo  ai  tumulti  Germanici , mentre 
gli  Elettori  gli  atti  annullavano  di  Giovanni  XXII.  e di  Bene- 
detto XII.,  e giuravano  di  difenderci  diritti  dell’ imperio;  vietare 
nei  comizj  di  Francoforte  dell’ anno  1 338  il  ricevimento  delle  bolle 
Pontificie,  non  approvale  dal  consiglio;  spedire  di  nuovo  altri 
legali  in  Avignone,  promettendo  obbedienza  e sommessione,  mentre 
gli  articoli  di  concordato  dal  Papa  proposti,  rigettati  erano  dai 
Principi  e dalle  città  Germaniche,  col  consiglio  ancora  di  varj  teologi 
di  Parigi  c di  Bologna.  Gravissime  condizioni  veggonsi  pure  da 
Clemente  VI.  imposte  agli  abitanti  della  Svevia  e della  Frauconia, 
perchè  Lodovico  il  Boooro  favoreggialo  avevano;  e mentre  Carlo  IV. 
disponevasi  a vendicare  i diritti  del  clero  e del  popolo  Mogon- 
lino  contra  l’ Arci  vescovo  Enrico,  e dopo  la  morte  di  questo  altro 
di  propria  autorità  in  quella  sede  stabiliva;  ad  un  legato  Papale 
venuto  nella  Germania  a chiedere  sussidj  pecuniarj  cd  una  imposta 
sul  clero,  l’Imperatore  stesso  ingiugneva  di  porre  animo  piuttosto 
alla  riforma  dei  costumi  degli  ecclesiastici  che  non  a raccogliere 
danaro,  e fermamente  resisteva  agli  eccitamenti  del  Papa  che 
Spedirlo  voleva  coi  crociali  in  Terra-Santa.  Ma  le  lotte  coutinne 
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tra  k due  podestà,  le  pretensioni  straordinarie  dei  Papi,  la  re- 
sistenza, non  sempre  moderata  c prudente,  dei  Principi,  la  sco- 
stnmatezza  e T ignoranza  del  clero,  grandissime  sciagure  prepara- 
vano alla  religione  della  Germania,  c quindi  fin  sotto  il  regno 
di  Vcncc&lao  cominciarono  a propagarsi  la  setta  e la  dottrina  degli 
Ussiti y forse,  come  alcuni  suppongono,  dallo  stesso  Venccslao  fa- 
voreggiate. Cerio  è clic  sotto  il  regno  di  Sigismondo  potenti  di- 
vennero gli  Ussitiy  e il  capo  loro  fu  preposto  al  reggimento  dcl- 
rÀccademìa  di  Praga  ; la  scintilla  che  suscitato  aveva  quel  grande 
incendio,  era  il  giubhileo  promulgato  da  Bonifacio  IX.  nell*  anno 
secolare  1400,  mentre  già  contra  1* eccessiva  frequenza  delle  in- 
dulgenze in  tutta  la  Germania  dcclamavasi.  Pubblicamente  si  pre- 
dicava contra  il  primato  del  Papa,  coutra  i corrotti  costumi  del 
clero,  specialmente  centra  il  lusso  c la  pompa  straordinaria  degli 
cccdesìastici;  c sprezzsvausi  le  citazioni  del  Papa  e quelle  ancora 
dei  suoi  legati  nella  Germania  spediti.  Cosa  è degna  dì  osserva- 
zione che,  mentre  Sigismondo  sollecito  mostravasì  della  convoca- 
zione del  conciaio  di  Gostanza , liberamente  de*benefizj  ecclesiastici 
disponeva;  invano  ai  Cardinali  chiedeva  che  una  generale  riforma 
del  clero  sì  proponesse  avanti  di  procedere  alla  elezione  di  un  nuovo 
Pontefice,  e poscia  dall* eletto  Martino  V.  le  decime  dei  beni  ec- 
clesiastici otteneva  in  molte  provincìe  della  Germania  sotto  il  pre- 
testo delle  spese  grandiose  per  la  convocazione  del  concilio  incon- 
trate; degno  è pure  di  memoria  che  della  necessaria  riforma  del 
clero  non  trattossi  in  quel  conciaio,  c soltanto  nella  penultima 
sessione  quella  grand'opera  fu  rimessa  ad  altra  adunanza.  L'ira- 
prì^onamento  dì  Giovanni  IIuss,  non  ostante  che  munito  fosse 
del  salvocondotlo  imperiale;  la  condanna  ed  il  crudele  supplizio 
di  quel  settario,  eseguito  malgrado  il  dissenso  dell*  Imperatore  e 
le  opposizioni  dei  più  grandi  pubblicisti  della  Germania  ; altro 
non  provano  se  non  che  il  turbamento  dell*  ordine  politico  cd  co- 
clesiaslico  e la  continuazione  della  liarbarie  in  questo  periodo, 
che  poscia  portò  in  conseguenza  lunga  e sanguinosa  guerra,  la 
divisione  dei  Boemi  in  Orfani  c Taboritiy  acccrrimo  contese  tra 
i magnati  cd  il  popolo  nella  Boemia  stessa , c una  serie  di  disor- 
dini e di  luttuose  vicende  in  tutti  gli  Stali  della  Germania. 

Chiuderemo  questo  quadro  doloroso  della  religione  Germanica 
coll* osservare  che  lo  stesso  spirito  contenzioso,  inconseguente  e 
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lOTcnte  contradditorio,  continuò  anche  sotto  it  regno  di  Fede* 
rico  111.  e di  Alassiuiiliano,  cioè  sino  all*  ultimo  periodo  de*  bassi 
tempi.  Vedemmo  già  che  a norma  dei  costumi  dei  Principi  com- 
poDcransi  sovente  quelli  delle  provincic  e dei  popoli;  e bene, 
mentre  gli  storici  quel  Federico  ci  dipingono  come  uomo  indolente, 
tardo  e desidioso,  come  uomo  che  nella  pace  bramava  la  guciTa,  nella 
guerra  la  pace,  che  tutti  s negozj  lasciava  imperfetti,  tutti  volendo 
ordinare  da  se  solo  nè  ascoltare  alcun  consiglio,  che  per  la  sua 
tenacità  danni  gravissimi  alle  cose  pubbliche  arrecava;  ei  viene  dagli 
stessi  scrittori  rappresentato  come  troppo  assiduo  alle  sacre  ceri* 
monic,  dato  persiuo  alla  vita  contcìnplaliva,  talvolta  ancora  alla 
superstizione.  Lo  sUto  delle  chiese  c del  clero  della  Germania  esi- 
geva grandissime  riforme,  e queste  sempre  si  proponevano,  non 
mai  erano  sancite  e pubblicale.  ÌSIcnlre  Federico  obbedienza  pro- 
testava a Callisto  III.  ed  a Pio  IL,  alcuni  Elettori  chiedevano  che 
limitata  fosse  la  Pontificia  autorità  e tutta  la  nazione  Germanica 
proponeva  i suoi  celebri  gravami,  perchè  il  Papa  non  ammettesse  i 
decreti  dei  concilj  di  Gostanza  e di  Basilea,  perchè  uon  si  atte- 
nesse ai  patti  con  Niccolò  V.  sUbilitì,  perchè  la  naziono  Gcruia- 
nica  mostrasse  di  avere  iu  dispregio,  i benefìzj  e le  dignità  ac- 
cordasse ai  suoi  officiali,  le  grazie  aspettative  moltiplicasse,  le 
annate  senza  alcun  indugio  esigesse,  e decime  imponesse  senza  il 
consenso  dei  prelati  Germanici  per  la  guerra  coi  Turchi^  c nuove 
indulgenze  pubblicasse  giornalmente  affine  di  cstorqiiere  danaro. 
Siffatti  gravami  noi  riferiamo  in  questo  luogo  lauto  più  yoleolicri, 
quanto  che  con  essi  si  preparò  la  strada  alia  fatale  divisione  delle 
chiese  Germaniche  ed  alla  nascita  del  Lutemnismo,  del  qu.ilc  nella 
quarta  parte  di  quest*  opera  si  ragionerà.  Al  tempo  stesso  lottavano 
sctaudalosamente  due  pretendenti  all*  arcivescovado  di  Magonza , 
ed  a vicenda  si  accusavano  di  simoniaca  turpitudine;  al  tempo 
stesso  20,000  soldati  prometteva  usi  dal  Tedeschi  al  Papa  per  la 
guen'a  coi  Turchi  colla  coudizione  che  da  prima  per  opera  del 
Papa  medesimo  la  pace  generale  si  stabilisse  tra  i Cristiani;  al 
tempo  stesso  Paolo  li.  l’ Imperatore  eccitava  a muovere  guerra  al 
Be  di  Boemia  da  esso  dichiarato  eretico;  al  tempo  stesso  1* Impe- 
ratore per  voto  intraprendeva  il  viaggio  di  Roma , moriva  in  pri- 
gione nel  castello  di  Blanckeustciii  un  Arcivescovo  di  Colonia  al 
quale  iuvano  Sisto  IV.  studiato  crasi  di  procurare  la  libertà,  e 
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naoTÌ  gravami  nel  cotnizj  di  Norimberga  dell*  anno  14^7  contra 
il  Papa  Innocenzo  Vili.  1*  Imperatore  stesso  proponeva  ; dalle  quali 
cose  facile  è il  raccogliere  quanto  disordinati  fossero  tuttora  gli 
ailari  ecclesiastici  nella  Gerin.inin,  quanto  inquieti  su  la  sorte  loro 
i prelati  medesimi,  quanto  incerta  la  pubblica  autorità  negli  cc- 
dcsiaslici  regolamenti,  quanto  incerta  ed  oscillante  la  religione 
del  (>opolo  I malgrado  il  numero  delle  fondazioni  ogni  giorno  ere* 
sccutc,  e la  pompa  delle  cerimonie  di  continuo  aumentata. 

Qualora  su  tutto  questo  quadro  si  rivolga  uno  sguardo  filo- 
sufico , si  vedrà  una  singolare  concatenazione  delle  idee  e dei  co- 
stumi Germanici  di  tutte  le  età.  1 Germani  più  antichi,  feroci 
per  natura  e guerrieri  per  abitudine,  scarsissime  idee  religiose  col- 
tivarono, e nella  loro  primitiva  rozzezza  e semplicità,  pochi  Numi 
conobbero,  pochissimi  eserclzj  di  culto  e questi  non  pomposi  pra- 
ticarono, contenti  di  venerare  la  Divinità  ne*  boschi,  ne*  monti , 
ne* fiumi,  nei  più  luminosi  oggetti,  nelle  più  grandi  opere,  nei 
più  sorpreudenti  fenomeni  della  natura.  Que*  Germaul  medesimi 
sotto  il  Romano  dominio,  tenaci  delle  semplicissime  loro  idee  re- 
ligiose come  della  loro  Independcnza , maggiormente  curaronsi  di 
respignere  i loro  oppressori  che  di  ricevere  i loro  domml  c ì loro 
culti,  e di  adottare  la  loro  mitologia  ; e quindi,  impegnali  questi 
di  continuo  in  una  lotta  fierissima,  e ansiosi  sempre  di  rivendi- 
care la  loro  libertà  e i loro  diritti , appena  qualche  nome  ammi- 
sero delle  Deità  j>ortate  dai  conquistatori , e,  ben  lontani  mostran- 
dosi dall’ abbracciare  il  Romano  politeismo,  nei  pochi  riti  ricevuti 
non  portarono  alcnua  pompa,  uè  templi  grandiosi  eressero,  nè  altari, 
nè  i sacrifizj , nè  i sacerdozj  moltiplicarono.  La  divisione  però  di 
que*  popoli  e le  infelici  loro  vicende,  il  soggiogamento  e la  pressoché 
totale  distruzione  di  alcuni,  le  emigrazioni  di  altri,  le  invasioni 
degli  Slavi  c le  tenebre  densissime  dell*  ignoranza  stese  sopra  tutta 
r Europa  al  principio  dell’ età  dì  mezzo,  portarono  la  conseguenza 
che  incerti  l Germani  sulla  conservazione  del  culto  semplicissimo 
de’ loro  maggiori  e sulla  adozione  del  riti  Romani,  o di  quelli  della 
uaziooi  straniere  colle  quali  si  andavano  mescolando,  alcune  nuove 
Deità  parzialmente  nel  loro  j>anteon  ammisero,  e queste  son  quello 
appunto  delle  quali  sotto  l'epoca  dei  Franchi  riferiti  abbiamo  i 
barbari  nomi  e le  mostruose  rappresentazioni.  Se  ad  un  popolo 
feroce  ma  leale,  guerriero  ma  generoso,  tenace  della  sua  aulica 
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libertà,  ma  ospitale  e socìeyolc,  ignorante  e rozzo,  ma  ingenuo  e 
ragionevole  nella  sua  semplicità,  ofTcrto  si  fosse  il  culto  di  un 
solo  e vero  Dio  invece  di  quei  delirj  della  stravaganza  c della 
lupersUzìonc  ; forse  si  sarebbe  ottenuta  con  facilità  e prestezza  la 
diffusione  della  fede  Cristiana,  c la  distruzione  compiuta  della 
idolatria.  Ma  Tambizione  smisurata  di  Carlomagno  intenta  era  sol- 
tanto all*  ingrandimento  de*  suoi  dominj  ; e quindi  Io  stabilimento 
del  vero  culto  gli  servi  solo  di  pretesto  per  portare  il  ferro  e il 
fuoco  nella  Sassonia  ; quindi  nacquero  le  lunghe  ed  ostinate  guerre 
coi  Sassoni  e coi  Tiiringi,  che  per  molti- anni  durarono  e più  volle 
si  riaccesero,  e nelle  quali  que* buoni  Germani  non  sapevano  se 
più  la  loro  ìndependenza , o la  credenza  e il  culto  de*  padri  loro 
difendessero;  quindi  parziale  e non  compiuta,  forzata  e non  sin- 
cera riuscì  la  conversione  di  que*  popoli  ; quindi  malgrado  le  ere- 
zioni de*  vescovadi  e delle  parrocchie,  la  fabbricazione  delle  cbiesc^ 
le  fondazioni  dei  monasterj  c delle  badie,  le  predicazioni  dei  primi 
apostoli  della  Germania,  ancora  ebbero  a sussistere  per  lungo  tempo 
le  idolatriche  superstizioni  o i riti  del  Paganesimo,  che  i replicati 
decreti  dell*  autorità  politica  ed  ecclesiastica  non  riuscirono  a di- 
struggere. Era  quella,  per  cosi  dire,  la  Germania  antica  che  lot- 
tava colla  Germania  del  medio  evo;  era  quello  il  combattimento 
delle  prime  idee  religiose  semplicissime  con  quello  sopraggiunte  in 
tempi  posteriori  colle  nuove  doltriuc  ebe  loro  si  proponevano, 
ingombre  anche  talvolta  da  teologiche  sottigliezze;  ma  in  quella 
lotta  entrava  pure  il  carattere  nazionale,  entrava  lo  spirito  guer- 
riero, entrava  1* amore  della  libertà,  della  ìndependenza,  dei  na- 
zionali diritti,  che  violati  sì  erano  dallo  straniero  sotto  il  pretesto 
di  diiTonderc  una  religione  di  pace.  A poco  a poco  i popoli  della 
Germania  furono  ridotti  a formare  il  corpo  politico  dell*  imperio; 
a poco  a poco  furono  assuggcllitl  a nuove  leggi,  a nuove  costitu- 
zioni ; a poco  a poco  sparve  1*  idolatria  c la  Germania  tutta  di- 
ventò Cristiana;  ma  fu  d*nopo  ancora  pugnare  cogli  Obotriti  e 
con  altri  popoli,  perchè  tenaci  erano  degli  antichi  loro  culti;  fu 
d*  uopo  pugnare  coi  Sassoni , perchè  sprezzati  e violati  avevano 
alcuni  oggetti  del  nuovo  culto  esterno  ; fu  d*  uopo  comprimere  con 
leggi  severissime  e colla  minaccia  di  gravissime  pene  la  ripullulante 
superstizione.  La  nazione  intera  non  abbastanza  istrutta,  scossa 
dai  grandi  avvenimenti  politici  e dai  continui  cambiamenti  del 
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SUO  territorio,  de* suoi  Gonfiai,  delle  sue  politiche  coititu2ioni i 

agitata  di  continuo  dalle  guerre  e oppressa  sovente  dal  dospotismo  ; 

militare  e da  quello  dei  nobili  piu  potenti  che  nuovi  domioj  e 
nuove  autorità  arrogavansi  ; quella  nazione  che  un  clero  vedeva 
in  gran  parte  ignoi'antc,  ambizioso , lussurioso , avido  c irrequieto 

sui  suoi  possedimenti  ; che  vedeva  i primarj  capi  del  culto,  gU  Arci-  ^ 

vescovi,  i Vescovi,  gli  Abati,  i capitoli , lottare  tra  di  loro  ed  anche 
col  capo  dell* impero  medesimo;  che  vedeva  T Imperatore  sovente 
contendere  coi  Papi,  e i Papi  talvolta  ansiosi  di  disporre  dell*  imperio 
e di  turbare  la  libertà  Germanica;  che  i vizj  scorgeva  dei  clau- 
strali, il  libertinaggio  delle  femmine  religiose,  e udendo  sempre 
parlare  di  una  generale  riforma,  sempre  la  trovava  da  empj  ma- 
neggi  interni,  o da  straniero  potere  attraversata;  che  intanto 
vedeva  elevarsi  ad  uno  stato  eccessivo  di  ingrandimento  e di  rio 
ebeaze  le  chiese,  i mooasterj , i santuarj,  colle  sostanze  che  avreb- 
bero potuto  servire  alla  prosperità  degli  Stati,  e con  occhio  bieco  • 

mirava  altresì  le  imposte  Papali,  le  decime  levate  dalle  terre  Ger-  , 

maniche , le  esazioni  per  la  guerra  cogV  infedeli  ed  altre  simili 
angherie;  quella  nazione , dissi , a stenta  rinvenuta  dall* antica  sua 
semplicità  dì  idee,  di  culti  e di  costumi,  nou  poteva  certamente 
professare  cd  esercitare  il  culto  Cristiano  in  tutta  La  sua  purità, 
e concepire  in  massa  quel  vero  sentimento  di  pietà  che  forma 
l’essenza  della  vera  religione.  Alcuni,  tratti  dalla  pompa  delle 
cerimonie  e allcttali  dallo  spettacolo,  dalla  esterna  apparenza,  paghi 
erano  di  queste  esterne  dimostrazioni;  e questi  promuovevano  o 
almeno  col  plauso  secondavano  le  fàbbriche  di  templi  graudiosi, 
le  numerose  fondazioni,  le  ricchissime  dotazioni  delle  chiese  c dei 
monasteri , 1 trasporti  e talvolta  i furti  devoti  delle  reliquie,  il 
lusso  smoderato  degli  arredi  c degli  ornamenti,  le  donazioni  e i legati 
alle  chiese,  ai  santuarj,  alle  immagini,  i pellegrinaggi,  le  crociate, 
e fino  lo  stato  lussurioso  e i vizj  dei  Principi  ecclesiastici.  Altri 
di  buona  fede  ammiravano  la  pompa  mondana  associata  al  culto 
religioso;!  Cristiani  dommi  veneravano  c ì riti  praticavano  di  una 
religione  santissima  ; ma , o per  una  specie  di  attaccamento  alle 
idee  religiose  più  antiche,  o per  eccesso  di  buona  fede,  le  aotiebe 
superstizioni  conservavano  e quindi  i giudizj  di  Dio,  le  prove 
dell*  acqua  c del  fuoco , le  monomachie  come  atte  a scoprire  l’ iu- 
uoccDza  o la  reità  di  alcuno,  il  timore  delie  magìe  e degli  ìncau- 
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tesimi,  le  stregherie,  i carmi  magici,  le  osservazioni  del  fuoco, 
degli  animali  c di  varj  naturali  fenomeni , gli  amuleti , le  legature 
e cose  simili.  Altri  finalmente,  (c  qui  ancora  si  riconosce  il  ca* 
ratiere  originario  della  nazione,  non  mai  smentito  o olTiiscato  ),  il 
culto  Cristiano  abbracciato  avendo  c professando  con  fervore,  scossi 
erano,  c quasi  direbbesi  irritati,  al  vedere  il  culto  medesimo  de- 
turpato dalla  introduzione  dì  nuove  pratiche,  da  una  vana  pompa 
e da  nn  lusso  eccessivo,  dalla  scoslumatezza  di  varj  ministri,  dal- 
1*  intervenzione  di  straniera  autorità,  sovente  intenta  al  solo  gua- 
dagno temporale  e al  detrimento  della  libertà  delle  chiese  Germa- 
niche. Non  difiicilc  sarebbe  il  ravvisare  io  questi  ultimi  lo  spìrito 
degli  aolicbìssiroi  Germani,  altrettanto  gelosi  di  mantenere  la  loro 
independenza , quanto  semplici  nelle  loro  idee  rebgiose  e ne*  loro 
culli;  si  videro  quindi  sorgere  e propagarsi  tra  i Germani  ne*  tenq>i 
di  mezzo  varie  sette  e quella  tra  1*  altre  degli  Arnalduti  che  la 
riforma  chiedeva  importunamente  della  chiesa  c del  clero;  si  vi- 
dero gli  Ussiti  sorgere  e fortificarsi  in  breve  tempo  nella  Boemia  ; 
si  vide  la  riforma  di  Lutero , che  il  più  grande  scisma  nella  chiesa 
Cristiana  cagionò.  Ma  gli  da  prima , poi  anche  i partigiani 

della  riforma  di  Lutero,  ad  esempio  dei  Germani  più  antichi  e dei 
•Stumni  contemporanei  di  Carlomagno,  non  si  accontentarono  già 
di  asserire  c proclamare  la  libertà  loro  civile  e religiosa,  non  di 
opporsi  coir  uffizio  della  ragione  c della  parola  alle  novità,  agli 
abusi  che  ad  essi  spiacevano;  ma  l*arini  ancora  impugnarono  e 
lunghe  guerre  sostennero  per  Tuua  e per  T altra  delle  accennate 
riforme.  Trovasi  dunque  in  tutte  le  epoche  il  carattere  della  na- 
zione; trovasi  la  concatenazione  delle  idee  religiose  e del  loro  svi- 
luppamcnlo,  col  carattere  e coll* ìndole  nazionale;  trovasi  io  questa 
la  vera  cagione  delle  alterazioni  dello  spirito  dei  Germani  in  ma- 
teria di  religione  ne*  bassi-tempi , della  sussistenza  di  alcuni  riti 
del  Gentilesimo  dopo  1* introduzione  del  vero  culto,  del  manteni* 
mento  delle  antiche  superstizioni,  della  eccessiva  pompa  al  nuovo 
culto  aggiunta,  delle  frequenti  controversie,  delle  sette  numerose, 
degli  esercìzi  aanti  del  culto  mescolati  con  atti  totalmente  dis- 
sonanti dallo  spirilo  della  vera  religione,  finalmente  delle  guerre 
atroci  che,  per  motivo  solo  delle  religiose  riforme,  la  traoquiUilà 
non  solo  ma  1*  ordine  politico  turbarono  della  Germania.  Quella 
nazione  accostumata  a respingere  con  energia  la  violenza  e Top- 
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preuìone,  iotollcrante  di  qualunque  contrasto  anche  in  punto  di 
opinione,  conscia  della  propria  forza  c del  proprio  valore,  più 
presto  abbracciati  avrebbe  i domini  Cristiani,  più  presto  rinuo* 
ziato  air idolatria  ed  alla  superstizione,  se  non  fosse  stata  colle 
armi  convertita,  c se  nelle  guerriere  imprese  disposte  per  la  sua 
conversione  veduto  non  avesse  lo  sforzo  che  si  faceva  per  seggio 
garla;  essa  avrebbe  dato  luogo  ai  più  felici  progressi,  al  trionfo 
della  religione  nel  medio  evo,  se  una  eccessiva  pompa  non  si 
fosse  introdotta  nel  culto , un  lusso  smoderato  negli  ecclesiastici  ; 
te  migliori  esempli  ricevuti  avesse  dal  clero  e dai  Prìncipi  ; se 
mescolate  non  sì  fossero  colle  religiose  anche  le  politiche  contese; 
finalmente  sarebbe  stata  più  tranquilla,  più  devota,  più  studiosa 
della  vera  pietà,  e non  avrebbe  nel  suo  seno  fomentate  e nutrite 
le  sette,  le  eresie,  gli  scismi,  se  autorità  straniere  intruse  non  sì 
fossero  nel  suo  governo,  se  attentato  non  si  fosse  alla  libertà  delle 
sue  chiese,  se  con  pericolose  innovazioni , con  artificiose  pratiche, 
con  indebite  esazioni,  irritata  non  si  fosse  la  nazione  medesima  e 
forzata  in  certo  qual  modo  a sviluppare  il  suo  carattere  di  energia, 
che  nell*  epoca  del  non  compiuto  incivilimento  portarla  doveva  a 
resistere  al  despotismo  religioso  non  meno  che  al  politico.  Ci  siamo 
alquanto  diflùsi  in  queste  considerazioni , perchè  esse  ci  dispen* 
seranno  dal  tornare  più  a lungo  su  questo  argomento  nella  quarta 
parte , allorché  si  ragionerà  del  grande  scisma  nella  Germania  ca- 
gionato dalle  dottrìne  di  Lutero  e degli  altrì  riformatori. 


CosTuan  so  Usàvee  dei  GsaMAiri  nei  tempi  di  mezzo. 


IMolti  scrittori  csercìtaroasi  intorno  alle  costiunanze  dei  Ger- 
mani tanto  antichi  quanto  del  medio  evo.  Il  celebre  Gonringio  trattò 
dottamente  delle  cagioni  che  1*  abito  o la  robusta  costituzione  dei 
corpi  dei  Germani,  tanto  negli  antichi  tempi,  quanto  ne’ più  re- 
centi producevano  ; c piantando  per  base  che  la  semplicità  de*  cibi 


Sviagli 

Gtrmtmti 


Digitized  by  Google 


$74  CoSTOm  «D  USAWIE  DII  Giikahi 
e delle  bevande,  la  Fenere  moderata  e non  ammcsia  »e  non  che 
Ira  gli  adulti,  gli  eaercizj  del  corpo,  la  tolleranza  del  freddo,  la 
faciliti  di  cibarsi  e di  dormire  a qualunque  ora  e le  frequenti 
lavande,  l’origine  e le  cagioni  erano  presso  i più  antichi  della 
robustezza,  dell’alta  statura  e del  vigore  della  peisona,  venne  a mo- 
strare a grado  a grado  che,  introdotto  esseudosi  il  lusso  straniero, 
l’amore  della  pompa  e del  fasto,  l’opulenza  di  mold  per  la  di- 
versità stabilita  fra  gli  ordini  e quindi  lo  studio  eccessivo  delle 
comodità  della  viU;  si  alUrarono  le  primitive  forme  erculee,  si 
diminuì  il  coraggio  e non  più  si  videro  que’ vigorosi  Germani 
che  Tacilo  ammirava.  Il  Trevcro,  professore  di  HclmsUdt,  ap- 
plicossi  ad  illustrare  il  solo  vestilo  dei  Germani,  paragonando  an- 
cora gli  abili  delle  diverso  età,  ma  i tipi  dei  più  antichi  non 
pigliò  se  non  che  nell’ urna  sepolcrale  scoperta  presso  Bostampio 
nella  Marca  di  Magdeburgo,  la  di  cui  età  è molto  incerta;  meglio 
si  appose  l’ Bccardo  in  uno  scritto  Tedesco  stampato  in  Norim- 
berga, nel  quale  trattò  parzialmente  del  vestito  dei  più  illustri 
personaggi  del  medio  evo.  Della  pudicizia  dei  Germani  e della 
totale  ignoranza  delle  Icllerd  erotiche  o amatorie  in  quella  nazione, 
scrisse  il  Kocnigsmanno , libro  però  che  non  fu  dato  di  vedere  nè 
pure  allo  Struvio.  Il  Kirchmaier  diffusamente  trattò  della  incli- 
nazione a bere  degli  antichi  Germani,  e del  loro  uso  del  vino  e 
della  birra  serisse  il  Meibomio,  come  Giano  Taddeo  ( se  il  nome 
non  è finto  ) ragionò  parzialmente  dell’  avidità  ili  bere  dei  Gernuni 
antichi;  ma  tutti  questi  non  ben  distinsero  i diversi  periodi,  e 
sovente  i costumi  del  medio  evo  confondettero  con  quelli  men- 
zionati da  Tacito.  Lo  stesso  fece  il  Loederer  che  una  lunga  dà- 
seriazione  compose  della  gloria  dei  Germani  derivante  dai  soli 
loro  costumi.  Più  strettamente  al  medio  evo  si  aUenne  il  Gundlingio 
nel  suo  Trattato  della  compera  delle  mogli , della  dote  e del  core- 
tratto  nuziale  dello  Morgengaba,  e cosi  fece  il  Wagner,  il  quale 
perù  dalla  storia  dei  tempi  di  mezzo  non  trasse  se  non  che  gli 
esempi  più  luminosi  di  castità  e di  continenza , giacché  il  suo 
scritto  pubblicava  nelle  nozze  di  un  Elettore  di  Sassoula.  Dei 
tornei  e di  altri  giuochi  equestri,  come  altresì  della  Nobiltà  Cer- 
manica  del  medio  evo,  scrissero  lo  Scubarto,  lo  Struvio  el’lllmanno: 
T origine  della  nobiltà  Germanica,  e i principali  diritti  della  me- 
desima furono  diligeutemeule  ricercati  dallo  Struvio  stesso  e dal 
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Goebcl,  cìie  trattò  particolarmente  dello  stato  della  noòi//à  Ger- 
manica nelle  varie  età.  I riti  e le  cerimonie  dei  matrimonj  furono 
esposti  dairHager,  e più  ancora  diffusamente  dal  Gruben  nella 
sua  l/xor  Tlieotisca.  Quanto  ai  costumi  domestici  , T Hacker  dipinse 
il  buon  padre  di  famiglia  Germano^  il  Goldasto  espc»se  lo  stato 
della  servitù  presso  i Germani  nel  medio  evo,  e quindi  la  podestà 
dei  padroni , la  condizione  dei  servi  medesimi  e la  diversità  che 
passava  tra  questa  e quella  dei  servi  appo  i Romani.  Scritto  aveva 
lo  Zasio  dei  servi  Germani  in  generale,  Tllerzìo  degli  uomini 
proprj , al  quale  proposito  trattato  aveva  della  servitù  sotto  il  regno 
dei  Franchi  e della  condizione  dei  servi  nelV  impero  Germanico 
dopo  i regni  Merovingico  e Carolingico  ; il  Tomasio  degli  uomini 
proprj  e Uberi  dei  Germani , e il  Boemero  del  diritto  e dello  stato 
degli  uomini  proprj  o liberi,  che  desumere  dovevasi  dal  coufronto 
coi  servi  della  Germauia,  non  già  con  quelli  dei  Romani.  Prezioso 
per  una  serie  di  diplomi  e di  altri  documenti  è pure  il  trattato 
della  condizione  e dello  stato  dei  servi  presso  i Germani,  pubblh 
calo  dal  Potgicsscr,  ma  egli  priucipalmente  si  è dato  a ricercare 
lo  stato  dei  servi  sotto  > Franchi,  come  il  Waldschmidt  applicossi 
particolarmente  ad  indicare  lo  stato  degli  uomini  proprj  o liberi 
Assiani. 

Per  quello  che  spetta  alla  abitazione  dei  Germani,  vedemmo  Màmtù 
già  che  nella  grande  Germania  anticamente  città  non  esìstevano, 
e che  i Romani  cominciarono  bensì  a fabbricarne  alcune  su  la 
sinistra  del  Keno,  mentre  tuttora  priva  ne  era  la  destra.  Nella 
Germania  delta  dai  Romani  Transrenana,  non  cominciarono  a 
fabbricarsi  castelli  ed  emporj  se  non  che  nel  secolo  V.,  e i primi 
castelli  o borghi  furono  dai  Franchi  eretti  a difesa  delle  provincie. 

Ebbero  allora  città  munite  ì Turingi,  i Ves falli,  i Sassoni,  e 
alcune  ne  sursero  su  la  destra  del  Danubio,  altre  sino  nella  Po- 
merania  a custodia  delle  coste;  T origine  però  di  queste  città  si 
attribuisce  in  gran  parte  a Carlomagno  e ad  Enrico  V Uccellatore, 
che  solleciti  erano  di  preservare  i loro  Stati  dalle  incursioni  dei 
Barbari.  Da  prima  non  vi  avevano  se  non  ebe  vici  o villaggi,  e 
questi  crebbero  a dismisura  nel  medio  evo,  il  che  annunziano  i 
nomi  loro  terminati  sovente  iu  bom,  in  feid,  in  wald,  in  berg, 
io  thal,  secondo  che  una  fonte,  un  campo,  un  bosco  o una  valle, 
dato  avevano  motivo  alla  loro  formazione.  Àd  alcuni  si  impose  il 
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nome  del  fondatore  o del  padrone,  al  quale  si  aggiunsero  le  ter- 
minazioni haiu  o hein^  significanti  abitazione  o domicilio;  le  de* 
sinenze  in  au  consacrate  furono  sovente  ad  indicare  i prati  0 i 


pascoli,  e alcuni  villaggi,  come  anche  alcune  città,  trassero  il  nome 
da  un  ponte  e quindi  Icrniinaronsi  in  bruck^  altre  da  un  tragitto 
e sono  quelle  che  finiscono  in  furi;  e nei  secoli  posteriori  i castelli 
e i luoghi  muniti  lerminarousi  in  burg,  i villaggi  montuosi  in  stein. 

Barbari  però  erano  tuttora  i ooslumi  della  Germania  sotto  i 
Franchi,  e se  Carlomagno  conlrihui  all’ ìncivilimeiilo  de’ suoi  sud- 
4Ì./SUMBH»  fondazione  di  alcune  città,  collo  stabilimento  della  re- 


ligione Cristiana  e colla  pubblicazione  di  varie  leggi  ne*  suoi  ca- 
pitolari; le  sue  guerre  continue,  le  sue  conquiste,  la  elevazione 
dei  principali  suoi  seguaci  che  portò  quindi  le  conseguenze  dei 
diritti  feudali,  non  servirono  se  non  che  a mantenere  i popoU  nella 
ignoranza,  e non  già  ad  ingentilire  l’ indole,  il  carattere,  i costumi 
della  nazione.  V annalista  Sassone  tesse  un  lungo  caUUogo  delle 
basìUcIic  e dei  palazzi  da  esso  fabbricati;  e quindi  si  trasfuse  nei 
Duelli  nei  Conti  ed  in  tutti  i’  Grandi  della  Germania  il  desi- 
derio di  fondare  palazzi,  chiese  e monastcrj,  il  che  però  non  con- 
tribuì punto  a migliorare  i costumi  del  popolo.  Le  stesse  congiure 
formate  coutra  Carlomagno,  che  privare  di  vita  volcvasl  col  ferro 
o col  veleno,  mostrano  quanto  rozzi  fossero  i costumi  di  quella 
età  e lo  danno  a vedere  altresi  le  pene  ai  congiurati  iuilittc  se- 
condo l’Eginardo,  giacché  una  gran  parte  di  essi  fu  abbacinata 
0 privata  degli  occhi,  come  ticU’età  di  mezzo  fu  costume  dei  po- 
poli piu  feroci  e dei  Greci  ridotti  alla  barbarle.  L’imprigionamento 
di  Lodovico  pio  fatto  dai  suoi  figliuoli  medesimi,  e le  orribili 


dissensioni  tra  di  essi  insorte  e da  Lottario  principalmente  fo- 


mentate e sostenute;  le  devastazioni  e le  stragi  esercitate  da  Lo- 


dovico II.  anche  nell’ Italia  e ne’ dintorni  di  Bologna,  che  cru- 
deltà tiranniche  dette  furono  dallo  stesso  t'rodoardo;  le  accuse 


ignominiose  di  adulterio  intentate  da  Lottario  Re  dcU’.\.ustrasia 
centra  la  moglie  sua  Tietberga,  lo  scandaloso  di  lui  divorzio  e la 
lunga  ed  ostinata  dimora  colla  concubina  Valdrada,  condannata 
anche  dal  Papa;  la  cospirazione  di  Carlo  Crasso  coatra  il  padre 
e la  di  lui  medesima  persuasione  di  essere  dallo  spirilo  maligno 
invaso  ed  agitato;  la  perfidia  di  Attorie  Vescovo  di  Magoiiza  colla 
quale  fu  tratto  a morte  Alberto  0 Adclberto,  noblUssima  Conte 
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della  Franconla  sotto  Lodovico  Infante ^ del  quale  fatto  si  ò da 
noi  parlato  altrove;  le  sollevazioni  dei  Duchi  della  Germania  sotto 
Corrado  I. , che  quel  Principe  costrinsero  ad  accordare  ad  essi 
sotto  il  tìtolo  di  diritti  feudali  le  più  ampie  podestà;  mostrano 
evìdeotemente  che  rozzi  e barbari  erano  tuttora  i Germani  durante 
il  perìodo  Carolingico , giacché  se  detestabili  erano  per  lo  più  i 
oostumi  dei  Principi  e dei  grandi  dignitarj , peggiori  essere  do> 
Tcvano  in  proporzione  della  rozzezza  e della  ignoranza  quelli  del 
popolo.  Nè  più  felice  per  i costumi  essere  dovette  il  periodo  5<m- 
sonico , perchè  T eccessiva  passione  della  cacpia  procurò  ad  Enrico 
il  soprannome  di  Uccellatore ’y  perchè  allora  cominciarono  le  mo* 
nomaclùe  o i giuochi  equestri,  detti  in  appresso  tomeiy  dei  qnali 
fu  persino  a quel  Principe  attribuita  T invenzione;  perchè  ad  Ot« 
Ione  il  Grande  in  mezzo  a molte  doti  dell’animo  rlmprovcrossi 
P amore  eccessivo  della  caccia  e del  giuoco,  e la  smania  di  nn« 
trire  una  lunghissima  barba  centra  il  costume  antico;  perchè  sotto 
il  di  lui  regno  fu  ammessa  la  barbara  usanza  che^  nascendo  con» 
troversia  su  1*  eredità  degli  avi , potesse  questa  decidersi  col  mezzo 
del  gladiatori,  aggiudicandosi  la  successione  a quelli  1 di  cui  già» 
diatorl  prevalevano;  perchè  Ollonc  IL  per  le  sue  crudeltà  il  nomo 
ebbe  persino  di  Sanguinario,  e quel  Prìncipe  stesso  si  vide  cao 
ciare  igoominiosamcnlc  dalla  Corte  la  madre  Adelaide  che  reggente 
era  dell’ impero,  e con  uno  sfrenato  furore  giovanile  sprezzare  tutti 
X consiglj  del  saggi;  finalmente  perchè  Enrico  IL,  benché  lode 
grandissima  ottenesse  per  la  castità  conservata  colla  moglie  Cane» 
gonda,  permise  che  quella  Principessa  il  sospetto  di  adulterio , in» 
sorto  per  essersi  veduto  intorno  al  talamo  reale  uno  sconosciuto, 
distruggesse  col  passeggiare  sopra  dodici  vomeri  ardenti.  Soggiun» 
goDo  gli  insensati  cronisti  di  quel  tempo , che  il  demonio  invi» 
dioso  della  virginità  di  Cunegonda  trasfigurato  crasi  in  forma  di 
un  bellissimo  guerriero  ed  aggirato  per  tre  giorni  continui  in» 
torno  al  letto  nuziale.  Favorevole  tuttavia  ai  costumi  di  quel- 
rEorico  non  sono  nè  lo  Scatenio,  uè  il  Gundlingio,  il  primo 
de’ quali  provò  con  ottimi  documenti  che  speranzoso  era  di  prole, 
il  secondo  che  se  intatta  lasciala  aveva  la  moglie, 
commercio  con  altre  femmine  astenuto. 

Poco  noti  sono  i costumi  della  Germania  nel 
Froncteo;  se  però  si  osserva  che  un  Arcivescovo  di 
Europa  To/.  ir*  73 


non  crasi  dal 

periodo  detto 
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Enrico  IV.  ancora  Uncinilo;  che  sprezzata  fu  per  lungo  tempo 
l’autorilà  di  quell*  Imperatore;  che  scandalose  controversie  nacquero 
tra  il  Vescovo  di  Costar  c TAhate  di  Fulda;  che  l’Arcivescovo  di 
Brema  Adalberto  ed  altri  Vescovi  abusarono  luogo  tempo  della 
regia  autoritii;  che  quell* Enrico  nutriva  di  contìnuo  diverse  con- 
cubine e non  pago  di  questo  ^ faceva  a se  condurre  qualunque 
donzella  o qualunque  giovane  sposa  di  cui  vaiitavasi  la  bellezza , 
dal  che,  per  attcstato  dello  stesso  annalhto  Sarsone,  comuni  cransi 
rendati  in  tutta  la  Germania  gli  stupri,  i ratti,  gli  adulterj  ; che 
quel  Principe  stesso,  appena  fatto  sposo  di  Berta,  chiedeva  di 
esserne  separato;  che  Eurico  V.  ribelle  al  padre,  riuscì  colla  forza 
ad  estorcergli  le  insegne  del  regno;  che  allora  cominciarono  i Ger- 
mani a partire  in  gran  numero  colle  crociate  ed  a commettere  in 
cammino  le  opere  più  nefande;  non  potrà  certamente  reputarsi 
aumentato  di  molto  1* incivilimento,  nò  migliorato  il  costume  o 
raddolcita  1*  indole  della  nazione.  Sursero  ancora  in  quella  età  i 
partiti  c le  iazioui,  e si  diffusero  nella  Germania  come  nell*  Italia 
i nomi  di  trista  rimembranza  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  y le  di 
cui  lotte  accanite,  lunghissime  tanto  nell* una  quanto  nell’altra 
regione,  i progressi  dello  incivilimento  ritardarono  e perniciose 
riuscirono  alla  moralità  tanto  de* Grandi,  quanto  del  popolo.  Per 
quanto  gli  storici  Tedeschi  si  sicno  studiati  di  celebrare  il  valore, 
la  costanza,  l’avvedutezza  ed  anche  1* affabilità  e la  mansuetudine 
di  Federico  Barlarossay  perchè  vindice  generoso  ernsl  mostrato 
dei  diritti  dell* imperio;  la  sua  vita  tuttavia  ridonda  di  violenze, 
di  crudeltà,  di  vessazioni,  di  indebite  esazioni,  di  prepotenze, 
delle  quali  più  di  tutto  furono  vittima  i Milanesi  i di  scandalose 
controversie,  di  repudj ; c ai  costumi  dei  Principe  oonformavansl 
quelli  ancora  dei  grandi  dignitarj , dei  Duchi , dei  Conti  c persino 
dei  Vescovi,  giacche  più  scandalose  riuscirono  ancora  in  quella 
età  le  contese  tra  gli  Arcivescovi  di  Colonia  c gli  Abati  di  Fulda, 
tra  quelli  di  Magonza  c il  Palatino  Ermanno,  c questo  fu  per 
sentenza  dell’Imperatore  stesso  condannato  a portare  con  dieci  Conti 
suoi  complici  }>cr  lo  spazio  di  un  miglio  Tedesco  un  cane.  Di 
Enrico  VI.,  mentre  si  narra  che  istrutto  fosse  per  l’età  sua  ed  eru- 
dito, si  nota  parimente  che  dato  era  ad  ogni  sorta  di  vanità,  e 
specialmente  appassionato  per  la  caccia.  Poca  cura  certameute  prc- 
stavasi  in  que’ tempi  alle  pubbliche  costruzioni,  perchè  mentre 
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queir  Enrico  teneva  la  sua  corte  in  Erfurt  e di  sopire  tentava 
la  discordia  già  da  lungo  tempo  insorta  tra  TArcivescovo  di  Ma* 
gonza  e il  Landgravio  di  Turiugia , si  ruppero  le  travi  che  V aula 
del  congresso  sostenevano,  a otto  Frincipi  c molti  nobili  e più  di 
cento  soldati,  precipitarono  in  una  cloaca,  ove  molti  rimasero 
sommersi,  altri  gravi  ferite  riportarono.  Le  pene  stesse  da  esso 
ìufliUc  ad  alcuni  cospiratori,  che  Conti  o Duchi  erano,  mostrano 
la  barbarie  dell*  età  ; uno  di  essi  fu  posto  a sedere  in  un  trono  di 
ferro  rovente,  c una  corona  ferrea  parimente  arroventìta  gli  si 
conficcò  sul  capo  con  chiodi;  altro  fu  strascinato  perle  vie  pub* 
bliebe  e per  le  piazze,  c poscia  appiccato , per  le  quali  cose  fu  dato 
a quel  Principe  il  nome  di  Aspro.  Il  regno  pare  di  Federico  II. 
fatto  non  era  per  ingentilire  punto  o migliorare  i costumi  ; in 
mezzo  alle  lodi  esagerate  ohe  ad  esso  tributarono  alcuni  storici 
del  suo  tempo,  in  mezzo  alla  sua  letteratura,  alla  sua  liberalità, 
al  suo  amore  per  la  giustizia,  si  nota  che  molte  concabine  ali* 
montava;  che  seco,  anche  viaggiando  o andando  alla  guerra,  con* 
duceva,  come  dice  lo  Struvio,  una  greggia  copiosa  di  bellissime 
giovanotte,  e il  nostro  Pandolfo  CoUenucio  lasciò  scritto  altresì 
che  eccessivamente  dilcttavasi  della  caccia  coi  falconi.  E siccome 
spesso  si  compone  la  società  dei  cittadini  secondo  1*  esempio  dei 
Princìpi  c dei  Grandi,  vidersi  allora  nella  Germania  trionfare 
r impudicizia  c il  libertinaggio;  vidersi  i Grandi,  i cortigiani,  i 
signori  più  opulenti,  ingolfali  ue*vizj  più  nefandi  che  lusinga* 
vansi  poi  di  espiare  coll*  assumere  la  croce  tra  i guerrieri  dì  Ttrra 
Santa.  Nolo  è che  Enzio  figliuolo  spurio  era  di  Federico;  che  egli 
postosi  in  agguato,  i Cardinali  sorprese  ed  arrestò  che  al  concilio 
si  recavano,  c che  finalmente  cadde  prigione  dei  Bolognesi,  il 
che  bastantemente  annunzia  quanto  rozze  fossero  tuttora  le  costa* 
manze  di  quella  età.  Oltre  Enzio,  il  CoUenucio  fa  menzione  di 
Manfredo,  di  Federico,  di  Enrico,  dì  Riccardo,  tutti  figliuoli 
spurj  di  Federico  IL,  e tutti  decorati  del  titolo  di  Re,  di  Pria* 
cip!  o di  Conti,  con  molli  altri  di  nome  più  oscuro,  c molte  di  lui 
figliuole  parimente  spurie  date  furono  in  moglj  ai  Conti  di  Caserta, 
di  Vintimiglia  c delfAcerra.  Nò  dee  oramettersi  che,  insorti  essendo 
dopo  la  morte  di  Federico  molti  impostori  i quali  su  rap|>oggio 
dì  qualche  somiglianza  nella  statura  0 nelle  fattezze  pretendevano 
di  Slacciarsi  per  quel  Monarca  stesso  ancora  vivo , questi  furono 
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in  parte  appiccati  e per  la  maggior  parte  brnciati  viri,  alcuni 
ancora  sotto  il  pretesto  che  eretici  fossero , dal  ebe  può  desumersi 
«piale  fosse  sotto  quel  regno  T ignoranza  e la  barbarie. 

Non  mai  era  stata  tanto  vilipesa  la  morale  pubblica , quanto 
lo  fu  nel  grande  interregno,  in  cui  tutto,  dice  Tritcnio,  facevasi 
per  tumulto,  senza  legge,  senza  ordine  e senza  alcuna  politica 
autorità  che  le  arbitrarie  imprese  frenasse  de* potenti,  delle  città 
stesse  c dei  popoli.  Comuni  erano  allora  le  diffidazìoni  tra  i no- 
bili  che  a manifesti  di  guerra  equivalevano,  c che  vietate  poi 
furono  o in  certi  limiti  ristrette  colla  celebre  Bolla  d’oro;  fre* 
quentissìme  le  rapine,  i latrocinj,  i delitti  e gli  eccessi  di  ogni 
genere,  e in  un  frammento  pubblicato  dal  Goldasto  si  nota  che 
per  tutta  TÀlemagna  dominavano  gli  assassini,  tpoVuUorti  viarum, 
e che  ì nobili  stessi  moltissime  insolenze  esercitavano.  In  mancanza 
di  leggi,  come  scrive  il  Muzio,  le  sole  armi  campeggiavano,  e 
ciascuno  colla  forza  occupava  quello  che  poteva.  Il  Papa  stesso 
dovette  levarsi  centra  le  pignorazioni  forzate,  colle  quali  Tuno 
iurecc  dell’altro  si  aggravava,  e l’innocente  costretto  era  sovente 
a riconoscersi  debitore.  Queste  pignorazioni  volgarmente  dicevansi 
rappresaglie,  e,  sebbene  alle  leggi  ed  all’ equità  naturale  contrarie, 
tuttavia  frenate  non  erano  debolmente  se  non  che  da  una  decre- 
tale  Pontificia.  £ tanto  maggiore  era  il  danno  alla  morale  pubblica 
arrecato,  quanto  che  colla  estinzione  dei  Duchi  della  Svevia  e di 
molle  altre  famìglie  illustri,  sorgeva  o piuttosto  grandemente  au- 
mentavasi  la  nobiltà  immediata,  la  quale  a stento  poteva  essere 
nel  dovere  contenuta  da  quc’giudìzj  convenzionali  in  mancanza 
di  qualunque  altro  giudìzio  instituiti,  i di  cui  giudici  dalle  fa* 
miglic  stesse  si  eleggevano. 

Qualche  miglioramento  ne’costumi  si  vide  nel  perìodo  .dtls^rtaco• 
Lussemhurgico , perchè  l’Imperatore  Rodolfo,  saggio,  prudente  c 
moderatissimo,  le  adunanze  rinnovò  tosto  che  comizj  nominavansi, 
le  cose  pubbliche  ordinò,  t delitti  compresse  e persino  i ripari 
dei  ladri  e degli  assassini  distrusse,  le  controversie  tra  i nobili 
compose,  e più  assai  fatto  avrebbe  per  l’ incivilimento  della  Cer* 
manìa,  se  stato  non  fosso  dalle  continue  guerre  distratto.  Ben 
lontana  era  lullavia  la  Germania  dal  gustare  i vantaggi  della  in* 
noltrata  civiltà.  Benché  Prìncipe  magnanimo,  giovine  di  età , ma 
vecchio  di  costumi  nominato  fosse  dagli  storici  Adolfo  di  Nassau, 
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negU  armali  di  Misnia  trovansi  descritti  in  verso  le  atroci  cni' 
deità  commesse  dai  soldati  suoi  nella  Toringia,  e si  narra  cbc  questi 
gli  ecclesiastici  piangenti  trucidarono  e i devoti  che  al  tempio 
acooireTano;  che  il  ceto  delle  vergini  violarono  e gli  altari  distrus> 
sero,  e che  sino  dalle  chiese  trassero  le  oneste  donne,  ad  altri 
scellerati  consegnandole  che  spogliate  delle  loro  vesti  correre 
cevanlc  nude  nelle  puhhlichc  vie.  Aggiugne  la  cronaca  di  Erfurt 
che  i iamiliarì  o partegiani  del  Re,  qualificati  come  cani  impudichi, 
non  perdonavano  alle  donne,  alle  vedove  o agli  orfani,  non  aste- 
nevansi  dal  maltrattare  i sacerdoti  celebranti,  snndavano  gli  altari, 
e le  sacre  vesti,  e gli  ornamenti,  c i calici  e ì libri  santi  disper- 
devano. Nè  i costumi  erano  questi  soltanto  dei  soldati  guerreggianti, 
perchè  tra  1 motivi  della  deposizione  di  Adolfo  da  Sigefrido  ri- 
feriti, trovasi  che  egli  devastate  aveva  le  chiese  e le  sacre  vergini 
violate;  che  permesso  egli  aveva  ai  suoi  seguaci  que* delitti;  che 
tutti  ì suoi  procuratori  su  le  rive  del  Reno  stabiliti,  ingiusti  erano 
c crudeli,  c cbc  tutti  i suoi  dominj  di  latrocinj  ridondavano, 
giacché  permesso  era  agli  assassini  Io  spogliare  i viandanti,  ai  po- 
tenti r opprimere  i poveri,  e ristabilite  erano  le  castella  e i na- 
scondiglj  cbc  Rodolfo  aveva  distrutti.  Sotto  il  reguo  di  Alberto 
veggonsi  più  volte  tentati  gli  avvelenamenti:  non  onorevole  per 
i costumi  Germanici  è il  vedere  Carlo  IV.  in  Vormazia  per  pic- 
colo debito  di  carni  arrestato  da  un  beccajo,  e queir  Imperatore 
stesso  rovesciato  iu  Rotemburgo  ignomìniosamenle  in  un  torneo; 
il  vedere  il  medico  di  Cuntcro,  pretendente  esso  pure  all* imperio, 
divenuto  avvelenatore;  il  vedere  finalmente  le  scandalose  contrev 
versic  insorte  tra  i Marcliesi  di  Brandeburgo  e di  GiuUcrs  per  il 
diritto  di  portare  lo  scettro;  quelle  dei  Mogontini  per  ammettere 
o rigettare  uu  Arcivescovo,  e quelle  frequentissime  tra  i Princìpi 
per  le  successioni  non  solo,  ma  anche  per  le  tutele  dei  minori. 
Sotto  un  Principe  come  Venceslao,  sanguinario  di  natura,  che  il 
carnefice  presso  di  se  teneva  nominandolo  suo  compare,  dato  di 
continuo  all*  ebbrezza  dalla  quale  portato  era  al  furore,  seguace 
appassionato  di  tutti  i piaceri  e,  come  scrisse  Enea  Silvio,  più 
studioso  della  crapula  che  non  delle  cose  del  regno;  prosperare 
non  potevano  i pubblici  costumi , giacché  1*  esemplo  della  di  lui 
crudeltà  si  propagava  sgraziatamente  tra  i nobili,  e molti  del  più 
potenti  la  di  lui  lussuria  emulavano,  specialmente  nella  caccia  e 
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nei  cani,  dei  quali  nata  era  la  frenesia  di  nutrire  il  più  gran 
numero  c di  averne  di  smisurata  grandezza.  Narrasi  di  quel  Prin- 
cipe che  più  volte  ne  fosse  tentato  l’avvelenamento  e sempre  gua- 
rito  venisse  egli  dai  medici;  che  il  suo  cuoco  il  quale  ben  pre- 
parali non  aveva  i cibi,  arrostire  egli  facesse  su  di  uno  spiedo; 
che  per  conoscere  i sentimenti  di  un  uomo  al  momento  di  essere 
decapitato,  uno  de’ suoi  esecutori  medesimi  decapitasse  egli  stesso; 
che  un  monaco  alla  caccia  uccidesse  con  una  saetta , dicendo  quello 
essere  una  fiera,  che  altrimenle  uscito  non  sarebbe  dal  suo  chiostro 
c andato  tra  le  selve.  Fatale  riuscì  pure  l’esempio  da  esso  dato 
nell’ ammettere  al  suo  talamo  una  femmina  vilissima,  benché  a 
quella  debitore  fosse  della  sua  liberazione  dalla  catività,  mentre 
sposata  aveva  una  figliuola  del  Duca  di  Baviera.  Distinte  in  corpo- 
razioni erano  allora  diverse  arti  e contese  tra  di  esse  sorgevano, 
e i locatori  de’ bagni  tenuti  erano  a vile  e spesso  vituperati,  per 
la  qual  cosa  ad  essi  concedette  Venceslao  che  agguagliati  fossero 
agli  altri  artefici,  e pena  capitale  minacciata  fu  a chiunque  gli 
insultasse.  Le  contese,  le  violenze,  le  rapine  ed  altri  eccessi,  di- 
venute erano  comuni  in  tutte  le  provincie  della  Germania  sotto 
Rnperto,  e ardendo  le  liti  tra  i Vescovi  stessi,  i Conti  ed  altri 
magnati,  non  solo  strage  facevasi  dei  loro  vassalli,  ma  bruciavansi 
ancora  le  chiese,  i borghi  ed  i villaggi. 

La  guerra  degli  Ussiti  sotto  Sigismondo  arrestò  pure  i pro- 
gressi dello  incivilimento  c fatale  riuscì  alla  morale  pubblica,  se 
non  altro  nella  Boemia,  dove  si  videro  aspre  discordie  tra  i no- 
bili c il  popolo,  e queste  feconde  diventarono  de’ più  orribili  de- 
litti; le  pene  ancora  inflitte  ai  capi  di  quella  setta,  sovente  ab- 
bruciati vivi , annunziano  la  barbarie  dell’  età , l’ intolleranza  c il 
furore  religionario  che  ai  progressi  della  civiltà  si  opponeva.  Nè 
alcun  miglioramento  vedesi  ai  costumi  pubblici  arrecato  sotto  Fe- 
derico 111.,  benché  le  lettere  e le  arti,  già  in  parte  in  quell’ epoca 
rinate,  preludere  sembrassero  all’aurora  dell’ universale  inciviU- 
meiito.  Mentre  gli  storici  quel  Federico  accusano  di  lentezza  e di 
negligenza  nelle  cose  al  governo  appartenenti , come  invidioso  an- 
cora lo  descrivono,  e tanto  alieno  dal  frenare  i delitti  dei  Grandi, 
che  anzi  ne  emulava  talvolta  le  scelleratezze  più  insigni  t nobUia, 
dice  lo  Struvio,  aliorum  facìnora  intercaepiL  Ma  nulla  più  an- 
nunzia la  rozzezza  e l’ ignoranza  di  que’  tempi , quanto  la  condotta 
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da  esso  tenuta  nel  suo  matrimonio  con  Eleonora  figliuola  del  Re 
di  Portogallo.  Benché  in  Roma  dal  Papa  medesimo  celebrate  fos- 
sero le  nozze  > quel  Principe  alla  sposa  per  lungo  tempo  non  si 
accostò,  del  che  alcuni  storici  Tedesclii  rendono  la  ragione,  di- 
cendo non  volere  esso  che  un  figliuolo  gli  nascesse  generato  In 
Italia:  ne  sanguis  Italicus  sibi  nasceretur.  Ma  Alfonso  Re  di  Si- 
cilia promosse  in  Napoli  le  più  vive  istanze  perché  il  matrimonio 
fosse  consumato,  ed  il  motivo  addusse  clic  Pederico  la  di  lui  ne- 
potè  condurre  poteva  vergine  ncirAlemagna , e quindi  se  piacevole 
non  la  trovava,  rimandarla  alla  sua  casa,  o anche  sprezzandola 
contrarre  con  altra  nuovo  maritaggio:  meglio  è,  diceva  Alfonso, 
che  tu  qui  con  essa  ti  unisca,  che  se  ti  piacerà , teco  la  corulurrai, 
altrimente  a noi  la  lascierai  come  peso  inutile.  Alle  quali  parole 
arrendendosi  Cesare,  in  modo  singolare  fu  consumato  il  matrimonio, 
nè  potrebbe  dubitarsi  della  verità  della  rclaziouc,  fatta  essendo 
questa  da  Enea  Silvio  che  alla  Corte  trovavasi  Mentore  di  La- 
dislao. Deciso  fu  da  prima  che  nudi  glaccrebbono  gli  sposi;  poi 
alcune  femmine  e tra  queste  la  nutrice  deirimperatore,  varie 
fumigazioni  adoperarono  intorno  al  letto  medesimo,  alcuni  versi 
magici  0 superstiziosi  borbottarono  c da  un  sacerdote  benedire  Io 
fecero  ed  aspergere  di  acqua  santa',  (ale  era,  dice  Io  storico,  la 
superstizione  di  quelle  femmine  che  non  altrimente  credevano 
poter  essere  il  maritaggio  felice,  né  perpetuo  1* amore  dei  conjugi. 
Al  tempo  stesso  V Imperatore  tremava  che  alcun  venefìcio  con  quei 
rìti  si  operasse;  altro  letto  faceva  allestire  e a se  chiamava  la  sposa, 
il  che  porse  motivo  ad  Enea  medesimo  di  disputare,  se  realmente 
quelle  donne  potessero  affascinare  le  menti  umane,  c dopo  di  avere 
citato  Orazio  che  a quegli  artifizj  credette,  mentre  da  prima  sprez- 
zati gli  aveva,  e la  favola  di  Circe,  da  alcuni  reputata  non  priva 
di  fondamento,  ebbe  ricorso  per  sino  alla  Pitonessa  che  inombra 
richiamò  di  Samuele,  dal  che  dedusse  che  non  del  tutto  vano 
fosse  il  timore  di  Cesare.  Lunga  fu  tra  gli  sposi  la  contesa,  perchè 
Eleonora  diceva  doversi  osservare  la  costumanza  che  ad  essa  il 
marito  venisse , e 1*  Imperatore  andò  bensì , quasi  cedendo  alle  sue 
istanze,  ma  dal  letto  la  liasse  con  violenza  e ad  altro  talamo  recolla, 
contento  di  avere  in  quel  nodo  evitato  gli  incantesimi.  Al  tempo 
stesso  cospiravano  i magnati  dell* Austria  e dell*  Ungheria  per  rapire 
il  fanciullo  Ladislao,  e un  dì  lui  precettore  Tedesco  già  era  stato 
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guadagnalo  e colle  promesse  corrotto,  esempio  degno  della  ìnfo- 
licità  di  que’ tempi;  due  prelati  conteudevauo  scandalosamente  per 
occupare  la  sede  di  Magonza,  e,  mentre  tutta  la  Germania  la 
riforma  invocava,  ueì  non  trattavasi  che  della  spedizione 

centra  i Turchi  ^ e V Imperatore  per  voto  un  peregrinaggio  a Roma 
intraprendeva.  Degno  è pure  di  memoria  il  rito  osservato  nel  ma- 
trimonio contratto  dal  Duca  di  Baviera  procuratore  di  Massimi- 
liano con  Maria  di  Borgogna,  giacché  narrano  gli  storici  che  armato 
soltanto  per  metà  quel  Duca  pertossi  alla  cerimonia;  che  verso 
la  mezzanotte  entrò  nel  talamo  della  sposa  col  braccio  destro  c 
il  piede  destro  armati  c nudo  il  lato  sinistro , e che  tra  esso  e 
la  sposa  collocò  una  spada  nuda.  Altre  grossolanità  commesse  emnsi 
nelle  controversie  di  quelle  nozze,  perchè  il  Re  di  Francia  spedito 
aveva  un  barbiere  come  ambasciatore  a quella  Principessa , c questo 
dignitosamente  vestito,  era  stato  all* udienza  ammesso;  rimandato 
quindi  dal  Duca  dì  Gleves,  dal  Vescovo  di  Liegi  c da  altri  Grandi 
presenti  a quell* atto  con  miuaccle  e con  vie  di  fatto,  dopo  di  che 
tcnlavasi  ancora  di  farlo  sommergere  in  un  fiume.  Anche  Anna 
di  Bretagna,  chiesta  in  isposa  da  Massimiliano  medesimo,  fu  da 
un  Principe  di  Grange  come  procuratore  di  Massimiliano  impal- 
mata, ed  essa  con  nuovo  rito,  come  scrive  Polidoro  Vergilio,  entrò 
nuda  nel  letto,  e alla  presenza  di  alcune  matrone  e di  alcuni  Prin- 
cipi il  procuratore  introdusse  nel  talamo  nuziale  la  sola  gaml>a 
nuda  sino  al  ginocchio,  o,  come  nota  Bacone  da  Verulamio:  tibiam 
$uam  ad  genu  usque  nudatam  inter  lintea  nuptialia  inseruit,  il 
che  non  impedì  che  tolta  fosse  quella  sposa  a Massimiliano  da 
Carlo  Vili.  Vedemmo  altrove  che  sotto  quel  regno  aboliti  furono 
i tornei y ma  questo  alla  invenzione  della  polvere,  anziché  ad  al- 
cuno ingentilimento  de* costumi,  dovrebbe  attribuirsi. 

In  tempi  oscurissimi , e nel  quali  appena  trovasi  qualche  me- 
moria degli  avvenimenti  più  importanti,  assai  difficile  riesce  il 
poter  dare  una  giusta  idea  degli  abiti  di  quelle  età  e delle  altre 
cose  che  riguardano  la  vita  domestica.  Nella  Tavola  65  num.  i 
prodotto  abbiamo  un  sigillo  di  Garlomagiio,  nel  quale  appena  si 
vede  intorno  al  collo  e su  gli  omeri  gettato  uu  panneggiamento, 
in  rozza  forma  bensì,  ma  alla  foggia  di  quelli  che  adornano  i busti 
degli  ultimi  Romani  Imperatori,  dal  che  può  inferirsi  che  i Re 
/ronchi,  elevati  massime  al  grado  di  Imperatori,  la  tunica  e il 
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paludamento  Romano  adottassero.  Nel  sigillo  di  fatto  di  Lodovico 
Pio , espresso  nella  Tavola  medesima  num.  a ^ yedcsl  la  stessa  foggia 
di  abito,  e il  capo  coronato  di  alloro  come  nelle  medaglie  impe- 
riali , il  che  nella  testa  di  Carlomagno  non  si  osserva.  li  solo  Lot- 
tario nel  sigillo  riferito  nella  Tavola  stessa  sotto  il  num.  3,  porta 
un  manto  allaccialo  sul  petto  con  una  fìbbia  o piuttosto  un  bot- 
tone, e due  altri  bottoni  veggonsi  dietro  all* omero  destro;  la  fronte 
è pure  cinta  di  laurta.  Diversa  è racconciatura  di  Carlo  Calvo 
nel  suo  sigillo  esposto  sotto  il  msm.  4>  perchè  sciolti  sono  i ca- 
pelli e non  ornati  di  alcun  diadema  ; un  panneggiamento  si  spiega 
sul  petto  in  lince  orizzontali,  e negli  omeri  sembra  scorgersi  un 
primo  indizio  di  armatura,  ebe  più  ancora  evidente  apparisce  in 
una  medaglia  di  Lodovico  11.  riferita  dallo  Strada  e da  noi  pure 
riprodotta  al  num.  5.  La  fronte  è cinta  di  laurea , dalla  quale  pen- 
dono all*  indietro  gli  ordinar]  legami , o le  tenie , in  bel  nodo 
raccolti;  il  panneggiamento  sembra  più  ampio  ebe  non  quello  di 
Carlo  Calvo  9 più  ricca  1*  armatura  degli  omeri;  e mentre  barbare 
sono  le  epigrafi  intorno  alle  teste  precedenti  XPE  FROTECR^ 
XPE  ÀHIUVA  Karolum  o Hlodovicum  o lUotarìum  o pure  gloria 
sit  XPO  regi  victoria  Cari  o piuttosto  Caro,  in  quella  di  Lodovico  li. 
leggesi  1*  antica  formula  Pius.  Pel.  Aug.,  benché  nei  sigilli  di  altri 
Princìpi  posteriori  ricompaja  il  XPE  Christe  protege.  Un  curioso 
berretto  porta  sul  capo  Lodovico  III.  Re  di  Germania  nel  sigillo 
sotto  il  num.  6,  che  sembra  una  barbara  corruzione  dell’elmo  Ro- 
nuno;  esso  termina  in  pnnta  acuta  su  la  fronte;  su  la  sommità 
del  capo  ba  una  porzione  dì  tronco  prominente,  su  i lati  alcuni 
globi  o rìcci  malamente  espressi,  e quell* elmo  o quel  berretto 
vedesi  allacciato  sotto  il  mento.  Una  medaglia  di  Carlo  Crasso 
sotto  il  num.  7 , mostra  quell*  luì^>cratore  coperto  su  gli  omeri  e 
sul  petto  da  un*  armatura,  intorno  alla  quale  si  avvolge  una  specie 
di  manto  ; il  capo  è coperto  da  un  piccolo  berretto  conico , ornato 
forse  all* intorno  di  pelliccia,  che  lascia  scoperti  tutto  ali* intorno 
ì capelli,  e dal  quale  pendono  all* indietro  due  bende  o due  nastri. 
Sul  davanti  sorge  una  lancia  con  due  banderuole  da  una  specie 
di  clava  gemmata,  qualora  non  fosse  quello  un  globo,  dall*  imperito 
monetario  per  mancanza  di  spazio  ridotto  a forma  ovale.  Un  globo 
o piuttosto  un  disco  forato  nel  mezzo,  vedesi  certameute  od  si- 
gillo del  Re  Arnolfo  sotto  U num.  G,  ma  da  questo  non  sorge 
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lina  lancia  j bensì  una  specie  di  scettro  cbe  va  a terminare  in  due 
fiori  di  giglio,  Tuno  all* altro  sovrapposti.  Quel  Re  è parimente 
armato,  ma  al  dì  sopra  è ornato  di  ricco  manto  che  yedesi  con 
una  fibbia  allaccialo  su  Tornerò  destro.  Singolarissima  è la  figura 
di  Lodovico  Infante  in  un  sigillo  riferito  dallo  Schannat  e da  noi 
sotto  il  rmm.  9 riprodotto.  Vedesi  mezza  la  persona  di  (j[uel  Principe 
coperta  da  ricco  manto,  che  pnrc  è allacciato  sa  Tornerò  destro,  ma 
non  avvi  indizio  di  armatura, e il  braccio  destro  dalT omero  in  giù 
tutto  si  vede  nudo;  pure  colla  destra  strìgne  quel  Re  una  lancia 
o un  dardo  assai  corto,  colla  sinistra  tiene  lo  scudo;  più  singolare 
è T acconciatura  del  capo,  sul  quale  vedesi  collocato  un  piccolo 
elmo  rozzissimo,  e al  dì  sopra  di  questo  a qualche  distanza  scorgesi, 
come  se  confìtta  fosse  con  chiodi , una  corona  radiata.  La  lancia 
c lo  scudo  impugna  parimente  Corrado  I.,  num.  10;  ma  più  ricco 
sembra  il  suo  manto , che  non  da  una  fibbia  è allacciato,  ma  appeso 
sembra  ad  nna  rosa,  composta  forse  di  gemme  ; dalla  lancia,  assai  più 
lunga  di  quella  di  Lodovico  Infante,  pende  una  banderuola  che 
va  a finire  in  due  punte  ; più  ornato  è lo  scudo , c su  la  chioma 
sciolta  cd  ondeggiante,  posa  una  ricca  corona  gemmata.  Più  rozza 
è la  figura  dì  Enrico  I.  num.  i r , che  vedesi  coperta  soltanto  di 
un  leggiero  panneggiamento,  mentre  la  testa  sostiene  un  semplice 
berretto  con  alcune  slriscie  che  vanno  a finire  al  centro,  e che 
terminano  ali*  intorno  in  una  specie  di  diadema. 

Variano  gli  abiti  e le  acconciature  nel  periodo  Sorsonico.  Ou 
ione  I.  nel  sigillo  esposto  sotto  il  num.  in  della  Tavola  medesima, 
compare  colla  lancia  bensì,  munita  di  una  banderuola  a tre  punte, 
e di  uno  scudo  di  forma  affatto  singolare,  ma  tutto  il  corpo  ve* 
desi  coperto  da  ricco  panneggiamento  ed  anche  il  braccio  destro 
è ornato  o cinto  di  fascie  ; strano  è poi  T acconciamento  del  capo 
sul  quale  è posto  uu  berretto  pochissimo  incavato,  che  alT intorno 
ha  una  specie  di  diadema,  c i capelli  cadenti  al  di  sotto  sono 
acconciati  in  forma  di  foglie  d* albero.  Tutte  le  imma^ni  di  quei 
Sovrani  sono  prive  di  barba,  a riserva  di  Garlomagno  che  ne  lu 
leggermente  fregiato  il  mento;  ma  Ottone  IL  vedesi  nel  suo  si* 
gìllo  al  num.  i3  con  folta  barba  cbe  le  gnancie  ancora  ricopre, 
e si  attacca  con  i capelli  sparsi  in  copia  su  la  fronte  e su  le 
orecchie.  11  braccio  destro , col  quale  impugna  uno  scettro , vedesi 
armato;  tutto  il  rimanente  del  corpo  è involto  in  un  manto  rie- 
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diissimo  allacciato  sa  Tornerò  destro,  e la  mano  sinistra  che  esce 
dal  manto  medesimo,  sostiene  nn  globo  sormontato  dalla  croce.  Non 
si  saprebbe  ben  determinare  la  natura  delT  ornamento  ebe  egli 
porta  sul  capo;  sembra  esso  un  cappello  con  punte  acntc,  la  di 
cui  parte  convessa  è pure  angolosa  con  una  specie  di  anello  a 
ciascun  angolo;  i campi  però  o gli  spazj  tra  i detti  angoli  sono 
ornali  di  gemme.  Uno  scettro  nella  destra  che  termina  in  un  fiore 
di  gìglio,  con  un  pezzo  ancora  promincatc,  cinto  da  alcune  palle, 
€ un  globo  nella  sinistra  non  sormontato  dalla  croce,  porta  Ot- 
tone III.  nel  sigillo  num,  i Tavola  66,  che  pure  è sbarbato;  ai> 
maio  mostra  il  braccio  destro,  e del  rimanente  tutto  è coperto  da 
amplissimo  manto.  Sul  capo  porta  una  corona  che  sembra  qua- 
drangolare, e da  ciascun  angolo  della  medesima  esce  nn  fiore  di 
gìglio  con  tre  palle  di  sopra.  Enrico  II.  alTincontro,  come  può 
vedersi  al  num.  a della  Tavola  suddetta , ha  le  guancie  e il  mento 
coperto  di  foltissima  barba  ; siede  maestosamente  su  di  una  spezie 
di  trono,  involto  in  ampio  manto  che  gli  scende  sin  quasi  ai 
piedi,  e le  braccia  nude  che  escono  dal  medesimo,  sostengono  da 
una  parte  uno  scettro,  terminato  parimente  in  un  fiore  di  giglio, 
dall* altra  il  globo  colla  croce.  Sul  capo  vedesi  un  ornamento,  che 
sembra  un  primo  rozzo  modello  della  corona  imperiale.  Le  semi- 
barbare leggende  degli  altri  portano  semplicemente  i tìtoli:  X)ei 
gratia  ilex,  o Imp.  Aug.\  quella  di  Enrico  II.  comincia  con  un 
nuovo  siile,  ed  è come  segue:  Heinrichus  Dei  gratia  lìomanorum 
Imperator  Aug.  Corrado  II.  num.  3,  è pure  seduto  su  di  Un  trono 
di  eguale  forma  di  quello  di  Enrico  II.;  il  corpo  è tutto  coperto 
da  un  manto  eguale,  ma  il  braccio  destro  affatto  nudo  impugna  un 
bastone,  che  sembra  piuttosto  un  pedo  pastorale  che  uno  scettro, 
ed  il  sinistro  braccio  vestito  sostiene  un  ramo  d*  albero  triforcato. 
La  testa  imberbe  ò coperta  da  una  corona  quadrangolare,  non  dis- 
simile da  quella  di  Ottone  III.;  da  essa  però  pendono  ai  due  lati 
due  strisele  o due  bende,  come  se  allacciare  si  dovesse  sotto  al 
mento.  Poco  diverso  è il  trono  dì  Enrico  III.  num.  4?  eguale  ò 
il  manto,  e nude  sono  aml>e  le  braccia,  mentre  in  questo  per  la 
prima  volta  veggoiisi  i piedi  muniti  di  calzamento  o di  una  specie 
di  coturni.  Colla  sinistra  quel  Prìncijic  impugna  lo  scettro,  colla 
destra  sorregge  il  globo  colla  croce;  il  mento  ò 
barba  che  termina  iu  punta  acuta,  e sol  capo 
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corona  rotonda  intorno  alla  fronte  con  tre  angoli  nella  sommità, 
sormontati  da  tre  palle.  Può  da  queste  figure  raccogliersi  quale 
fosse  a un  di  presso  in  quel  periodo , ed  anche  al  cominciare  del 
periodo  Francico,  la  foggia  di  vestire  delle  illustri  persone,  e quale 
fosse  la  natura  dei  loro  ornamenti.  Nel  CaroUngico  scorgesi  ancora 
qualche  vestigio  delle  costumanze  Romane;  ancora  si  veggono  i 
paludamenti^  le  lauree  e le  tenie  o Vende  pendenti,  benché  negli 
ultimi  Sovrani  di  quel  periodo  sembrino  a più  barbara  forma  ri- 
dotti  gli  elmi,  le  lande,  i globi  cc.  Nel  periodo  Sassonico  sot- 
tentrano le  corone  che  a poco  a poco  si  ingentiliscono;  più  ampia 
forma  pigliano  i manti,  un  maggior  garbo  le  armature,  gli  orna- 
nicnti  , gli  scettri  e i globi.  Ricompare  la  barbarie  nel  periodo 
Frandeo,  e di  alcuni  ornamenti,  e di  alcune  parU  dell’ abito  non 
61  saprebbe  rendere  ragione;  alternante  vedesi  il  costume  di  nu- 
Uire  la  barba,  alternauti  i simboli  dello  scettro  e del  globo,  non 
regolari  le  forme  delle  corone;  costante  è però  l’uso  del  pallio  o 
del  manto , dal  che  può  inferirsi  quale  parte  dell’  abito  Romano  con- 
servala fosse  in  tutti  que’ periodi  e generalmente  adottala,  benché 
sotto  varie  forme , dalla  nazione  Germanica. 

Ingentilite  le  forme  di  alcuni  ornamenti  e alcune  novità  in- 
trodotte veggonsi  su  la  fine  del  periodo  Froncico , e quelle  novità 
di  molto  accresciute  nello  Svevico.  Il  Irono  su  cui  siede  Enrico  IV. 
num.  5 della  stessa  Tavola , é più  elegante  e meglio  architettato; 
il  suo  manto  ricchissimo  non  scende  se  non  che  alla  metà  delle 
gambe  ; la  corona  gemmala  non  prescuU  più  angoli  e sempre  più 
si  accosta  alla  forma  della  corona  imperiale;  la  mano  destra  slrigne 
uno  scettro  che  termina  in  un  uccello  rozzamente  espresso,  ma 
che  forse  è un’aquila  ; la  sinistra  sorregge  il  globo  colla  croce. 
Dallo  Zillesio  si  è tratta  questa  figura,  come  quella  pure  di  En- 
rico  V.  sotto  il  num.  i della  Tavola  67  ; il  di  lui  trono  é ancora 
più  ornato,  munito  vedendosi  ai  due  lati  di  leste  di  uccello,  pro- 
babilmente d’aquila,  presso  alle  quali  sono  posti  due  globi.  La 
corona,  simile  a un  di  presso  a quella  di  Enrico  IV.,  sembra 
aneli’ essa  ingentilita  ed  é ornata  di  fiori  di  gigUo.  L’Imperatore 
seduto  e coperto  da  manto  ricchissimo,  ornato  specialmente  nelle 
fimbrie,  slrigne  colla  destra  lo  scettro  che  termina  in  tre  fiori  di 
giglio,  colla  sinistra  il  globo  colla  croce.  Eguale  a un  di  presso  é 
la  figura  che  vedesi  sotto  il  num.  6 della  Tavola  66,  nel  sigillo 
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di  LottErio  tratto  dal  Meicbelbechio,  se  non  che  il  trono  è più 
rozzo,  più  compendioso  il  manto,  e lo  scettro  che  egli  tiene  nella 
destra,  munito  di  una  impugnatura  che  finisce  in  un  globo,  mentre 
r altra  estremità  termina  in  un  fiore  di  giglio.  Di  forma  affatto 
diversa  e immensamente  più  ricco,  è il  trono  di  Federico  Borbo- 
rorsa,  num.  a della  Tavola  67,  il  quale  ha  altresì  al  di  dietro 
un  appoggio  o una  nicchia,  e tutto  ridonda  di  ornamenti  e di 
gemme.  Assai  più  dignitoso  è pure  il  manto,  tutto  ornato  su  i lembi 
ed  allacciato,  non  come  nelle  altre  immagini  sa  Tornerò  destro, 
ma  su  la  parte  destra  del  petto,  in  modo  tale  che  lascia  vedere 
una  ricchissima  cintora  che  strìgne  la  tunica  scendente  sin  quasi 
ai  piedi.  Federico  impugna  colla  destra  uno  scettro  ben  tornito 
con  diversi  ornamenti,  che  va  a terminare  in  una  croce;  colla 
sinistra  sorregge  il  globo  colla  croce,  che  pare  sembra  ornato  di 
gemme.  A distinzione  dei  precedenti  Imperatori,  egli  ha  il  mento 
leggermente  coperto  di  barba,  ma  sul  capo  porta  la  corona  impe- 
riale interamente  formata,  dalla  quale  partono  c ricadono  ai  due 
lati  sulle  spalle  due  larghe  tenie  o bende.  Le  braccia  non  sono 
più  nude,  e io  tutta  la  figura,  come  pure  nella  leggenda  e ne*  ca- 
ratteri, minore  si  ravvisa  la  rozzezza  o almeno  sensibilmente  di. 
minuìta  la  barbarie.  Non  sarebbe  troppo  ardita  la  congettura  ebo 
que*  Principi  della  razza  Francica  e 5uevica,  condotti  in  Italia 
dalle  frequenti  guerre  e dall* amore  delle  conquiste,  ingentilite 
avessero  su  T esempio  degli  Italiani  le  forme  dei  loro  abiti  e per- 
fezionati o migliorati  i loro  omamcnli,  c che  i Oennaoi  loro  se. 
guaci  nelle  guerre  Italiche,  portato  avessero  nella  patria  loro  un 
migliore  gusto  di  abiti  e di  ornamenti,  che  a tutta  la  nazione 
poteva  estendersi.  Dì  forma  singolare,  non  però  elegante,  è il  trono 
di  Enrico  VI.  sotto  al  ?ium.  3 , con  appoggio  al  di  dietro  c sup- 
pedaneo, il  tutto  però  di  forma  quadrata.  Lk)  scettro  che  egli  tiene 
nella  destra,  è semplicissimo , cioè  un  bastone  che  termina  in  una 
piccola  croce;  dalla  croce  è pure  sormontato  il  globo  prìvo  dì 
qualunque  ornamento;  il  manto  non  è cosi  ricco,  ma  la  tunica 
ha  maniche  assai  larghe  e scende  sino  ai  piedi  ; la  corona  sembra 
nella  forma  deviare  dalla  imperiale  ; nella  leggenda  però  si  agglngne 
la  frase  Semper  jàu^ustus , e nel  campo  si  leggono  le  parole  Hux 
Si'Cvte.  Di  Ottone  IV.  altro  non  vedesi  nel  sigillo  sotto  il  num.  4* 
se  non  che  il  busto  col  ricco  manto  c le  braccia  pure  coperte  da 
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niauichc  strette  sino  alle  mani,  delle  ^ali  la  destra  porta  lo  scettro 
che  termina  io  fiore  di  giglio,  la  sinistra  il  globo  nudo  senza  la 
croce  o alcun  altro  ornamento.  La  corona  riprende  la  forma  del- 
r imperiale.  Assai  ornato,  benché  di  pessimo  gusto,  è il  trono  di  Fe- 
derico II.  sotto  al  num.  5;  egli  non  porta  come  gli  altri  un  manto, 
ma  una  specie  di  clamide  allacciata  sul  petto  con  maniche  assai 
corte;  nella  destra  tiene  uno  scettro  in  figura  di  ramo  d* albero 
che  va  a terminare  in  una  croce,  nella  sinistra  il  globo  cinto  da 
una  {àscia  c sormontato  dalla  croce  stessa.  La  corona  si  stacca  ancora 
dalla  forma  deir  imperiale,  e la  leggenda  ne  rende  forse  ragione, 
perché  alle  parole  Romarvìrum  Rex  semper  Auguit.  si  soggiungono 
le  altre;  Rex  Sicilie.  Corrado  IV.  nei  sigillo  num.  6,  sta  a se- 
dere su  di  un  trono  privo  dì  qualunque  appoggio  al  di  dietro; 
egli  porta  nella  destra  uno  scettro  assai  corto  che  termina  in  un 
gran  fiore  di  giglio,  nella  sinistra  il  globo  con  fascia  orizzontale 
e croce  al  di  sopra;  il  suo  manto  non  é più  allaccialo  su  Temerò 
destro  ma  sul  sinistro,  e scende  sìa  quasi  ai  piedi;  la  corona  torna 
ad  avvicinarsi  nella  forma  alT  imperiale.  Nella  leggenda  si  annunzia 
che  egli  è figliuolo  deWAugusto  Federico,  e che  perla  grazia  di 
Dio  é eletto  Re  dei  Romani  ; ma  non  bene  si  saprebbero  polìti- 
camente spiegare  le  parole  che  Icggonsi  in  una  striscia  orizzontale 
nel  campo:  I.  UERES.  lERLM,  cioè  Jerwalem. 

Si  nobilitano  le  forme  degli  abiti  e degli  ornamenti  nel  pe- 
jìodo  AustriacO’LussemhurgicOy  Rodolfo,  come  vctlcsi  nel  sigillo 
num.  X della  Tavola  68,  è seduto  dignitosamente  su  di  un  trono 
assai  ricco  con  appoggio  e suppedaneo,  beiicliè  malamente  archi- 
tettato; porta  egli  una  veste  con  largliissiine  maniche  ricamate 
alT estremità,  e al  di  sopra  un  ricco  manto;  e mentre  la  sinistra 
sorregge  il  globo  colla  croce  che  vedesl  pure  sovrapposto  a tutti 
gli  angoli  del  trono,  colla  destra  impugna  uno  scettro  che  va  a 
terminare  in  un  fiocco  u in  un  ammasso  ben  aggruppato  di  foglie. 
Eguali  a un  di  presso  sono  gli  abiti  c gli  ornamenti  di  Guglielmo 
Datavo,  di  Riccardo  e del  Re  Alfonso  di  Gastiglia,  che  vcggonsl 
nei  num.  a,  3 e 4 della  Tavola  suddetta,  benché  i due  ultimi  non 
possano  a rigore  ap{>eUarsi  Germani;  se  non  che  il  primo  seduto 
su  di  un  trono  grandioso,  colla  destra  porta  una  lancia  alla  punta 
della  quale  è attaccata  la  croce,  ed  ha  in  oltre  il  manto  lunghissimo, 
allacciato  come  un  piviale  in  mezzo  al  petto;  il  secondo  pure  seduto 
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SU  di  un  ricco  trono,  impugna  uno  scettro  che  termina  in  una 
croce  grandissima  con  Bori  di  giglio  airestrcmitù  delle  braccia; 
il  terzo  porta  egualmente  un  manto  riccamente  ornato,  aflìhhiato 
sul  petto,  sotto  al  quale  veggonsi  due  fascio  incrocicchiate,  c al 
petto  colla  sinistra  accosta  il  globo  coi  soliti  ornamenti  c la  croce, 
mentre  Io  scettro  semplicissimo  termina  in  Bore  di  giglio.  Questi 
tutti  nella  leggenda  si  intitolano  j4ugusti  c Re  dei  Romani , ma 
il  solo  Alfonso  porta  una  corona  imperiale  che  sembra  modellata 
su  quelle  di  alcuni  Greci  Imperatori,  colla  sommità  molto  elevata 
e una  croce  al  di  sopra.  Adolfo  sotto  il  num.  5,  seduto  su  di  un 
trono  semplicissimo,  porta  al  di  sopra  del  manto  una  pelliccia  di 
vojo  che  scende  sino  alla  metà  delle  braccia;  nelle  mani  ba  il 
globo  ed  una  croce  semplicemente  in  luogo  di  scettro,  la  corona 
reale  sul  capo,  e Re  soltanto  sì  intitola  nella  leggenda. 

L'abito  e le  insegne  imperiali  più  apparenti  dÌTcatano  ucllc 
medaglie  di  Alberto  I.,  di  Enrico  VII.,  di  Federico  Austrìaco  c di 
Lodovico  IV.  riferite  dallo  Strada,  dal  Fugger  c dal  I^Icicliclbcchio, 
e da  noi  riportate  nel  num.  6 della  Tavola  68,  c nei  num.  l,  a 
e 3 della  susseguente  69.  Il  primo  di  que*  Sovrani  al  di  sopra  di 
una  veste  riccamente  ornata  porta  un  manto  parimente  splendido, 
con  larghissimo  rovescio  ricamato  e fors*  anche  gioiellato,  veden* 
dosi  gli  ornamenti  medesimi  altresì  nelle  maniche  assai  larghe  che 
coprono  le  due  braccia  e anche  una  parte  delle  mani.  L’Impe* 
ratore  nella  destra  tiene  uno  scettro  ben  tornito  che  va  a finire 
in  una  croce , nella  sinistra  il  globo  pure  sormontato  dalla  croce , 
ornato  anch’  esso  e diviso  in  varj  segmenti.  Grandioso  è il  trono  sol 
quale  è seduto  Enrico  VII.,  giacché  distinto  vcdesi  tanto  nella  parte 
superiore  quanto  nella  inferiore,  in  varj  compartimenti  con  fregj, 
picche  ed  altri  ornamenti,  appartenenti  all* architettura  detta  ìropro. 
priamente  Gotica',  e in  mezzo  scorgesl  ancora  una  specie  di  nicchia 
con  frontone  che  sembra  destinato  a coprire  il  capo  deU*Impera« 
tore.  Amplissima  è la  sottoveste;  il  manto  però  non  ò ornato  al 
pari  degli  altri  ed  è allacciato  o affibbiato  su  Tornerò  destro, 
coprendo  soltanto  una  parte  delle  maniche  della  tunica.  Il  globo 
e lo  scettro  non  si  distinguono  per  alcuna  sorta  dì  ornamenti,  se 
nou  che  il  primo  va  a terminare  in  due  fiori  di  giglio.  Non  ben 
si  saprebbe  indicare  dove  segga  Federico  Austrìaco,  vedendosi 
bensì  il  suppedaneo , ma  alT  indietro  la  forma  di  un  palazzo  0 di 


ly. 

TViMpi 


Digitized  by  Google 


$9^  Costumi  bd  Usaitzb  dei  Germani 
altro  cdìfizio  coD  portici,  al  di  sopra  del  quale  sono  posti  due 
scudi  blasonici , e in  uno  di  essi  V aquila  imperiale , non  però 
bicipite,  oè  coronata.  L’abito,  il  manto,  lo  scettro,  il  globo,  nou 
dissomigliano  punto  da  quelli  delle  figure  precedenti , ma  Federico 
porta  sul  capo  la  corona  imperiale,  mentre  della  sola  reale  sono 
ornati  il  capo  di  Alberto  e quello  pure  di  £nrico.  Incerta  è ancora 
la  forma  del  trono  di  Lodoyico  IV.,  il  quale  yedesi  seduto  in 
mezzo  a due  aquile  sporgenti  dai  due  lati  il  capo,  o forse  su  le 
aquile  medesime,  mentre  i piedi  posano  sul  capo  di  due  Uooi  con 
code  ritte,  posti  a fronte  Tuno  dell’ altro,  come  sul  dorso  del 
lioni  medesimi  si  appoggiano  anche  le  due  aquile,  cosicché  costi* 
tuìto  sembra  il  trono  da  questi  quattro  animali.  Del  rimanente 
eguale  è la  forma  dell’abito,  del  manto  e delle  imperiali  insegne, 
se  non  che  mentre  la  veste  di  Federico  è stretta  da  una  semplice 
cintura,  quella  di  Lodovico  è contenuta  da  due  grandi  (ascìe  o 
stole,  che  sì  incrocicchiano  sul  petto.  Questi  due  Sovrani  hanno 
a distinzione  degli  altri  di  quel  perìodo,  il  labbro  superiore  e il 
mento  gucrniti  di  corta  barba,  il  che  non  vedesi  nc’ precedenti. 

quello  che  concerne  Carlo  IV.,  nc  abbiamo  esposta  Tin- 
tsra  figura  nella  Tavola  70,  nella  quale  si  è pure  rappresentalo 
il  sigillo  famosissimo  della  Bolla  cToro;  uclla  Tavola  71  si  è 
delineata  la  prima  pagina  del  celebre  codice  di  Vienna  ricco  di  mi* 
nìature,  allusive  pure  agli  abiti  di  quella  età.  L’Imperatore  nel 
sigillo  vedesi  assiso  sopra  dì  un  trono  o piuttosto  di  uno  sgabello 
assai  rozzo,  coperto  però  di  alcuni  cuscini.  Il  manto  è allacciato 
sul  petto  alla  foggia  di  quello  di  Lodovico  IV.,  ma  non  ricca* 
mente  ornato,  e la  tunica  è contenuta  egualmente  da  due  fascie 
che  si  incrocicchiano  sul  petto  e si  uniscono  ad  una  cintura 
orizzontale.  La  corona  imperiale  ha  una  straordinaria  elevazione 
nella  parte  che  è fatta  a cupola  e che  termina  come  al  consueto 
nella  croce;  lo  scettro  finisce  in  un  fiore  di  giglio  con  altri  or* 
usmenti  presso  l’estremità,  che  indicati  veggonsi  anche  in  quello 
di  Enrico  VII.  Cominciano  in  quest’epoca  le  corone  imposte  agli 
animali  blasonici,  e ne*  due  scudi  situati  ai  due  lati  del  trono 
veggonsi  un’aquila  ed  un  bone,  l’ una  e L’altro  coronati.  Non 
parleremo  della  barbarie  del  rovescio , giacché  questa  bolla  è fatta 
a guisa  di  una  medaglia  con  vóto  al  di  dentro;  in  un  edifizio  alto, 
acuminato  e mancante  di  proporzioni,  fiancheggialo  da  due  tor* 


Digiilzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


DIgItIzed  by  Google 


ar  « X..* 


KKX  TEMPI  DI  MEZZO.  59? 

rìcelle , si  è voluto  lodicare,  dod  già  il  palazzo  o il  castello  ia 
cui  furono  tenuti  ì comizj  e fu  stesa  la  Bolla,  ma  beu^i  il  cam> 
pidoglio,  il  ebe  viene  posto  in  chiaro  dalle  parole  scritte  su  la 
porta:  AUREA  ROMA, e dalla  più  barbara  leggenda:  Roma.  Caput. 

Mundi.  Re^it.  Orbis.  Frena.  Rotundi.  Il  coniatore  mal  avveduto 
non  trovò  luogo  di  scrivere  nel  circolo  intorno  alla  figura  se  non  che 
le  parole  : Karolus  Quartus  Divina  Favente  Chmencia  Romanorum 
Imj*erator  Semper  jiugustus,  benché  con  molte  abbreviature,  c 
riserbossi  a porre  fuor  di  proposito  nel  cam{K>  le  seguenti  : Et 
Boemie  Rex.  AiHne  di  non  interrompere  la  serie  dei  costumi  quali 
si  osservano  nelle  medaglie  e nei  sigilli  degli  Imperatori,  noteremo 
che  Venceslao  nella  Tavola  69  num.  4 ^1^  ^ sedere  in  un  trono 
che  sembra  formato  da  due  ale  di  un  edifìzio  con  finestre,  cor- 
nicione e vasi  al  di  sopra;  che  del  rimanente  porta  una  veste  ampia 
ed  un  manto  al  di  sopra  semplicissimo;  che  Sigismondo  io  una 
medaglia  sotto  il  num.  S,  vedesi  armato  di  tutto  punto  con  co» 
razza  ed  armatura  anche  alle  braccia,  pendendo  tuttavia  dalle 
spalle  un  pezzo  di  manto,  e clic  mentre  tiene  lo  scettro  nella 
destra,  strigne  colla  sinistra  non  un  globo,  ma  nna  spada  nuda; 
che  Alberto  11.  in  altra  medaglia  num.  6,  è pure  armalo,  non 
coperto  da  alcun  manto,  e nciratto  di  impugnare  colla  sìnìsliM 
una  spada  grandissima,  mentre  colla  destra  sorregge  lo  scettro 
che  termina  in  nna  croce;  che  Federico  III.  finalmente  nel  si- 
gillo sotto  il  num.  tratto  dal  Kulplsio,  vedesi  vestito  sem- 

plicemente di  pelliccia  con  lunga  cìiioma  ondeggiante  e un  ber- 
retto sul  capo  senza  alcun  vestigio  di  ornamenti  imperiali.  Questo 
Imperatore  è imberbe,  mentre  leggermente  barbati  sono  i suoi 
predecessori;  cominciano  però  in  questo  periodo  le  corazze,  le  ar- 
mature ferree  di  ogni  genere,  e cominciano  pure  gli  stemmi  e le 
insegne  blasoniche,  vedendosene  varie  acumulatc  con  grifi,  co- 
rone ed  altri  ornamenti  nel  sigillo  di  Massimiliano,  c scorgendosi 
V aquila  imperiale  con  undici  altri  stemmi  all’ intorno  in  quello 
di  Ferdinando  I.  e di  Rodolfo  IL,  in  questo  solo  però  comincia 
a vedersi  l’aquila  bicipite  con  tutti  gli  altri  stemmi  riuniti  nel 
centro,  il  che  continuò  a praticarsi  in  tutti  i secoli  successivi. 

D’uopo  è ora  tornare  alla  Bolla  cToro,  e descrivere  i diversi  d^'h^*** 
abiti  degli  Elettori  c degli  altri  Principi  della  Germania  di  quella 
dà,  dai  quali  può  desumersi  quali  fossero  le  foggie  di  vestire  e *^**  •»***• 
Europa  Voi.  IV,  ^5 
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in  gran  parte  i coalumi  <1i  tutta  la  nazione.  Nella  Tarola  71,  come 
sì  disse»  si  è rapprcscnlaU  la  prima  pagina  del  preziosissimo  cch 
dice  della  detta  Bolla  ^ che  si  conserva  nella  Biblioteca  Cesarea  di 
Vienna,  scrìtto  per  ordine  dcH’Iinpcralore  Venceslao.  Qaella  pagina 
ci  porge  lina  idea  dei  costumi  non  solo,  ma  anche  delle  arti  di 
qiie*  tempi , del  che  si  parlerà  nell*  ultimo  artìcolo  di  questa  parte. 
Il  fregio  miniato  all’ intorno  è assai  ben  condotto,  e sparso  qua  e 
lù,  secondo  la  costumanza  di  que’ tempi,  di  stemmi  e di  figure  di 
animali,  specialmente  di  scimmie  e di  uccelli.  Nella  parte  supe» 
riore  vedesi  in  mezzo  la  corona  imperiale,  o piuttosto  la  cima  della 
medesima,  che  si  innalza  al  di  sopra  di  nn  diadema  gemmato  e 
sormontalo  da  un  grau  fascio  di  cuori  e di  piume;  al  di  sotto  io 
uno  scudo  blasonico  compare  l’aquila  imperiale,  tuttora  con  una 
sola  lesta.  Sul  lato  sinistro  avvi  altro  scodo  col  Uone , detto  ram- 
pante, sostenuto  da  un  uomo  barbuto  e tulio  coperto  d’irsuta 
pelliccia,  che  colla  destra  imbrandisce  un’asta  o una  picca  lun- 
ghissima ; dalla  parte  medesima  al  di  sotto  vedesi  una  donna  ebe 
porla  colla  sinistra  uoa  specie  di  mastello;  essa  ha  i capelli  on- 
deggianti su  le  spalle,  un  segmento  di  diadema  sul  capo,  cd  una 
veste  stretta  con  una  fascia  al  corpo  e sparsa  tutta  dì  fiamme. 
Altre  cinque  donne  scorgonsi  negli  scudi  posti  al  di  sotto  e ai 
due  lati  della  sig/a  di  Venceslao  ; una  di  queste  seminuda,  sorregge 
colla  destra  un  globo,  l’altra  porta  una  gonna  tutta  ornala  di 
arabesclii  e ha  lo  stesso  mastello  ai  pìe<li  ; delle  tre  altre  una  più 
semplicemente  vestila,  pone  un  ginocchio  a terra,  Taltra  ornata 
pure  di  ricca  veste,  sembra  in  alto  di  rialzarla,  la  terza  tutta 
cojMirta  da  veste  meno  {pomposa  c colle  cliiomo  ondeggianti,  tiene 
colla  destra  sospeso  il  mastello  capovolto.  In  mezzo  alle  aste  della 
sigla  mostrasi  una  strana  figura  umana,  che  sembra  sctlula  c stende 
dall*  una  all* altra  parte  le  due  gambe,  delle  quali  tutta  nera  è la 
destra,  bianca  all*  incontro  la  sinistra;  nè  bensì  saprebbe  indicare 
se  questo  raccliiudi  in  se  qualche  allusione  o debba  attribuirsi  ad 
un  capriccio  de)  pittore.  Nel  Iato  destro  al  di  sotto  vedesi  entro  il 
giro  di  un  arabesco  un  monaco  seduto  con  lunga  barba  e il  capo 
involto  in  una  specie  di  cappuccio.  Nel  mezzo  in  un  coroparli- 
nicuto  quadrato  è posta  la  figura  del  Padre  Eterno,  ai  di  cui  Iati 
st.inno  due  angioli  con  ali  lunghissime.  Questi  sono  in  alto  di 
orare,  e una  mano  che  esce  al  dì  sotto  e che  non  si  saprebbe  a 
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quale  figura  atlrlbuire,  strignc  un  globo  che  all’ Eterno  presenta. 

Dignitosa  è la  figura  che  siede  nel  mezzo,  ornala  di  uii  manto 
amplissimo,  allacciato  sul  petto,  che  nella  forma  si  assomiglia  ai 
nostri  piviali.  Può  da  questa  Tavola  dedursi  qu.ali  fossero  gli  abiti 
religiosi  di  que’ tempi,  c quali  parimente  quelli  delle  donne  che 
veggonsi  al  piede  della  Tavola  medesima  rappresentate.  Nella  ini- 
BÌalc  si  scorge  aggruppata,  o stretta  lo  un  nodo,  una  ricchissima 
fascia,  che  forse  era  già  in  que*  tempi  il  simbolo  dell’ autorità, 
del  potere,  e delle  facoltà  concedute  ai  personaggi  che  iiitcrvo* 
nivano  ai  comizj. 

Ma  quel  codice  è altresì  ornato  di  mollissime  miniature,  le 
quali  possono  riguardarsi  come  i più  sicuri  autentici  monumenti 
dei  costumi  e degli  abiti  dei  bassi-tempi.  Vedesi  nella  Tavola 
num.  I,  una  città  cinta  di  mura  con  alcune  torri,  il  che  può 
fornirci  una  idea  dell*  architettura  militare  e del  modo  di  fabbri* 
care  di  quella  età.  Siccome  il  testo  parla  dei  cicchi  che  canimi* 
nano  nelle  teiiebi'c,  errano  all*  intorno  sci  cavalieri  al  di  sopra  e 
tre  o quattro  fanti  al  di  sotto,  e i primi  sono  vestiti  in  diverse 
foggie,  ano  tra  gli  altri  ha  una  specie  di  giustacuore  con  una 
bottoniera;  i fanti  nei  quali  si  sono  forse  volute  raflìguvarc  per* 
sone  del  popolo,  non  sono  coperti  che  da  una  tonaca  o da  un 
rozzo  sajo  che  in  alcuni  è stretto  alla  cintura.  L*  architettura  di 
que*  tempi  meglio  assai  si  ravvisa  nel  num.  a della  Tavola  mede- 
sima, sotto  il  quale  vedesi  delineato  il  palazzo  o la  Corte  Cesarea 
di  Norimberga,  poiché  di  essa  nel  lesto  si  fa  menzione.  Nella  figura 
sotto  il  mun.  3 veggonsi  indicati  i Piincipi,  i Conti,  i Baroni 
e i nobili  soldati;  veggonsi  i loro  abiti  distintivi;  veggonsi  i 
loro  diversi  beri*ctti , segnali  della  loro  dignità;  e la  figura  cho 
supplichevole  scorgesi  a sinistra,  dee  credersi  quella  di  un  cliente, 
giacché  del  clienti  pure  nel  testo  si  ragiona  : tutti  gli  altri  hanno 
collari,  manti  ricchissimi,  cinture  e larghi  paiineggìaraenli;  il  < 

cliente  non  è cxiperto  che  da  una  lunga  tonaca  che  gli  scende  sia 
quasi  ai  piedi.  Nella  figura  sotto  Ìl  num.  4 vedesi  un  Arcivescovo 
Elettore  a cavallo  con  la  mitra  sul  capo  cd  un  manto  ricchissimo, 

■eguito  da  alcune  persone,  una  delle  quali  porla  lo  stendardo  collo 
stemma  elettorale.  Altro  Etclture  vedesi  nel  mim.  1 della  Tavola 
cioè  il  He  di  Boemia  a cavallo,  accompagnato  daU’Arcivescovo  di 
Magonza,  e dai  Vescovi  di  Bambcrga  c di  WirUburgo,  nou  che  dai 
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Burgravi  di  Norimberga,  il  che  dà  luogo  a discernere  i loro  abili 
rispettivi.  Nel  num.  a coinpajoiio  i cUtadlni  di  Francoforte  a ca- 
vallo, incaricati  nel  testo  della  difesa  di  tutti  i Principi  Elettori; 
nel  num.  3 vedesi  rÀrcivescovo  stesso  di  Magonza  seduto  dignh 
tosamentc  su  dì  un  Irono  con  tutti  i suoi  abiti  pontificali  e la 
mitra,  c una  spada  nuda  nelle  mani;  nel  num.  4 ò rappresentato  lo 
stesso  Carlo,  assiso  ei  pure  su  di  un  trono  collo  scettro  c il  globo 
nelle  mani,  ai  dì  cui  lati  sono  posti  gli  ^Vrclvescovi  di  Trevcrì,  di 
Colonia  e di  Magnnza , ciascuno  dei  quali  tiene  la  spada  nuda  nelle 
mani.  Singolare  riesce  il  vedere  T Imperatore  ornato  di  pelliccia 
intorno  al  collo,  con  una  specie  di  diadema  sul  capo,  dal  quale 
sorgono  due  punte  a guisa  di  una  mitra  vescovile;  innanzi  a queste 
però  vedesi  posta  una  croce,  il  clic  non  si  osserva  nelle  mitre  dei 
pielati.  Nel  num.  i della  Tavola  74»  «Jorgcsi  seduto  con  mitra  sul 
capo  c manto  o piviale  ricchissimo,  TÀrcivcscovo  dì  Trcvcri ; colla 
destra  ei  strìglie  la  spada  nuda,  colla  sinistra  sostiene  uno  sten- 
dardo; nel  rmm.  a è effigiato  rÀrcivescovo  di  Colonia,  parimente 
colla  spada  nuda  e il  vessillo,  e singolare  è la  tappezzerìa  della 
camera  nella  quale  è posto  a sedere,  divisa  a foggia  di  scacchiere  in 
vai  j compartimenti , con  lettere  dcir  alfabeto  Teutonico  in  ciascuno 
dì  essi.  Nel  num.  3 è delincata  1* immagine  di  un  Elettore  secolare, 
il  quale  armato  in  parte,  è coperto  di  un  ricchissimo  manto, 
allacciato  sotto  un  gran  collare  dì  vajo;  colla  destra  egli  imbrandisce 
la  spada  nuda,  colla  sinistra  addila  un  vessillo  pìaulato  vicino  alla 
persona,  eia  tappezzeria  della  camera  è tutta  sparsa  dì  aquile;  la 
delineazione  del  num.  4 rappresenta  Vlmpcratorc  stesso  seduto  colla 
corona  imperiale,  il  collare  di  vajo,  un  manto  ricchissimo  e lo 
scettro  c il  globo  nelle  mani,  al  di  cui  lato  destro  seggono  i tre 
Elettori  ecclesiastici,  al  sinistro  il  Re  di  Boemia,  il  Duca  di  Sas- 
sonia c il  Marchese  di  Braiideburgo.  Nella  Tavola  7$  sotto  il  num.  i 
vrggoDsi  due  persone  semplicemente  vestile,  che  all'Imperatore 
presentano  ciascuno  in  una  cassetta  le  monete  d'oro  e d'argento, 
t‘  questa  miniatura  è applicata  appunto  al  capìtolo  in  cui  si  tratta 
delta  monetazione.  In  altro  sì  ragiona  della  revocazione  dei  privi- 
legi, c a questo  appartiene  la  miniatura  del  num.  a,  nella  quale 
r Imperatore  sedato  colla  corona  imperiale  ed  un  manto  foderato 
di  vajo,  stende  le  due  mani  per  ricevere  da  due  persone  vestite 
di  semplice  sajo,  con  maniche  però  larghissime,  due  diplomi  sug- 
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gellali,  contcncnll  forse  i privilegi  ebe  esse  gli  presentano.  Le  due 
persone  allMiicootro  ebe  veggonsi  nella  figura  al  nu/n.  3,  vestite 
con  sajo  più  lungo,  sono  due  delatori , forse  plebei , che  ricevono 
dalle  mani  dcirimpcratorc  una  quantità  di  monete,  in  premio 
forse  di  una  congiura  svelata,  giacché  apposta  si  vede  quella  mi* 
niatura  al  capitolo  delle  cospirazioni.  Danaro  sembrano  pure  rico 
vere  dalle  mani  stesse  del  Sovrano  le  persone  con  abili  più  lunghi 
assai  dignitosamente  vestite  nella  miniatura  sotto  il  num.  4*  ap* 
posta  al  capitolo  delle  dlffidazìoni.  Il  rito  delle  lettere  portanti 
r intimazione  per  la  elezione  del  Re  dei  Romani ^ vedesi  espresso 
nel  num.  i della  Tavola  76,  e qui  pure  può  riconoscersi  l’abito 
del  messaggicre  0 corriere,  non  molto  dissimile  da  quello  della 
persona  ebe  nel  num.  a , riceve  da  un  Elettore  il  mandato  di  pro^ 
cura  per  recarsi  come  nunzio  alla  elezione  suddetta;  questo  però 
ha  il  capo  coperto  da  una  specie  di  berretta  dalla  quale  pendono 
alcune  fascic,  e porta  in  mano  una  lancia.  Altro  rito  singolare  si 
osserva  nella  figura  sotto  il  num.  3,  nella  quale  1*  Elettore  di 
Brandeburgo  presenta  in  un  bacino  d’ argento  l’acqua  a lavare  le 
mani  all' Imperatore  ; come  nel  successivo  num.  4>  H Conte  Pala* 
tino  all’ Imperatore  offre  quattro  scodelle  d’argento  piene  di  cibi. 
Singolare  è la  prescrizione  della  Bolla  d'oro  che  il  bacino  debba 
essere  del  peso  di  dodici  marche  d’argento,  ciascuna  delle  scodelle 
del  peso  di  tre  marche.  Altri  costumi  ed  altri  riti  veggonsi  nelle 
figure  segnenti:  nel  num.  i della  Tavola  77,  il  Re  di  Boemia 
jlrcicoppiere  f all’Imperatore  presenta  una  coppa  di  vino  mesco- 
lato coll'acqua,  pure  del  peso  di  dodici  marche;  nel  num.  a,  ve- 
desi il  Duca  di  Sassonia,  Gran  Maresciallo ^ che  si  reca  alle  sue 
funzioni  in  occasione  della  elezione , coperto  di  un  ricco  manto  a 
guisa  di  un  mantello  comune,  seduto  su  di  un  cavallo  lutto  co- 
perto dalla  testa  sino  alla  coda  e sin  quasi  ai  piedi  di  uno  strato 
artifìzìosamente  ricamato.  Nel  num.  3 clic  compie  la  Tavola  sud- 
detta, veggonsi  due  mense  apparecchiate,  l’una  però  più  bassa 
dell’ altra,  ad  una  delle  quali  siede  l’ Imperatore,  all’altra  l’Im- 
peratrice:  all’Imperatore  presentasi  un  grosso  pane,  mentre 
ricoppiere  trincia  un  pollo  davanti  all’Imperatrice,  ed  altro  di- 
gnitario le  offre  dall’altra  parte  una  coppa  dì  vino.  Nella  Tavola  78 
num.  I , vedesi  una  specie  di  processione  di  tutti  gli  Elettori  eo 
clesiastìci  e laici  a cavallo  colle  loro  bandiere  spiegate,  i quali 
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precedono  T Imperatore,  a cavallo  esso  pure  ed  accompagnato  da 
numeroso  seguito;  singolari  sono  le  bardature  del  cavalli,  e pi^l 
singolare  ancora  riesce  il  vedere  uno  degli  Arcivescovi  die,  la 
mitra  portando  sul  capo,  sotto  al  manto  prelatizio  mostra  ua*ar> 
matura  di  ferro.  Nel  num.  a,  il  Duca  di  Sassonia  a cavallo  fa 
riempiere  alcuni  sacchi  di  arena,  la  quale  dee  trovarsi  iu  mucchio 
di  tale  altezza  che  giunga  sino  al  petto  o almeno  sino  al  ginocchio 
del  cavallo.  Finalmente  nel  num.  3 della  Tavola  medesima  si  os- 
serva altra  mensa,  alla  quale  siede  1* Imperatore  con  un  piatto  di 
carni  davanti,  e il  Coppiere  o altro  dignitario  ministra  con  una 
specie  di  grande  cucchiajo  con  lungo  mania);  vicino  alla  mensa 
imperiale  è posU  altra  più  piccola  su  la  quale  veggonsi  coppe, 
bicchieri  cd  altri  vasi.  Il  Coppiere  vestito  dignitosamente  con  larghe 
maniche,  porta  sul  capo  un  berretto  d<al  quale  escono  moltissime 
piume;  ì tre  Eiettori  ecclesiastici  benedicono  tutti  e tre  la  mensa, 
c due  portano  sul  capo  la  mitra,  11  terzo  ha  Ì1  capo  coperto  da 
un  cappello  rotondo,  non  dissimile  da  quello  degli  odierni  Car- 
dinali. In  queste  figure  adunque  delineate  sino  dal  princìpio  del 
secolo  XV.  facile  è il  ravvisare  non  tanto  1 riti  diversi  della  ele- 
zione, che  pure  servono  al  nostro  intento,  quanto  la  forma  delle 
antiche  costruzioni,  delle  città,  delle  mura,  delle  curie  o basiliche 
c dei  palazzi,  gli  abiti  dei  diversi  Principi  ed  Elettori,  dei  Conti, 
dei  Baroni  e dei  loro  clienti,  le  insegne  pontifìciiU  degli  ecclesia- 
stici, le  bardature  dei  cavalli  e i diversi  loro  ornamenti,  le  forme 
degli  stivali  cd  altri  calzamenti  nou  che  delle  staffe  dei  cavalieri, 
le  diverse  gucrnizìoni  delle  camere  e le  forme  diverse  del  troni, 
le  tappezzerie,  il  modo  di  sedere  nei  cornizy,  l’ apprestamento  dello 
mense  e de* banchetti,  i rcclusorj  delle  monete,  i metodi  dello 
intimazioni,  delle  revoche,  delle  denunzie,  delle  difEdazioni,  come 
pure  dei  mandati  c delle  Inazioni , 1*  onlinc  delle  precedenze  nelle 
diverse  funzioni,  le  insegne  di  tutti  i dignitarj  dell’ impero;  tutto 
quello  insomma  che  ha  relazione  agli  abiti,  ai  costumi,  alle  ono- 
rificenze di  quella  età.  Sebbene  da  noi  più  parlicolannente  applicate 
all*  articolo  nel  quale  si  ragionerà  delle  arti  Gcrmanicbe  del  noedio 
evo,  qualche  lume  anche  intorno  agli  abiti  ed  ai  costumi  di  quei 
tempi  ci  forniscono  le  Tavole  79  e 80,  nella  prima  delle  quali 
vedesi  il  sepolcro  di  Witichiudo,  celebre  Duce  dei  Vaironi,  tratto 
dai  Monumenti  Paderbornesi , e la  figura  di  Witichiudo  stesso 
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giacoDtc  con  ricca  tunica  c manto,  e aoctlro  nelle  inani;  nella 
Mconda  i due  grandi  aigilli  a foggia  di  medaglioni  presentano  le 
immagini  di  Enrico  Landgravio  e di  Matilde  Landgravia  dcirAssìa, 
come  sono  state  riferite  daU’Estor  nelle  Origini  del  diriito  puh- 
tlico  disiano.  Enrico  monta  un  cavallo  riccamente  bardato  col 
suo  stemma  ripetuto  suir  amplissima  coperta;  egli  è tutto  armato 
coll'elmo  e la  visiera  calata,  e la  spada  tiene  nella  destra,  uno 
scudo  blasonico  davanti  al  petto;  Matilde,  ornata  di  manto  no* 
buissimo  e con  berretto  dignitoso  clic  le  copre  il  capo,  preme  essa 
pure  il  dorso  ad  un  destriero  di  cui  rimangono  scoperte  le  belle 
forme,  e porta  sul  pugno  un  falcone,  dal  ebe  può  ancora  racco> 
gliersi  il  costume  e il  modo  di  andare  aUa  caccia  dei  Grandi  di 
quella  età. 

Per  quello  che  spetta  agli  ornamenti  in  generale,  nulla  avvi 
di  più  autentico  e di  piu  istruttivo  per  il  periodo  dei  jFmncò»,  di 
quello  che  sia  V^nastasi  di  Childerico,  scritta  dal  celebre  Gbifìdezio, 
o sia  del  tesoro  sepolcrale  scoperto  a Tournai  e da  quell' erudito 
con  dolio  commentario  illustrato.  Quella  tomba  fu  scoperta  nciraiino 
i653,  e colle  ossa  di  Childerico  si  trovarono  gli  avanzi  di  un 
vestimento  che  giudicato  fu  una  specie  di  toga;  alcune  armi  ed 
altri  guerrieri  ornamenti,  un  anello  con  incisione  che  serviva  pro- 
babilmente di  sudilo,  un  grafiario  o uno  stilcllo  fatto  per  iscri- 
vere, i pugillari,  una  spada,  una  scure,  le  ossa  di  un  cavallo  e 
gli  avanzi  della  sua  bardatura,  alcune  monete  d'oro  e d'argento, 
un  idolcUo  che  forse  indicava  il  culto  particolare  di  quel  Re,  e il 
sìmbolo  di  alcune  api  lavorate  in  oro  a cesello,  le  quali  cose  tutte 
sono  state  da  quell'  antiquario  diffusamente  esposte.  Vedesi  adunque 
in  que' monumenti,  quali  fossero  gli  ornamenti  favoriti  o predilclti 
di  quella  età,  cioè  le  armi,  V anello,  le  insegne  relative  alla 
•crittura,  i sìmboli  della  repubblica  e della  sociale  uuìonc,  e le 
ricche  bardature  dei  cavalli,  e sì  scopre  parimente  il  costume  di 
quella  età  di  seppellire  coi  morii  il  cavallo,  cosa  che  fu  ]>er 
lungo  tempo  praticata  anche  nei  tempi  di  mezzo;  quali  ancora 
le  armi,  le  monete  e i simboli  dell’ autorità  e del  potere.  La  reli- 
gione Cristiana  diffusa  in  tutta  la  Germania  nel  periodo  CaroUn- 
gico,  fece  sparire  in  gran  parte  tutto  quello  che  relazione  aveva 
colle  antiche  snperstizioni,  e rendette  i funerali  più  religiosi  c più 
semplici,  più  modesti  e meno  complicati  i seppellimenti;  quindi 
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nelle  succeMive  età  non  più  .i  collocarono  nelle  tombe  gli  orna, 
menti  miUtari  e gli  oggetti  preziosi , e solUnto  aUe  pie  e rel.g.oK 
ricordanze  andarono  a poco  a poco  mescolandosi  i dislintivi  di 
nobiltà  e di  origine,  gli  stemmi , le  insegne  pedonai,  e gent.bzie, 

i busti  le  statue,  i trofei.  Alcune  immagini  d.  Carlomagiio  e di 
Carloinanno  furono  pubblicate  da  Giovanni  Giorgio  Eccardo , come 
scoperte  in  una  gemma  ed  in  una  medaglia  Giudaica,  o couiata 
dasU  Ebrei  al  principio  del  secolo  XIV..  ma  non  tutti  gl.  eru- 
diti persuasi  roostraronsi  della  genuinità  di  quelle  immagini, 
cosicché  meglio  è ancora  attenersi  al  sigillo  da  noi  riporUto  su  la 
fede  dello  Sebannat.  Alcuni  lumi  intorno  agli  ornamenti  di  qiie  la 
età  possono  pure  desumersi  dal  sepolcro  già  citata  di  WiUcbiiido, 
espoL  nella  Tavola  79.  Molto  si  disputò  nella  Germama  dei 
stumi  di  Enrico  II.  e di  Cunegonda  di  lui  consorte,  e molte  Bgure 
di  nue’ Principi  pnbblicaronsi  dal  Bciedetluio  Nonosio;  ma  siccome 
tutto  lo  studio  di  quegli  scrittori  diretto  era  a provare  la  siutità 
di  que’due  coniugi  e specialmente  la  castità  di  Cunegorida,  rj 
precitati  furono  essi  come  beati,  col  capo  circondato  dal  nimbo. 
; la  donna  in  particolare  si  espose  come  spoglia  di  qualunque  or- 
uamento.  Pubblicata  fu  ancora  la  figura  in  rame  del  cenotafio  di 
Rodolfo  Svevo,  altro  dei  pretendenti  all’imperio  a tempi  di  En- 
rico IV.,  ma  alcuna  notizia  non  «1  ne  potrebbe  ricavare  intorno 
di  abiti  di  quella  eUà,  e degno  è soltanto  di  memoria  che,  avendo 
quell’Anticcsare,  come  gli  starici  Tedeschi  lo  nominano,  perduta 
In.  mano  che  recisa  gli  fu  in  un  ostinato  combattimento,  quella 
mano  fu  religiosamente  conservata  nella  cattedrale  di  Merseburp. 
Aloltc  figure  relative  ad  Enrico  VI.  figliuolo  di  Federico  Bor^ 
mrm.  pubblicate  furono  altresì  dall’ Engel  su  la  scorta  dei  codmi 
della  biblioteca  di  Berna;  questi  però  non  servono  alla  dlustra- 
rione  dei  costumi  Germanici,  ma  particolarmenta  degli  Bohe.  e 
dei  Siali,  giacché  accompagnavano  il  poemu  di  P.^ro  EMo  su 

i tumulti  della  Sicilia,  e su  ie  guerre  di  Enrico  e Touc^.  I fatti 
di  Lodovico  il  Bavero  e di  Federico  Juslnaco  rischiarò  certo 
Baiimanuo.  che  molte  figure  produsse  c specialmente  quelle  di  var, 
siculi,  i quali  P"*  ‘“'1‘uaa‘on®  dei  costumi 

GemiauicL  quanto  a provare  il  volontario  consorzio  dell  impero 
tra  que’due  Principi.  Dell’epoca  di  Carlo  IV.,  di  Venceslao , di 
Alberto  Aurlriaco  e di  Federico  III.,  bastai, U uoUzie  .1  souo  tratte 
dal  codice  Eiennese  della  Bolla  d'  oro. 
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Troppo  vago  sarebbe  il  discorso  che  fare  si  potrebbe  del  vitto, 
come  pure  di  altri  oggetti  relativi  alle  domestiche  costumanze  dei 
Germani  nei  tempi  di  mezzo,  perché  variarono  secondo  i tempi 
e i luoghi  le  costumanze  medesime,  e mentre  ve«lcsi  in  un'epoca 
o in  un  dato  luogo  ricercata  e tenuta  in  onore  una  vivanda,  trovasi 
in  altro  tempo  o luogo  sprezzata  o per  lo  meno  trascurata  ;c  cosi 
le  mense  degli  opulenti  feudatarj  fornire  non  possono  una  norma 
cura  onde  giudicare  del  vitto  e delle  abitudini  dell*  intera  nazione  in 
un  lungo  periodo.  Si  osserva  però,  per  quello  che  dalle  storie  può  rao 
cogliersi,  che  i Germani,  tenacissimi  delle  antiche  loro  consuetudini, 
anche  ne* tempi  di  mezzo  fecero  grandissimo  uso  di  carni,  di  selvag- 
glume,  e ne* loro  banchetti  il  vitto  animale  preferirono,  come  molti 
ancora  de*  loro  Principi  ne*  tempi  Carolingici  e Fmncici  si  distinsero 
per  la  loro  voracità.  A poco  a poco  però  i costumi  auchc  in  questa 
parte  si  ingentilirono;  sì  ìntrodnsse  il  lusso  nelle  mense,  la  ricerca 
dei  cibi,  portati  talvolta  anche  da  lontane  regioni,  l*uso  dei  li> 
quori  spiritosi,  e a questo  perìodo  può  attribuirsi  1* effetto  morale 
accennato  dal  Conrìiigio,  che  la  pompa  c il  fasto  de*  banchetti  e 
la  dilicatezza  e la  varietà  dei  cibi,  i Germani  togliendo  alla  loro 
primitiva  rozzezza , il  vigore  altresì  celebrato  da  Tacilo,  e in 
parte  il  coraggio  ne  diminuirono,  cosicché  piu  non  si  videro 
que* prodigi  dì  valore,  che  per  alcuni  secoli  reiiduti  avevano  at- 
toniti anche  i RomanL  Non  il  solo  vitto  però , ma  la  sregolatezza 
dei  costumi  in  generale,  diffusa  da  che  la  vita  domestica  allonta- 
nata orasi  dall*  antica  semplicità;  i disordini  cagionati  dalle  con- 
tinue guerre,  dalle  fazioni,  dai  partiti  e in  tempi  più  recenti  per 
tino  dalle  controversie  religioso;  i vizj  de*  Grandi  trasfusi  sovente, 
come  vedemmo,  nel  popolo,  debbono  riguardarsi  come  la  vera  ca- 
gione per  cui  si  alterò  la  costituzione  fisica  dei  Germani,  c cosi 
pure  di  altri  popoli  dell*  Europa.  l.e  armi  però  e specialmente  al- 
cune spade  che  rimaste  ci  sono,  e che  adoperate  furono  dai  guer- 
rieri del  medio  evo,  provano  ad  evidenza  che  robustissimi  erano 
ancora  que* corpi,  e poco  forse  d^enerato  era  in  essi  il  vigore  da 
Tacito  annunziato,  onde  verrebbe  da  questa  parte  ad  infievolirsi 
anche  il  rimprovero  fatto  dal  Gonrìngio  ai  suoi  connazionali.  La 
preparazione  tuttavia  delle  vivande  diventò  ne*  tempi  posteriori  un 
oggetto  dì  im|>ortanza  alle  corti  dei  Grandi,  c un  maestro  della 
cucina  vedesi  stabilito  tra  le  cariche  della  corte  ìm{>eriale,  uonii- 
Europa  Voi,  IV,  76 


Fate. 

Ìmuo, 

.l*gU 

tortami 


Digitized  by  Google 


CnMFÈri. 

iffttUtoU 


6oa  Costumi  ed  Usanze  dei  Cirmakx 
nate  nella  Bolla  d'oro,  come  altri  uffìciali  veggonsi  desUnatì  alla 
conser^'azionc  e custodia  del  vino  e degli  altri  liquori,  alla  di- 
stribuzione del  frumento,  dell* avena  ec.  Forse  il  rafBnamento  dei 
cibi  c r ingentilimento  dc*bancbeltì  c delle  mense  portarono  la  con- 
seguenza che  minore  divenne  1* inclinazione  all'abuso  del  vino,  o 
come  scrisse  Giano  Taddeo,  minore  1* antica  avidità  Germanica 
di  bere;  vedesi  di  fatto  presso  il  Meibomio  introdotta  ne*  tempi 
posteriori  ai  iiomani,  una  sensibile  moderazione  o una  sobrietà 
ucH*  uso  del  vino  c della  birra. 

I banchetti  c i festosi  conviti  erano  forse  i soli  accompagna- 
menti distintivi  delle  feste  pubbliche  o delle  grandi  solennità, 
giacché  altri  spettacoli  rammentati  non  veggonsi  anche  nelle  oc- 
casioni di  feste  grandiose,  come  di  nozze  di  Prìncipi,  di  nascite 
dì  primogeniti,  di  coronazioni  o inaugurazioni  di  Re,  di  Impe- 
ratori, di  altri  Principi.  I soli  giuochi  equestri  veggonsi  nei  di- 
versi periodi  del  medio  evo  introdotti,  adottati,  praticati  e talvolta 
con  grandissima  solcnnilà  celebrati.  Già  ne  esponemmo  rorigine, 
almeno  presunta,  sotto  Enrico  l’Uccel^tore;  ma  dubbio  ancora 
rimane  se  a quell*  c|>oca  debbano  riferirsi  ì tornei  propriamente 
delti,  o non  piuttosto  se  quel  Prìncipe,  ansioso  di  migliorare  la 
tua  cavallerìa,  simulati  combattimenti  ordinati  avesse  soltanto  af- 
fine di  esercitarla.  Il  Naudeo  pretende  che  Germana  fosse  quella 
invenzione,  c che  lottando  tra  di  loro  i giovani  Tedeschi,  come 
della  gioventù  Trojana  riferisce  Virgilio,  con  barbaro  vocabolo 
Trojamenti  detti  fossero  quegli  csercizj , d'onde  poi  formossi  il 
vocabolo  di  torneamenti  o di  tornei;  mentre  il  Du-Cange,  il  Me- 
uctricr  cd  altri , il  vocabolo  di  torneo  derivando  dalla  parola  tourner 
o andare  in  giro,  quella  invenzione  rivendicare  vorrebbono  ai 
Calli.  Pietro  Ferrari  però  nelle  Origini  deUa  lingua  Italica  pro- 
mosse il  dubbio,  se  quella  voce  derivasse  dal  Tedesco  tournier  o 
dal  Francese  tourner,  c l’Eccardo  sostenne  che  quella  voce  la  sua 
origine  traca  dal  Latino  egualmente  che  dal  Tedesco,  alta  quale 
opinione  accostossi  anche  il  Goldasto.  Certo  è che  i tornei  frequenti 
divennero  nella  Gcnnania,  e che  se  ne  fa  menzione  nella  cronaca 
Brunsvìcense  fin  sotto  Tanno  927;  in  alcuni  ritmi,  forse  più  an- 
tichi, si  accennano  que*  giuochi  col  nome  espresso  di  tourney,  t 
Ottone  di  Frisinga  parla  del  tirocinio  col  quale  t guerrieri  al  tor- 
neamene si  addestravano.  Certo  è pure  che  Nitardo  nel  suo  libro 
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delle  DUscruioni  dei  figliuoli  di  Lodovico  Pio,  una  specie  di  giuochi 
equestri  descrisse  non  molto  dissimili  dalle  giostre  e dai  tornei  iu 
epoca  posteriore  introdotti;  che  questi  frequenti  si  rendettero  nel  X. 
secolo  nella  Germania,  c che  si  andò  sempre  aumentando  la* 
solennità  della  loro  celebrazione;  che  alla  sola  tradizione  si  ap* 
poggia  il  torneo  solenne  che  esposto  diccsi  in  Magdeburgo  da  En- 
rico r Uccellatore  dopo  la  vittoria  da  esso  riportata  centra  gli 
Ungheri,  U che  tuttavia  latto  si  narra,  non  solo  perchè  grato 
spettacolo  somministrasse  quel  Prìncipe  ai  nobili  suoi  seguaci,  ma 
anche  perchè  in  parttcolar  modo  alle  pugne  i cavalieri  si  addestras- 
sero; che  in  Magdeburgo  ancora  cclcbraronsi  que*  giuochi  sotto 
Ottone  il  Grande  con  tanta  pompa  c con  si  grande  concorso  di 
popolo,  che  quella  grande  città  bastante  non  trovossi  ad  accogliere 
gli  affollati  curiosi.  Nel  Norico,  secondo  Io  stesso  Ottone  di  Fri- 
singa,  i Conti  specialmente  ed  ì nobili  in  questi  giuochi  eser- 
citavansi,  che  per  essi  tenevano  luogo  di  rìroemio  mi/i^are,  c 
l’ affluenza  del  popolo  a quegli  spettacoli  fece  sì , che  sinonimo 
diventarono  i nomi  dì  tirocinio , di  torneo  e di  fiera',  tyrocinium 

quod  vulgo  tomiamentum  dicitur tyrrocinium  quod  modo 

nundinas  vacare  solemus.  Tanto  si  diifasero  e si  rendettero  fre- 
quenti quegli  spettacoli , che  fu  d’  uopo  sottoporli  a leggi , e quindi 
nacquero  gli  statuti  o le  leggi  dei  tornei,  che  sebbene  da  Enrico 
r Uccellatore  non  sìcrio  state  promulgate,  esistevano  tuttavia  per 
testimonianza  del  Coldasto  avanti  la  metà  del  secolo  X.  Portano 
queste  il  titolo  di  statuti  e privilegf  dei  giuochi  equestri  o delle 
pngne  coll*  asta  : ludorum  equestrium , sive  hastiludiorum , il  che 
prova  che  costantemente  in  que*  giuochi  facevasi  uso  della  lancia, 
e l*uno  contra  l*  altro  correvano  i combattenti.  Il  Ruxnero  pub- 
blicò quegli  statuti  con  molti  altri  diplomatici  documenti,  e da 
questi  trasse  Francesco  Modio  le  sue  Pandette  trionfali.  Dagli  an- 
nali  Boici  del  Bninncr  si  raccoglie,  che  la  maggior  parte  della 
nobiltà  Tedesca  ansiosa  era  di  farsi  iscrivere  per  que*  simulati  com- 
battimenti, e che  i grandi  diguitarj  dell*  impero  convenuti  erano 
tra  di  loro  che  nel  pubblico  teatro  dal  solo  ordine  equestre  ese- 
guite fossero  quelle  pugne,  afflncliè  sì  vedesse  e nuovo  stimolo 
ricevesse  il  valore  de* giovani,  e luminoso  esempio  nc  riraatiessc 
ai  posteri.  Nota  altresì  quello  scrittore  che  necessarie  sì  rendettero 
alcune  l^ggl  ed  alcuni  regolamenti , non  però  da  Enrico  pubbli- 
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cali,  e Vitìchindo  accenna  soltanto  clic  negli  esercizj  cavallereschi 
quel  Principe  lutti  di  gran  lunga  superava , cosicché  terrore  a tutti 
in  privata  tenzone  cagionava.  Questi  erano  adunque  i soli  spetta- 
coli dei  Germani  durante  Tctà  di  mezzo,  e parte  pigliavano  ad 
essi  non  solo  i nobili,  ma  i Principi  ancora  e gli  Imperatori  me- 
desimi, cosicché  funesta  riuscì  una  giostra  a Carlo  IV.  ^ nè  tuttavia 
sì  rinunziò  a que^ giuochi  o a quegli  spettacoli,  come  altrove  si 
accennò,  se  non  che  dopo  1* invenzione  della  polvere.  Lo  zelo  dei 
nobili  di  concorrere  ai  giuochi  equestri  e di  distinguersi  in  essi, 
portò  una  stretta  relazione  tra  que*  giuochi  c la  nobiltà  medesima, 
cosicché  dai  tornei  si  pigliarono  gli  stemmi,  le  divise,  le  insegne, 
i colori  c spesso  gli  ornamenti  blasonici;  e se  non  pure  derivata, 
almeno  collcgata  in  gran  parte  coi  tornei  credettero  la  nobiltà 
Germanica  del  medio  evo  lo  Scubarto,  lo  Struvio  e l*Ulmanno, 
da  noi  citati  al  princìpio  di  questo  ragionamealo. 
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JT  ARRA  Certamente  strano  che  mentre  moltissimi  scrittori , 
rammentati  sono  dallo  Struvio  intorno  ai  riti  e alle  opinioni  re- 
ligiose dei  Germani  dell’ età  dì  mezzo,  intorno  al  loro  stato  civile 
c familiare,  intorno  alle  loro  leggi,  ai  loro  magistrati  calle  forme 
dei  loro  giudizj , ai  loro  riti  funebri,  alle  loro  monete  c sino  ai 
loro  Santi,  alcuno  non  se  nc  citi  che  scrìtto  abbia  privativamente 
€ con  nicloclo  generale  su  la  loro  milizia  e su  le  armi  loro.  Furonvi 
soltanto  alcuni  eruditi,  che  particolarmente  scrissero  degli  croi  e 
degli  illustri  guerrieri  della  Germania;  ma  tutti  cominciarono  dal 
celebre  /irminiOf  c coi  monumenti  della  patria  istoria  c coi  rac- 
conti delle  guerresche  imprese,  le  più  assurde  favole  talvolta  me- 
scolarono. Tra  queste  debbono  annoverarsi  i racconti  che  in  qualche 
libro  si  fanno  del  Re  Gìhicone  che  in  Vormazia  risedeva,  del  Ho- 
sajo  o del  Giardino  di  rose,  coltivato  dalla  mano  della  celebre  Cri- 
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mìlde  e lungamente  difeso  nella  età  di  mezzo  conira  gli  invasori 
dalle  armi  degli  eroi,  laonde  tinto  era  di  sangue;  del  gigante  Si- 
gefrido  che  per  la  immane  sua  robustezza  e la  durezza  della  pelle 
impenetrabile  ai  dardi,  lutto  corneo  fu  detto,  non  che  delle  vittorie 
da  osso  riportate  in  alcuni  gìuoclii,  a guisa  degli  Olimpici  celebrati 
d’ordine  della  regale  vergine  Crimilde,  nei  quali  provocato  avendo 
certo  Tcodorico  di  Verona  con  varj  guerrieri  veterani,  lutti  riuscì 
ad  abbatterli  e il  campo  di  molto  sangue  lordò,  mostrato  essendosi 
per  varj  secoli  il  tronco  di  un  pino  che  ad  esso  serviva  di  asta, 
non  dissimile  da  quelle  da  Omero  attribuite  ad  Ettore  e ad  Achille. 
Altre  simili  vittorie  sì  narrano  di  quel  Gibicone  regnante  in 
Vormazia,  del  di  lui  Bgliuolo  Gontario,  di  certo  Vallano  Aquilano, 
che  però  a pugnar  venne  nella  Germania,  e di  certo  Aganone; 
dubitarono  soltanto  gli  eruditi,  che  quel  Sigefrido  altro  non  fosse 
se  non  che  Sigeberto  maggiordomo  di  Teodorico  Re  dei  Franchlt  il 
quale,  se  non  regnò,  abitò  certamente  con  Crimilde  nella  città  dì 
Vormazia.  Lasciando  da  parte  quegli  scrittori  che  favolose  storie 
narrarono  di  ^rniimo,  di  Tìtsnelda,  di  Maroboduo,  noteremo  sol- 
tanto che  negli  Atti  dei  Santi  inserite  si  sono  le  militari  imprese 
di  Vitichindo,  detto  colà  gran  Re  dei  Saironi  e dinasta  degli  Anr 
grivarj,  sul  quale  argomento  cscrcitaronsi  diffusamente  molti  scrit- 
tori più  recenti,  c tra  gli  altri  il  Boccierò  e il  Crusio;  clic  lo 
Zieglcro  i falli  raccolse  dei  più  illustri  Duci  della  Germania,  c 
tra  questi  di  alcuni  Imperatori;  clic  Fantalconc,  medico  di  Basilea, 
le  imprese  riunì  degli  uomini  chiari  per  ingegno  c per  militari 
azioni , i Duci  o condottieri  illustrando  particolarmente  del  se- 
colo XVn. , e che  Niccolò  Bello  descrisse  i Cesarei  trionfi , le  vit- 
torie esponendo  dì  molti  Duci  c le  loro  immagini. 

Nel  perìodo  dei  Re  franchi  il  sistema  della  milizia  stabilito 
vedesi  nella  Germania , come  in  gran  parte  delle  Gallìc,  colla  isti-  ^ 
tuzione  dei  Duchi  c dei  Conti.  Tulli  i Germani  soldati  indistin- 
tamente erano  da  prima,  massime  allorché  trattavasi  della  difesa 
della  patria  loro;  ma  sotto  i Re  franchi  si  crearono  i Duchi,  il 
di  cui  nome  stesso  tratto  vedesi  dilla  milizia;  c a questi  assegnate 
essendo  le  diverse  provincie,  si  stabilì  che  gli  eserciti  in  propor- 
zione del  territorio  da  essi  governato  levati  avrebbono  c in  occa- 
sione di  guerra  capitanati.  Chiaramente  lo  spiega  Eginardo,  là  dove 
parla  delle  spedizioni  fatte  nella  Pannonìa,  dicendo  ebe  chiamati 
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dal  Re  i Duci  o Duchi,  resercilo  conducevano  in  di  lui  ajuto, 
c die  talvolu  i Prefelli  delle  provincie,  i Cooli  medesimi  e i 
legali  o i messi  del  Re,  incaricali  erano  di  formare  gli  esercii!  e 
di  condurli  alle  miliUri  spedizioni.  I Conli  però,  secondo  gli  editti 
di  Carlomagno,  ai  Duchi  stessi  soggiacevano , e come  capitani  mi- 
nori altri  subordinati  avevano  col  titolo  di  vkarj , di  centemrj  ec. 
Il  principio  di  un  migliore  sistema,  o come  ora  direbbesi  di  una 
organizzazione  miliUre,  introdotto  vedesi  soltanto  sotto  Carlomagno 
che,  spinto  dalla  sua  ambizione  anziché  da  religioso  motivo  a 
comiuistarc  la  Sassonia  ed  altre  parti  dell’Alemagna , il  suo  eser- 
cito compose,  le  truppe  scegliendo  che  dai  Conti  c dai  Duchi 
erano  condotte  i diede  opera  perché  tutti  fossero  convenevolmente 
armati;  costruì,  il  primo  forae  nella  Germania,  campi  trincerati 
al  confluente  della  Timella  col  Weser;  fabbricò  nel  luogo  dello 
Herislello  o Haristallo , abluzioni  per  il  verno,  i soldati  stessi 
applicò  al  lavoro,  e costruire  fece  alcune  fortezze,  le  quali  opere 
ai  Conti  egli  commetteva,  e in  tutte  le  piazze  fortificate  collocò 
presidi  sotto  il  comando  di  Duchi  o di  legali.  Delle  armi  e delle 
armature  di  qiie’ tempi  non  giova  parlare,  perché  bastantemente 
indicate  nelle  figure  da  noi  esposte,  c specialmente  nel  sepolcro 
di  Witichindo,  Duca  dei  Saisoni , sui  di  cui  lati  si  osservano 
varj  trofei  ; vedi  la  Tavola  ^q. 

Un  nuovo  sistema  scorgesl  nel  periodo  Siusonico  introdotto 
sotto  Enrico  1’  Uccellatore,  che  tra  le  bande  dei  ladri  e dei  briganti, 
in  quella  età  frequentissime,  sceglieva  i più  robusti,  i più  audaci, 
i piu  coraggiosi,  e a questi  la  pena  dei  loro  delitti  condonando, 
trasformavali  in  soldati,  ad  una  disciplina  assoggetUndoli , senza 
punto  alterare  le  loro  abitudini,  i loro  costumi.  A questi  accor- 
dava le  armi  ed  anche  campi  assegnava  affinché  sussistessero; 
in  alcuno  legioni  li  riuniva  affinché  debellare  potessero  1 Barbari, 
ma  ad  essi  severamente  ingiiigneva  che  i cittadini  c gli  abitanti 
delle  provincie  rispettassero,  c solUnto  contro  i nemici  le  loro 
scorrerie  eserciUssero , le  tapine,  i latrocinj.  Opinione  é anzi  di 
alcuni  pubblicisti  che  mantenuti  fissero,  nou  mai  nelle  città,  ma 
ne’ sobborghi  soltanto,  e che  di  là  traessero  origine  i cosi  delti 
Ffalburgerii , dei  quali  trovasi  ancora  menzione  nella  Bolla  <T  oro. 
Non  contento  però  Enrico  di  queste  disposizioni,  il  primo  forse 
nella  Germania , cominciò  ad  esercitare  i suoi  soldati  al  maneggio 
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delle  armi,  e il  primo  certamente  toUc  che  non  diiordinati,  ma 
bensì  schierati  nelle  file,  una  fronte  imponente  al  nemico  preseu* 
tasserò,  e prescrisse  che  coperti  dallo  scudo,  col  mcdc-simo  rim« 
peto  sostenessero  degli  arcieri  nemici  c le  saette  su  io  scudo  stesso 
ricevessero  a difesa  delle  loro  membra,  dal  che  altresì  può  rac- 
cogliersi, quale  fosse  il  genere  di  armi  e di  armature  che  in  quella 
età , cioè  al  cominciare  del  X.  secolo,  più  comune  era  nella  Ger- 
snania.  Da  Liutprando  impariamo  che  nei  préluàj  di  Marie , come 
egli  dice,  o nel  cominciamento  della  pugna,  tra  le  altre  cose  in- 
giugneva  Enrico  che  alcuni  dei  cavalieri  il  vicino  o il  compagno 
non  precedesse,  sebbene  montato  per  avventura  su  di  un  cavallo 
più  pronto  e più  veloce,  dal  che  ben  si  vede  quanto  stesse  a cuore 
a quel  Sovrano  T ordine  delle  file.  I soldati  coperti,  come  già  si 
disse,  dallo  scudo,  sostenere  dovevano  il  primo  scontro  o la  prima 
scarica  delle  saette,  poscia  con  corso  rapidissimo  c con  veemente 
impeto  slanciarsi  contra  il  nemico,  affinchè  tempo  non  avessero  i 
$a§ittarj  di  scoccare  la  seconda  volta  i loro  archi.  I Sassoni,  sog- 
giugne  r autore  medesimo,  con  questa  disciplina  istrutti  e memori 
degli  ordini  Sovrani,  correvano  in  buon  ordino  ai  combattimenti, 
nè  eravi  chi  più  veloce  al  corso  il  vicino  più  tardo  superasse,  c 
tutti  coperti  flagU  scudi  le  saette  non  temevano,  quindi  ad  of- 
fendere ì nemici  si  affrettavano,  avanti  che  avesse  luogo  il  secondo 
fulminare  dei  dardi.  Se  credere  si  potesse  a Gobelino  Persona, 
sarebbe  stata  parimente  da  Enrico  introdotta  nna  specie  di  vera 
coscrizione,  perchè  egli  ingiunto  avrebbe  che  il  primogenito  o il 
maggiore  dc^  fratelli  in  qualunque  famiglia  trovare  si  dovesse  nel- 
i* esercito  del  Re,  per  la  qual  cosa  stabilito  era  con  legge  che  il 
primogenito  solo  erede  fosse  delle  paterne  masserizie,  tra  le  quali 
più  di  tutto  si  reputavano  le  armi.  Questa  sarebbe  T origine  dcl- 
r Hereweda  o ErvegeUa  Sassonica',  lo  Stnivio  ne  dubita,  ma  presso 
il  Goldasto  trovasi  una  legge  dello  stesso  Enrico , che  il  maggiore 
de*fratclli  obbliga  al  servizio  militare,  affichè  Tesercito  abbia  in- 
dividui nei  quali  si  possa  riporre  fiducia,  hominer  certos  et  exer^ 
citatos.  Queir  Enrico  stabilì  ancora  i Marchesi,  0 i presidi  c custodi 
de*  confini,  i quali  con  truppe  a questo  fine  destinate  e addestrate, 
le  marche  o i paesi  di  frontìcni  difendessero.  Da  questa  istituzione 
trassero  la  loro  origine  i Marchesi  di  Sleswick , della  Mìsnia , del* 
TAustria  e di  Brandeburgo. 
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Gìote  in  <juc»to  luogo  notare  che  esenti  dal  contribuire  alle 
guerre  e anche  dal  militare  servizio  non  erano  i Vescovi  e gli 
abati,  perchè  sotto  l’anno  gSS  lodato  trovasi  per  questo  motiva 
Brunonc  Arcivescovo  di  Colonia,  del  quale  si  narra  che  caro  a Dio 
e<l  agli  uomini.  Unto  mostrossi  forte  nella  guerra,  quanto  illustre 
nel  pontificato,  e la  sede  di  Colonia  a guisa  di  sole  risplenden- 
tissimo onorò  al  cospetto  dei  Re  e dei  Principi;  si  aggiugne  che 
lasciato  dall’Imperatore  suo  vicario  nella  Francia  e nella  Germania, 
le  cose  pubbliche  amministrò  con  prudenza,  ed  i nemici  tutti 
represse,  alla  salvezza  provvedendo  ed  alla  pace  de’ sudditi.  Il  du- 
cato della  Lorena , come  si  accenna  nella  grande  cronaca  Belgica  , 
conquistò  e aggiunse  alle  rendite  della  chiesa  di  Colonia,  laonde 
l'uso  conseguì  della  spada  temporale,  mentre  da  prima  la  sola 
giurisdizione  della  verga  pastorale  riteneva;  nè  avevavi , diceva 
Vitiebindo,  chi  incolpare  lo  jwtesse,  perchè  anche  Samuele  esl 
altri  sacerdoti  le  funzioni  adempirono  di  giudici  c di  condottieri 
delle  armate;  c per  questo  anche  nelle  figure  del  codice  Fiermese 
della  Bolla  d'oro  da  noi  riferite,  veggonsi  gli  Arcivescovi  Elettoti 
colla  spada  alla  mano,  c alcuni  altresì  con  parte  delle  membra 
coperte  da  armature  sotto  i piviali.  Gli  Arcivescovi  di  Magonza  e 
di  Colonia , armati  di  tutto  punto,  assalito  avevano  verso  l’anno 
ro6S  il  castello  di  Goslar  e cacciato  ne  avevano  a viva  forza 
Adalberto  Vescovo  di  Brema,  che  pure  vi  si  trovava  sotto  le  armi 
e in  mezzo  alle  schiere. 

Enrico  IV.  emulatore  sembrè  de’  suoi  antecessori , perchè  se 
alcuna  innovazione  non  portò  nel  sistema  della  milizia,  sollecito 
fu  di  stabilire  prcsidj  in  tutU  le  castella,  il  che  diede  motivo 
alla  seconda  guerra  Sassonica  sotto  il  di  lui  regno  suscitata;  veg- 
gonsi ancora  sotto  quel  regno  estesi  e migliorati  i metodi  degli 
assedj;  veggonsi  edificate  e ristaurate  nuove  fortezze;  vedesi  final- 
mente nelle  truppe  introdotto  qualche  principio  di  ordine  e di 
disciplina.  Ma  guaste  furono  quelle  disposizioni  dal  furore  dello 
crociate,  delle  quali  la  prima  partì  su  la  fine  del  regno  dello  stesso 
Enrico.  Una  grandissima  folla  di  popolo,  ed  anche  la  feccia  del 
popolo  medesimo,  spinU  non  tanto  da  motivi  religiosi  quanto  da 
amore  di  preda,  partì  dalla  Germania,  come  dalla  Francia  e dal- 
l’Italia, senza  ordine,  senza  subordinazione,  senza  disciplina;  * 
parte  dei  crociali  partiti  dalla  Germania  trovò  per  le  sue  disso- 
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latezze  la  morte  odi*  Ungheria,  altra  parte  peri  miseramente  nella 
Palestina.  Sotto  diverso  aspetto  considerate  furono  dagli  scrittori 
questa  spedizione  e le  successive:  V annalista  Sassoìie  però,  scrìi' 
torc  coulemporaaco  e più  credibile  certamente  che  non  il  favo* 
Icggiatore  Guglielmo  dì  Tiro  e i suoi  seguaci  o copisti,  in  poche 
parole  dipinge  il  disordine  immenso  che  in  Germania  nel  regime 
politico  come  nel  militare  produsse  quella  pia  ed  insensata  frenesia, 
u Correndo  tutti,  die’ egli,  e riunendosi  confusamente,  privi  di 
u rettori  ximangono  i regni,  prive  di  pastori  le  città,  i borghi 
<t  desolati  veggonsi  spogli  di  abitanti,  nè  i soli  uomini  partono  a 
u quell’impresa,  ma  i fanciulli  ancora  e le  donne  ad  accrescere 
u la  confusione  e il  disordine  ».  Nella  seconda  crociata  partì  dal 
Norico  col  Re  Corrado  HI.  tanta  moltitudine  di  persone  clic  i 
fiumi,  come  narra  Ottone  dì  Frisinga,  non  bastavano  alla  navi- 
gazione, nè  l’ampiezza  de’ campi  al  passaggio  di  tanto  popolo^  ed 
Elmoldo  lasciò  scrìtto  che  non  mai  si  era  veduto  un  esercito  tinto 
numeroso,  s(>ogUe  rimanendo  di  -soldati  e di  difensori  le  provincie 
della  Germania.  Marino  Sanudo  ( se  pure  non  ricopiò  Guglielmo 
di  Tiro  ) narra  che  i due  Re  di  Germania  e di  Francia  al  se- 
guito loro  avevano  ciascuno  70,000  cavalli  di  grave  armatura, 
milius  catafractos , c che  infinito  era  il  numero  de’ fanti;  poscia 
lepidamente  soggiugne:  u Che  fatto  non  avrebbono  140  mila  cava- 
lieri, se  stato  fosse  con  essi  Iddio!  » Ma  quella  crociata,  almeno 
per  i Tedeschi y ebbe  termine  infelice,  e il  loro  stato  militare  in- 
debolì grandemente  e sconcertò:  molti  dei  seguaci  di  Corrado  pe- 
rirono avanti  di  giognere  ai  lidi  del  Bosforo,  e Corrado  stesso, 
come  narra  Roberto  del  Monte,  giunto  a Tolemalde  e innavedu- 
tamentc  recatosi  all’ assedio  di  Iconio , vide  i superstiti  suoi  soldati 
dalla  fame  distrutti  per  mancanza  delle  vettovaglie,  molti  ancora 
nc  perdette  inseguito  nel  ritorno  dai  Tìsrchiy  e come  scrisse  Do- 
dcchino,  nella  Germania  tornò  senza  che  cosa  alcuna  fatta  avesse 
degna  di  memoria.  Quali  fossero  le  armi  di  que’ fanatici  campioni, 
ben  si  vede  dalle  figure  esposte  dal  Montfaucon  e riprodotte  in 
quest’opera  medesima  nella  parte  che  riguarda  la  Francia;  esse 
SODO  tratte  da  alcune  dipinture  sul  vetro,  di  epoca  non  molto 
posteriore  ai  tempi  infelicissimi  delle  crociate.  Veggonsi  in  al- 
cune cavalieri  montati  sopra  cavalli  ben  bardati,  che  forse  il 
fiore  indicano  di  quella  milizia;  questi  assalgono  il  nemico  colle 
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laocie,  c coperti  sodo  da  una  specie  di  maglia  che  loro  scende 
sin  sotto  il  ginocchio»  in  altra  figura  un  fante,  egualmente  yf 
stilo  di  maglia  ed  armato  di  spada  c di  scudo,  monta  aira$> 
salto  di  una  fortezza,  mentre  un  altro  con  corto  snjo  ascende 
per  altra  scala;  più  chiari  ancora  veggonsi  in  altre  Tavole  i c-oro* 
hatlimenti  colle  lancic  c colle  spade,  le  armature  e gU  scudi  di 
diversi  generi  c di  diverse  forme»  le  mazze,  le  scuri,  i dardi 
o giavellotti  cc.  Bcnchò  queste  rappresentazioni  tratte  da  antichi 
vetri  dipinti  appartengano  a monumenti  Francesi,  tuttavia  Tim* 
xnagine  sincera  onVono  dei  costumi  militari  di  quella  etÀ,  veden* 
dosi  anche  nelle  iscrizioni  apposte  alle  figure  i nomi  di  alcuni 
condoUicrì  Germanici. 

Salilo  doveva  essere  tuttavia  in  grande  onore  il  mestiero  delle 
armi  ucl  periodo  SvevicOf  perché  gli  storici  concordemente  asse* 
rìscono  che  il  troppo  celebre  Federico  Barharossa  educalo  fa,  com’era 
il  costume  di  quella  età,  negli  cscretzj  militari  c specialmente  nei 
gìuocht  efjucstri.  Altra  cosa  è pure  degna  di  osservazione  sotto  il 
regno  di  Federico  medesimo,  che  forse  non  è stala  bastaalcmcntc 
da  molti  scrittori  considerata,  e questa  è che  allora  si  introdusse 
o si  ristabilì  nella  Germania  il  costume  di  armare  solennemente  i 
«avalieri.  Nei  comizj  dì  Wirlzburgo  riceveUe  Federico  gli  ambascia* 
tori  dcIV Imperatore  di  Costantinopoli,  e aderendo  alle  istanze  del* 
r Imperatrice  Irene,  la  spada  cinse  al  fianco  di  Federico  di  Ro- 
tenburgo,  Duca  della  Svevia,  c dichiarò  che  tra  i militi  era 
annoverato,  come  i legali  chiedevano:  mililem  projiteri  poitulant 
et  impetrant.  Ecco  dunque  un  nuovo  esempio  nella  Germania  del 
rito  solenne  di  armare  i cavalieri,  che  non  ben  si  saprebbe  indi* 
care  se  fono  piglialo  si  fosse  dall’ antico  costume  dei  Franchi,  o 
dalle  consuetudini  del  Greco  impero,  giacché  i Greci  Imperatori 
lo  chiedevano  in  favore  del  figliuolo  del  Re  Corrado,  o pure  dalle 
istituzioni  stesse  delle  crociate,  nelle  quali  ì Duci  specialmente  la 
croce  c le  armi  dal  Papa  o da  qualche  prelato  ricevevano.  Il  Re 
Enrico  IV.  ancora,  giunto  all’  età  di  14  anni,  aveva  voluto  ricevere 
con  solennità  le  armi,  c come  narra  Bertoldo  di  Gostanza,  cinta 
aveva  la  spada  nel  nome  del  Signore.  Nelle  private  guerre  però 
della  Germania  grandissimo  uso  facevasi  delle  spade,  perchè  nelle 
storie  di  Ottone  da  San  Biagio  e di  Radcvico,  sì  fa  menzione  di 
alcuni  particolari  combnltlmcnti , e specialmente  di  un  Arcivescovo 
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Londonense  ^ o piuttosto  Lundinense,  assalito  mentre  tornava  da 
Roma;  e sempre  si  parla  di  spade  sguaiuate  e di  violenti  assalti 
colle  spade;  e anche  di  Ottone  Pa^hno»  Conte  della  Baviera,  nar- 
rasi che  la  spada  sguainò  coulra  un  legato  del  Papa,  tudla  quale 
rissa  trattenuto  fu  soltanto  dalla  autorità  di  Federico.  Della  spe- 
dizione del  Barbarossa  in  Terra  Santa  parlano  lo  stesso  Ottone  da 
San  Biagio  ed  altri  storici  contemporanei,  c notano  che  sebbene 
incerto  fosse  il  numero  de* suoi  soldati,  portaudulo  alcuni  a 600 
mila  ed  altri  a i5o  mila  limitandolo,  bello  tuttavia  a vedersi  er.a 
quell* esercito,  ben  fornito  di  armi  e di  qualunque  bellico  apparato. 
£ in  questo  luogo  dee  prestarsi  qualche  attenzione  alle  parole  di 
Arnoldo  da  Lubccca,  il  quale,  limitaodo  più  d*ogii* altro  il  numero 
di  quella  armata,  dice  che  se  cc  fece  il  computo  su  le  rive  della 
Sava,  e che  trovaronsi  5o  mila  mìliti  o soldati  e 100  mila  armati 
che  tutti  andavano  alla  guerra;  credette  alcuno  che  sotto  il  nomo 
di  militi  indicati  fossero  i cavalieri,  ma  forse  con  quel  nome  si  sono 
allora  dinotate  le  truppe  ordinate,  e i loo  mila  armati  erano  i vo- 
lontari che  il  vessillo  della  croce  seguitavano;  parla  di  fatto  Arnoldo 
di  una  moUitudiue  indisciplinata,  anziché  di  ua  esercito  regolare. 

Anche  Rodolfo  di  Augsburgo,  dopo  di  essere  stato  educato 
alla  Corte  di  Federico  II.  e già  fatto  sposo  di  Anna  di  Iloheubcrg, 
fu  dall* Imperatore  aggregato  di  là  a tre  anni  all'ordine  ei/uci/re, 
cioè  armato  cavaliere,  al  che  aggiungono  gli  storici  contempo- 
ranei che  questo  secondo  Fuso  di  quella  età  praticavasi:  De  more 
ejtis  temporis.  Era  dunque  questo  rito  solenne  reputato  in  allori 
necessario,  e tutte  le  armale  e la  cavalleria  massimamente,  erano 
in  qnc* tempi  ad  ordine  regolare  ridotte,  che  da  prima  ignoto  era 
nella  Germania.  Dello  stesso  Rodolfo  si  accenna  che  pieno  di 
coraggio  Parte  bellica  portò  ad  altissimo  splendore,  e non  tanto 
colla  forza  quanto  cogli  artifìzj , vincitore  riuscì  in  quattordici 
combattimenti , nè  altrimente  giunse  a superare  un  giovane  av- 
venturiere che  terribile  reiiduto  crasi  nella  Germania , se  non  colle 
insidie  ad  esso  tese.  All*  arrivo  del  Re  di  Boemia  che  veniva  a 
pigliare  1*  investitura , trovansi  dall*  Imperatore  medesimo  disposte 
le  armi  da  distribuirsi  alle  sue  truppe,  e tra  le  altre  cose  veggonst 
i soldati  nominati  dextrarii^  cioè  di  cavalleria  pesante,  tutti 
muniti  di  corazze;  allorché  si  narra  Fandata  sua  a Colonia,  si 
accenna  pure  che  eoo  fortissimo  esercito  si  incammiuò  a quella 
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volta  e con  graodissimo  apparato  di  armi.  Le  guerre  col  Botmi 
da  prima,  poscia  cogli  Ungheri  e coi  Turchi,  agguerriti  ave- 
vano i soldati  Germani,  e portato  un  miglioramento  nella  tat- 
tica non  solo,  ma  anche  nelle  armature  e nella  costruzione  delle 
armi  medesime.  Anche  gli  assedj  con  forme  più  regolari  e con  mag. 
glori  artifizj  istituivansi , cd  un  esempio  ne  abbiamo  sotto  i regoi 
successivi  di  Lodovico  Ìl  Bavaro  c di  Federico  Austriaco  ncU*  as- 
sedio di  Eslìnga,  bcncliò  tuttora  mancassero  all* uopo,  come  gli 
storìci  accennano,  alcune  macchine,  c benché  presso  quella  città 
tra  quc*duc  Principi  un  combattimento  avvenisse,  che  descritto 
viene  dagli  storici  come  tumultuoso  e quindi  di  esito  incerto.  Veg- 
gonsi  altresì  in  quella  età  più  regolarmente  stabilite  le  gnardie  dei 
diversi  Principi,  c a ciascuno  di  que* corpi  assegnate  le  armi  più 
opportune.  Le  armi  di  tutte  le  truppe  tanto  di  fanteria,  quanto  di 
cavalleria  e quelle  dei  Principi  medesimi , sono  io  parte  chiaramente 
indicate  e descritte  nelle  figure  che  accompagnano  il  codice  Vien- 
nese della  Bolla  d'oro,  da  noi  riferito  là  dove  si  è ragionato  dei 
diversi  costumi  Germanici.  Non  ben  chiaro  sembra  un  passo  di 
Alberto  Argentorateiise , nel  quale  si  dice  che  essendo  stali  dalle 
truppe  ff^rtemberghesi  fugati  i soldati  di  Carlo  IV. , molti  nuovi 
militi  crc.iti  furono  de  illa  fuga,  forse  dopo  quella  fuga;  nè  ben 
si  saprebbe  decidere  se  creati  fossero  in  quella  occasione  nuovi 
cavalieri,  o nuovi  soldati  arniolati  sotto  le  insegne  a rimpiazzo 
dei  fuggitivi. 

/tpM  lìla  r epoca  di  Carlo  IV.  alla  quale  Li  Bolla  doro  appartiene, 

’ è quella  appunto  che  una  strepitosa  rivoluzione  portò  nella  tattica, 
siccome  pure  in  tutto  quello  che  alle  armi  ed  alla  loro  fabbri- 
cazione e disposizione  si  riferisce.  Ognuno  ben  vede,  che  qui  si 
allude  alla  invenzione  della  polvere  o piuttosto  delle  bombarde, 
benché  questi  ritrovninenli  l’uno  dall’ altro  debbano  forse  disgìu- 
gnersi;  e in  questo  luogo  giova  notare  che  gli  scrittori  Tedeschi 
autore  fanno  della  jwlvere  da  cannone  un  loro  Francescano  detto 
UerloUlo  Schwartz.  Si  pretende  bensì  che  di  molto  anteriore  fosse 
r invenzione  della  polvere,  della  quale  il  Vossio  credeva  di  scorgere 
qualche  vestigio  sino  a*  tempi  dì  Giuliano,  c il  Borrichio  si  avvisò 
pure  di  trovare  la  composizione  della  polvere  indicata  in  alcune 
inisteriose  parole  di  Ruggiero  Bacone,  lasciando  da  parte  l’uso 
della  polvere  presso  i Cinesi,  che  il  De-Aguirre  reputa  presso  quella 
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nazione  introdotto  sino  dall*  anno  8S  dell* Era  Volgare.  Molti  scrit< 
tori  vollero  forse  confondere  l’uso  della  |K)lverc  da  cannone  con 
quello  del  fuoco  Greco^  e quindi  il  Kempio  attribuì  a Chìmosco, 
Re  della  Frisia,  l’uso  delle  bombarde  o di  sifoni  che  getUrano 
fuoco  a’ tempi  di  Carlomagno.  Il  nostro  Sardi  però  a certo  Pietro, 
peripatetico  Tedesco  com’egli  dice,  attribuì  1*  invenzione  di  una 
macchina  di  bronzo  composta  col  rame  c collo  stagno,  nella  quale 
posta  col  nitro,  così  egli  scrive,  una  palla  di  ferro  o di  piombo,  c 
accostato  il  fuoco  ad  un  piccolo  foro  situato  al  piede  della  macchina 
medesima,  la  palla  slanciavasi  con  giundìssimo  fragore  e quindi, 
Boggiugneva  egli,  hominum  caedes,  moenium  et  aedium  ruinae. 
L’Aventìno  tutto  questo  attribuì  a Bertoldo,  che  nobilitato  disse 
per  quella  invenzione  o per  quell’  opera  , c Teutonico  o Tedesco 
lo  asserì  di  nascita,  di  professione  filosofo,  dato,  come  egli  scrive, 
alla  magia  e all’arte  metallurgica -y  e anch’egli  dice,  non  già  che 
la  polvere  inventasse,  ma  bensì  i cannoni  di  bronzo  coi  quali  si 
gettavano  globi  di  ferro  e pietre,  e quasi  fulminando  e tuonando 
sì  uccidevano  gli  uomini  e gli  armenti,  si  atterravano  le  mura, 
le  castella  e le  città.  In  questo  convengono  lo  Zieglcr,  lo  Scha* 
tenio,  l’Àdlzreiter  ed  anche  Polidoro  Yergìlìo,  che  Tedesco  fosse 
V inventore  de’ cannoni,  c anzi  pretendono  alcuni  che  lo  Schwartz 
la  sua  invenzione  comunicasse  aì  Peneri,  i quali  uso  nc  fecero  centra 
i Genovesi  a Chìoggia  nell’anno  Che  se  citare  si  volesse  la 

testimonianza  del  Petrarca  il  quale  avanti  l’anno  1874  parlò  in 
senso  figurato  delle  artiglierìe,  che  però  col  nome  qualificò  di  stro- 
menti  di  legno,  ma  pare  tartarei;  c quella  assai  dubbia  del  Ma* 
riana  che  t dardi  e le  pietre  lanciale  asserì  coi  cannoni  all’ assedio 
di  Àlgesiras  nell’anno  i3449  opporre  si  potrebbe  l’autorità  del  Da* 
bravio  nella  Storia  Boemica^  che  in  epoca  anteriore  inventate  disse 
nella  Germania  alcune  macchine  di  nuovo  genere  che  dette  erano 
bombarde^  c quella  del  Crusio  negli  annali  Svevici  il  quale,  parlando 
delle  gnerre  del  Virtemberghesc  nell’ anno  1378,  narra  avere  molto 
prima  certo  Giovanni  Arovicnsc  tre  cannoni  di  bronzo  gettati  in 
Augusta  i quali  lanciavano  palle  di  ferro,  il  primo  del  peso  di  1^7 
libbre,  il  secondo  dì  70,  il  terzo  dì  5o,  alla  distanza  di  mille  passi. 
Soggiugne  quello  storico  che  quell’ artefice,  peritissimo  nel  caricare 
e nel  dare  fuoco  a quelle  bombarde,  a tre  soli  senatori  che  egli 
nomina,  comunicato  aveva  il  suo  segreto,  che  sino  al  tempo  della 
guerra  Virtemberglca  gelosamente  si  conservava. 


dtU*  gtàt/r* 


614  Della  Milizia  dei  OKRHAm  kbl  medio  evo. 

Con  questo  ritrovamento  può  dirsi  cangiato  totalmente  il  sì> 
sterna  della  milizia , delle  armi  c delle  armature  ae*  bassi-tempi  ; e 
tuttavia  per  lungo  periodo  si  fece  uso  delle  armature  medesime, 
delle  lande  e delle  spade  lunghissime,  perchè,  come  si  accenna 
nei  commentarj  del  Du-Bellay , non  ai  introdussero  se  non  in  epoca 
assai  posteriore  i fucili  o gli  schioppi , e soltanto  Terso  la  metà  del 
secolo  XVI.  adoperale  si  videro  le  pistole.  Tardi  ancora  e convinti 
soltanto  da  lunga  esperienza,  si  indussero  i guerrieri  degli  ultimi 
secoli  del  medio  evo  a rinunziare  alle  antiche  abitudini,  e piu 
diilìcilmente  ancora  al  pregiudizio  che  ad  essi  faceva  credere  le 
antiche  ferree  armature  una  valida  difesa  contra  le  armi  da  fuoco. 
Nelle  guerre  Boemiche,  0 nelle  guerre  degli  UstUi  sotto  Sigismondo, 
vedesi  ancora  fatto  uso  delle  armi  antiche,  almeno  sino  all*  anno 
14^6,  c oc  riuscirono  quindi  più  fatali  i combattimenti,  giacché  in 
un  solo  dato  in  quell*  anno  estinti  si  dissero  dall*  una  e dall*  altra 
parte  non  meno  di  5o  mila  uomini.  Aggiugneremo  soltanto  che 
nelle  guerre  di  Federico  111.  fatta  vedesi  menzione  di  fanti  ed 
anche  di  cavalli  armati  alla  leggiera,  il  che  prova  che  una  di* 
sltnzione  emsi  introdotta  tm  questi  c ì soldati  coperti  di  pesante 
armatura.  Cosi  pure  noteremo  che  sebbene  veggasi  sovente  ne*  tempi 
anteriori  falla  menzione  di  schiere  ben  ordinate  e ben  distinte,  di 
corpi  ben  regolati  di  truppa,  di  compagnie  di  soldati,  di  gradì 
e di  cariche  dette  dignità  militari,  di  macchine  belliche,  di  at- 
trezzi e di  carri,  di  vessilli  c di  trombe  guerriere,  tuttavia  si 
pretende  da  molti  scrittori  Tedeschi  che  Massimiliano  I.  intro- 
dotta abbia  la  divisione  delle  legioni,  e che  egli  il  primo  abbia 
nelle  legioni  medesime  divise  ed  ordinate  le  sue  forze  militari. 


Delle  Scienze,  delle  Aeti  b della  Navigazione  dei  Germami 

NEL  MEDIO  STO. 


FraacU. 

fMIo 


V EDCTO  abbiamo  nei  precedenti  articoli , quanto  rozzi  fossero 
i Germani  sotto  il  dominio  dei  Franchi , quanto  limitata  fosse  la 
loro  giurisprudenza,  quanto  crassayX'i  loro  ignoranza  nelle  materie 
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religiose , quanto  cieca  la  loro  superstizione;  e questo  basta  a trat- 
tenerci dallo  entrare  in  qualunque  disamiua  degli  studj  loro  e dello 
stato  delle  loro  cognizioni  nelle  scienze  e nelle  arti.  Le  memorie  glo- 
riose della  letteratura  Germanica  non  cominciano  se  non  che  da  Gar- 
lomagno,  il  quale  caratterizzato  dagli  scrittori  come  amantissimo 
delle  buone  lettere,  non  solo  volle  che  raccolte  fossero  le  leggi,  com- 
piute là  dove  mancanti  trovavansi  e in  un  sol  corpo  ridotte,  ma  nella 
Germania  altresì  come  pure  nella  Francia  molti  ginnasj  stabili.  11 
monaco  Fgolismense  narra  che  Carlo  da  Roma  condusse  i maestri 
delle  arti  grammatica  e computatoria  ^ c clic  per  ogni  dove  spar- 
gere volle  lo  studio  delle  lettere,  soggiugnendo  che  anche  nelle 
CalUe  alcuno  studio  nou  iacevasi  da  prima  delle  arti  liberali.  Ma 
più  chiaro  vedesi  questo  nel  capitolare  di  Aquisgrana , fatto  par- 
ticolarmente per  la  oszionc  Germanica , nel  quale  espressamente 
si  ingiuguc  che  aperte  sieno  le  scuole  ove  ì fanciulli  imparino  a 
leggere:  Schoìae  legentium  puerorum,  c che  questi  in  tutti  i mo- 
nasteri o i vescovadi,  cioè  nelle  scuole  presso  i medesimi  istituite, 
imparino  ì salmi  ^ le  note,  il  canto,  il  computo  cioè  V artmetica 
e la  grammatica,  ed  abbiamo  inoltre  libri  cattolici  ben  corretti, 
affinchè,  mentre  intendono  dì  pregare  cfTicacemente  Iddìo,  detur- 
pate non  sieno  per  le  scorrezioni  de’  libri  le  loro  orazioni  ; si  rac- 
comanda quindi  di  non  permettere  che  i fanciulli  nel  leggere  o 
nello  scrìvere  guastino  o corrompano  i detti  libri,  c che  uomini 
soltanto  di  età  matura,  perfectae  aetatis,  scrìvano  all’ uopo  gli 
Svangeìj,  i salterj,  c i messali.  Tra  le  scuole  da  quel  Principe 
fondate  nella  Germania,  si  annovera  principalmente  la  scuola  01 
Fulda,  della  quale  lungamente  scrìsse  il  Browero;  il  Launoio  pure 
diffusamente  trattò  delle  scuole  più  celebri  da  Garlomagno  in  tutto 
r occidente  slabililc,  tra  le  quali  molte  ne  accennò  della  Germania  ; 
e se  genuino  fosse  ì* editto  di  Carlo  medesimo  dell’anno  804  fi- 
ferito daU’Erdmanno  c anche  dal  Baluzio,  scuole  sarebbono  state 
da  esso  erette  nella  chiesa  di  Osnabruck  ; T Eccardo  però  non  solo 
volle  provare  falso  quel  documento,  ma  sforzossi  altresì  di  mo- 
strare che  scuole  nella  Sassonia  fondate  non  eransi  sin  presso  alla 
età  di  Ottone  li.,  giacché  a Garlomagno  bastò  che  i Sassoni  tut- 
tora nella  barbarie  involti,  ne* primi  prìncìpj  della  Cristiana  re- 
ligione istrutti  fossero,  e ad  un  più  tranquillo  genere  dì  vita 
accostumali.  Noteremo  in  questo  luogo,  chea  Garlomagno  si  sono 
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altribuUi  alcuni  carmi  antichissimi,  coi  quali  narravansi  le  azioni 
c si>ecialmente  le  guerre  dei  precedenU  Re  Franchi-,  ma  forse  se- 
condo i più  accurati  scrittori,  egli  non  fece  che  Uascrivcrc  quei 
versi,  inandarU  a memoria  ed  ingiugnere  che  si  cantassero.  Nar- 
rasi che  anche  una  grammatica  della  patria  Ungua,  cioè  della 
Gallica  pigliasse  a scrivere , c U di  lui  biografo  Eginardo  asserisce 
che  nomi  impose  ai  mesi  e ai  venti  ; aggiugne  ancora  quello  scrit- 
tore che  facondo  ed  esuberante  era  colU  sua  eloquenza  ; che  espri- 
mere poteva  acconciamente  qualun^c  idea;  che  non  contento  del 
patrio  idioma,  le  lingue  straniere  imparate  aveva,  e specialmente 
ben  possedeva  la  Latina,  e finalmente  che  il  Greco  intendeva 
assai  meglio  che  non  parlava.  Più  difficilmente  potrà  credersi  al 
Tega  no,  che  sul  fine  della  sua  vita  desse  opera  alla  emendazione 
dei  libri,  e che  i quattro  Evangelj  correggesse  col  confronto  dei 
testi  Cieco  e Siriaco.  Certo  è che  le  arti  UberaU  particolarmente 
coltivili  che  i loro  maestri  onorò  grandemente;  che  precettore  ebbe 
nella  grammatica  Pietro  Pisano,  nelle  altre  discipline  Albino  detto 
Akuino,  del  quale  nato  nella  Britannia  ma  di  Sassonica  origine,  si 
gloriano  i Tedeschi , come  vantare  si  jiossono  gli  Italiani  del  dia- 
cono di  Pisa.  Da  Alenino  la  dialettica  imparò,  la  rcUorica  e rojfro- 
nomia,  cosicché  il  poeta  Sassone  cantò  che  la  nascita,  U corso  e 
il  tramonto  notava  delle  stelle,  e else  alcun  punta  ad  esso  ^to 
non  era  dello  zodiaco-,  nè  ignaro  era  egli  anche  della  storia  na- 
turale, se  vero  è che  delle  acque  naturalmente  calde,  o delle  acque 
termali,  e dei  loro  va[iori  facesse  diligente  ricerca. 

Dotto  nelle  Greche  c nelle  Latino  lettere  era  altresì  Lodovico 
.eesu«eì  figliuolo,  e il  Latino  parlava  non  altrimente  che  se 

stato  fosse  la  sua  lingua  natia  ; le  dissensioni  però  e le  guerre  che 
insorsero  tra  i figliuoli  ili  Carlo,  uon  permisero  che  alcuna  isti- 
tuzione letteraria  si  facesse  in  quel  tempo  nella  Germania.  Lodo- 
vico  li.  altra  cura  non  pigliavasi  che  di  tutelare  i diritti  e i pos- 
sedimenti delle  chiese;  e sebbene  di  Carlo  Calvo  si  narri  cho 
fornito  fosse  di  grande  ingegno,  e le  arti  liberali  e i loro  maestri 
favoreggiasse,  non  vedesi  che  alle  scuole  Germaniche  alcun  incre- 
mento o alcun  sussidio  porgesse,  sebbene  lo  scrittore  antichissimo 
della  vita  di  S.  Germano  altamente  lo  commendasse  per  avere  tratti 
molti  filosofi  dalla  Grecia.  Semplice  c mite,  e da  alcuni  nullo  e 
più  chiaramente  rtihil,  fu  cognominato  Lodovico  Balbo,  ai  le  tor- 
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bolenzc  c le  guerre  successive  della  Cermanìa  permisero  clic  i liuotù 
sludj  coltivati  fossero  sino  al  periodo  Sastonico.  Di  Ottone  il 
Grande  si  narra  che,  nè  pure  le  prime  lettere  conoscendo  sino 
alla  morte  di  Edidc  sua  prima  moglie,  in  brevissimo  tempo  cosi 
bene  le  imparò  che  tutti  i libri  leggeva  ed  iutendcva  ottima- 
mente, e la  lingua  Latina  e la  Slava  ancora  possedeva,  bencliò 
rare  volte  uso  ne  facesse,  la  Germanica  preferendo.  Promosse  egli 
in  qualunque  modo  l’ incivilimento  dei  Sassoni',  ma  pure  non  vc- 
desi  che  scuole  fondasse,  se  pure  alcuna  non  ne  associò  ai  nume- 
rosi vescovadi  da  esso  istituiti.  Una  badia  fondò  egli  certamente 
in  Magdeburgo,  destinata  precipuamente  alta  conversione  degli 
Sfalli,  il  che  mostra  che  uomini  isIruUi  e cajiaci  a promulgare 
ottimo  insegnamento  erano  in  quello  stabilimento  raccolti.  Se  però 
i ginnasj  nella  Sassonia  eretti  erano,  come  asserisce  l’Eccardo 
avanti  il  regno  di  Ottone  II. , converrebbe  ad  Ottone  1.  riferire 
la  loro  istituzione.  Come  nomo  sapiente  viene  .altresì  lodato  dagli 
storici  lo  stesso  Ottone  II.,  e amante  dei  buoni  studj  lo  dichia- 
rano Ditmaro  e gli  antichi  scrittoli  delle  vite  di  Adalberto,  di 
Meinwero  e di  Volfango,  Santi  reputati  nella  Germania.  I rudl- 
meuti  delle  lettere  ricevuti  aveva  Enrico  II.  nella  sede  vescovile  di 
Ildeshcim , il  che  prova  che  scuole  vi  avevano  presso  i Vescovi , c 
queste  probabilmente  esistevano  presso  le  chiese  di  Jlagdohurgo,  di 
Argentina,  di  Misena  e di  Merseburgo,  clic  dallo  stesso  Impera- 
tore ristorate  furono  c aU'autico  loro  ordine,  aU’aiitica  disciplina 
ridotte.  In  quell’epoca  oomiiiciarono  a celebrarsi  più  frequente- 
mente i sinoili,  i concilj  e le  adunanze  numerosissime  dei  Ve- 
scovi e dei  Principi,  nei  quali  si  avvisava  ai  mezzi  di  migliorar* 
la  condizione  delle  provinole,  c sempre  si  faceva  attenzione  alle 
pubbliche  scuole.  Un  diploma  riferito  dal  Mahillon,  porta  elio 
un  cenobio  della  Germania  crasi  in  quella  cti  illustrato  collo 
insegnamento  delle  lettere  c delle  arti  lilicrali. 

Quel  documento  però  sembra  doversi  rifcriic  al  regno  di  Cor- 
rado  II.  il  Salico,  e quindi  al  periodo  Francìco,  nel  quale  crebbcio  ^ „ 

certamente  c dilataronsi  riuscguamenlo  delle  lettere  e tutti  i buoni 
sludj  nella  Germania.  Si  diede  o[>cra  in  que’  tempi  alla  giurispru- 
denza , c prova  ne  fanno  ì diversi  statuti  di  Corrado  intorno  le 
successioni  dei  figliuoli  c degli  agnati , e forse  ebbero  la  loro  ori- 
gine in  quella  età  le  collezioni  delle  leggi  feudali.  Nel  sinodo  di 
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Magooza  deir  anno  1049  promossa  fu  la  puliblica  istruzione  e 
quella  massimamente  del  cbcrici,  il  che  non  si  trascurò  in  quelli 
di  Quedlioburgo  e ancora  di  Magonza  drll^anno  io88;  la  smania 
tutlavia  insorta  in  que^ tempi  e a tutti  gli  ordini  propagata,  di 
assumere  la  croce  e di  portarsi  tumultuosamente  a guerreggiare 
in  Terra^Santa.,  iàtale  riuscire  dovette  alle  lettere  ed  alla  pubblica 
istruzione,  come  alla  morale  ed  a qualunque  altro  mezzo  d*inclvl> 
llmcnto  della  Germania.  Non  vedesi  adunque  nè  pure  che  conto 
alcuno  si  facesse  nella  Germania  del  ritrovamento  fatto  in  Amalfi  del 
codice  delle  Pandette^  seblienc  si  spargesse  in  quel  secolo  la  fama 
che  Lottarlo,  nell’ Italia  bensì  non  già  nella  Germania, i pubblici 
giudizj  conformali  volesse  al  drUto  civile  Romano,  e 11  celebre 
Irnerio  all'interpretazione  delle  Pandette  eccitasse,  il  che  altri  però 
alla  Contessa  Matilde  attribuiscono.  DI  Federico  Barharossa  altro 
non  si  accenna,  se  non  che  dotato  fu  di  sottile  ingegno  e dì  eccel- 
lente memoria;  di  Enrico  VI.  si  narra  che  fornito  irovossi  di  molta 
erudizione;  che  secondo  alcuni  più  letterato  fu  di  tulli  i IcUerali 
deir  età  sua;  e che  oUimamctite  era  sialo  nelle  lettere  istrutto  per 
comando  del  padre;  non  vedesi  tuttavia  che  sotto  que’ Principi , 
come  nè  pure  sotto  Filippo  Svevo  e Ottone  IV.  grandi  progressi 
facessero  le  art»  liberali  nella  Germania.  Se  non  glorioso,  felice  può 
dirsi  per  la  letteratura  Germanica  1*  epoca  di  Federico  II. , perchè 
quel  Principe,  che  però  secondo  molti  storici  anche  Tedescid,  se 
genuino  non  era,  doveva  avere  sortiti  i natali  in  Italia  e forse  in 
Jesi  o in  Assisi;  ricco  era  di  molta  erudizione,  e molte  lingue 
francamente  parlava,  tra  le  quali  la  Latina,  la  Greca,  la  Saracc- 
nica,  la  Francese  e la  Tedesca,  alle  quali  converrebbe  pure  ag- 
giugnere  l'Italiana.  Siccome  tutti  i momenti  d'ozio  consagrava  egli 
alla  lettura,  cesi  diede  opera  perchè  molle  versioni  di  libri  i più 
utili  si  facessero  dalle  lingue  Greca  ed  Arabica,  tra  i quali  tradotte 
furono  tutte  le  opere  di  Aristotele  e molte  ancora  dei  medici  Greci, 
e di  queste  narra  Pietro  delle  Vigne  che  copie  ne  mandò  persino 
ai  maestri  e ai  discepoli  delle  scuole  Bolognesi.  Cominciò  duaque 
allora  a diffondersi  nella  Germaniti  la  filosofia  di  Aristotele,  e 
sebbene  fallo  non  fosse  l' insegnamento  peripatetico  per  facilitare 
l'acquisto  delle  più  utili  cognizioni,  giovava  esso  tuttavia  ad  istradare 
le  menti  allo  studio,  al  metodo  ed  alla  ricerca  del  vero.  Lascieremo 
da  parte  che  quel  Principe  stesso  fu  posto  nel  numero  degli  scrit- 
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tori,  ad  esso  attribuendosi  nelle  collezioni  del  medio  evo  un  libro 
della  Natura  t del  governo  degli  uccelli^  che  stampalo  fu  poi  in 
Augusta  sotto  il  titolo  deU’^Irte  di  cacciare  cogli  uccelli,  ooUe  ag- 
giunte del  Re  Manfredi.  Tacciono  gli  storici  Tedeschi  le  core  da 
esso  pigliate  per  migliorare  lo  stato  dell’ istruzione  pubblica  nella 
Germania  ; ma  se  vero  è che , viaggiando  e guerreggiando  in  Italia, 
dì  molti  privilegj  adomò  le  accademie  o le  scuole  di  Bologna  e di 
Napoli,  c in  quest’ ultima  città  principalmente  volle  che  gli  sludj 
fiorissero  delle  arti  di  qualunque  professione , come  scrìve  lo  stesso 
Pietro  delle  Vigne,  dubitare  non  si  potrebbe  che  egli  ristorale 
non  avesse  ancora  le  scuole  della  Germaula,  c forse  nuovi  stabi- 
limenti fondati  per  lo  insegnamento  delle  scienze,  allora  colla  in- 
troduzione di  nuovi  libri  e speoialmculc  della  filosofia  di  Aristo- 
tele accresciute. 

Se  tristo  era  tuttavia  lo  stato  delle  scienze  c delle  lettere  in 
quella  regione,  d’uopo  è osservare  prima  di  tutto  che  tristissimo 
era  nei  secoli  XIII.  e XIV.  in  tutta  quasi  l’Europa,  al  che  dee  *“**"'‘’* 

aggiugnersi,  che  la  Germania  da  continue  guerre,  massime  per 
le  rivalità  dei  pretendenti  all’ imperio,  perle  contese  tra  varj  Prin- 
cipi Elettori  e di  recente  ancora  per  le  religiose  controversie,  fu 
agitata,  e che  gli  Imperatori  Germanici,  occupati  sovente  in  lunghe 
guerriere  spedizioni  iieU’ Italia  c nell’ Ungheria , contra  i Turchie 
sino  in  Levante  colle  crociate,  non  potevano  con  animo  pacato 
dar  opera  al  ristoramento  de’ buoni  studj  che  un  ozio  tranquillo 
richiedevano,  impossibile  a trovarsi  in  quel  periodo  nei  sudditi 
come  nc’ regnanti;  nè  si  saprebbe  facilmente  giudicare,  se  più 
dannosa  alle  lettere  fosse  la  continuazione  delle  guerre  e la  deso- 
lazione di  molte  provinole , o la  lunga  assenza  degli  Imperatori 
dalla  Germania,  come  lo  fu  certamente  il  grande  ioleircgno.  Al- 
cuni Principi  tuttavia  negli  Stati  loro,  c alcuni  Elettori  eccle- 
siastici principalmente,  le  scienze  c le  lettere  incoraggiavano;  c 
degno  è pure  di  osservazione,  che  nelle  Corti  introdotto  crasi  il 
sistema  di  una  educazione  liberale  dei  giovani  Principi,  che  dagli 
uomini  piu  dotti  di  quell*  età  veuivano  nelle  lettere  e nelle  scienze 
islmtti.  Narrasi  di  Rodolfo  di  Àngsburgo  che  con  grandissinìa 
cura  educato  fosse  nella  Corte  di  l'cdcrico  li.,  e non  solo  mi- 
rarle militare,  ma  anche  nelle  liberali  discipline  erudito;  ma  do- 
loroso riesce  il  vedere  che  a quella  Corte  tra  gU  uomini  che  fama 
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avevano  di  acicnriali,  priaicggia$scro  i professori  della  più  fallace 
’ tra  le  arti,  dell*  astrologia  giudiziaria.  Già  altrove  abbiamo  notato 

in  quest’opera,  che  per  ordine  di  Rodolfo  verso  Tanno  1387, 
anzi  con  espressa  legge,  venne  stabilito  che  tutti  gli  editti  c gli 
atti  giudiziarj  nella  volgare  lingua  Teutonica  si  scrivessero  j questo 
però  non  dee  reputarsi  fatto,  perché  abolire  si  volesse  lo  studio 
della  lingua  Latina  c questa  sbandirsi  dalle  scuole,  ma  bensì  perchè 
molti , come  narra  TAvcnlino,  c specialmente  i più  semplici  plebei, 
ingannati  erano  sovente, laonde  Rodolfo  comandò  che  i notaj  gli  atti 
pubblici  dei  contratti  in  Tedesco  scrivessero  non  in  Latino;  altrove 
nota  quello  scrittore  medesimo,  che  per  T ignoranza  anche  delb  no- 
biltà volle  quel  Principe  che  in  lìngua  Teutonica  sì  pubblicassero  gli 
editti  dei  Pontefici  c dei  Principi,  i privilegj  e gli  altri  documenti 
che  in  addietro  agli  occhi  di  tutti  csponcvansl  nella  lingua  di  Roma. 

V Di  Adolfo  di  Nassau  si  accenna  soltanto,  che  fornito  d’ingegno 

c prudentissimo  anche  in  età  giovanile,  elegantemente  parlava  in 
Fraiicc^,  in  Latino  e in  Tedesco;  di  Enrico  VII.  o di  Enrico 
di  Lu^cmburgo,  narra  il  nostro  Albertino  Mussato,  che  sebbene 
più  di  tutto  esercitato  fosse  nelle  armi,  parlava  tuttavia,  posata- 
mente però,  il  Francese  e il  Latino  bastantemente  intendeva; 
più  dotto  Carlo  IV.,  non  solo  imparato  aveva  io  pochissimo  tempo 
il  linguaggio  Boemico  da  esso,  come  egli  narra,  dimenticato,  ma 
per  grazia  di  Dio , come  ci  stesso  si  esprime , cosi  l>enc  sapeva  il 
Francese,  il  Lombardo,  il  Teutonico  cd  il  Latino,  che  di  latte 
queste  lingue  indistintamente  poteva  servirsi  nel  parlare,  nel  leg- 
gcic  c nello  scrìvere  ; al  quale  proposito  dee  notarsi  che  nella  ora- 
zione funebre  in  sua  lode  recitala  da  un  Arcivescovo  di  Praga  e dal 
Frehero  inserita  nella  sua  CoUezionef  si  accenna  che  quel  Principe 
perfettamente  conosceva  tutti  gli  idiomi  della  Cristianità,  cioè  il 
Bocmico,  il  Teutonico,  il  Latino,  il  Francese,  il  Lombardo,  il 
Toscano,  c molle  altre  lingue  particolari,  ( forse  particolari  dia* 
letti),  che  da  quegli  idiomi  derivavano.  Osserveremo  altresì  ad 
onore  delle  lettere  Germaniche  che  quella  orazione  è scritta  in 
Latino  assai  correttamente  c non  priva  di  eleganza:  ma  già  suscitato 
si  era  T amore  de*  buoni  sludj  nella  Germania  e specialmente  nella 
Boemia,  e ne  rende  ottima  testimonianza  nelle  sue  istorie  il  ce- 
lebre Enea  Silvio,  che  poscia  ascese  al  trono  Pontificio.  Salita  era 
in  onore  altresì  in  que*  tempi  la  medicina,  forse  da  che  i libri 
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del  medici  Greci  ed  Arabi  Toltati  eransi  in  Latino;  i più  cclel>ri 
professori  dell*  arte  salutare  alle  Corti  dei  Principi  trovaTansi  c 
li  seguivano  anche  alle  armate,  e le  storie  di  qiie*  tempi  fanno 
menzione  di  certo  maestro  Fridanco,  medico  famoso,  motto  accetto 
ai  Conti  di  Nassau,  che  a Cuntero  di  Scliwartzhnrgo  porse  una 
medicina  , forse  da  un  domestico  avvelenata,  che  egli  assaggiò  da 
prima  c in  tre  giorni  morì.  Non  dovrchhc  certamente  pigliarsi 
una  idea  della  letteratura  Germanica  dalla  lingua  e dallo  stile  in 
cui  è scritta  la  celebre  Bolla  rToro;ma  dee  notarsi  che  «questa  fu 
P opera  di  molti  anni;  che  ad  essa  pigliarono  parte  tutti  i legisti 
e i pubblicisti  della  Germania  di  qiie*  tempi,  e che  la  compilazione 
se  ne  fece  parie  in  Metz , parte  in  Norimberga , ove  forse  minore 
era  lo  studio  delle  latine  eleganze;  necessario  era  altronde  il  par< 
lare  di  molti  oggetti  particolari  ed  anche  puramente  locali  o mu< 
nicìpali,  e questi  rendono  bastantemente  ragione  dei  barbarismi  o 
dei  Teutonisml  clic  ad  ogni  passo  vi  si  incontrano,  c clic  frequenti 
scorgonsi  altresì  io  molte  altre  rortifirzioni  di  quel  regno.  Un  cu- 
rioso documento  sotto  Tanno  140^  vedesi  presso  il  Marlene  ; ella 
ò questa  una  lettera  dì  Andrea  Marino,  forse  Doge  o Magistrato 
di  Venezia,  il  quale  scrivendo  alT  Imperatore  Ruperlo,  e più  let- 
terato predic.iudolo  di  tutti  ì Prìncipi  mmlcrni  o di  quella  età, 
dice  che  alcuno  meglio  di  esso  non  potrebbe  più  degnamente  ri- 
meritare t chiari  ingegni.  Di  esso  ancora  si  narra  che  correndogli 
alT incontro  alcuni  fanciulli  Germani  nel  suo  ritorno  dall* Italia, 
le  sue  lodi  cantando  in  versi , e volendo  colle  verghe  contenerli 
qualche  cortegiano,  o come  scrive  Tritemio,  il  maggiore  della  sua 
Corte,  egli  si  opponesse,  c que* cantici  approvasse,  dicendo  che 
opportuni  erano,  siccome  lodi  date  a Dio  perchè  sano  e salvo 
tornasse  egli  ne*  suoi  Stati. 

Se  però  tuttora  a crudele  fato  nella  Germania , come  altrove, 
soggiacevano  le  lettere,  lo  stesso  non  potè  dirsi  delle  arti,  del  che 
fanno  prova  le  leggi  c le  costituzioni  civili  di  Venceslao,  nelle 
quali  ad  oggetto  di  favoreggiare  la  donna  che  salvalo  lo  aveva, 
ajutandólo  nella  sua  fuga  dal  carcere,  e divenuta  era  poscia  sua 
concubina,  si  stabilì  che  i locatori  dei  bagni  sarebbono  agguagliati 
a tutti  gli  altri  artisti , il  che  mostra  che  corporazioni  delle  arti 
esistevano,  c che  queste  in  varj  corpi  divise,  diversi  gradi  ave- 
vano altresì,  per  la  qual  cosa  gli  artefici  più  nobili  quelli  delle 
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inferiori  classi  sovente  insullavano.  Sebbene  <li  alcun  esercizio  delle 
arti  belle  non  si  faccia  menzione  in  qnc*  tempi,  alcuna  idea  deb 
Tarte  della  pittura,  praticata  specialmente  nella  Boemia,  cì  danno 
le  pareti  di  un  cenacolo  sino  dall’anno  1404  dipinto  per  ordine 
dei  fratelli  Candelburgii , in  una  delle  quali  rappresentata  era  La 
Passione  di  Cristo,  iicU* altra  opposta  la  Pompa  sfarzosa  del  Papa 
e dei  Cardinali  in  Poma.  Ravvivati  cransl  certamente  a que*  tempi 
ì buoni  stndj  in  quella  regione,  e un’ampia  prova  se  ne  ravvisa 
nelle  stesse  controversie  degli  Ussiti  e nella  dottrina  de’ capi  loro, 
uomini  certamente  istrutti,  ma  traviali;  nella  lettura  che  colà 
comunemeale  facevasi  delle  opere  di  Wiclcffo;  nella  accademia  che 
allora  fioriva  in  Praga  e che  sgraziatamente  il  partito  abbracciò 
dei  novatori;  nella  istituzione  fatta  del  tempio  di  Betlem,  nel 
quale  stipendiali  erano  i predicatori  e i maestri  che  a vicenda  la 
iScrh^ra  in  lingua  vernacola  interpretassero;  nella  educazione  re* 
ligiosa  e letteraria  dei  fanciulli  a diversi  uomini  valenti  e tra  gli 
altri  a Pietro  di  Dresda  confidata.  Veggonsi  parimente  io  qucl- 
P epoca  i gradi  accademici  più  frcqucnlrmcnle  conferiti  ; veggonsi 
creati  dottori  e baccellieri  in  teologia,  il  che  annunzia  nn  inoro 
mento  della  generale  istruzione  nelle  scienze  e nelle  lettere.  Le 
divisioni  stesse  degli  Ussiti  e le  varie  loro  fazioni  formate  sotto  il 
nome  di  Orehiti,  di  Callistini,  di  jidamiti,  di  Orfani  ec.,  mo 
strano  apertamente  che  cresciuto  era,  siccome  l’ incivilimento,  cosi 
pure  r insegnamento  letterario  presso  ì Boemi,  e clic  questi,  mentre 
coll’ armi  valorosamente  combattevano,  lo  studio  non  trascuravano 
delle  dottrine  colle  quali,  anche  nelle  pubblidic  adunanze  e nei 
concilj,  lottare  potessero  nelle  religiose  loro  controversie.  I gra- 
vami stessi  della  nazione  Germanica  proposti  nel  concilio  di  Ba- 
silea, mostrano  ad  evidenza  clic  non  mancavano  avanti  quell*  epoca 
nella  Germania  i politici,  non  i pubblicisti,  non  ì canonisti  e i 
teologi,  non  finalmente  le  persone  istrutte  nelle  scienze  e nelle 
lettere.  Non  è quindi  maraviglia  se  di  Allierto  II.  Austriaco 
accenna  il  Cuspiniano,  clic  Mecenate  amplissimo  fu  dei  lette- 
rati; che  lo  studio  generale  o,  come  ora  dircb)>csi,  T università  di 
Vienna  gli  andò  all* incontro  al  suo  arrivo,  sahitollo  come  suo 
capo,  e raccomandossi  alla  di  lui  tutela,  e che  ^li  dichiarò  che 
al  di  là  dei  figliuoli  snoi,  altri  non  amava  ardentemente  se  non 
che  gU  uomini  scienziati. 
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Benché  a Federico  III.  rimproverala  reggasi  dagli  storici  una  ,,, 

versatilità  dì  mente,  per  cui  lungamente  nell* avviso  adottato  non 
rimaneva,  ed  un  eccessivo  zelo  religioso  per  cui  troppo  amante 
era  della  contemplazione  e talvolta  alla  superstizione  discendeva  ; ***^ 
nota  tuttavia  Enea  Silvio  che  fornito  di  perspicace  ingegno  e di 
tenacissima  memoria,  qualunque  scienza,  qualunque  arte  aveva 
in  pregio  in  chiumjue  la  professava , e tutti  i loro  coltivatori  degni 
di  premio  reputava.  Soggiugne  quello  scrittore  che  splendidi  edifizj 
innalzava  e grande  amore  mostrava  ai  giardini,  che  più  ancora  del 
convenevole  adornava  sino  alla  ammirazione,  il  che  una  idea  ci 
porge  dell* architettura  civile  e della  ortense  ancora,  in  queirepoca 
tra  i Germani  coltivati.  Ma  poiché  si  è ragionato  di  premj,  non  può 
ommettersi  uno  dei  più  importanti  avvenimenti,  che  onorano  i 
fasti  della  letteratura  Germanica  di  quella  età,  ed  è la  solenne  co- 
ronazione di  un  poeta,  fatta  per  la  prima  volta  in  quella  regione  nei 
comtzj  di  Norimberga  dcirauno  14^7.  Mentre  si  discutevano  in  quei 
cùmizj  i più  grandi  affari  dello  Stato  ^ mentre  trattavasi  della  pace 
deir  imperio,  delle  controversie  e dei  gravami  proposti  contra  il 
Papa  Innocenzo  ^^I1.  ; mentre  si  investivano  gli  Elettori  dì  Sassonia 
e di  Brandeburgo,  ed  altri  Duchi  o Principi;  Corrado  Celta,  il 
primo  fra  i Tedeschi^  dalla  mano  dell* Imperatore  medesimo,  come 
narrano  il  Fugger  ed  il  Muller,  la  corona  o piuttosto  la  laurea 
poetica  ricevette.  Un  monumento  di  quella  età,  glorioso  non  meno 
per  le  lettere  che  per  le  arti,  è pure  la  invenzione  della  stampa 
fatta  ÌD  Magonza  verso  Panno  14^0,  che  sebbene  da  alcuni  si 
aggiudichi  ai  Cinesi,  e da  altri  rivendicare  sì  voglia  a Lorenzo 
Costerò  dì  Ilarlcm,  che  Belgico  sarebbe  e quindi  ancora  Germano; 
tuttavia  dai  più  assennati  critici  si  attribuisce  a Giovanni  Guttem- 
berg  di  Strasburgo,  stabilito  però  in  Magonza,  che  colla  pecunia 
assistito  da  Giovanni  Fausto  Mogontino,  il  primo  Libro  stampò 
con  caratteri  mobili  dì  metallo,  mentre  al  Costerò,  o Kuster,  al 
più  poteva  accordarsi  che  stampata  avesse  qualche  pagina  con  ca- 
ratteri incìsi  in  tavole  di  legnr^  il  che  ci  riconduce  al  meccanismo 
delle  tessere  signatorie,  adoperate  persino  dagli  auUcbi  Romani.  Si 
disse  che  questa  scoperta  onorava  tanto  le  lettere,  quanto  le  arti 
Germaniche  del  meilio  evo,  perchè  un  grande  zelo  per  la  istruzione, 
e per  promuovere  e facilitare  la  lettura  dei  libri,  inCammarc  do- 
veva coloro  che  alla  ricerca  dì  si  grand*  arte  si  accìnsero  eolie  loro 


? 


6^4  Dellk  Scienze,  osile  Asti  b della  NavicaziohC 
rìcctiezzc  c coi  loro  talenti,  il  che  anDUiizia  ano  spirilo  dirclU* 
tneiile  risolto  allo  splendore  e alla  prosperità  delle  lettere;  e al 
tempo  stesso  passare  dovevano  quegli  ingegni  per  un  lungo  tiro- 
cinio deir  arte,  onde  giugncrc  colla  cognizione  de*  metalli,  colli 
pratica  della  fusione,  colla  applicazione  delle  forme  regolari  c dì 
uu  complicato  meccanismo,  alla  produzione  cd  all*  uso  di  caratteri 
mobili,  che  nelle  prime  prove  ancora  c nelle  prime  edizioni , come 
quella  del  Salterio  di  Mngonza,  mostrano  già  un  artifizio  consu- 
malo, c presentano  Tidea  di  una  buona,  se  non  pure  elegante, 
esecuzione.  Osserveremo  a questo  proposito  che  numerosi  erano  i 
codici  nella  Germania  io  quella  età;  che  una  forma  particolare  dì 
caraiteri  adottata  aveva  la  nazione  Germanici , per  cui  ben  sì 
distinguono  quegli  scritti  dai  conoscitori  dell* arte  diplomatica; 
che  i manoscritti  stessi  c m.asslme  le  iniziali,  vrggonsi  frequente- 
mente ornati  dì  ricche  miniature,  di  fregi  e di  altri  lavori  non 
privi  di  eleganza,  il  che  tutto  fa  vedere,  che  rinate  erano,  fors’unchc 
avanti  il  secolo  XV.  le  lettere  c le  arti  nella  Gcriuaoia,  e che 
trascurali  non  orano  nà  pure  gli  abbellimenti  clic  formare  potevano 
in  qualche  modo  il  lusso  dclU  letteratura  c delle  bililiotechc. 

La  famosa  scojiertn  dì  un  nuovo  mondo  che  ebbe  luogo  sul 
finire  di  quel  secolo  medesimo,  non  debb*  essere  in  questo  luogo 
obblìat.i,  sebbene  troppo  caro  sla  agli  Italiani  il  conservare  quella 
gloria  al  loro  Colombo.  La  maggior  parte  degli  scrittori  Germanici, 
eruditamente  ricercando  le  notizie  dei  viaggi  più  antichi  diretti 
all* America,  hanno  aneli* essi  pienamente  accordato  che  la  prima 
navigazione  che  un  eficlto  sortì,  c che  r.Vmerìca  dischiuse  al- 
1* avidità  degli  Europei,  quella  fu  del  Colombo  partilo  su  la  fine 
dell* anno  l49*  > mentre  i tentativi  dì  altri,  se  pure  eseguili  deb- 
bono credersi,  riusciti  erano  infmttaosi.  Ma  non  può  tuttavia 
negarsi,  clic  Martino  Qehaim , patrizio  di  Norimberga,  multo  ver- 
sato essere  doveva  nelbi  geografìa,  c grandi  lumi  doveva  essersi 
procurati  anche  intorno  alle  terre  incognite.  Non  accorderemo  al 
Wagciiscilio , che  quel  Bcfaaim,  nulamente  nominato  in  alcuni 
libri  !\Iartino  Boemo,  i suoi  servigj  offerisse  ad  Isaln'lla,  figliuola 
di  Giovanni  I.  Re  di  Portogallo,  che  le  provincic  Belgiche  gover- 
nava, c che  fornito  da  essa  dì  una  nave,  arditamente  veleggiasse 
in  mari  ignoti , dei  quali  non  si  rende  alcuna  ragione;  nè  tampoco 
crederemo  ad  Enea  Silvio,  che  da  Ciovaoni  IL  Re  del  Portogallo, 
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spedito  fosse  realmente  alla  ricerca  di  nuove  terre,  alcuna  rela- 
zione non  avendosi  di  quel  viaggio.  Ma  per  le  ricerche  falle  dal 
signor  Olio,  risulla  che  egli  il  disegno  conceputo  aveva  di  una 
lontana  navigazione  in  occidente,  e citasi  ancora  un  gloho  ter- 
raqueo  da  esso  costrutto,  nel  quale  alcune  terre  delineate  erano  o 
adombrate  nella  situazione  stessa  deirAmcrica.  E tanto  più  sin- 
golare riesce  il  vedere  lunghe  navigazioni  e lontane  scoperte  pro- 
poste o immaginate  dal  Bebaim,  quanto  che  trattavasi  di  un  uomo 
nato  in  paese  affalto  nicditcrraneo,  il  che  dà  luogo  a credere  che 
nella  Germania  coltivati  fossero  gli  studj  geografici  e cosmografici, 
dei  quali  grandioso  saggio  diede  in  quello  stesso  secolo  il  Muustero. 

Parlato  abbiamo  di  una  accademia,  o università  degli  studj , 
stabilita  in  Praga,  c che  fiorentissima  ucir epoca  in  cui  nacque 
la  setta  degli  Ussiti , molto  ebbe  a soffrire  in  conseguenza  di 
quelle  controversie  religiose  c delle  guerre  che  ne  derivarono. 

Ma  dee  altresì  notarsi  a gloria  della  naziouc  Germanica,  che 
sotto  il  regno  di  Carlo  IV.,  cioè  verso  la  fine  del  secolo  XIV. 
fondata  crasi  un'accademia  o una  nniversltà  in  Erfurt,  ed  altra 
sino  dall’anno  1846  crasi  stabilita  da  Roberto  II.,  Palatino  del 
Reno,  in  Eìdelberga.  Dell’ una  e dell'altra  di  queste  accademie 
si  narra  dagli  scrittori  di  que*  tempi,  che  cretto  fu  in  quelle  città 
uno  studio  generale;  che  ai  professori  delle  arti  liberali  accorda- 
Tonsi  slipendj,  libertà,  cÌoò  esenzioni,  abitazioni  comode  e decenti , 
da  alcuni  dette  insigni,  e che  non  contenti  que' Principi  di  mo- 
strare ai  dotti  la  liberalità  loro^  ottennero  ancora  che  con  ìspeciali 
privilegi  dal  Papa  Innocenzo  VI.  fossero  incoraggiati.  L'università 
di  Erfurt  grande  incremento  ricevette  nell’ epoca  appunto,  in  cui 
ebbe  a decadere  non  tanto  per  le  fatali  dissensioni  teologiche, 
quanto  per  politici  riguardi,  l' accademia  di  Praga.  Nella  istitu- 
zione di  questa  crasi  da  Carlo  IV.  stabilito  che  i Tedeschi  tro 

voti  avessero,  allorché  deliberare  dovevasi  per  via  di  suffragio,  eil  ; 

uno  soltanto  i Boemi,  perchè  più  numerosi  erano  i Tedeschi  ebo  ^ 

le  lettere  c le  scienze  coltivavano;  e con  altro  diploma  ordinato 

avevaio  stesso  Carlo,  che  osservato  fosse  il  costume  medesimo  col 

quale  reggevasì  l'accademia  di  Parigi.  Quest* ultimo  decreto  diede 
ai  novatori  l’ occasione  di  pretendere  che,  giusta  il  costume  Pa- 
rigino, tre  voti  avessero  i nazionali,  cioè  i Boemi,  ed  uno  solo  I 
Tedeschi  siccome  sliauicrì,  L'Imperatore  Venceslao  giudicò  nel- 
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Tanno  1408  la  lite  in  favore  de’ floemi,  e quindi  nacque  che 
molte  migUaja  di  scolari,  come  narra  il  Dubravio,  o più  di  due 
mila,  seguiti  poscia  da  altri  tre  mila,  come  scrìsse  Kuca  Silvio, 
da  Fraga  partirono  e le  università  popolarooo  di  Erfurt  e di  £i- 
dell>crga.  Nota  il  secondo  di  quegli  scrittori  che  molli  recaronsi  a 
Lipsia,  ove  un’  accademia  o università  fu  eretta;  ma  forse  questa  era 
già  stata  fondala  avanti  Federico  detto  W Bellìcoio  ^ che  al  discio' 
glicrsi  di  una  parte  dell*  accademia  Fragcnse,  uno  statuto  diede  a 
quella  di  Lipsia  conforme  a quello  di  Praga.  Surse  in  quell*  epoca 
nella  Sassonia,  per  testimonianza  del  Fabricio,  anche  T università 
dì  Rostoch;  surse  nella  Baviera  quella  dì  Ingolstad,  e sino  nella 
Polonia  con  breve  intervallo  si  stabilì  quella  di  Cracovia,  alla 
quale  passarono  maestri  e professori  Germanici.  Si  disse  quindi 
ebe  quel  Federico  con  grandissima  clemenza  e liberalità  accolte 
aveva  le  Muse  fuggitive  da  Praga;  che  amplissimi  collegj  aveva 
edificati,  c rendile  copiose  ai  maestri  ed  agli  studiosi  accordale, 
in  prima  dal  suo  erario,  poscia  coll* asscguamento  di  villaggi  c di 
campagne.  Nè  ommettcremo  che  antica  è pure  T accademia  o Tuoi* 
versltà  dì  Konìsberga,  non  fondata,  ma  rinnovata  da  Alberto 
Marchese  di  Brandeburgo  c Duca  quindi  dichiarato  della  Prussia  ; 
antica  quella  di  Francoforte  su  T Oder  e quella  pure  di  Wirlcin- 
berga,  ristorata  la  prima  da  Federico  il  Sapiente  ^ Elettore  di 
Sassonia,  la  seconda  da  Cìoachimo  I.  di  Brandeburgo;  antica 
quella  di  Vienna,  le  di  cui  memorie,  come  quelle  ancora  delle 
più  antiche  scuole  di  quella  città,  raccolse  In  grosso  volume 
in  4-*  Schlikcitricilcr.  Dell*  epoca  di  Federico  il  Sapiente  narra 
il  Pcuccro,  che  eccitati  dati* esempio  dell'Imperatore,  (regnava 
allora  IVIassirailiano  I.  ) , tulli  i Principi  della  Germania  con  gran- 
dissima sollecitudine  rianimarono  i buoni  studj  c principalmente 
<|Ucllo  della  storia;  che  a grande  splendore  sali  particolarmente 
T accademia  di  Vienna  ; che  gli  Elettori  tutti  od  i Principi  minori , 
giudicando  gli  ornamenti  delle  lettere  c delle  arti  essere  i migliori 
della  vita  sociale,  negli  Stati  loro  numerose  scuole  islitnirono;  che 
l'edciico  detto  il  Sajriente,  anche  da  lontane  regioni  chiamò  maestri 
delle  migliori  discipline;  che  a molti  diede  norma  T insegnamento 
che  pralìcavasi  nella  scuola  di  Tuliinga,  riguardata  nella  Germania 
quale  colonia  della  università  di  Bologna,  come  poscia  quella  di 
I rancoforte  su  TOdcr  ima  colonia  si  disse  di  quella  di  Lipsia;  il 
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che  tallo  prova,  quanto  in  onore  fossero  a quc* tempi  le  IcUcre 
e le  scienze  nella  Germania , c quanto  in  essa  diffuso  e promosso 
fosse  il  pubblico  insegnamento. 

Tra  gli  studj  che  coltivati  veggonsi  in  tempi  ancora  tenebrosi 
nella  Germania,  quello  del  diritto  pubblico  sembra  avere  tenuto 
il  primo  luogo,  e da  questo  trasse  certamente  i suoi  principj  il 
grande  edifizìo  della  coitituzione  Germanica,  di  quella  dell*  imperio 
c delle  successive  confederazioni.  Fin  sotto  Ottone  il  Grande  pian- 
tati  veggonsi  i più  solidi  prìncipi  pubblico  diritto  •,  surscro 
quindi  i legisti  in  favore  di  Ottone  IV.  e alle  ingiuste  pretensioni 
della  Romana  curia  si  opposero,  ilimiti  costituendo  della  autorità 
temporale  e della  spirituale;  ai  legisti  si  aggiunsero  molti  eruditi 
ebe  dottamente  ne*periodi  successivi  i diritti  degli  Imperatori  contra 
i Papi  vigorosamente  sostennero  ; fino  dal  periotlo  Vili,  asseriti 
furono  con  pubbliche  allegazioni  i diritti  degli  Elettori  che  poscia 
più  chiaramente  stabiliti  vennero  nel  IX.;  in  forza  del  diritto  pub^ 
blico  si  rivendicarono  ai  legittimi  Sovrani  i diritti  di  battere  moneta, 
usurpati  da  varj  Principi  durante  il  grande  interregno;  si  vide  Lodo- 
vico  il  Bavaro  in  forza  del  medesimo  resistere  coraggiosamente  alle 
minaccie  Papali  e in  ampia  allegazione  mostrarne  1* abuso,  benché 
que*  pubblicisti , i limiti  della  moderazione  trasgredendo,  dì  una 
specie  di  tirannide  osassero  accusare  il  capo  della  chiesa  ; sì  videro 
quei  dotti  Tedeschi  far  eco  alle  conclusioni  di  Marsilio  di  Padova  , 
ai  dritti  dell’ imperio  favorevoli;  si  videro  quindi  opporsi  al  ricevi- 
mento dei  brevi  Pontifici  l’approvazione  della  autorità  locale, 

e quindi  sotto  Rodolfo  L negare  al  Papa  1*  esazione  delle  decime 
nella  Germania;  si  videro  in  altre  occasioni  opporsi  con  vigore  al 
canonisti  0 decretisti  ; si  videro  le  armi  del  diritto  pubblico  solen- 
nemente adoperate  sotto  Sigismondo  contra  i Boemi',  nè  tutto 
questo  fatto  si  sarebbe  senza  gli  studj  più  profondi  del  dritto 
della  natura  e delle  genti,  non  che  del  dritto  civile  cd  ecclesia- 
stico, che  Le  armi  fornivano  a quei  vindici  delle  Germanicbe  li- 
bertà contro  i tentativi  e le  aggressioni  dei  novatori.  Non  è ben 
chiaro  in  quale  epoca  introdotto  fosse  nella  Germania  il  diritto 
/eudale  dei  Xongo&ordi,  ma  sotto  Rupcrto  Palatino  diffuso  vedesi 
e radicato  il  diritto  feudale  Germanico.  Al  tempo  stesso  trascu- 
rate non  erano  1* eloquenza  c la  poesia;  belle  orazioni  recitate 
veggonsi  nei  cortùzj  all*  occasione  della  elevazione  o della  morte 
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dì  yarj  Imperatorio  di  altri  Prìncipi;  continuò  sempre  in  quella 
regione  l*uso  antichissimo  dei  ritmi  Germanici  cantati  dal  popolo; 
molte  croooc^ic  si  scrìssero  in  versi,  tra  le  quali  distinguonsi  quelle 
del  poeta  Sassone,  di  Guntero  c degli  anonimi  pubblicati  dal  Lin* 
denbrogio  e dal  Pcz;  molli  cpitafj  non  ineleganti  furono  posti  su  le 
tombe;  uno  assai  bello  ne  fu  scritto  per  l’ Imperatore  Sigismondo, 
c quel  Principe  sorti  ancora  nel  suo  contemporaneo  e cortegiano 
Cverardo  Windeck  un  elegantissimo  scrittore  della  dì  lui  vita. 
Nè  la  storia  pure  era  stata  in  addietro  trascurata,  perchè  oltre  le 
molle  cronache  monastiche  scritte  ne’ bassi-tempi , celebri  sono  le 
opere  di  Eginardo,  di  Vitichindo,  di  Reginonc,  di  Sigeberto  Gem- 
blaccnsc,  di  Ottone  Frisingcnse,  di  Dìtmaro,  di  Elmoldo,  di 
Kadevico,  di  Ottone  da  S.  Biagio,  dì  Burcardo  e di  altri  molti,  e 
biografi  accurati  se  nou  pure  eleganti  ottenuti  avevano  Carlomagno, 
Enrico  IV.,  Federico  I.,  Federico  IT. , Carlo  IV. , e molli  Vescovi 
c Principi  EleUori. 

Avanti  di  passare  a qualche  breve  ragionamento  intorno  le 
arti,  non  inopportuno  riesce  Tosservare  che,  mentre  si  perdevano 
le  antiche  accademie  nelle  sottigliezze  peripatetiche  e più  ancora 
nelle  controversie  teologiche,  sovente  da  quelle  sottigliezze  istra- 
date ed  assistite;  benché  trascurato  fosse  generalmente  in  Europa 
Io  stmlio  delle  scienze  naturali,  fìorivano  tuttavia  nella  Germania 
Io  studio  della  chimica,  e se  non  pure  della  mineralogia,  quello 
almeno  della  metallurgìa  c della  docimastica^  modellato  su  le  scarse 
cognizioni  clic  a que’  tempi  si  avevano.  Sino  dal  secolo  TX.  scritto 
aveva  alcune  opere  su  la  chimica  e su  la  metallur^  Giovanni 
Gc)>cr,  che  da  alcuni  mi  anche  ultimamente  da  qualche  scrittore 
Inglese  fu  stortamente  reputato  un  Greco  del  secolo  Vili.  Il  nome 
solo  lo  annunzia  Tedesco,  e di  fatto  le  opere  sue  tratte  da  antichi 
codici y pubblicate  furono  in  Danzìca  nel  164^;  avanti  quell’ epoca 
era  stalo  stampato  in  Venezia  un  suo  Trattato  di  Geomanzìa.  Fosse 
egli  grande  alchimista , come  alcuni  asserirono , il  che  proverebbe 
ancora  che  molto  nella  chimica  occupavasi;  fosse  medico  ed  anche 
astronomo  celebre,  come  altri  pretesero;  il  di  luì  sapere  nella  chi- 
mica fu  grandemente  commendato  da  Boerhaave,  e molle  sperienze 
tentò  che  nuove  furono  dette  da  poi.  Nella  di  lui  Geomanùa  me- 
desima veggonsi  attentamente  esaminate  la  natura  c le  proprietà 
fìsiche  c chimiche  di  varie  sostanze  ; veggonsi  lunghi  ragionamenti 
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SU  Varie  di  depurare,  di  fondere  c di  ridurre  malleabili  i metalli: 
alcuno  credette  persino  di  vedere  nelle  sue  opere  una  non  disa* 
dalla  teoria  della  salificazione , e qualche  cenno  aula  formazione 
deir  acido  nitrico.  Forse  da  queir  epoca  in  avanti  non  perì  mai 
nella  Germania  lo  studio  della  chimica  ;$t  istituirono  ricerche  ed 
esperienze  intorno  alle  miniere  ed  ai  metalli,  si  esaminarono  le 
montagne,  le  selve,  le  sorgenti  c le  acque  acidule  e le  termali,  e 
molti  scrittori  antichi  di  queste  materie  registrarono  nicrzio  e 
lo  Scheuchzero.  Ebbe  quindi  luogo  il  Reuschio  di  stendere  le  sue 
Origini  delle  miniere  metalliche  della  Germania’y  c se  lutti  questi 
documenti  ancora  mancassero,  basterebbe  V osservazione  che , senza 
una  profonda  cognizione  della  chimica  e della  metallurgia,  non  si 
sarebbono  inventati  o gettati  i cannoni  di  bronzo;  non  si  snrebbono 
composti  c gettati  i caratteri  da  stampa,  non  si  sarebbono  intro- 
dotte molte  leglie  metalliche,  per  la  maggior  parte  nella  Germania 
formate,  che  grandissimo  sussidio  prestarono  alle  arti  meccaniche 
ed  anche  alle  arti  di  lusso.  Forse  V applicazione  alla  chimica  suscitò 
in  molti  ingegni  la  cupidìgia  dclV  oro  c della  trasmutazione  dei 
metalli , e rendette  in  quella  regione  numerosi  gli  alchimisti; 
vediamo  perfino  un  Prìncipe  di  Sassonia  tìnto  di  quella  pece  c 
soprannomato  V Alchimista  per  la  parte  da  esso  pigliata  coi  fautori 
di  queir  arte;  ma  questi  dovettero  procurarsi  un  corredo  conside- 
rabile di  cognizioni , benché  a fallace  scopo  rivolle  ; questi  inve- 
stigare dovettero  ben  addentro  la  natura  dei  metalli  e le  loro  pro- 
prietà , e questi  colle  loro  ricerche , benché  non  giugnessero  al  fine 
desiderato,  produssero  anche  ne' bassi-tempi  preziose  scoperte,  che 
grandemente  giovarono  ai  progressi  della  fisica  e della  chimica 
nei  secoli  posteriori.  Non  senza  grandi  ajuti  della  chimica  c d^lle 
scienze  naturali,  potè  fiorire  nella  Germania  Varie  vetraria  che 
giunta  oravi  ad  altissimo  splendore  avanti  i tempi  di  Neri  e di 
Kunkel,  del  che  fanno  testimonianza  i vetri  dipinti  delle  antiche 
cattedrali  c gli  smalti  dei  secoli  XIII.  c XIV.  In  epoca  più  recente 
citare  potrebbonsi  gli  studj  di  Rodolfo  lì. , che  gli  storici  Tedeschi 
accusarono  perfino  di  avere  neglette  le  cure  che  il  reggimento  e 
la  difesa  dell*  imperio  richiedevano,  perché  con  troppo  ardore  dato 
crasi  alla  investigazione  delle  cose  naturali,  alle  matematiche,  alla 
meccanica  ed  alla  pittura.  Certo  è clic  egli  molto  sì  occupò  nelle 
ricerche  e nelle  esperienze  della  chimica;  ch'egli  si  diede  anche  alla 
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fabbricazione  di  macchine  astronomiche  c specialmente  di  orologi, 
eh* egli  si  applicò  parimente  alla  pittura;  ma  troppo  ci  duole  di 
vedere  nelle  memorie  della  sua  vita  contaminata  la  storia  del- 
V Astronomia , narrandosi  che  Ticone  Brahe^  suo  maestro  nelle  ma- 
tematiche, gli  annunziò  che  guardarsi  dovesse  dalle  insidie  dei  con- 
giunti, con  che  lo  indusse  ad  una  specie  di  isolamento  che  i suoi 
giorni  abbreviò. 

BtUttni  Sebl>cne  le  arti  del  disegno  fossero  avanti  il  loro  rinasclmeoto 

in  uno  stato  infelicissimo  in  tutte  le  provincic  dell* Europa,  la 
pittura  coltivata  era,  siccome  nell* Italia,  cosi  pure  nella  Ger- 
inauia,  cominciando  dal  secolo  XI.  oXII.  ,e  forse  qualche  debole 
traccia  se  n*era  conservata  anche  nc* secoli  anteriori.  Parlasi  nelle 
storie  di  certo  Giovanni , nato  però  in  Italia  nella  seconda  metà 
del  secolo  X.,  che  da  Ottone  III.  chiamato  in  Àquisgrana  per  di- 
pignerc  un  oratorio  del  suo  palazzo  sul  quale  ancora  non  yedevansl 
pitture,  passò  poscia  in  Liegi,  ove  d* ordine  del  Vescovo  Notkero 
ornò  di  pitture  il  chiostro  di  quella  cattedrale,  pitture  che  ancora 
vedevansi  al  cominciare  del  secolo  XVII.  Parlasi  ancora  di  Go- 
dehart,  o di  S.  Godcardo  Vescovo  di  Hildcshclin  nell*  anno  ioa3, 
che  si  distinse,  come  narrano  gli  storici  Tedeschi^  nella  scultura 
c nella  pittura,  c arricchì  di  pitture  a fresco  la  sua  chiesa;  e suo- 
c:eduto  egli  era  a certo  Dernwardo  che  una  scuola  eretta  aveva  di 
pittura  e di  scultura,  cd  era  egli  stesso  pittore,  architetto,  pla- 
sticatore, fonditore,  giojelliere  e musaicista,  e specialmente  nel 
pingerc  a fresco  esercitavasì.  Queste  preziose  notìzie  noi  ricaviamo 
dalla  Bìo^afia  unìvtrsaU  che  si  pubblica  in  Parigi  ; ma  non  sa- 
premmo a quale  fondamento  abbiano  gli  autori  degli  articoli,  Gio- 
vanni  Italiano  e Godehart^  appoggiata  la  loro  asserzione  che  ai 
tempi  di  Carlomagno,  non  che  nel  X.  secolo,  generale  era  1*  uso 
di  coprire  con  pitture  le  mura  esterne  delle  chiese  in  tutto  il  loro 
circuito.  Dairepitaho  di  Giovanni  pittore,  riferito  dalBoucher  nelle 
sue  Ricerche  sui  f^escovi  di  Liegi  ^ altro  non  si  raccoglie  se  non 
che  egli  dipinta  aveva  la  casa  di  Carlo,  pietà  domus  Karoliy  cioè 
il  palazzo  imperiale  di  Àquisgrana  per  comando  di  Ottone,  nè 
alcuna  cosa  in  favore  di  quella  tesi  si  ricava  dalla  vita  di  Go- 
dcardo pubblicata  dal  Lelbnìzio,  nella  quale  però  vedesi  certamente 
una  scuola  di  pittura  aperta  nel  secolo  XI.  nella  Germania.  Noto 
è che  varj  Imperatori  ed  altri  Prìncipi  i palassi  loro  ornavano 
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con  pitture,  che  spesso  dagli  storici  veggonsi  rammentate;  alcune 
se  ne  accennano  delle  più  tnlichc  doviziose  badie,  e nella  cupola 
della  cattedrale  di  Magdeburgo  avanti  il  XV^.  secolo  eseguite  eransi 
pitture  assai  pregevoli,  i di  cui  contorni  il  signor  Heller,  recen* 
tissimo  autore  di  una  Storia  della  incuiow  in  legno  ^ credette  la- 
vorati col  metodo  di  quelle  stampe,  perchè  impressi  nell’ intonaco 
del  muro,  non  accorgendosi  che  questo  era  il  metodo  in  Italia 
antichissimo  del  graffito^  che  forse  allora  si  praticò  nella  Germania. 
Già  accennate  abbiamo  le  pitture  di  storia  eseguite  in  Praga  a 
spese  dei  fratelli  Candclburgiì;  già  abbiamo  fatta  menzione  delle 
frequenti  miniature  dei  codici,  massime  rituali  o liturgici,  alcune 
delle  quali  lavorate  nei  secoli  XIII.  e XI\^,  non  mancavano  dì 
qualche  merito,  ed  esposte  abbiamo  alcune  figure  del  codice  Vien- 
rune  della  Bolla  d’oro.  Dei  più  antichi  pittori  Germanici  sgra- 
ziatamente non  si  conosce  il  nome,  ina  certo  è che  nel  XIV.  se- 
colo furono  assai  numerosi  ; che  V arte  del  disegno  migliorarono  e 
ingentilirono,  come  si  raccoglie  dalle  più  antiche  stampe  in  legno; 
c questi  la  strada  aprirono  al  periodo  più  luminoso  dell’  arte  Te- 
desca, a quello  in  cui  fìorìrotio  Alberto  Durerò  e Luca  Cranacb, 
seguili  poi  dairHolbeìn  e da  altri  molti,  per  cui  ebbe  forse  a 
sorgere  una  scuola  Tedesca,  sebbene  alcuni  veggano  piuttosto  nella 
Germania  una  serie  di  artisti  isolati,  che  non  gli  allievi  di  uno 
o di  più  maestri  nazionali,  come  altrove  si  osservò.  Se  rilcncrc  si 
debbono  come  di  origine  Germanica  i Baiavi  ed  Ì Fiamminghi, 
di  origine  c dì  pertinenza  Germanica  può  ritenersi  anche  la  scuola 
Fiamminga , nella  quale  sino  dai  tempi  di  mezzo  si  migliorò  il 
disegno  c tanto  crebbe  lo  studio  della  pittura,  che  sino  al  Van 
£yck  si  attribuì  T invenzione  della  pittura  a olio,  che  agli  Ila- 
liani  rivendicò  poscia  la  pubblicazione  dal  Tambroni  fatta  del 
Trattato  della  pittura  di  Cennino  Cenrùni.  Le  stesse  stampe  in 
legno  che  nella  Germania  prima  che  altrove  cominciarono  a<l 
intagliarsi,  forse  al  principio  del  secolo  XV.,  servono  di  prova 
luminosa  che  le  arti  del  disegno  erano  colà  particolarmente  col- 
tivate, giacché  senza  un  ardente  studio  non  sarebbero  giunti 
gli  artisti  a creare  un’arte  affatto  nuova,  c i primi  loro  saggi 
in  mezzo  allo  stile  duro  e secco  dì  quella  età,  non  mancano 
di  qualche  regolarità  c bellezza  di  disegno.  Vi  ha  pure  degli 
smalli  lavorati  in  Germania  nei  secoli  XIV.  e XV.,  dei  quali  può 
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parlarsi  UD  eguale  giudÌEÌo,  c ben  coltivaU  doveva  essere  la  pit- 
tura se  già  trasportata  si  era  all’  uso  ed  all’  artifizio  degli  smalti. 
Xon  può  vantare  fasti  egualmente  gloriosi  la  scultura  Tedesca, 
non  trovandosi  avanti  il  ristoramento  dell’arte,  e nè  pure  nei 
principi  del  suo  rifiorimento,  nè  opere  scolpite  di  alto  pregio,  nè 
nomi  di  celebri  scultori.  Ma  i numerosi  templi  Gotici,  o almeno 
appellati  di  Cotica  architettura,  c specialmente  le  più  celebri  cat- 
tedrali, coperte  erano  di  sculture  copiosissime,  giusta  il  costume 
di  que’ tempi,  il  che  prova  che  perduta  non  era  l’arte  di  scolpire 
in  pietra  e che  molti  scultori  vi  aveva,  sebbene  più  lodevoli! 
fosse  r opera  loro  nei  fogliami , nei  frastagli  e nei  minuti  ornamenti, 
clic  non  nelle  figure  d’ordinario  rozzamente  delineate.  Nella  Ger- 
mania p.issato  era  nei  secoli  barbari  il  gusto  dei  Franchi,  i quali 
nel  primi  loro  edifizj  Cristiani  non  tanto  profusero  gli  ornamenti, 
quanto  le  figure  dei  nani  o dei  giganti,  dei  grifi  c delle  sfingi. 
Questo  ci  conduce  naturalmente  a parlare  dell’architettura,  im- 
propriamente detta  Gotica,  che  perù  durante  l’invasione  dei  Coli 
si  propagò,  e che  tanto  in  Germania  fu  coltivata  che  da  alcuni 
fu  detta  Sassonica  e da  altri  ne  fu  chiamato  lo  stile  Tedesco, 
Arabo-Tedesco  o Germano-Gotico,  La  celebre  eailtedrale  di  Colonia, 
ben  illnslrata  rcccntcmeutc  dal  signor  Boisserréc,  della  quale  noi 
abbiamo  esposta  la  delineazione  di  un  lato,  fabbricata  da  artisti 
Tedeschi  alcuni  de' quali  nominati  veggonsi  da  quel  diligentissimo 
scrittore,  è un  sublime  esempio  di  quella  architettura,  c molte 
altre  cattedrali  della  Germania,  edificate  ne’  tempi  di  mezzo,  (jncllc 
specialmente  di  Strasburgo,  c di  Basilea , di  B.imberga , di  Liegi, 
portano  T impronta  di  quel  gusto  o di  quello  stile  Sassonico,  clic 
passò  anche  in  Inghilterra,  cosicché  alla  Tedesca  o Gotico-Tedesca 
architettura  possono  riferirsi  le  chiese  Gotiche  di  quella  praviocia, 
che  ora  con  grandissimo  lusso  si  vanno  pubblicando,  e tra  Vallee 
la  famosa  badia  di  Westmiuster.  Se  provato  fosse,  come  asserire 
si  volle  dall’ Inglese  Hall  c più  recentemente  dal  Conte  Stratico, 
che  V idea  della  Gotica  architettura  pigliata  si  fosse  dagli  alberi 
ammassati  nelle  foreste,  dai  rami  affastellati  intorno  ad  un  tronco, 
dall’effetto  di  luce  interrotto , per  cagione  dei  rami  e delle  foglie 
nelle  più  dense  boscaglie,  dall’ incrocicchiameuto  degli  alberi  me- 
desimi e da  altre  circostanze  de’ boschi,  delle  quali  le  riunioni 
fatte  sembrano  o imitate  nei  Gotici  edifizj  j potrebbe  a giusta  ra- 
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giooe  credersi  quell’ arcliitettura  naU  realmente  nella  Germania, 
e colà  sUbillto  dai  Coti  o da  altri  popoli  del  seUenlrione  quello 
stile,  che  nominato  fu  più  giustamente  Tedesco  e dal  nostro  Ce* 
sariano  maniera  Tedesca  o architettura  Cermanica,  Noi  non  en* 
treremo  In  quella  spinosa  quistionc,  ma  osserveremo  bensì  che, 
siccome  si  raccoglie  dalla  Geometria  di  Alberto  Durerò,  lo  stile  del(o 
Gotico  fu  nella  Germania  bizzarramente  arricciato  nella  parte  che 
con  nuovo  vocabolo  cbiamossi  Pecorafita;  ebe  rarcbiletlura  Gotico- 
Teutonica  mostrossi  da  principio  libera,  ìndependente  da  limitate 
misure  c proporzioni  di  membri  e di  iìgure  di  profili , e ebe  più 
tardi  si  introdusse  V uso  delle  basi  e dei  capitelli  delle  colonne, 
ad  iroitazioDc  delle  fabbrltbc  di  Romana  struttura.  Giuseppe  Fischer 
che  nclVaniio  1817  stampò  in  Amburgo  un  libro  sui  Monumenti 
di  architettura  e scultura  del  medio  evo  nelC  impero  Austriaco, 
studiossi  di  rivendicare  lutti  que’ lavori  ed  anche  l’origine  del- 
r architettura  medesima  ai  Tedeschi,  mostrando  che  i Goti  noti 
ebbero  giammai  arti,  nè  artisti,  c che  le  volte  di  sesto  acuto  e 
tutti  i magnifici  edifizj  del  medio  evo  sono  propriamente  dì  ar- 
chitettura AletnantM,  la  quale,  sommamente  fiorente  nei  secoli  XI. 
e XII.,  servì  di  esemplare  c dì  modello  a tulli  i popoli  dell*  Eu- 
ropa, e si  mantenne  sino  alla  fine  del  secolo  XV.  Alfine  di  darò 
un’idea  delle  sculture  c delle  arclihctturc  Germaniche  del  medio 
evo,  abbiamo  nella  Tavola  81  raccolti  alcuni  bassi-rilievi,  alcuno 
statue,  un  calice  ed  altri  lavori  eseguiti  dal  secolo  VII.  fino  al 
XIII.;  e nella  Tavola  8a  un  lato  della  chiesa  dei  SS.  Pietro  u 
Giorgio  di  Bumberga,  quello  della  chiesa  di  S.  Simeone  a Trcvcri, 
la  facciata  di  S.  Giacomo  e un  lato  di  quella  di  S.  Bartolomeo  a 
Liegi,  e le  dcliueaziont  di  alcune  fabbriche  dell’  Inghilterra  edificate 
dai  5ttF5om,  e monumenti  chiarissimi  dell’ architettura  Sassonic<i. 
Chiuderemo  questo  articolo  coll’ accennare,  che  all*  alchitellura 
Tedesca,  e probabilmente  ad  un  artista  Alemanno  appartiene  anebu 
la  maestosa  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  e che  alcun  vestigio 
deir  architettura  Sassone  c Norniariii.s  trovasi  nelle  facciate  delle 
cattedrali  di  Modena,  di  Panna  e di  Piacenza,  sebbene  in  Inghil- 
terra distinta  siasi  la  Sassonica  dalla  Normanna,  pcroliè  in  quota 
si  affettarono  d’ordinario  maggiori  dimensioni  e maggiore  solidità. 

Le  sculture  da  noi  riferite  nella  Tavola  81,  non  tanto  ser- 
Tono  ad  illustrare  la  storia  delle  arti  Germaniche  dal  secolo  VII* 
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•ino  al  Xlll.,  quanto  ad  illustrare  altresì  i costumi  di  quella  età, 
dei  quali  ainpiameolc  abbiamo  trattato  in  separalo  ragionamento. 
Se  genuina  può  credersi  una  porzione  di  statua  rappresentante 
l'antico  Dio  dei  Germani,  dello  TAor,  che  però  è stata  ammessa 
anclie  dal  signor  Seroux  d’Agincourt  nella  sua  grand*  opera  sulla 
storia  delVariet  questa  dovrebbe  reputarsi  uno  dei  più  antichi 
monumenti  della  scultura  Germanica  del  medio  evo,  c sebbene  assai 


rozza , degna  sarebbe  pure  di  qualclic  osservazione , perchè  scolpita 
in  legno.  Anticliissìmc  debbono  pure  giudicarsi  le  statue  del  Re 
Ghildeberto  e della  Regina  Ultrogola  sua  moglie,  tolte  da  un  se- 
polcro clic  quello  è forse  già  illustrato  dal  Chifflezìo  ; e in  queste 
Tcggonsi  certamente  forme  assai  rozze,  una  maniera  oUremodo  secca, 
c una  mancanza  totale  di  panneggiamenti  ben  condotti,  benché 
ravvisare  vi  si  possano  gli  abbigliamenti  semplicissimi  di  quella 
età.  Il  basso-rilievo  scolpito  su  di  una  montagna  dell* Alsazia,  si 
risente  esso  pure  di  tutta  la  barbarie  dei  secoli  VII.  c Vili.,  ma 
non  porta  gran  lume  su  gli  abiti  o su  i costumi,  perché  quello 
è un  monumento  religioso,  e tanto  Odilia  quanto  il  suo  padre 
Éllconc  in  esso  rappresentati,  portano  le  insegne  di  persone  a Dio 
consacrate.  Maggiore  interesse  per  quello  ebe  spetta  i costumi, 
desta  la  statua  di  un  cavaliere  armato,  tratta  da  un  sepolcro  della 
badia  di  Bonncval,  nella  quale  intera  vedesi  1*  armatura  di  quei 
tempi,  c di  questa  altri  esempj  abbiamo  nel  capitolo  dei  costumi 
riferiti,  ed  altri  accennati  nella  enumerazione  dei  vetri  dipinti 
relativi  alle  crociale , che  esposti  si  sono  tra  i monumenti  ebe  ìb 
lustrano  i costwmt  Francesi.  Serve  allo  stesso  oggetto  la  figura 
equestre  di  Rodolfo  di  Augsburgo,  scolpita  su  la  facciata  della 
cattedrale  di  Strasburgo  verso  la  fine  del  secolo  XIII. , c in  questi 
due  ultimi  monumenti  vcdcsl  Tartc  alquanto  migliorata,  come 
pure  nobilitale  si  scorgono  le  forme  degli  abiti,  delle  armi,  degli 
ornamenti  ec.  I bassi-rilievi  relativi  alla  storia  di  Rrico  Re  di 
Svezia,  tratti  dai  monumenti  Uplandicif  non  per  altro  motivo  si 
sono  esposti  se  non  per  far  vedere  la  concatenazione  dei  diversi 
monumenti  d’ arte  del  settentrione,  e cosi  pare  lo  stile  che  in  tutta 
la  Germania  dominava  nei  secoli  XII.  c XIII. , tanto  più  che  cou 
buona  ragione  possono  que*  bassi-rilievi  credersi  scolpiti  da  artisti 
Germanici.  Ma  per  quello  che  concerne  la  storia  dell*  arte  di  quella 
uazione  nei  bossi-tempi,  degno  di  molta  considerazione  è il  calice 
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dalla  badia  di  Weìngartcn  nella  Srcvia,  anche  dal  Seroux  d^\gln* 
court  creduto  probabilmente  del  secolo  X.  Non  del  tutto  sprege- 
Tole  è quel  lavoro , di&tinto  secondo  T uso  di  que*  tempi,  che  ebbe 
pure  a contimiare  in  epoca  posteriore,  in  varj  compartimenti,  e vi 
si  legge  chiaramente  il  nome  di  certo  maestro  Corrado  di  liuse,  ar- 
genlicrc,  il  che  serve  a provare  clic  se  in  lutto  il  periodo  dei  secoli 
di  mezzo  si  sostenne  con  qualche  reputazione  nrlie  terre  Germaniche 
Tartc  della  scultura,  yi  fioriva  pure  quella  della  cesellatura.  £ a 
questo  proposito  noteremo,  che  Tedesco  si  sospetta  dallo  stesso 
d*Agincourt  quel  Wolvino  che  nel  secolo  IX.  con  grandissimo  arti* 
fizio  lavorò  a cesello  il  j>oliofto  cTofo  della  Basilica  di  Sant’ Ambrogio 
di  Milano,  nobilmente  illustrata  dal  Dottore  Giulio  Ferrano. 

Uu  iudizio  non  (àllace  del  progresso  o della  decadenza,  e , 

quindi  dello  stalo  delle  arti  del  disegna  nei  diversi  pcriotU,  tro*  TS/i* 

Tasi  ancora  nelle  medaglie,  nelle  monete  e nei  sigilli  del  medio 
evo , e le  ricerche  relative  alla  numismatica  ed  alla  sfragistica  di 
que*  tempi  hanno  recentemente  occupati  molti  eruditi  della  Ge> 
mania.  La  moneta  e quindi  la  incisione  de’conj  formò  sempre 
r Oggetto  delle  cure  politiche  dei  diversi  Sovrani,  nè  gli  impronti 
anche  più  rozzi  formare  ^mtevansi  senza  qualche  perizia  nelle  arti 
del  disegno i la  maggior  parte  dei  numismatici  altronde  ò d’ac- 
cordo che  la  monetazione,  almeno  dei  solidi  o soldi , nella  Ccr* 
mania  contemporanea  sia  all’ introduzione  del  Cristianesimo.  Sin- 
golare riesce  il  vedere,  che  sotto  Ottone  il  Creuulc  la  marca  o la 
lira  monetaria  chiamavasi  talento,  il  che  fa  vedere  che  alcuna 
cosa  riguardo  al  sistema  monetario  pigliata  crasi  dai  Romani,  e 
passata  era  ai  Sastoni  come  loro  eredità.  Ma  nei  secoli  posteriori, 
col  sorgere  e collo  stabilirsi  del  diriUo  feudale,  tutti  i Grandi  ìn- 
vestili  di  qualche  signoria,  l Duchì,  i Conti,  i Vescovi,  gli  Abati, 
le  Abadesse  e molti  altri  individui  della  gerarchia  ecclesiastica,  il 
diritto  si  arrogarono  di  battere  moneta,  o la  facoltà  ne  ottennero 
dagli  Imperatori,  c questo  disordine  politico,  anziché  la  decadenza 
dell’ arte,  portò  ne’cooj  le  più  bizzarre  e fautaslichc  idee,  come 
le  più  sguajate  c più  scorrette  delineazioni , dei  quali  trìstissiuii 
effetti  molti  esempj  vedere  si  possono  nel  libro  del  Ooederliuo  >is 
le  monete  Germaniche  del  medio  evo,  e alcuni  si  sono  dm  noi  pre- 
sentati nella  Tavola  8o , cioè  io  quella  medesima , nella  quale  si  ò 
esposto  il  medaglione  di  un  Principe  ed  altro  di  una  Friocipeasa  deb 
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1* Assia.  Allora  sì  vìilero  le  monete  dette  dai  nnmismatici  hractwtae , 
fatte  cioè  coi  ritagli  di  lamine  d* argento,  di  rame,  o di  lega  ; con 
figure,  emblemi  o iscrizioni  che  lo  Sperlingio  ritardar  volle  fino 
al  secolo  XIX.,  ma  die  più  probabilmente  comparsi  erano  sotto 
gli  Ottoni;  c poco  dopo  apparvero  le  monete  cave,  o concave,  e 
quelle  piccolissime  d*oro,  nominate  goccio  o patine  di  iride,  da 
molti  attribuite  ai  Goti  c ai  Vandali,  c gli  antichi  panningi,  o 
penningi , d’onde  vennero  i moderni  pfennings.  Giova  però  osservare 
che,  sebbene  il  Doedcrlino  non  abbia  con  grave  mancanza  indicata 
Tclà  precisa  nè  la  materia  di  ciascuna  di  quelle  monete,  veggonsi 
tuttavia,  scorrendo  la  serie  de* numeri  da  noi  esposti  in  una  specie 
di  ordine  cronologico , assai  più  rozze  nel  disegno  e capricciose 
negli  emblemi  e nelle  immagini  le  monete  più  antiche,  mentre 
le  altre  si  vanno  di  mano  in  mano  nobilitando  nelle  forme  con 
figure  umane  più  ragionevoli,  sinché  si  giugno  alle  rappresentazioni 
dell  aquila  bicipite  c dogli  altri  stemmi  più  regolarmente  formati. 
Alcuni  attribuiscono  la  rozzezza  di  que’ primi  lavori  alla  scarsezza 
dei  metalli,  altri  all’ ignoranza  degli  artifici;  forse  queste  due  cause 
collimarono  con  quella  da  noi  indicala;  molte  monete  veggonsi  di 
fatto  battute  d’ordine  di  persone  ecclesiastiche,  di  chiese,  di  m(v 
nastcrj , di  città,  e finjo  dì  corporàzloiù  o particolari  società.  Tanto 
crebbe  l abuso  di  quelle  arbitrarie  monetazioni  a’ tempi  del  grande 
interregno,  che  si  dovette  con  pubblici  editti  reprimere,  e fuor 
di  corso  poste  furono  molte  specie  di  monete  in  quel  perìodo  co- 
niate. Nei  periodi  però  IX.  c X.,  cioè  neW* j4ustrìaco~Lussemburgico 
e nel  principio  dell  ^ur/rioco,  mentre  non  risorte  erano  pìeoa- 
zìiente  le  arti,  si  videro  monete  d’oro  dette  gioackimici,  elegan- 
temente coniate,  e arricchite  altresì  di  varie  iscrizioni  c di  orna- 
menti che  la  perizia  attcstavano  dell’ incisore  dei  conj.  Nei  secoli 
Xm.  c XIV.  cominciò  ancora  la  monetazione  dei  jiorini  d’oro  e 
quindi  di  quelli  d’argento  e dei  talleri.  Che  se  nelle  monete  dei 
secoli  anteriori  cliitiri  vedevansi  gli  indìzj  del  deperimento  del  buon 
gusto  e dell’ incremento  della  barbarie,  ella  è pur  cosa  degna  di 
osservazione,  che  il  barbarismo  non  progredì  di  pari  passo  nella 
fabbricazione  delle  medaglie  c dei  sigilli.  Tollerabili,  se  non  pure 
talvolU  eleganti,  sono  i sigilli  dei  Carolingi  riferia  dallo  Scbannal 
sino  a Carlo  Crosso’,  e sebbene  alquanto  rozzi  sicno  quelli  dei 
successivi  Sovrani,  non  privi  di  merito  sono  tuttavia  quelli  degli 
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Ottoni,  di  Enrico  II.,  di  Enrico  HI.,  del  V.  c del  VI.,  di  Lot- 
tario e di  Federico  Bar&arorra.  Vedesi  nei  successivi , se  non  pure 
rinato  in  parte  il  buon  gusto,  l*arle  almeno  ingentilita,  sincbò 
ad  altissimo  splendore  è condotta  sotto  Massimiliano  I.  Questi  sono 
i monumenti  più  genuini,  coi  quali  può  provarsi  ad  evidenza, 
che  le  arti  del  disegno,  bencliè  nella  Germania  corressero  la  sorte 
medesima  a cui  soggiacquero  negli  altri  Stati  dell* Europa,  non 
perirono  mai  tuttavia,  c forse  meglio  che  altrove  si  sostennero  e 
prèpararono  la  strada  al  loro  felice  risorgimento. 

Poco  può  dirsi  della  navigazione  c della  scienza  nautica  nei 
bassi-tempi  mostrata  da  una  nazione  quasi  affatto  medi  terra uca , c laJuiuim 
che  tolta  per  la  saviezza  delle  leggi  dalla  pirateria,  da  alcuni  po> 
poli  esercitata  ne* tempi  più  antichi,  data  non  erosi  al  trafBco  con 
lontane  regioni,  c quindi  non  disposta  ad  intraprendere  lunghi 
viaggi  di  mare.  Pure  se  noi  osserviamo  che  i Germani  continua- 
rono sempre  a scorrere  i loro  fiumi  ed  anche  a navigare  contra 
le  più  rapide  correnti  j che  non  fu  abbandonata  la  ricerca  del 
succino,  nò  mai  interrotta  la  navigazione  del  Baltico,  frequentato 
principalmente  dai  Prussiani  e dai  Sassoni",  che  sempre  si  man. 
tenne  la  navigazione  su  le  coste  e i Sassoni  portarono  quindi  le 
loro  conquiste  nell* Inghilterra,  e che,  come  dai  Germani  eransi 
in  altra  età  inventate  le  barche  che  da  qualunque  estremità  ap- 
prodavano, cosi  ne*  bassi-tempi  e sotto  1*  Imperatore  Rodolfo  si  in- 
ventarono le  navi  solubili,  dalle  quali  poi  grandissima  utilità  trasse 
la  tattica  militare;  non  si  potrà  a meno  di  non  accordare  ai  Ger- 
mani anche  nei  tempi  di  mezzo  qualche  perizia  nella  nautica , e 
talenti  che  forse  maggiormente  si  sarebbero  sviluppati,  se  un  mare 
si  fosse  aperto  alle  loro  imprese,  e se  non  fossero  stati  continuamente 
distratti  dalle  guerre  interne  ed  esterne  contincnUli.  Le  città 
Anseatiche  però  ne*  bassi-tempi  un  traHico  attivo  esercitavano,  assai 
lontano  spedivano  i loro  vascelli,  grandemente  eransi  col  traffico 
marittimo  arricchite  c,  come  narra  la  storia,  molto  ebbero  a sof- 
frire al  pari  dei  navigatori  di  tutte  le  nazioni  e massime  degli  Ita- 
liani,  allorché  gli  Spagnuoli  scoprirono  un  uuoyo  mondo,  i Por- 
toghesi  un  nuovo  passaggio  all*  Indie  orientali,  e questi  e 1 rivali 
loro  ben  presto  suscitati,  sul  mare  primeggiarono,  e col  trasporto 
di  nuove  derrate  nell* Europa,  una  specie  di  rivoluzione  produssero 
nelle  relazioni  commerciali,  Tutte  le  costiluxioni,  gli  editti,  gli  or- 
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dina  <lei  Re  e degli  Imperatori  Germaoi  dal  secolo  Vili,  al  XV., 
ridondano  di  prescrizioni  e di  regolamenti  intorno  ai  banchi  pai>> 
blici,  telonia,  il  che  basta  a far  vedere  che  in  tulli  i secoli  di 
mezzo  non  si  spense  giammai  lo  spirito  del  commercio,  c che  nn 
tralìico  sempre  attivo  sì  mantenne  nella  Ccrmania,  benché  questo 
si  esercitasse  piuttosto  colle  derrate  e colle  produzioni  del  snolo, 
che  non  con  quelle  dell* industria  c delle  manliàtlarc,  le  quali 
non  dirette  o assistite  dai  lumi  della  scienza,  e specialmente  della 
meccanica  c della  chimica , nei  secoli  della  barbane  scarseggiavano 
o appena  bastavano  ai  bisogni  dei  nazionali , nò  gloriose  risorsero 
se  non  allorché  venne  in  onore  Io  studio  delle  scienze  naturali, 
c una  rivalità  proficua  nacque  tra  i Germani  c gli  altri  popoli 
più  industriosi.  Scavavansi  però  le  miniere  Germaniche,  benché 
scarsissime  sieno  le  memorie  a noi  trasmesse  dagli  scrittori,  per  lo 
più  monastici,  di  quella  età,  c può  quindi  credersi  a tutta  ra- 
gione  che  non  trascurate  fossero  le  arti  intente  a lavorate  i metalli 
medesimi  ; cerio  é che  sino  dai  primi  secoli  dopo  il  mille  i 7*e- 
desclìi  con  mollo  studio  occupayansl  nella  formazione  di  macchine 
ingegnose,  di  organi,  di  astrolabii  e di  oriuoli  d*ogni  genere, 
e fino  di  automi,  dei  qnali  molti  ancora  si  conservano  nei  musei 
c nei  gabinetti  dei  privati  raccoglitori.  Che  se  vero  è quello  che 
narrasi  di  Martino  Behaim,  c che  già  di  sopra  abbiamo  acceunaio, 
che  egli  no  globo  costruito  avesse,  e un  viaggio  proposto  o fora* anche 
IO  parte  eseguito  alla  ricerca  delle  terre  incognite  nell*  occidente , 
altro  fatto  glorioso  sarebbe  questo  per  mostrare  l*  applicazione  dei 
Germani  ne* tempi  dì  mezzo  alla  nautica,  all* astronomia  nantica, 
ed  anche  alla  teoria  ed  alla  pratica  della  aavigazionc. 
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PadtinEDENDo  coir  ordine  stesso  da  noi  nelle  altre  cnoclic 
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mantenuto,  passeremo  breremente  in  rcvista  eli  avrenimcnti  di 
que*  regni  dell’ ultimo  periodo  StruvianOf  cioè  dcU’^uifrioco,  che 
direttamente  influirono  su  i cambiamenti  dei  confìni  territoriali  e 
su  la  politica  costituzione  della  Germania,  il  che  ci  dispenserà 
dal  trattare  in  separato  articolo  delle  leggi  e del  governo  di  quella 
regione  nei  tempi  a noi  più  vicini.  Prorogata  aveva  Massimiliano  I. 
la  pace  pubblica  per  un  triennio  nei  comizj  di  Francoforte  deb 
l'anno  1466,  e quindi  perpetua  crasi  quella  renduta  ad  istanza  di 
tutti  gli  Stati  nei  comizy  di  Vormazia  del  1496;  e intitolata  cssen« 
dosi  pubblica  non  solamente , ma  ancora  civile,  abolite  furono  nel- 
r imperio  tutte  le  diflidazioni  e le  basi  piantnronsi  della  sicurezza 
pubblica,  ebe  più  non  doveva  essere  ulteriormente  tnrbata.  Tutte 
però  le  dissensioni  c le  controversie  dei  Princìpi  dovevano  nella 
Corte  imperiale  essere  composte  o definite,  e siccome  ora  in  uno, 
ora  in  altro  luogo  il  giudizio  imperiale  costituivasi,  si  ordinò 
l'erezione  di  un  nuovo  giudizio  camerale , già  proposto  sotto  Fede* 
rico  111.,  nel  quale  le  liti  di  tulli  gli  SuU  si  terminassero,  c da 
prima  la  sede  ne  fu  stabilita  ìd  Francoforte,  poi  in  Vormazia  cd 
in  altre  città  imperiali,  più  tardi  ancora  in  WcUlar.  Al  nuovo 
giudice  camerale  da  Massimiliano  stesso  fu  dato  in  mano  uno  scettro, 
e le  sedi  respetlive  furono  ad  esso  ed  ai  suoi  assessori  assegnate. 

Volevasi  altresì  in  quell*  epoca  costituire  altro  dicastero  0 altra 
tnagislratura  sotto  il  nome  di  Reggimento  delV  imperio , c i membri 
nominare  volcvansi  dagli  Stati,  al  ebe  però  Massimiliano  si  op* 
pose,  dicendo  che  nella  sua  Corte  scelti  aveva  prudenti  consiglieri, 
atti  a pigliare  cura  di  tutti  i negozj  dell' imperio  medesimo.  La 
pace  pubblica  venne  ancora  confermata  nei  comizj  Augustani  deb 
r anno  i5oo}  prorogala  fu  la  celebre  alleanza  delie  città  della  Svevia 
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al  (li  cui  conaolidamento  interycnìre  ai  fece  anche  il  Papa  i e degno 
di  memoria  è il  decreto  di  qnc*comiz/  medesimi,  col  quale  divisi 
furono  tutti  gli  Stati  dell* imperio  in  sci  circoli,  cioè  il  Franco- 
nicOf  il  Bavarìco^  lo  5pePÌco,  il  Benano , il  Vettfalico  e il  Sas- 
ionico  X credesi  che  Massimiliano  si  attenesse  in  questo  all*  antica 
divisione  in  cinque  popoli,  il  quinto  dei  quali,  cioè  il  ilenano, 
formato  era  dai  Lorenesi  con  altre  genti  al  Reno  vicine,  e il  sesto 
aggiugnessc , cioè  il  Veslfalico,  perchè  dopo  la  deposìaione  di  En* 
rico  il  Lione,  la  Vestfalia  ritenuta  erasi  sempre  dalla  Sassonia  so> 
parala.  Scarsa  era  tuttavia  c non  al  bisogno  sudioientc  quella  di« 
visione  grograficopolitica , e troppo  ampj  giudicavansl  da  tutti 
qiie* circoli,  laonde  nel  i5ia  altri  quattro  sir  ne  aggiunsero  da 
Massimiliano  medesimo,  cioè  V Austriaco  c quelli  della  Borgogna, 
^cWJlta-Sassonia  e del  BassO’Reno",  airAustriaco  riunite  furono 
tutte  le  terre,  che  altre  volte  comprese  erano  nella  regione  dei 
Boti,  e altre  che  da  prima  agli  Slavi  apparleticvaoo,  e al  Dur> 
guiidico  le  provincic  del  Bèlgio  clm  in  parte  congiunte  erano  in 
addietro  colla  Xx>iTna.  Trattavasi  al  tem[>o  stesso  di  creare  due  altri 
circoli,  il  Pruisiano  ed  il  Boemo,  ma  andò  a volo  la  proposta 
per  le  proteste  dei  Prussiani  e dei  Boemi,  i quali  temevano  di 
essere  chiamali  essi  pure  a sostenere  t pesi  dell*  imperio.  Un  legato 
del  P.ipa  Alessandro  VI.  giunto  era  allora  nella  Germania  afUnc 
di  proclamare  il  gìubbileo  c di  raccogliere  danaro  sotto  il  titolo  di 
annate,  di  indulgenze  e di  soccorsi  per  la  crociata.  Ma  io  quei 
eomizj  medesimi  si  rappn'Scntò  con  vigore  quanto  abusive  fossero 
quelle  esazioni;  non  si  ricevette  il  legato  se  non  che  sotto  duris* 
sime  condizioni,  c dopo  la  morte  di  (]ucl  Papa  negala  gli  fu  una 
parte  del  raccolto  danaro;  finalmente  una  legazioue  Germanica 
venne  S|)rdila  alla  Romana  curia  affine  di  presentare  i gravami 
della  nazione,  il  che  basta  a far  vedere  quanto  gelosi  fossero  gli 
Stati  delle  Gcrmauichc  libertà.  Si  trattò  ancora  in  quell*  epoca  di 
stabilire  il  cosi  detto  Reggimento  delC  imperio,  e si  accordò  die 
preseduto  fosse  sempre  dairimperatore  o dal  di  lui  vicario,  alla 
quale  dignità  fu  allora  innalzato  Federico  III.  Elettore  di  Sassonia, 
aggiunti  essemloglisi  venti  assessori,  col  patto  altresì  che  presente 
essere  dovesse  un  Elettore  tn  persona,  e che  tatti  per  turno  si 
succedessero  in  quell*  uffizio.  Non  tulli  però  gU  Stati  ammessi 
crau4^  al  Reggimento,  ma  oltre  gli  Elellori,  dodici  Principi  sob 
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tanto,  quattro  prelati,  allreltaiiU  Conti  ai  otto  città,  e pubbliche 
erano  le  discussioni,  qualora  massime  della  pace  pubblica  si  trat- 
tasse o delia  difesa  dell*  imperio.  La  sedo  di  quella  nuova  magi- 
stratura fu  stabilita  da  prima  in  Norimberga. 

Altre  costituzioni  si  fecero  nelTanno  i5ou  in  un*  assemblea 
dagli  Elettori  tenuta  in  Gelnusa,  e siccome  allora  tmltavasi  di 
muovere  guerra  ai  Turchi^  si  stabilì  che  le  cose  all* imperio  ap- 
partenenti disporre  non  ei  potessero  se  non  che  per  consiglio  o 
per  sentenza  comune  degli  Elettori  medesimi.  Gessato  era  allora 
o almeno  sospeso  il  giudizio  camerale  trasferito  in  Norimbcrg.i, 
ed  altro  nuovo  nc  fu  dall*  Imperatore  istituito  in  Katisbona,  del 
quale  teotossi  nei  comizj  Magontini  dell*anno  seguente  l’ abolizione, 
perche  que*  giudici  non  tenevansi  ne*  limiti  della  loro  antorità,  c 
le  sportale  giudularie  dagli  Stati  esigevano.  IMcutrc  ancora  agita- 
vasi  la  quistionc  intorno  a quel  giudizio,  mancò  di  vita  Giorgio 
il  Eicco,  Duca  di  Baviera,  la  di  cut  morie  o piuttosto  Tultima 
volontà  diede  orìgine  alla  guerra  Bavarica,  detta  dallo  Struvio  e da 
alcuni  altri  storici  fatale.  Contendevano  intorno  alla  successione  Ru- 
perlo  Palatino,  genero  del  defunto,  e Alberto  e Volfango  della  linea 
di  Monaco,  e in  quella  incertezza- di  giudizj  supremi,  un  senato 
fu  delegato  in  Augusta  a giudicare  di  quella  causa  alla  presenza 
di  Cesare,  dei  «SeUemviri,  c dei  Principi  che  parte  formavano  del 
consiglio  imperiale.  Il  senato  pronunziò  sentenza  che  le  terre  di 
Laudshut  come  feudali  agli  aguati  della  linea  di  Monaco  aggiu- 
dicava, ma  a quella  si  oppose  Ì1  Palatino,  che  con  tutti  i suoi 
fautori  fu  dall* Imperatore  proscritto,  e quindi  scoppiò  quella  Icr- 
^ribile  c lunga  guerra.  Questa  non  appartiene  all* istituto  nostro, 
ma  la  sua  origine  sei  ve  a rischiarare  lo  stato  politico  della  Ger- 
mania di  que*  tempi,  e 1*  incertezza  e TiuelHcacia  deli*  ordine  giu- 
diziario stabilito  anche  colle  più  solenni  costituzioni.  Robusta  però 
mostravasì  la  politica  Tedesca  contra  gU  attentati  stranieri , pcrcliò 
in  altri  comizj  Augustani  nuovi  gravami  si  proposero,  nei  quali 
si  accusava  la  curia  Romana  di  mala  fede,  si  impugnava  il  diritto 
delle  riservazioiiì  da  quella  riclamato,  e cosi  pure  quello  delle 
aspettative,  delle  grazie  e quello  ancora  di  chiamare  al  giudizio 
in  Roma  le  cause  della  Germania.  Que*  gravami  giunsero  poscia 
sino  al  numero  di  cento,  e sortilo  avrebbono  il  loro  effetto,  se 
maggiore  fermezza  inostraU  avesse  1*  Imperatore,  il  quale  allora 

Europa  Voi.  IV,  8i 


Digitized  by  Google 


l^rtitarr^U 

tati» 

• Cèri»  y. 


VaRIAZTOKI  CEOC&AriCO*POLXTIGHE 

soltanto  occupava!»!  nella  vana  idea  dì  applicare  alla  Germania  la 
sanzione  prammatica  dei  Francesi,  Della  conservazione  della  pace 
pul)bUca  e del  giudìzio  camerale  delibcrossi  ancora  nei  comi^  di 
Trevcri  deiranno  i5ia,  c otto  consiglieri  aulici  stabiliti  furono, 
die  nella  Corte  imperiale  giudicassero  delle  cause  degli  Stati  del* 
r imperio  all’ Imperatore  medesimo  rimesse,  c al  tempo  stesso  av- 
visassero ai  mezzi  per  cui  la  repubblica  Germanica  non  soffrisse 
alcun  detrimento;  questa  fu,  per  sentimento  anebe  del  Fugger,  la 
prima  orìgine  del  giudizio  che  poscia  aulico  nomìnossi. 

Quanto  alle  vicende  territoriali  giova  il  notare  soltanto,  ebe 
sotto  quel  regno  la  contea  di  ^^rtemberga  fu  eretta  in  ducato; 
ebe  IVrassimillano  stesso  succedette  airÀrciduca  Sigitmoodo  c in 
questo  modo  ai  suoi  dominj  riunì  ilTiroIo;  che  la  Frisia  fu  data 
in  governo  ad  Alberto  Duca  della  Sassonia , il  che  mostra  quanto 
lungi  si  estendessero  i confini  dell’ imperio;  che  invano  insorsero 
molti  contadini  nel  territorio  di  Spira,  c una  società  formarono 
affine  di  rivendicare  la  loro  libertà , irritati  dalle  indebite  esazioni 
del  clero,  ma  ben  presto  dai  Principi  vicini  all’ obbedienza  ri- 
dotti ; clic  invano  pure  tcntossi  di  ricuperare  all’  imperio  la  città 
di  Basilea  ebe  in  quell’ anno  data  crasi  agli  Svizzeri’,  ebe  dopo 
la  lunga  guerra  accennata,  divise  furono  le  terre  della  Baviera; 
clic  la  gucri*a  fu  pure  intrapresa  da  Massimiliano  perchè,  infermo 
trovandosi  Ladislao  Re  d’Ungheria,  gli  Stati  dichiarato  avevano 
di  non  mai  più  ricevere  un  Re  dalla  Germania,  la  quale  guerra 
troncata  essendo  per  la  nascita  di  un  figliuolo  di  Ladislao,  fu 
tuttavìa  mantenuto  il  diritto  di  successione  alla  famiglia  Gcsarca; 
ebe  molte  terre  cedute  furono  a Massimiliano  nel  Garnio  e nel- 
r Istria  per  mezzo  dì  un  trattalo  conciliato  dal  Papa  Giulio  II.; 
finalmente  che  Carlo  d’.<^arlr/a,  appena  uscito  dalla  tutela,  dai 
Belgi  medesimi  fu  chiamato  cd  inaugurato  loro  Prìncipe.  Questi 
è quel  Carlo  figliuolo  di  Filippo  Re  di  Gasliglia  e di  Giovanna 
figliuola  cd  erede  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  nepote  essendo 
di  Massimiliano,  riunì  da  prima  il  reggimento  del  Belgio  c quello 
della  Spagna,  e poscia  succedette  ancora  allo  zio  nell’imperio, 
non  senza  che  una  particolare  capitolazione  dagli  Elettori  proposta 
accettasse.  Sotto  di  esso  rimesso  fu  in  vigore  nei  comizj  di  Vor- 
mazia  dell’anno  i5ai  il  già  accennato  Beggimento  delt  imperio -, 
in  quelli  di  Norimberga  del  i5aa  confermala  fu  di  nuovo  la  ce- 
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lebrc  alleanza  Srevica  la  quale  a vicenda  raccolse  di  lii  a poco  i 
comìzj  in  Norimberga;  la  nazione  Cermanica  di  nuovo  propose 
cento  gravami  centra  le  pretensioni  della  Romana  caria;  tamulti 
SDScitaronsi  tuttavia  tra  i contadini  della  Svevia,  della  Francouia, 
e qtiindi  della  Sassonia  e della  Turingia,  perchè  troppo  dicevansi 
dalie  gravezze  oppressi*  oè  a sedarli  bastarono  le  cure  del  Reggi» 
mento  suddetto,  ma  fu  d* uopo  veoire  a guerra  aperta.  Nei  comizj 
Augustani  dell'anno  iS3o,  benché  distratte  fossero  le  menti  dei 
Principi  e dei  deputati  delle  città  dalle  religiose  controversie*  fu* 
rono  tuttavia  investiti  varj  Principi,  come  i Duchi  della  Pome* 
rania  Giorgio  c Bcrviuo,  e Cualtcro  di  Cronberg  venne  creato 
Duca  della  Prussia  e Gran  Maestro  dell’ ordine  Teutomco\  cosi 
pure  investito  fu  Ferdinando,  Re  di  Ungheria  e di  Boemia,  del* 
r arciducato  d’Austria  e del  ducato  di  Virtemberga.  Una  riforma 
fu  in  que’ comiry  promulgata  sotto  il  titolo:  Teformatìo  politìae 
imperili  destinala  fu  la  città  di  Spira  come  sede  del  giudizio  ca* 
meralc,  e con  decreto  ancora  si  stabili  che  una  vìsita  si  facesse 
di  quell*  ufBcio  > e i visitatori  deputati  furono  in  nome  dell’  Im* 
peratore  e di  varj  Prìncipi  Elettori.  Ma  sebbene  con  altro  decreto 
sancita  fosse  la  continuazione  del  Reggimento  deW  imperio  più  volto 
nominato,  questo  cessò  totalmente  nell’ anno  i53i,  il  che  non 
tanto  si  attribuì  alla  mancanza  del  danaro  necessario  alle  spese, 
quanto  alla  opposizione  degli  Stati  che  soggiacere  non  volevano  a 
quella  magistratura,  irritati  massime  in  quell’epoca  per  le  conteso 
insorte  nelle  cose  religiose.  Ebbe  principio  in  quell’ epoca  la  famosa 
lega  Smalcaldica^  la  quale  ad  altro  non  tendeva  se  non  che  alla 
comune  difesa  dei  confederati,  qualora  per  cagione  delle  religiose 
opinioni  ad  alcuni  di  essi  fosse  fatta  violenza.  Quella  lega  fu  poscia 
confermata  c pubblicate  ne  furono  le  condizioni  nell’ anno  iS3q* 
benché  ad  essa  si  opponesse  altra  lega  in  quell*  anno  medesimo 
formata  in  Norimberga.  Alle  vicende  politiche  dell’  imperio  ap- 
partengono anche  le  contese  insorte  tra  Giovanni  Federico  Elettore 
di  Sassonia  e il  Duca  Maurizio  suo  agnato,  per  il  solo  motivo  che 
in  una  piccola  città  della  Misnia  l’uno  e 1* altro  il  diritto  si  ar* 
rogavano  di  raccogliere  sussidj  per  la  guerra  che  fare  dovevasi  al 
Turco;  e così  pure  altra  coutesa  insorta  per  la  elezione  ad  uu 
vescovado  della  Sassonia,  che  sotto  U nome  di  Causa  Numburgense 
portata  fu  agli  ordiui  dell* imperlo;  già  imminente  credevasi  la 
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guerra  cìrile,  che  però  fu  troncata  con  una  adunanza  teDnta  m 
Grimma  nelfanno  i544'  Lacerata  era  intanto  la  Germania  stessa  per 
cagione  delle  guerre  religiose»  delle  quali  si  farà  menzione  in  altro 
luogo;  occupati  erano  a vicenda  gli  Stati  dal  Principi  dissidenti, 
prigione  facevasi  il  Landgravio  di  Assia,  a morte  dannavasi  nn 
Elettore  di  Sassonia  le  di  cui  terre  invase  erano  da  Maurizio; 
ribcllavansì  i Boemi  contra  Ferdinando  e un  nuovo  Re  a loro 
talento  eleggevano;  Maurizio  in  mezzo  a queste  turbolenze  inve* 
stito  era  dell'elettorato;  la  pace  pubblica  si  confermava;  rifor- 
mavasi  di  nuovo  c ennfennavasi  la  cosi  detta  polizia  delTimperio, 
e al  Germanico  imperio  stesso  aggiugnevansi  le  provincie  del  Belgio 
col  ducato  della  Gucldrla  e il  dominio  temporale  di  Utrecht,  colla 
condizione  clic  tutte  quelle  provincie  in  comune  tanto  contribuire 
dovessero,  qnanto  due  Elettori.  Videsi  il  Re  di  Polonia  Sigismondo 
intercedere  in  favore  dì  Alberto  Duca  della  Prussia  proscritto,  e 
staccare  dai  comizj  deir  imj>crio  le  città  di  Cedano  c di  Elbinga 
come  ai  Po2occ^i  appartenenti,  mentre  il  maestro  dell' ordine  Teu^ 
tonico  sosteneva  che  la  Prussia  mai  non  aveva  cessato  di  essere 
in  ciienteZa,  cioè  sotto  la  protezione  dell'Imperio.  Alcuna  altera- 
zione ai  confìni  dell'  imperio  non  portarono  nè  la  gucira  mossa 
da  Maurizio,  collegato  con  altri  Prìncipi  Germanici  contra  l' Im- 
peratore, nè  la  invasione  fatta  da  quel  Principe  nel  Tirolo,  nè 
quella  della  Lorena  tentata  dai  Francesi  ^ nè  le  lunghe  guerre  tra 
i Francesi  e gli  imperiali  nel  Belgio  c nella  Piccardia.  Qualche 
sconvolgimento  portarono  l>cnsì  le  imprese  guerriere  di  Alberto  di 
Brandeburgo,  che  occupata  avendo  Norimberga,  la  nobiltà  e gli 
ordini  assuggettìti  aveva  al  suo  volere,  forzate  a redimersi  le  città 
di  Bamberga  c di  WirUburgo,  c Magonza  da  vicino  minacciala, 
poi  anche  saccheggiala , occupate  quindi  a patti  Vormazia  e Spira, 
e perfino  assediato  Francoforte,  c Trcvcri  costretta  ad  arrendersi. 
Venuto  a patti  con  Carlo  V;,  di  nuovo  tornò  a sconvolgere  la 
Franconia,  c la  guerra  al  medesimo  videsi  dalla  camera  imperiale  di- 
chiarata ; una  lega  conira  di  esso  formossi,  e finalmente  dalla  camera 
stessa  proscritto,  andò  a morire  profugo  nella  Francia.  Qualche  smem- 
bramento ebbe  luogo  su  la  fine  di  quel  regno,  perche  Carlo  al  fi- 
gliuolo Filippo  cedette  da  prima  il  ducato  di  Milano,  poscia  tutte 
le  Belgiche  provincie  col  regno  della  Spagna  ; ma  ben  presto  colla 
•oleoDc  sua  abdicazione  diede  luogo  a nuovi  politici  stabilimenti. 
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Ferdinando  di  lui  fratello,  cià  con  esso  divise  aveva  le  (erre 
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Anstrìache,  e Re  della  Boemia,  deli* Ungheria , della  Germania  c«nii<ii«M 
era  stato  eletto;  nella  dieta  quindi  di  Ratìsbona  promulgato  fu 
un  nuovo  decreto  per  la  visita  clic  eseguire  dovevasi  della  camera 
del  giudizio  imperiale,  e composta  fu  la  grande  quìstione.  ver* 
lente  già  da  più  di  cinquant’anni  tra  i Conti  di  Nassau  e gli 
Asfiani  per  laconica  dei  Catti  il/e/iòoci,  nominata  poi  per  cor- 
ruzione di  Catzenellenhogen , che  gli  AssiarU  rilenucro.  Questa 
non  fu  decìsa  da  Ferdinando,  ma  da  esso  bensì  fu  pronunziata 
sentenza  in  altra  celebre  causa,  cioè  nella  Brandeburglea  vertente 
tra  gli  agnati  del  predatore  Alberto , che  legati  eransi  coi  Principi 
d* Assia  e della  Sassonia,  e i Vescovi  c il  senato  di  Norimberga, 
che  la  restituzione  dei  beni  usurpati  chiedevano  e il  risarcimento 
dei  danni  colla  distruzione  delle  fortezze  arrecati  ; c l’ Imperatore 
riguardando  quella  contesa  come  di  pubblico,  non  di  privato  di- 
ritto, siccome  la  tranquillità  pubblica  cooccrnente,  un  compenso 
accordò  ai  danneggiati.  Veggonsi  finalmente  da  quel  Prìncipe  ao- 
pullati  gli  atti  che  stipulati  si  erano  iti  Erbipoli  tra  il  Vescovo  e 
alcuni  nobili  da  una  parte,  e il  celebre  concussorc  Gnimbachìo  e 
i suoi  seguaci  dall* altra,  c pronnnziata  sentenza  centra  i Geno- 
i'Cji  nella  celebre  causa  del  Finale. 

Non  soffrì  la  Germania  alcuna  smembrazìone,  nè  alcun  in-  Cmuhm«ìow 
cremento  ricevette  sotto  Massimiliano  IL;  nei  comizj  Augustani 
del  i566,  dell*  elettorato  e delle  terre  della  Sassonia  fu  investito 
il  Duca  Angusto,  come  investiti  furono  dei  loro  feudi  ì Duchi  di 
Weimar,  1* Elettore  Palatino  e i Conti  d* Oldemburgo , la  di  cui 
successione  reclamava  Federico  Re  dì  Danimarca.  L’Elettore  Pa- 
latioo  però,  Federico  III.,  per  cagione  delle  religiose  controversie 
trovossi  in  pericolo  di  perdere  la  dignità  elettorale;  poco  dopo 
turbate  furouo  la  Sassonia , la  Turingìa  c la  Vestfalia  per  le  guer- 
riere imprese  del  proscritto  Grumbachio,  che  strascinato  aveva  al 
suo  partito  il  Duca  Giovanni  Federico,  c molli  nobili  della  Sassonia 
c della  Svevia  ; i sudditi  di  quel  Duca  erano  stati  con  autorità 
imperiale  dal  giuramento  di  fedeltà  disciolti,  e all* altro  di  lui 
fratello  Giovan  Guglielmo  assuggettiti;  fu  d*nopo  tuttavia  il  dare 
una  soddisfazione  all* Elettore,  c quattro  città  coi  loro  terrìtorj  e 
colle  depcndenze  loro  cedute  gli  furono,  in  appresso  ancora  grandiosa 
somma  di  danaro  fu  sborsata.  La  guerra  di  Treverì  non  fu  cagio- 
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nata  so  non  che  dalle  discordie  nate  tra  queirArclvcscovo  e i suol 
sudditi,  e que’ cittadini  dalla  camera  imperiale  ottennero  che  ben 
tosto  si  levasse  l’assedio  dairArcivescovo cominciato,  c quindi  Coni* 
posta  fosse  la  controversia.  Nc*comizj  di  Fulda  deiranno  i568  di 
nuovo  si  avvisò  ai  mezzi  di  stabilire  la  pace  religiosa  e la  così 
della  polizia  deW imperio,  c due  memorabili  decreti  furono  allora 
promulgali;  l’uno  che  il  passaggio  impediva  delle  armale  se  non 
che  in  piccioli  corpi  divise,  l’altro  che  frenava  l’ inclinazione  dei 
Tedeschi  ad  abbracciare  il  servizio  di  straniere  potenze,  il  che 
pernicioso  riusciva  ai  diritti  dell’ imperio.  Da  quell’ Imperatore  me* 
desimo  fu  di  nuovo  pronunziata  sentenza  nella  causa  tra  i Mar> 
chesi  del  Finale,  e l Genovesi  clic  obbligati  furono  alla  restituzione 
di  quel  feudo  già  da  Ferdinando  ordinala  ; giudicò  egli  pure  della 
controversia  che  tra  i Duchi  di  Savoja  c di  Mantova  pendeva  in- 
torno al  Monferrato,  e persino  ad  esso  fu  deferita  la  causa  di  premi- 
nenza , o come  allora  fu  scritto  de  dignitatis praerogativa,  tra  le  città 
di  Ferrara  e di  Firenze,  che  le  parli  contendenti  amarono  meglio 
di  rimettere  a Cesare  che  non  al  Pupa,  bcncliò  poi  per  reverenza 
a quest’ultimo  l’Imperatore  richiesto  fosse  di  agire  soltanto  corno 
arbitro.  Nei  comizj  di  Ibitishona  dell’ anno  i5^5  conceduto  fu  a 
Francesco  Medici  il  titolo  di  Gran  Duca  della  Toscana;  ma  in 
([Uù*  coniizj  medesimi  cessò  di  vivere  Massimiliano  che  allora  ap. 
punto  era  stato  eletto  Re  di  Polonia.  11  di  lui  figliuolo  Rodolfo  IL 
studiossi  di  comporre  i tumulti  del  Belgio;  e nei  comizj  di  Au- 
gusta del  i58n  volle  mostrare  che  ingiuriosa  era  all’imperio  la 
destinazione  di  un  nuovo  Principe  nel  Belgio  invece  del  di  lui 
fi'atcllo  Mattia;  si  avvisò  all* incontro  in  que’comù/  medesimi  alla 
moderazione  o alla  riforma  delle  matricole  delle  dignità  dcirimpcvio, 
alla  migliore  amministrazione  della  giustizia,  e alla  totale  riforma 
o al  cangiamento  della  moneta.  Siccome  era  stato  in  quell’  epoca 
stessa  pro|>osta  la  emendazione  del  caìetulario,  che  dal  nome  di 
Gregorio  Xlll.  si  disse  Gregoriana,  sostenne  il  Duca  d* Assia  Gu- 
glielmo, che  perito  dicevasi  di  cose  astronomiche,  che  1* emenda- 
zione del  calendario  per  antico  diritto  all*  imperatore  e non  al 
Papa  apparteneva,  cosicché  ritenuto  fu  il  calendario  antico  nei 
giudizio  camerale,  e ricevuto  fu  i)  nuovo  soltanto  dairArcivescovo 
di  Colonia  o da  alcuni  altri  Cattolici.  Gom«  parziali  controversie 
riguardare  si  debbono  1 tumulti  di  Colonia  iusorli  per  le  iiozac 
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contratte  da  qucirArcivescoro  Gebanlo  Truchses  colla  celebre 
Agnese  dì  Mansfeld,  nei  quali  tuttavìa  T autorità  imperiale  ìu* 
lervenne;  la  guerra  di  Trcvcri  vcimla  in  appresso;  la  lunga  con^ 
tesa  per  la  successìoue  al  vescovado  di  Strasburgo;  i tumulti  di 
Aquìsgrana^  suscitali  per  cagione  delle  religiose  opinioni;  la  famosa 
quistione  della  successione  od  landgraviato  di  Assia  tra  le  linee 
di  Marpurgo  e di  Darmstadt;  c soltanto  nel  comizj  di  Ralisbona 
deiranno  1594»  mentre  delle  cose  religiose  dispulavaù,  alcuni 
decreti  promulgali  furono  intorno  il  giudizio  camerale,  la  moneta, 
e la  riforma  già  altre  volle  tentata  della  matricola  dell'imperio. 
Non  potè  a tutta  prima  in  que' comizj  essere  investito  con  impe* 
rialc  autorità  Federico  Duca  di  Virtemberga;  ma  lo  fu  di  là  a poco, 
sottratte  essendo  le  di  lui  terre  dal  diretto  dominio  degli  ^lAsfrioci. 
Anche  sotto  quell*  Imperatore  sì  agitarono  cause  per  gli  Stati 
d’Italia,  quella  della  pertinenza  di  Ferrara  alla  famiglia  Estense 
o al  Papa,  e qnclla  delle  valli  di  Comacchio;  e allora  fu  Cesare 
Estense  fallo  Principe  dell* imperio,  c Duca  di  Reggio,  di  Mo« 
dona  e di  Carpì.  Mentre  infelicemente  guerreggiava  Rodolfo  coi 
Turchi y un  incremento  ottenne  tuttavia  1* imperio,  perchè  ad  esso 
si  assuggettirono  tanto  Michele  Voivoda  della  Valacbìa,  quanto  il 
Principe  della  Traosilvania  Sigismondo,  il  quale  tutta  la  provincia 
cedette,  contento  di  ricevere  un  principato  nella  Slesia,  sebbene 
perdalo  fosse  di  nuovo  quel  paese  nella  pace  poco  dopo  coi  Turchi 
conchiusa.  Molti  tentativi  fatti  furono  nella  dieta  di  Ralisbona 
nell*  anno  i6o3  centra  il  giudizio  cosi  detto  aulico  o imperiale  t 
la  di  cui  giurisdizione  temevasi  troppo  estesa  alle  religiose  con* 
troversie,  e al  quale  per  questo  sostituire  volcvasi  un  supremo  giu- 
dìzio della  lega  dì  varj  Princìpi,  diretto  dall* Elettore  Palatino, 
cd  altro  particolare  di  ciascuno  degli  Stati;  ma  alcuna  di  quelle 
proposizioni  non  fu  mandata  ad  effetto,  e suscitale  essendosi  negli 
anni  susseguenti  le  celebri  controversie  di  Brunswick  e di  Do- 
nawert,  e quella  per  la  successione  nel  ducato  di  Giuliers  tra  i 
Ncohurgesiy  c 1 Brandeburghesi y ancora  quel  giudizio  intervenne, 
benché  cambiate  in  parte  oc  fossero  le  forme  processuali  c gli 
assessori  eletti  in  egual  numero  di  ciascuna  confessione.  Il  regno 
successivo  di  Mattia  altro  non  presenta  se  non  che  una  serie  di 
religiose  controversie,  1* unione  dei  Sononi,  degli  dssiani  e dei 
Brandeburghesi  y il  fine  della  causa  agitata  per  la  successione  al 
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ducato  di  Gìulicrs,  c di  qnelU  dei  Brusvicensi  che  al  Duca  loro  si 
assuggcltirono  ; il  bando  pubblicato  centra  i cittadini  di  Aquisgraua 
e i grandi  tumulti  insorti  nella  Boemia;  nè  alcuna  mutazione  vedesi 
avvenuta  nei  confini  e nella  politica  dell*  imperio , se  non  elio  di 
nuovo  fu  tentata  la  riforma  o la  rìordinazione  del  giudizio  aulico. 

Continuarono  le  contese  per  le  cose  di  religione  sotto  Ferdi- 
^ questo  stato  tcrribuc  della  Cennama  produsse  che  i 
Bavnri  coll’  esercito  della  lega  occuparono  l'Austria , 1*  Elettore  di 
bassonia  soggiogò  la  Lusazia,  i Cosacchi,  come  scrive  il  FurTctidori^ 
o piuttosto  i Polacchi  invasero  la  Slesia  e la  Moravia,  e le  truppe 
deirArciduca  Alberto  il  Palatiuato.  Tornarono  però  ben  presto 
all’ossequio  di  Cesare  la  Moravia,  la  Luaazìa  e la  Slesia,  benché 
in  questa  nuovi  tumulti  poscia  si  suscitassero.  Fu  anche  dai  Da- 
vari  invaso  Vallo  Falatinalo,  e allora  a Roma  si  trasferì  la  celebre 
biblioteca  di  Etdelberga.  Trasferita  fu  pure  in  quell’epoca  nei 
Duchi  di  Baviera  la  dignità  Elcllorale,  ma  non  riuscì  agli  ordini 
del  circolo  della  Bassa-Sassonia  di  sostenere  l’elezione  che  fatta 
avevano  di  Cristiano  di  Brunswick  in  loro  Duca.  Divise  furono 
allora  la  contea  del  Tiro!»,  il  landgravìato  delI’Alsazia,  e la  Bri.'^govla 
còlle  adjaoentì  provincie  della  Svevia  in  tre  parti , delle  quali  una 
^ fu  assegnata  alV Imperatore,  le  altre  due  agli  Arciduchi  Leopoldo 
e Carlo,  dei  quali  il  secondo  i suoi  dirìtli  cedette  a Cesare,  ri* 
tenendo  soltanto  il  marchesato  Burgoviense,  e alcuni  douiinj  nella 
Moravia  e nella  Slesia.  Dopo  lunghe  guerre  e varie  trattative  di 
pace,  passò  il  Palatinato  su(>eriorc  in  potere  della  Baviera;  qualche 
tentativo  si  fece  onde  stabilire  il  dominio  dell’imperio  sul  mare 
Baltico,  ma  vóti  riuscirono  di  clTello  per  la  resistenza  degli  0/a;s* 
desi  e del  Danesi,  e solo  il  comandante  delle  forze  marittime 
'Wallenstein  il  ducato  ottriine  allora  di  Mcclemburgo.  Varj  can. 
giamenti  avvennero  nei  coiiBui  di  alcuni  Stati  Cermauìci  ia  con* 
seguenza  delle  guerriere  imprese  di  Gustavo  Adolfo,  il  quale  da 
prima  gran  parte  della  Pomeraiùa  occupò,  poi  venne  a patti  con 
quel  Duca;  invase  quindi  le  lene  del  ducato  di  Mcclemburgo  e 
della  Marca  di  Brandeburgo,  e si  impadronì  di  Francoforte  su 
roder;  pacificato  tu  appresso  coll’ Elettore  di  Brandeburgo,  altre 
città  Germaniche  assali,  e unito  col  Landgravio  d’ Assia  , da  Erfurt 
passò  Della  Francoiiìa,  poi  nel  Falatinalo  ; grande  partito  formossl 
nella  Bassa-Sassouia  costretta  avendo  alleanza  eoa  varj  Stali  della 
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Germania,  grandi  progressi  fece  nella  Vcltemvia,  presso  al  Danubio, 
nella  Baviera  e/ nel  Palatinato,  e le  sae  truppe  spinse  sino  ncU 
l'Alsazia;  c più  ancora  turbata  avrebbe  tutta  la  Germania,  se  la 
morte  troncato  non  avesse  il  corso  alle  sue  imprese.  Ceduto  fu 
allora  dall*  eiettore  di  Treverì  ai  francesi  il  castello  di  Chren* 
breitstein.  Continuò  tuttavia  la  guerra  nelle  proyincic  Renane, 
nella  Svevia,  nella  Vestfalia,  nella  Sassonia,  nella  Slesia  e anche 
neirAlsazia,  c dualmente  quest*  ultima  provìncia  fu  in  uu  trattato 
di  pace  ceduta  ai  Francesi  ^ la  Svevia  e la  Vettcravia  occupate 
furono  dalle  truppe  Cesaree;  il  dominio  della  Lusazia  fu  pienamente 
trasferito  airplettoi-e  di  Sassonia,  e la  morte  di  Ferdinando  II. 
avvenne  dopo  che  già  eletto  era  c coronato  il  di  lui  figliuolo  Fer- 
dinando 111.,  mentre  tuttora  ardevano  le  controversie  religiose,  e 
la  guerra  continuava  nella  Vestfalia,  nella  Vettcravia , ncirAlsazìa, 
nella  Bassa-Sassonia  e nella  Borgogna,  vani  riusciti  essendo  i ten- 
tativi per  la  conclusione  di  una  pace  generale  fatti  nel  congrtsso 
di  Colonia  c nel  comizj  elettorali  di  Ratisbona.  Benché  le  turbo- 
lenze e le  guerre  sotto  di  esso  continuassero,  fu  tuttavia  restituita 
ai  suoi  legittimi  possessori  la  contea  di  Hauau;  un  trattato  si 
concbiuse  tra  quell*  Imperatore  c gli  Assianii  il  Palatino  Carlo 
Lodovico  tentò  invano  1* occupazione  di  parte  della  Vestfalia,  e 
nuove  trattative  di  pace  in  tutte  le  adunanze  parziali  degli  ordini 
dei  diversi  circoli  si  proponevano.  Ma  gli  Svedesi  innoUravansi 
nella  Misnia,  nella  Boemia  e nella  Pomcratiia,  c presso  che  tutta 
quest*  ultima  provìncia  occupata  avevano;  si  strinse  allora  una 
alleanza  tra  gli  Jssiani  e i Lauetiburgesii  si  tennero  comi^  elet- 
torali in  Norimberga  e in  Ralìsbona,  ai  quali  chiamate  furono 
anche  le  città  Anseatiche,  Brema  ed  Amburgo;  nuovi  trattati  si 
concbiuscro  in  Goslar,  e finalmente  i prelimiuari  della  pace  in 
Amburgo  si  stabilirono,  che  sanzionati  poscia  vennero  nei  comtzy 
di  Ralisbona  deU*anDo  1641  « e con  questi  atti  solenni  tornarono 
in  gran  parte  le  cose  £K»litiche  nel  primiero  stato.  Guerreggiavano  an- 
cora gli  Svedesi  nell^  Misnia  e nella  Slesia , ma  ben  presto  i Sassoni 
la  Lusazia  recuperarono;  si  continuò  a combattcì'c  nel  Basso-Reno, 
nella  Olsazia,  nella  Misnia,  nell'Austria  stessa  e nella  Ungheria; 
ballagUc  sanguinose  si  diedero  presso  Lipsia,  nel  Palatinato  c nella 
Baviera,  nè  quelle  coutese  cessarono  se  non  colla  celebre  pace  di 
Vestfalia.  Già  Vulfenbùltcl  tornata  era  ai  suoi  Duchi;  già  definiu 
Europa  Voi.  /F,  8a 
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si  fra  dairimperalorc  la  grande  controversia  vertente  sn  la  suc- 
cessione all’ elettorato  Palatino;  già  crasi  troncata  altresì  ranlicà 
causa  tra  il  Vescovo  di  Ildesbeim,  e i Duchi  di  Brunswick  e di 
Luncbnrgo,  agitata  innanzi  al  giudizio  camerale,  e divise  cransi 
le  terre  reclamate  tra  le  parti  contendenti , quando  pubblicata  fu 
la  pace  Vestfalica , concbiuia  in  Osnabrug  e in  Munster,  e nei 
due  trattati  oltre  l’ amnistia  generale  e perpetua , la  pace  c la  si- 
curezza nelle  cose  di  religione,  i diritti  degli  Stati,  il  soddisfaci- 
mento da  prestarsi  dalla  Svezia,  e i compensi  dovuti  ai  Principi 
ai  quali  gli  Stati  restituivansi,  fu  pure  gnarcntito  l’elettorato  Pa- 
latino al  Duca  di  Baviera  per  tutta  la  successione  della  linea  Gu- 
glielfflina,  estinta  la  quale,  la  famiglia  Palatina  ne’ suoi  diritti 
rientrasse,  mentre  Carlo  Lodovico  rimettevasi  in  possesso  del  Basso- 
Palatinato,  e in  di  lui  favore  creavasi  l’ottavo  elettorato.  Con- 
femiavasi  per  quello  che  la  religione  concerneva  il  trattato  di  Pas- 
savia ; stabili  vasi  che  nei  negozj  di  maggiore  importanza  l’Imperatore 
decidere  non  potesse  senza  il  consenso  dei  comizj  o della  dieta;  agli 
Si’edesi  cedevasi  una  parte  della  Pomerania  coll’isola  di  Rugen, 
all’Elettore  di  Brandeburgo  l’altra  parte  della  Pomerania  stessa  e 
gli  Stati  di  alcuni  Vescovi  accordavansi  in  compenso  di  quanto  egli 
perdeva  io  quella  provincia  ; toglievasi  al  Meclemburghesc  la  città 
di  Vismar  col  suo  porto,  e i vescovadi  invece  gli  si  assegnavano 
di  Schwerin  c di  Ratzeburgo  sotto  il  titolo  di  principati  ; alla  casa 
di  Brunswick  l’alternativa  attribuivasi  coi  Cattolici  nella  succes- 
sione al  vescovado  di  Osnabrug,  c il  possesso  di  alcuni  monasteri 
secolarizzati  io  compenso  del  diritto  di  successione  ad  alcuni  ve- 
scovadi della  Bassa-Sassonia  da  essa  rinunziati;  finalmente  ai  Dncbi 
di  Assia-Cassel  assegnavansi  alcune  badie,  una  parte  della  contea 
di  Schaueuburgo,  c grandiosi  canoni  che  tenuti  erano  a pagare 
gli  Arcivescovi  di  Magonza  e di  Colonia , i Vescovi  di  Paderbona 
e di  Mniistcr,  e la  badia  di  Fulda.  Nel  trattato  di  Munster  fu 
particolarmente  provveduto  alla  restituzione  degli  Stati  e dei  di- 
ritti respettivameute  competenti  all’ Elettore  di  Treveri,  al  Pala- 
tino, ai  Duchi  di  Virtemlrerga  ed  ai  Marchesi  di  Baden.  Tutte 
quelle  disposizioni  che  tanto  influivano  su  lo  stato  politico  della 
Germania , furono  eseguite  ; si  troncò  altresi  la  controversia  insorta 
per  il  ducato  di  Giuliers  invaso  dalle  truppe  di  Federico  Gu- 
glielmo, Elettore  di  Brandeburgo,  e nn  atto  solenne  promiilgossi 
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sotto  il  titolo  di  novissimo  recesso  delV  imperio^  col  quale  alcuni  sta^ 
tuli  inimutaroosi  già  contenuti  nella  Bolla  «foro;  nuovi  Princìpi 
furono  ammessi  nel  collegio  senza  pregiudizio  delle  antiche  famiglie; 
ad  alcune  di  queste  e ad  alcuni  prelati  delf  imperio  nuovi  sufìragi 
furono  accordati;  si  provvide  al  sostentamento  del  giudizio  carne» 
ralc  cd  al  modo  di  abbreviare  i giudizj , e queste  ed  altre  dispo* 
sizioni  il  vigore  ollcnnero  di  /egge  deW  imperio.  Altro  poscia  non 
avvenne  sotto  quel  regno,  se  non  che,  morto  essendo  Gian  Giorgio  I. 

Elettore  di  Sassonia , le  terre  elettorali  colia  maggior  parte  della 
Misnia  e rAlla-Lus.izIa,  passarono  colla  dignità  elettorale  a Gian 
Giorgio  IL,  al  di  lui  fratello  Augusto  i dominj  della  Turingia, 
e alcune  dinastie  c prefetture  del  Burgraviato  di  Magdeburgo,  al 
terzo  fraleilu  Cristiano  il  vescovado  di  Merseburgo  colla  Lusazia 
inferiore  e varj  dUtrclti  su  i confini  della  Misnia;  il  quarto  ot- 
tenne il  vescovado  di  Naumburgo  coi  principati  di  Vogtland  e di 
Heuneberg  ed  alcune  dinastìe,  c da  questa  divisione  ebbero  origine 
le  quattro  lince  della  famiglia  Sassonica,  T elettorale,  la  Veissen- 
felJeusc,  la  Merscburgensc  c la  Citicense. 

Non  mai  tanto  divisa  fu  la  Germania , nè  mai  a tante  diverse 
vicende  fu  esposta  la  geografia  politica  de’ suoi  territorj,  quanto  *j«>r*/'*s* 
sotto  il  legno  di  Leopoldo  I.  Già  si  erano  suscitate  alla  morte  di 
Ferdinando  111.  fierissime  controversie  intorno  al  vicariato  del- 
Timperio,  reclamalo  dal  Bavaro  e dal  Palatino,  e altre  sul  diritto 
di  coronare  l’ Imperatore,  contrastato  a vicenda  tra  gli  Arcivescovi 
di  Magotiza  c di  Colonia,  che  quasi  una  guerra  aperta  prodotta 
avevano.  Continuavano  bensì  i comizj  dei  deputati  dell’imperio, 
ma  gli  Sieciesi  e i Francesi  all’  autorità  di  Cesare  resistevano;  la 
elezione  di  un  Vescovo  di  Munster  prodotto  aveva  furiose  conte- 
stazioni, la  invocazione  di  stranieri  sussidj  e sino  il  ripetuto  as- 
sedio di  quella  città;  altre  contese  suscitale  eraiisi  per  la  succes- 
sione al  ducato  di  Zeli,  altra  per  la  libertà  dei  cittadini  di  Erfurt 
che  sottrarsi  volevano  al  donduio  dei  Magonzesi.,  altre  per  il 
V?ildfangiato,  o il  diritto  sopra  gli  stranieri  che^  lasciando  i paesi 
loro  desolati  dalle  guerre,  venivano  a stabilirsi  presso  il  Reno; 
altre  per  la  libertà  dei  cittadini  di  Brema  contrastata  dagli  iSi'e- 
desi'y  altre  per  la  successione  ai  ducato  di  Giuliers  tra  le  case  di 
Braudeburgu  e di  Neoburgo,  troncate  le  quali,  alla  prima  fu  as- 
segnalo il  ducato  di  Cleves  colla  cuulca  di  Raueusberg;  e al  Fa- 
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latino  Hi  Ncoburgo  quello  di  GiuUers  e di  Bcrg;  altre  por  la  sue' 
cessione  alla  contea  di  Oldenburgo  ; altre  per  il  domìnio  del  castello 
di  Borckloh  nella  Geldria,  per  quello  di  una  piccola  città  della 
Vestfalia  vicina  a Munsler  che  sottrarre  volevasì  dalla  autorità 
del  suo  Vescovo;  altra  per  quello  della  città  di  Brunswick,  che 
poscia  cadde  in  potere  dei  Duelli  di  Bruoswick-Luneburgo  ; altre 
finalmente  per  la  successione  nelle  terre  di  Altcnburgo  e di  Co- 
burgo,  che  egualmente  reclamavano  le  linee  Sassonichc  di  Weimar 
e di  Gota,  e che  divise  furono  tra  i contendenti.  Ai  dominj  im- 
periali si  aggiunse  allora  tutta  la  provincia  del  Tirolo  per  la  morte 
deir  ultimo  rampollo  della  famiglia  di  que* Prìncipi;  ma  diritti  sul 
Belgio  e su  una  parte  della  Germania  medesima  protestavano  i 
Francesi  i e questi  uuitì  da  poi  cogli  la  Lorena  occupa- 

rono, e quattro  provtncie  della  federazione  Belgica  ; passarono  allora 
il  Reno  le  truppe  Brandeburghesi  affine  dì  difendere  il  Belgio,  e 
poco  dopo  vennero  a trattativa  coi  francesi;  Leopoldo  collcgare  si 
dovette  coi  Beigi  e cogli  Spagnuoli,  e spigncrc  aneli* esso  le  sue 
truppe  al  Reno,  e filialmente  T imperio  dichiarò  ai  Francesi  la 
guerra.  Allora  le  truppe  Cesaree  invasero  la  Borgogna,  e mentre 
r Elettore  di  Brandeburgo  sul  Reno  combatteva , gU  Svedesi  gran 
parte  delle  terre  Brandcbnrgicbe  occupavano.  1 Danesi  al  tempo 
stesso  il  Duca  di  OUazia  forzavano  ad  entrare  nella  loro  lega  e di 
Vìsmar  impadronivansi;  le  truppe  di  Munster  e di  Luneburgo 
padroneggiavano  il  ducato  di  Brema , i Francesi  ì paesi  di  Liegi, 
di  Dìnant,  di  Limburgo  e di  Dacbstein,  e finalmente  la  città  stessa 
di  Treveri.  Ben  presto  Liegi  ottenne  dì  poter  mantenere  la  sua 
neutralità,  ma  i Francesi  a vicenda  una  irruzione  fecero  nelle  terre 
di  Gìulicrs,  e da  altra  parte  devastarono  la  Brìsgovia;  gli  5^ederi 
occuparono  la  città  di  Usedom  nella  Pomerania  clic  i Brandebur- 
ghesi recuperarono,  di  quattro  altre  città  a vicenda  impadronendosi; 
Friburgo  cadeva  pure  in  potere  dei  Francesi  con  altri  luoghi  vi- 
cini; risola  di  Rugen  era  al  tempo  stesso  assuggettita  dai  Danesi, 
dagli  Svetlesi  e dai  Prussiani  Stralsunda  e Grifswalda  erano 
aneli* esse  preda  degli  Siedesi  che  la  Prussia  invadevano;  la  for- 
tezza di  Rcbl  cadeva  in  mano  dei  Francesi,  e soltanto  col  trattato 
di  Nimega  la  pace  donavasi  al  Belgio  e ancìic  ad  una  parte  della 
Germania,  meotre  particolari  trattati  coochiudevansi  tra  i Duchi 
di  Luneburgo  e di  Munster,  e rElcUore  di  Brandeburgo,  ti*a  il 
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Re  di  DaniinaTca  e gli  Svedesi  e i Francesi^  e ancora  l'Elettore 
suddetto  un  soddisfacimento  per  le  terre  perdute  dall*  imperio  re- 
clamaTa.  I tuttavia  1*  occupazione  tentavano  di  Amburgo, 

i Francesi  nuovi  movimenti  macchinavano  sul  Reno  e si  impa- 
dronivano di  Lussemburgo;  ma  1*  Elettore  di  Urandeburgo  che  già 
nei  primi  anni  di  rpiel  regno  ottenuto  aveva  1*  omaggio  de*  citta- 
dini di  Magdeburgo,  acquistò  allora  il  legittimo  possedimento  di 
tutto  quel  ducato.  Le  mutazioni  di  dominio  in  quell’ epoca  avve- 
nute, erano  per  lo  più  passaggìere,  c gli  Stali  tornavano  d’ordi- 
nario ai  loro  antichi  possessori,  o questi  una  indennizzazione  ri- 
cevevano; ma  una  trama  centra  Io  Stato  dell’impero  e contra 
1*  Imperatore  dai  Francesi  ordivasi,  c tcntavasi  perfino  di  far  eleggere 
il  Delfino  Re  dei  Romani.  Straniere  all’  argomento  nostro  sono  le 
lunghe  guerre  da  Leopoldo  T.  sostenute  conira  i Turchi,  e quindi 
contra  gli  Ungf^ri  c i Transilvani  ^ ma  non  sono  già  straniere  le 
contese  insorte  per  la  successione  nell’ elettorato  Palatino,  i tu- 
multi nati  in  Amburgo  che  una  guerra  produssero  tra  i Danesi 
c i Prussiani;  la  controversia  del  Re  di  Danimarca  coi  Duchi  di 
Gottorp,  troncata  poscia  col  trattato  di  Altona,  ed  altra  contro- 
versia Buscitaia  intorno  alla  successione  all’ elettorato  di  Colonia, 
che  fomentata  era  dai  Francesi.  A molte  dissensioni  pose  riparo 
l’alleanza  contratta  da  Cesare  coi  Pmmfeòurghejì,  c l’ alleanza  Au- 
gusUna;  ma  i Francesi  un’altra  volta  il  Palatinato  invasero,  che 
poscia  abbandonarono;  Magonza  pure  e Colonia  furono  delle  loro 
mani  recuperate,  c allora  la  camera  imperiale  fu  trasferita  in  Vclzlar. 
Estinte  alcune  lince  Sassoni,  nuove  controversie  insorsero  per  la 
successione  ai  ducali  di  Lauenburgo  c di  Jena,  ma  la  tranquillità 
della  Germania  turbata  era  principalmente  dai  Francesi^  i quali 
Rheinfels  assediavano,  tutti  gli  Stati  del  Virtemberghese  invade* 
vano,  prigioniero  conducendo  io  Parigi  l’ amminislratoi’c  di  quel 
ducalo,  e non  cessavano  dalle  imprese  loro  sinché  la  pace  non 
concbindevasi  in  Ryswich.  Sembra  che  quello  il  periodo  fosse  delle 
controversie  più  celebri , che  non  solo  la  tranquillità  turbavano 
degli  Stati,  ina  origine  ancora  porgevano  a molti  politici  cambia- 
menti. Oltre  tutte  le  contese  già  accennate,  altra  asprissima  ne 
insorse  intorno  al  nono  elettorato,  che  conceduto  fu  ad  Ernesto 
Augusto  Duca  di  Zeli  e di  Anuover;  altra  intorno  alla  carica  di 
Arcivessillifero  dell’ impero,  che  non  senza  grande  contrasto  fu  con- 
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ceduta  al  nuovo  Elettore;  altra  per  le  forllHcnaìonl  dal  Duca  <li 
Zeli  aggiunte  al  castello  di  Ralaeburgo;  altra  per  la  successione 
al  vescovado  di  Liegi  ; altra  per  la  successione  all’  ultimo  Conte 
Palatino  della  linea  Veldentioa,  che  moti  ostili  produsse  e fiuaU 
mente  fu  troncata  dal  tribunale  di  Colmar.  Concbìusa  fu  pc«cia 
la  pace  di  Ryswicli,  colla  quale  coiifermavanst  i trattati  di  Vestfalia 
c di  Nimega,  c ai  legittimi  possessori  rcstìtuivansi  le  torre  occu*- 
paté;  ma  nuove  controversie  insorsero  su  la  clausola  del  quarto 
articolo  che  agli  Evangelici  dispiaceva  ; sul  presidio  che  collocare 
dovevasi  ili  Filisburgo,  su  quello  clic  munire  doveva  Klieiiifels^ 
su  la  restituzione  di  Brisacco,  c altre  ne  vennero  in  seguito  per 
la  successione  agli  Stati  di  iMeclcinburgo,  per  quella  della  lìnea 
di  Sassonia-Colmrgo,  per  quella  al  vescovado  di  Lubecca,  per 
r esercizio  di  varj  diritti  nel  ducato  di  Olsa/Ja , c quella  pure  rein- 
tegravasi  intorno  al  nono  elettorato.  Degna  però  di  multa  osserva- 
zione tra  le  cose  Germanicbe  di  questo  periodo  è la  circostanza , 
che  col  consenso  deir  Imperatore  Leopoldo  al  coiuìnctare  dell’ anno 
1701  Federico  111.  di  Brandrburgo  il  titolo  e la  corona  assunse 
come  Re  di  Prussia , il  che  per  antico  diritto  reclamava,  e non 
solo  fu  quell’atto  appUiidito  da  tutti  gli  Stali  della  Germania,  ma 
anche  da  tutte  quasi  le  potenze  deli’ Europa.  Gli  ultimi  anni  di 
quel  regno  occupati  non  sono  in  gran  parte  se  non  che  dalle  guerre 
d’Italia  e del  Belgio  per  U successione  di  Spagna;  nella  Germania 
però  prese  furono  dai  alcune  città  della  Celdria,  dcvasUiLi 

fu  gran  parte  dell’elettorato  di  Colonia,  e benché  una  associazione 
$i  ibrmasse  di  cinque  cìrcoli  della  Germania  in  favore  dell’Impe. 
rature  c dei  suoi  alleati,  si  videro  dalle  armi  Prussiane  invase  le 
terre  di  WolfeiibuUei , minacciato  il  paese  di  Brunswick,  occupata 
dal  Duca  di  Baden  la  città  di  Landau,  d.ìl  Duca  di  Bavìei'a  Uhna 
con  altre  città  della  Svevia , assalite  quindi  dai  confederati  Bouua, 
Lìnihurgo  c altre  città  presso  al  Reno,  invase  a -vicenda  dalle 
truppe  Cesaree  la  Baviera  cd  il  Palalìnato,  e dai  Batari  poscia  il 
Tirolo,  cadute  finalmente  in  mano  dei  Francesi  Brisacco,  Landau  etl 
Augusta.  Mentre  da  ogni  parte  ardeva  la  guerra,  mentre  le  armate 
impellali  segnalavansi  nell’  Italia,  nel  Belgio^  ncli'Unglieria  e presso 
al  Reno,  non  si  trascuravano  le  cure  pacifiche;  e siccome  obbliata 
era>i  per  lungo  tempo  la  visita  del  giudizio  camerale,  tante  volte 
dai  coinizj  ruccomaudata,  e numerose  e gravissime  erauo  le  con- 
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troTcrsie  a quella  magistratura  portate^  si  Folle  eseguire  quella 
visita  dalla  quale  il  rimedio  a molli  disordiui  si  attendeva,  lauto 
più  ebe  discordi  tra  di  loro  gli  assessori , con  parole  e con  iscrìtti 
a vicenda  si  laceravano.  Benché  molle  circostanze  si  frapponessero 
ad  impedire  gli  effetti  di  quella  visita , fu  tuttavìa  steso  un  atto 
sotto  il  nome  di  Ju^titium  Camera/e,  del  quale  non  si  ottenne  se 
non  che  dopo  molti  anni  1*  esecuzione.  Al  tempo  stesso  molti  Prìu* 
cìpi  creava  queir  Imperatore  avanti  la  sua  morte,  e al  grado  Prin* 
cipcsco  elevava  i Conti  di  Porcia,  della  Frisia  orientale  e di  Groy, 
poscia  i Conti  di  Nassau-Siegen,  di  Fùrstenberg,  di  Schwarlzeinbcrg, 
di  Oettingcn,  di  Waldeck,  di  Taxis,  di  Nassau*Usingen,  di  Nassau- 
llstcin,  di  Wcilburgo,  di  Hanau  e di  Scbwalzburgo^udershnusen. 

Tra  gli  Italiani  a quella  dignità  elevati  vidcrsl  anche  Don  Livio 
Odescalchi,  Duca  di.  Ceri,  il  celebre  Raimondo  Moiitccuccoli  e 
il  di  lui  successore  Leopoldo  Filippo. 

Tornate  erano  al  cominciare  dri  regno  di  Giuseppe  I.  al  loro 
antico  stalo  di  città  JelP  impero  Ulma,  Landau  e Donawcrlb  j ma  * **tfC^** 
ben  presto  le  guerre  insorte  coi  Francesi  ucir  Italia  e nel  Brabantc, 
turbarono  di  bel  nuovo  la  tranquillità  della  Germania,  e porta- 
rono in  conseguenza  una  irruzione  dei  Francesi  presso  Cron- 
Weiiscmburgo,  T occupazione  di  Hagcnau  per  parte  del  Duca  di 
Baden,  poscia  per  parte  dei  Francesi^  la  privazione  di  tutte  le 
dignità  deir  imperio  fulminata  centra  P Elettore  di  Colonia,  e il 
bando  pubblicato  centra  quello  di  Baviera.  Ardeva  al  tempo  stesso 
una  controversia  per  la  successione  al  vescovado  di  Munstcr  tra 
il  Vescovo  dì  Osnabruck  della  casa  di  Lorena  e il  Barone  di 
Metternick  Vescovo  di  Paderbona,  c sebbene  P Imperatore  favo- 
reggiasse  il  primo,  confermala  era  con  bolla  Papale  P elezione  del 
secondo^  al  tempo  stesso  gli  una  irruzione  facevano  nella 

Sassonia,  c al  cominciare  dclPanno  1707  i Francesi  di  nuovo  molti 
paesi  della  Germania  occupavano.  Non  trascuravaosi  però  anche 
le  pacifiche  disposizioni,  c di  nuovo  ordìnavasi  la  visita  del  giu- 
dìzio camerale  colla  deputazione  di  membri  tolti  dal  collegio  degli 
Elettori,  da  quello  de* Principi  c da  quello  delle  città  imperiali: 

P Elettore  Palatino  veniva  investito  del  primiero  elettorato,  passalo 
già  in  dominio  del  Duca  di  Baviera  , e cosi  pure  dclPAllO'Palatinato 
e della  dignità  ài  Arcidapifero  y e nel  collegio  elettorale  introdotti 
venivano  solenncmcute  il  Duca  di  Annovcr  c PElettorc  di  Boemia. 
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Nuovi  suffragi  furono  parimente  in  quell* epoca  richiesti  nel  col> 
legìo  de*  Principi,  e del  landgrayiato  di  Lcuchtcmbcrg  fa  investito 
il  Principe  di  Lamhcrg,  e poco  dopo  al  Duca  di  Ànnover  fu 
conferito  il  grado  di  Arciteioriere  dell* imperio.  Altra  cosa  degna 
di  politica  osservazione  non  presenta  quel  regno,  se  non  che  il 
riaprimcnto  del  giudizio  camerale  che  chiuso  crasi  dui^ante  la  visita, 
e la  controversia  insorta  tra  il  capitolo  di  Ildeshcim  e 1*  Elettore 
di  Annovor,  perchè  quel  capitolo  nella  vacanza  della  sede  vescovile 
gli  Evangelici  opprimeva.  Nuove  contese  suscitaronsi  sotto  Carlo  VI. 
Ira  il  Duca  di  Sassonia*Wcimar  e il  Principe  di  Sclitrarzhurgo  per 
la  dinastia  di  Ariistadt,  pretendendo  il  primo  di  far  rivivere  i di* 
ritti  del  Landsassiato  Turingico;  altre  i cittadini  di  Aquìsgraua 
e quelli  di  Norimberga  j>er  il  diritto  di  conservare  le  insegne 
imperiali.  Continuavnsi  intanto  la  guerra  nella  Germania  e i 
Francesi  di  nuovo  impadronivansi  di  Lainlau  e di  Friburgo,  ma 
colla  pace  di  Ratstadt  e di  Baden  del  i^iSedel  1714  tornarono 
le  terre  occupate  ai  primitivi  loro  possessori,  e ristabiliti  furono 
ne*  pieni  loro  diritti  gli  Elettori  di  Baviera  e di  Colonia;  i con> 
federati  tuttavìa  le  terre  settentrionali  degli  5ce(/cri , cioè  l’ Olsazìa 
e la  Poracrauia  invasero,  e una  parte  del  ducalo  di  Meclemburgo 
fu  in  quella  guerra  involto,  sinché  gli  5cederi  cedere  dovettero 
il  campo  e Stettino  rimase  sotto  S4*questro  in  mano  del  Re  di 
Prussia.  Fu  allora  nei  comizj  introdotto  il  Principe  dì  Lichtenstein  ; 
una  grande  controversia  insorse  di  nuovo  per  la  succe^ìone  alla 
contea  di  Limburgo,che  Icroiinata  fu  con  decreto  del  giudizio  bulico, 
accordato  essendosi  il  possedimento  alle  figliuole  dell*  ultimo  Conte, 
benché  il  Re  di  Prussia  già  se  ne  fosse  impossessato  ; altra  sorgeva 
tra  il  Landgravio  di  Assia-Cassel  e i Landgravj  ilclla  linea  Rhein- 
fclsina  per  il  possetlimento  della  città  stessa  di  Rhcinfels,  e inutili 
riuscendo  le  trattative,  sino  a movimenti  ostili  si  discendeva.  Alla 
illustrazione  del  diritto  pubblico  Germanico,  e in  generale  della 
politica  Germanica  dì  quella  età,  giova  in  particolare  modo  1* osser- 
vazione della  causa  agitata  tra  i Duchi  di  Meclemburgo, e i riltadiai 
di  Rostock  e gli  Stati  provlnciaU  di  quel  ducato.  Lagnavansi  i 
Rostocfiiani  che  il  Duca  Ire  dei  loro  consoli  e varj  senatori  avesse 
fatti  imprigionare,  perchè  una  nuova  gravezza  introdotta  avevano  ; 
lagnavansi  gli  Siali  provinciali  clic  violati  fossero  i loro  privìlegj  ; 
e ì primi  dal  giudizio  aulico  ottenevano  favorevole  decreto,  i so- 
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condì  un  atto  col  quale  erano  posti  sotto  la  protezione  deirElct* 
toro  di  Brandcbtirgo  e dei  Duchi  dì  Brunswick  e di  Wolfcnbuttel. 
Ma  intanto  nuova  contesa  suscitavasi , perchè  in  Rostoch  ponc> 
vasi  dal  Duca  un  presidio,  perchè  egli  usurpava  in  quel  territorio 
il  diritto  di  caccia  e perchè  numerosa  coscrizione  ^ soldati  or« 
dinata  aveva  oltre  le  forze  della  provincia  j si  aggiugneva  che  quel 
Duca  di  molto  aggravati  aveva  i sudditi  colle  spese  dei  prcsìdj , 
delle  legazioni  c di  altre  contribuzioni  imposte  senza  il  consenti- 
meoto  degli  Stati,  e sino  che,  ripudiata  avendo  la  prima  sua 
moglie  Prìocipessa  di  Nassau,  sposata  aveva  una  Russa  e stretta 
alleanza  coi  Russia  le  di  cui  milizie  nel  suo  ducalo  ammetteva, 
di  esse  valendosi  per  eseguire  gli  arbitrar]  suoi  decreti  coatra  ì 
nobili.  I cittadini  di  Rostoch  rinunziato  avevano  alla  procedura 
innanzi  al  giudizio  aulico  incominciata , ma  gli  Stati  non  aderi- 
vano alle  convocazioni  fatte  dal  Duca  e a Cesare  ricorrevano,  il 
quale  invano  il  Duca  esortava  a non  opprimere  i ilosfoc/iùini  e ì 
nobili  del  suo  dominio,  e quindi  la  tutela  dei  loro  diritti  com- 
metteva ai  Duchi  di  Brunswick  c di  Wolfenbùttel.  Sostenuto  dalie 
forze  de* Russi,  ricusava  il  Duca  di  obbedire  a Cesare,  e allegava 
che  nelle  leggi  c nelle  caintolazioni  dell*  imperio  stabilito  era  che, 
se  i sudditi  centra  ì loro  signori  territoriali  procedere  volessero 
giudizialmente,  fossero  dal  limitare  della  giustizia  esclusi , cosicché 
1*  Imperatore  stesso  pronunziare  uon  poteva  su  le  loro  istanze.  Fu 
d*uapo  rimettere  la  causa  alla  dieta  degli  Siati  dell* impero,  onde 
vedere  quello  che  fare  sì  dovesse  contra  il  Duca  che  ai  mandati 
di  Cesare  resisteva^  c la  massima  che  gli  Stali  provinciali  opporre 
non  si  potessero  ai  padroni  del  territorio , sostenuta  era  anche  dal 
Re  di  Prussia  e dall* Elettore  di  Colonia.  Siccome  confiscale  emno 
le  terre  di  molti  nobili,  ricusava  il  Duca  di  restituirle,  e qnitidi 
ai  Duchi  di  Brunswick  c di  Wolfenbùttel  fu  da  Cesare  commessa 
l’ escciuione  dei  decreti ^ e Tarmata  loro,  detta  appunto  di  esecu- 
zione, valicò  TElba  cd  occupò  BoiUburgo.  Simulò  bensì  il  Duca 
di  volere  obbedire,  ma  mentre  Tarmata  di  esecuzione  a Schwerin 
avviavasi,  le  sue  truppe  a quella  oppose,  e vincitrice  Tarmata 
dei  Duchi  passò  a impadrouirsi  di  Gastrow  e di  Rostoch.  Proposte 
furono  condizioni  di  pace , che  però  ammesse  non  vennero  se  non 
se  colla  condizione  che  i Rujjì  evacuassero  il  paese  di  Mcclcrn- 
burgo.  Partiti  i Russi,  si  allontanarono  anche  le  truppe  dei  Duchi, 
Europa  Voi.  IV*  83 
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e delegati  furono  alcuni  personaggi  distinti  ad  esaminare  i danni 
dal  Dnca  arrecati  a' suol  sudditi;  ì dritti  usurpati  alla  città  di 
Rostoch  restituiti  furono,  ma  siccome  il  Duca  centra  il  giudizio 
di  que*  delegati  reclamava , fu  d*  uopo  che  di  nuovo  fosse  da  Cesare 
obbligato  all*  obbedienza,  e ricusando  il  medesimo  di  pagare  i danni 
arrecati  principalmente  dai  Rum,  continuò  ancora  per  lungo 
tempo  la  lite  innanzi  al  giudizio  aulico,  studiandosi  il  Duca  di 
condurre  al  suo  partito  varj  Principi  della  Germania.  Tolta  fu 
allora  da  Cesare  la  tutela  ai  Duchi  sunnominati  c conferita  in  vece 
al  Re  di  Prussia  come  Duca  di  Magdeburgo,  e V amministrazione 
dello  Stato  fu  conceduta  in  nome  di  Cesare  al  fratello  del  Duca 
contendente.  Non  mancavano  Principi  che  le  parli  sostenessero 
del  Duca , altri  che  avversi  mostravansi  alla  amministrazione  dello 
Stato  da  Cesare  conceduta;  il  Re  di  Prussia  chiedeva  che  le  truppe 
di  Brunswìck-Luncburgo  dalle  terre  Mcclembergcnsi  uscissero,  ma 
queste  di  partire  rìcusavano,  qualora  pagate  non  fossero  le  spese 
della  esecuzione.  L*  amministratore  stesso  di  assumere  dubitava  il 
suo  uffizio;  fìnalmeutc  sotto  il  titolo  di  commissario  imperiaU 
sostenne  quell’incarico,  e la  controversia  si  compose.  Da  questa 
seiie  di  fatti  può  raccoglicTsi  che,  sebbene  con  gran  numero  di 
atti  solenni  stabiliti  fossero  i diritti  del  giudizio  camerale,  qnclU 
dell’Imperatore  medesimo,  e 1* ordine  ancora  c le  forme  dei  giu- 
dizj , tuttavia  oscillante  era  talvolta  il  potere  e T autorità,  e dif- 
fìcilmente i decreti  delle  diete  generali  e di  Cesare  stesso,  una 
tranquilla  esecuzione  ottenevano;  si  raccoglie  altresì  quali  fossero 
i diritti  degli  Stati  provinciali,  c la  sussistenza  di  questi  anche 
in  mezzo  alla  monarchia  più  assoluta.  Il  caogiameuto  di  religione 
della  casa  elettorale  di  Sassonia  diede  pure  motivo  a gravi  contese 
per  parte  degli  Stali  Epangelici , ì quali  la  quistionc  principale  agi- 
tarono, a chi  dovesse  accordarsi  il  dircllorio  del  circolo,  e quindi  le 
subordinate,  se  quello  per  diritto  perpetuo  appartenesse  all’Elettore 
Sassone,  se  radicato  fosse  Della  famiglia  Sassonica,  se  passare  do- 
vesse dopo  il  Sassone  al  Principe  più  vicino  tra  gli  Evangelici, 
c se  potesse  essere  dagli  Stati  medesimi  deferito.  Il  direttorio  fu 
lasciato  all’  Elettore,  ma  altre  contese  insorsero  per  lo  cambiamento 
di  religione  dell’ altro  Duca  di  Sassonia  Maurizio  Guglielmo,  am- 
ministratore ni  queir  epoca  del  vescovado  di  Naumburgo,  che  to- 
gliere gli  si  voleva  c che  finalmctite  gli  fu  lasciato  con  molte  riserve, 
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le  quali  cose  tutte  mostrano  atl  evidenza , quanto  ancora  valessero 
le  rappresentazioni  degli  Stati.  Fecondo  fu  il  periodo  di  quel  regno 
di  liti  e di  contese:  dìsputossi  per  la  successione  nel  ducato  di 
Due-Ponli,  e per  molli  anni  ebbe  a durare  quella  controversia; 
disputossi  tra  il  Principe  della  Frisia  orientale  ed  i suoi  Stali 
provinciali,  principalmente  la  città  di  Cmbden,  che  la  conserva- 
EÌoue  de*prìvìiegj  loro  reclamavano;  disputossi  su  i diritti  della 
compagnia  di  Ostcnda  contrastati  dall*  antica  società  Olandese  delle 
Indie  orientali;  disputassi  su  la  successione  nel  ducato  di  Mom, 
pelgart  ; su  la  città  di  Gelnbus  nella  Vettcravia  data  in  pegno  da 
Carlo  IV.  a Guaterò  di  ScbwarzLurgo  ; per  U successione  al  du- 
cato di  Plocn  oell'OIsazia,  e per  il  possedimento  del  castello  di 
Zwingenberg,  reclamato  dall*  Elettore  Palatino  c dalla  famiglia 
di  ilirschorn;  e ricusando  apertamente  1*  Eiettore  di  Brunswick 
di  rinunziare  alla  dignità  di  Arclteiorierc  che  tornare  doveva  al* 
r Elettore  Palatino  per  essere  rientrato  il  Davaro  in  quella  di 
Arc'ulapiferOy  disputossi  di  erigere  un  nuovo  officio  nell’imperio, 
e quello  si  propose  di  Arcistalliere  ^ archutabulariui  ^ che  però 
oon  fu  ammesso,  perchè  T Elettore  di  Sassonia  opponeva  essere 
queir  ufficio  di  spettanza  àcW Arcimaresciallo , e invece  suggeriva 
la  creazione  di  un  Arcimaestro  delle  poste,  che  però  anch’esso 
rimase  in  sospeso.  Una  costituzione  pubblioossi  bensì  nell’  anno 
ij3i , onde  porre  alcun  riparo  agli  abusi  ed  ai  disordini  che  in- 
trodotti si  erano  nelle  corporazioni  delle  arti,  il  maggiore  dei  quali 
era  forse  il  detrimento  che  que’ corpi  col  sistema  loro  portavano 
alla  giurisdizione  degb  ordinarj  magistrati;  molto  si  disputò  di 
bel  nuovo  intorno  alla  successione  al  ducato  di  Due-Ponti,  al 
possedimento  delle  terre  del  ducato  di  Giuliers,  alla  tutela  dei 
minori  ed  alla  amministrazione  degli  Stati  di  Vìrteuibcrga , dalla 
quale  il  Duca  di  Neustadt,  tutore  testamentario , dubitava  di  do- 
vere escludere  la  madre  per  le  leggi  dello  Stato,  e per  la  diversità 
di  religione  il  Vescovo  di  Bambcrga , che  di  fatto  fu  escluso  o 
da  se  stesso  si  ritirò;  intorno  alla  eredità  dei  Conti  di  Hauau,  e 
con  nuovo  esempio  appunto  in  occasione  della  causa  Anovieuse, 
videsi  impugnata  la  massima  del  ricorso  alle  diete  nelle  cause 
purameute  giudiziarie.  Si  ammettono  molti  altri  fatti  particolari 
di  quel  regno,  ma  non  deesi  tuttavia  passare  sotto  silenzio  la 
saU2Ìcue  prammatica  conccrneute  la  successione  nei  domìuj  del- 
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]*Austrìa , dall*  Imperatore  Carlo  VI.  come  capo  della  famiglia  Àii- 
strìaca  pubblicala,  alBne  di  guarentire  la  pace  della  Ccrmaoia  e di 
tutta  1* Europa;  con  quella  dì  fatto  fu  a&sicurata  1* eredità  di  tutti 
i regni  e di  tutte  le  provincie  ereditarie  alla  di  luì  primogenita 
Maria  Teresa,  e la  sanzione  fu  concordemente  rìceTUta  dagli  Stati 
dell* Austria,  della  Slesia,  della  Fiandra  c del  Belgio,  dagli  f/ngheri 
c dai  Boemi. 

Questo  però  non  tolse  clic  il  Re  di  Prussia  non  invadesse  la 
Slesia  e quella  legge  fondamentale  non  infrangesse,  appoggiandosi  su 
i diritti  ebe  la  sua  famiglia  professava  sul  principato  di  Jaegerndorf, 
e sul  ]>aUo  di  reciproca  succcsionc  ebe  concbìuso  crasi  tra  la  casa 
di  Brandeburgo  e quella  di  Leignitz.  In  quella  prima  guerra  fu 
abbandonata  la  maggior  porzione  della  Slesia  alla  Prussia , ma  ben 
presto  altra  ne  insorse  coll* Elettore  Carlo  Alberto  di  Baviera,  il 
quale  si  impadronì  dcirAustria  Dòn  solo,  ma  anche  della  Boemia. 
Fu  allora  che  1* Augusta  figlia  di  Carlo  VI.,  recandosi  il  suo  primo- 
genito tra  le  hraccta,  tanto  efficacemente  parlò  ai  radunati  Ungheresi, 
che  li  ricondusse  alla  generosa  risoluzione  di  sacrificare  i beni  loro 
e di  esporre  le  loro  vite  per  la  sua  salvezza.  L'Elettore  di  Baviera 
giunto  all*  impero  sotto  il  nome  di  Carlo  ^^I.,  perdette  in  breve 
le  provincie  che  conquistate  aveva , e sino  dalle  proprie  terre  fu 
cacciato,  laonde  si  ridusse  a vivere  inonorato  a Francòfone,  ove  di 
là  a tre  anni  mori.  Ma  Federico  II.,  geloso  deiracquìsto  della  Slesia, 
tornò  in  armi  e roccupazioiic  tentò  della  Boemia;  c finalmente 
vedendosi  guarentito  ne*  suoi  nuovi  possedimenti  dall*  Inghilterra , 
conchiusc  la  pace  c acconsenti  che  la  corona  imperiale  passasse 
sul  capo  di  Francesco  di  Lorena , sposo  dell* Arciduchessa  Maria 
Teresa.  Nella  guerra  detta  dei  sene  armi,  lusingossi  1*  erede  degli 
Stati  Austriaci  di  riconquistare  la  Slesia,  e di  frenare  le  viste 
ambiziose  di  Federico  II.  che  caduto  era  in  sospetto  di  volere 
tentare  alcuna  ostilità  centra  la  Boemia,  e di  privare  TAustria 
del  suffragio  del  quale  godeva  nel  collegio  elettorale.  Videti  allora 
una  grande  scissione  nel  corpo  Germanico,  il  quale  sotto  1* in- 
fluenza dei  Cabiuclli  dì  Vienna  e di  Versailles  pigliò  parte  presso 
che  tutto  contra  la  Prussia.  Dai  Francesi  fu  invaso  tutto  l’An- 
noverese , dai  Prussiani  la  Boemia  ed  una  gran  parte  della  Sassonia, 
dai  ilorst  a vicenda  la  Prussia,  dagli  imperiali  la  Turingia  e in- 
nondata la  Slesia  di  truppe  ebe  penetrarono  aneVesse  nella  Prussia 
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e posero  a contribuzione  Berlino.  Ripigliò  tuttavia  Federico  la 
superiorità  ebe  in  quella  guerra  acquistata  aveva  e quindi  perduta; 
conquistò  la  maggior  parte  degli  Stati  suoi,  e trovossi  persino  in 
grado  da  spedire  rinforzi  ai  suoi  confederati  nella  Vestfalia;  ad 
esso  si  aggiunsero  le  truppe  Assiane  e quelle  ancora  del  Duca  di 
Brunswick,  e in  questo  modo,  mentre  ancora  gli  Austriaci  padro- 
neggiavano Berlino,  penetrò  nella  Moravia  e lo  spavento  portò 
sin  sotto  le  mura  di  Vienna.  I Rmsi  con  nuove  squadre  la  Po- 
merania,  la  Marca  Brandeburghese  e la  Slesia  infestavano:  vinti 
furono  essi  a Zorndorf,  ma  vincitori  a Gunnersdorf,  aperta  ebbero 
per  alcun  tempo  la  via  a Berlino,  che  però  fu  salvata  dalla  de- 
strezza del  Prìncipe  Enrico,  fratello  di  Federico  il  Grande.  La 
morte  dell*  Imperatrice  Elisabetta  di  Russia  portò  al  trono  Pietro  111* 
il  quale,  ardente  ammiratore  di  Federico,  non  solo  gli  restituì  le 
conquiste  fatte  nella  Pomcrania  c nella  Prussia,  ma  gli  accordò 
ancora  copioso  rinforzo  di  truppe,  nel  che  fu  imitato  dal  Re  di 
Svezia.  Cattcrina  U.,  succeduta  ben  presto  a Pietro,  richiamò  quelle 
truppe,  ma  confermò  e mantenne  col  Re  di  Prussia  la  pace. 
L* Austria  allora  che  a stento  difesi  aveva  gli  Stati  suoi,  abban- 
nata  dalla  Russia  e dalla  Svezia,  venne  aneli’ essa  a pacifici  divl- 
samenti,  e l’Alcmagna  allora  tornò,  come  scrive  il  Mailer,  ncU 
r essere  di  prima,  se  non  che  il  Re  di  Prussia  ritenne  la  Slesia, 
e nei  venti  anni  successivi  alla  pace  aumentò  notabilmente  le  sue 
rendite  e i suoi  eserciti,  sinché  giunse  ad  ingrandire  anche  gli 
Stati  suoi,  una  gran  parte  ottenendo  nella  divisione  della  Polonia. 
Anche  l’estinzione  del  ramo  secondo  della  casa  di  Wittelsbach  che 
retto  aveva  per  cinque  secoli  i Bavaresi,  turbò  la  tranquillità  della 
Cermania  e nc  alterò  in  qualche  parte  la  geografia  politica,  perchè 
TAustria  reclamò  contra  rElcttorc  Palatino  gli  antichi  suoi  diritti 
su  la  Bassa-Baviera,  e molti  fendi  passarono  temporarìamente  sotto 
Taito  dominio  dell’impero,  oltre  di  che  Maria  Teresa  reclamò 
alcune  signorie  della  Svevia  e varj  feudi  del  Palatinato  che  dalla 
corona  di  Boemia  dipendevano.  Suscitò  allora  Federico  It.  il  Duca 
di  Dne-Pontl,  erede  presuntivo  dell’Elettore  Palatino,  pcrcliè  pro- 
testasse centra  una  violazione  della  costituzione  Germanica  e dei 
trattati  di  Vestfalia,  e alla  Corte  dì  Vienna  rappresentò  che  i feudi 
posseduti  da  un  Prìncipe  dell’ impero,  a norma  del  diritto  feudaU 
Germanico,  passare  dovevano  per  ordine  di  successione  nei  diversi 
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nini  (li  quella  famiglia,  e si  appoggiò  persino  alla  Bolla  (Toro, 
ai  prlvìlcgj  degli  Elettori  che  indivisibili  rcodcvacio  gli  elettorati, 
e alla  necessità  di  consultare  io  cosa  tanto  importante  la  dieta 
deir  imperio.  Sebbene  la  Corte  Austriaca  i suoi  diritti  rìpetesee 
sino  dai  tempi  di  Massimiliano  il  Grande  e deir  Imperatore  Si* 
gismondo,  e T esercizio  di  quei  diritti  si  studiasse  di  mostrare 
conciliabili  colle  leggi  costituzionali  dcirAlemagoa , volle  il  Re  di 
Prussia  persistere  nelle  sue  massime;  e all' eredità  del  defunto 
Elettore  di  Baviera  Massimiliano  Giuseppe,  o ad  alcune  parti 
della  medesima  aspiravano  anche  1*  Elettrice  vedova  di  Sassonia 
sorella  di  quell*  Elettore  e il  Duca  di  Meelemburgo,  che  per  se 
reclamava  tra  l’altre  la  signoria  di  Leuchtemberg.  Il  ile  di  Prussia 
invase  di  nuovo  la  Boemia,  ma  benché  ad  esso  si  opponessero 
numerose  armate,  non  si  diede  alcuna  battaglia,  e 1* Imperatrice 
Rrgina  accontentossi  di  ricevere  un  distretto  di  4^  leghe  incirca 
tra  il  Danubio,  l’ lun  e la  Saltz,  e col  trattato  di  Tcschen  ao 
consentì  che  i principati  di  Bayreuth  e di  Anspach  alla  morte  di 
quel  Margravio  ricadessero  al  Re  di  Prussia,  rinunziando  essa  ai 
diritti  d'AIta-Sovranità  che  Ì1  regno  di  Boemia  su  i medesimi 
esercitava,  non  che  su  i feudi  deirAlto-Palalinalo,  e rinunziando 
parimente  in  favore  della  casa  Palatina  a tutte  le  sue  pretensioni 
sa  la  successione  della  Baviera.  L'Elettore  di  Sassonia  fu  compen- 
sato de’  suoi  diriili  con  alcune  signorìe  situate  su  le  frontiere  Sas- 
soni; il  Duca  di  Meelemburgo  col  privilegio  detto  de  non  appellando^ 
c all*  Elettore  Palatino  accordò  V Imperatore  Giuseppe  V investitura 
di  tutti  i feudi  posseduti  dal  ramo  cadetto  della  famiglia  Austriaca. 

Il  Mullcr  nel  libro  XXIV.  della  sua  Storia  universale  ha  esposto 
un  quadro  politico  deirimpero  d’Alcinagna  nel  1783,  che  otti- 
mamente serve  non  solo  a rischiarare  la  storia  moderna  di  quel- 
l’imperio, ma  forse  altresì  a rendere  ragione  delle  grandi  mutazioni 
che  in  segnilo  avvennero.  La  Bolla  cfom,  diceva  egli  io  quel- 
r epoca,  le  capitolazioni  imperiali,  i trattiìti  di  Vestfalia,  gli  atti 
della  dieta  di  Ratisbona,  i decreti  dei  tribunali  dell*  imperio  ed 
alcune  leggi  feudali  ^ erano  i deboli  vincoli,  che  in  apparenza 
piuttosto  clic  in  realtà  congiugnevano  le  varie  parti  del  corpo 
Germanico.  Divisa  essendo  la  dieta  in  tre  corpi  o collegj , cioè 
degli  Elettori,  dei  Principi  e delle  città,  questi  partitarnente  de- 
liberavano, c i deputati  degli  Stali  imperiali,  non  avendo  uè 
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voleri  proprj , ab  pieni  poteri , i suHragj  loro  alle  istruzioni  rì> 
cevute  dai  loro  committenti  uniformavano.  All’Elettore  di  IVIagonza, 
come  yircicanceUiere  dell’imperio,  mandava  Tlmpcratore  per  mezzo 
di  un  commessario  principale  le  sue  proposizioni  e i suoi  decreti, 
spedivano  gli  Stati  le  rimostranze  e le  domande  loro,  c così  pure 
le  loro  note  diplomatiche  gli  ambasciatori  stranieri  ; di  tutte  queste 
cose  egli  informava  i deputati,  ne  raccoglieva  i suQragj  e a norma 
di  questi  compilava  uu  voto  consultivo  da  rimettersi  all’Impera- 
tore, al  quale  era  libero  il  confermarlo  o il  rigettarlo.  Nel  caso 
di  disparità  di  avviso  tra  i collegj , altro  diritto  non  aveva  il 
dissenziente  se  non  clic  quello  di  vedere  espresso  nel  voto  il  suo 
disparere.  Se  necessaiio  rendevasi  ìu  qualche  negozio  il  segreto,  si 
rimetteva  quello  ad  una  deputazione  deirimjKrio  composta  di 
commissari  a quell’uopo  destinati ^ se  di  oggetti  religiosi  trattavasi, 
i Cattolici  disgiugncvatisi  dai  Froleslanti,  non  riguardandosi  più 
allora  la  dieta  come  corpo  unico;  ma  grande  ritardo  ne  derivava 
all’ andamento  delle  deliberazioni,  al  che  aggiugnevasi  che  le  fre- 
quenti proteste,  contro-proteste  e altre  dispute  dì  pura  formalità, 
protraevano  talvolta  a tempo  indefìnito  le  risoluzioni.  Se  il  corpo 
Germanico  esìste  tuttavia,  diceva  ìu  quell’epoca  il  Muller,  se 
ancora  si  conserva,  malgrado  i semi  di  distruzione  che  nel  proprio 
seno  racchiude,  dee  questo  attribuirsi  a sole  politiche  considera- 
zioni, le  quali  sin  ora  compenso  si  fecero  ai  vlzj  delle  leggi  c di 
quel  genere  di  costituzione,  benché  non  possa  sperarsi  che  queste 
circostanze  Diedesime  durino  a lungo  e la  ruina  un  giorno  non 
affrettino  dell’imperio.  Quello  scrittore  assegnava  nell’epoca  me- 
desima 180,000  abitanti  alla  Baviera,  n8o,ooo  al  Palatioato, 
a6o,ooo  al  ducati  di  Giuliers  e di  Bei^,  c all’ Elettore  Bavaro 
una  rendita  di  io  milioni  di  fiorini  in  circa;  alla  Sassonia  asse- 
gnava una  popolazione  di  n milioni  n3o  individui,  iiotaudo  che 
vi  aveva  in  quella  regione  iB  città  di  alta  importanza  e ao6  di 
mezzana  grandezza , c una  rendita  pubblica  di  6 milioni  aoo  mila 
rudalleri',  all’ elettorato  di  Annovcr  la  popolazione  di  700,000  anime 
eia  rendita  di  4 milioni  800  mila  fiorini;  il  numero  di  3ao,ooo 
abltauti  all’elettorato  di  Magonza,  colla  rendita  di  un  milione  e 
mezzo  di  fiorini;  agli  Elettori  di  Treveri  c di  Colonia  la  rendita 
di  a 10,000  fiorini  al  primo,  dì  un  milione  c noo  mila  al  secondo, 
compresi  altri  vescovadi  e badie  da  essi  posseduti;  al  Landgravio 
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<U  AssU^Cassel  un  mezzo  mUiooe  di  sudditi  e 3 milioni  di  ren* 
dita;  a quello  di  Assia-Darmstadt  la  rendita  di  un  milione  i5o 
mila  fiorioii  al  ducato  di  Vìrtemberga  600,000  abitanti  e 3 mi- 
lioni di  fiorini,  a quello  di  Meclemburgo  aao,ooo  sudditi  e 400 
mila  rudalleri  dì  rendita  ; finalmente  airArcivcscovo  di  Salisburgo 
Aoofooo  sudditi  c un  milione  di  fiorini.  Questo  quadro  delincato 
dal  Mailer,  porta  un  grandissimo  lume  su  lo  stato  politico  moderno 
deirÀlcmagna , cd  offre  al  tempo  stesso  le  basi  per  apprezzare  e 
misurare  gli  effetti  dei  successivi  rivolgimenti.  Egli  parla  altresì 
delle  città  ìm]>erìalii  del  decadimento  del  loro  commercio  prodotto 
dallo  scoprimento  del  passaggio  per  il  Capo  di  Buona-Speranza , 
e dei  danni  alla  costituzione  loro  arrecati  dairimpcrizia,  dalle 
massime  oligarchiche  e dalia  intolleranza  religiosa  dei  loro  magi- 
str.'iti.  Francoforte,  secondo  il  di  lui  avviso,  mantenne  la  sua  do- 
vizia, spargendo  tra  gli  Aleìnanni  le  mcrcatanzic  di  lusso  portate 
dagli  stranieri  ; Amburgo , assalita  spesse  volte  dai  riguar- 

data con  gelosia  dai  popoli  dell’ Olanda,  lacerata  da  intestine  di- 
scordie, sovente  rinnovate  fra  il  senato  c la  cittadinanza,  non  andò 
per  lungo  tempo  debitrice  della  sna  prosperità  se  non  che  ail’la- 
dustria  dei  cittadini  e alla  prudenza  dei  magistrali,  c Lubecca 
che  lungo  tempo  contese  agli  Stati  più  potenti  la  domiuazione  del 
Baltico,  si  ridusse  in  fine  a lottare  soltanto  per  la  propria  inde- 
peodcQza.  Fino  dall*  epoca  in  cui  scriveva  il  MuUcr,  cioè  fino  dal 
1783,  la  politica  delle  potenze  confinanti  colla  Germania  giunta 
era  ad  infievolire  i vincoli  clic  riunivano  le  diversa  parli  della 
Confederazione,  trasformata  allora  iu  una  impotente  aristocrazia: 
egli  tuttavia  compìacevasi  al  vedere,  che  se  per  una  conseguenza 
inevitabile  di  questo  stato  di  cose  la  Germania  perduta  aveva  iu 
gran  parte  l’antica  sua  prevalenza,  compensata  era  dalla  molti- 
plicazione delle  sue  piccole  monarchie,  le  quali,  fornite  essendo 
ciascuna  di  città  capitale,  grandemente  favoreggiavano  i progressi 
deir  industria. 

quindi  eccitare  la  maraviglia  dei  politici  filosofi,  se 
ottm*mie»  graodc,  ma  vetusto  edifizio  crollò  per  cosi  dire  al  nascere 

di  un  nuovo  ordine  di  cose.  Le  ^ggio  disposizioni  degli  Impera- 
tori Giuseppe  e Leopoldo  erano  state  dirette  all*  ottimo  fine  di 
prevenire  la  irruzione  di  un  torrente,  che  tutta  minacciava  di 
sovvertire  la  politica  dell’  Europa  j ma  lo  sconvolgimcuto  già  ca- 
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gionato  in  dircrsi  Stali  j giunto  era  ad  ud  tale  grado  di  forza  e di 
estensione,  ebe  più  umano  potere  riuscito  non  sarebbe  a frenarlo. 

Si  disclolsc  adunque  quell*  antica  costituzione,  e la  maravigUosa 
riunione  dì  tanti  diversi  elementi,  che  duranti  yarj  secoli  collegati 
eransi  al  «omune  vantaggio  e alla  comune  difesa,  e in  mezzo  alle 
più  terribili  vicende  dei  tempi  barbari  mantenuti  sempre  nell*  an- 
tico  loro  stalo;  sì  scompose  quel  grande  edifizio,  e una  confede- 
razione formossì  sotto  il  oomc  di  Renana  da  prima,  poi  di  Germa- 
nica, clic  tutto  cambiò  in  un  istante  1*  aspetto  politico  e territoriale 
di  quella  vasta  regione.  Le  città  lìbere,  non  dependenti  cioè  se 
non  se  dall’ imperio,  erano  da  prima  al  numero  di  ciiiquant*  una, 
ma  all* epoca  della  caduta  dell*  imperio  Germanico  più  non  ne 
sassistevano  che  sci.  Spari  allora  1*  antica  divisione  dell’ Aiemagna 
in  circoli,  e appena  nominossi  in  appresso  l’Alta  e Bassa-Gcrmania ; 
al  cominciare  di  quella  rìvoluzione  che  la  forma  cangiò  e il  modo 
politico  di  esistere  dì  multi  Stali  dell'Europa,  molte  città  e molti 
tcrritorj  o porzioni  del  medesimi  staccate  furono  dalla  Germania 
ed  alla  Francia  riunite;  finalmente  nell* anno  i8o6,  come  già  si 
disse,  fu  disciulto  i*  imperio,  e allora  surse  la  confederazione  del 
Reno,  nella  quale  riuniti  furono  per  la  maggior  parte  i Principi 
Germauici;  questa  pare  ebbe  fine  nell’anno  1814,  e ad  essa  sot- 
teutrò  all’ epoca  del  congresso  di  Vienna  nel  seguente  anno  idi5 
la  confederazione  Germanica.  Colla  istituzione  della  confederazione 
del  Reno  cambiarono  di  titolo  molti  dei  Principi  Germanici;  gli 
Elettori  di  Sassonia  e di  Baviera,  e il  Duca  di  Virteinberga  as- 
sunsero allora  il  titolo  e la  dignità  reale,  che  in  appresso  conser- 
varono; altri  pigliarono  parimente  il  titolo  di  Gran  Duca.  Videsi 
un  nuovo  regno  formato  di  una  parte  del  circolo  della  Vestfalia 
t del  paese  di  Annovcr  sotto  il  nome  di  regno  Vcstfalico,  m.i 
questo  non  ebbe  lunga  durata,  e solo  il  titolo  di  regno  acquistò 
e ritenne  l’antico  ducato  di  Annovcr  con  altre  terre  unite. 

Gli  Stati  che  entrarono  a comporre  la  confederazione  del  Reno, 
erano  il  ducato  di  Berg,  quello  di  Mcclembnrgo,  i regni  della  • 
Vestfalia  e della  Sassonia,  il  gran  ducato  di  Varsavia,  che  passò 
poi  col  titolo  di  regno  sotto  il  domiuìo  dell’ Imperatore  di  Russia, 
i regni  di  Baviera  e di  Virteinberga;  i granducati  dì  Badeo,  di 
Assia-Darmstadt,  di  Francoforte,  di  Wirtzburgo;  il  ducato  di 
Nassau  ed  altri  minori  principati.  Nella  composizione  della  con- 
Europa  Fol,  IF,  84 
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i’ederazione  GermaDica  compresi  furono  VAustrìa  c la  Pmssia  per 
quello  che  concerne  i loro  Stati  della  Germania  ; il  Re  di  Dani- 
marca per  il  ducalo  di  Holstein,  quello  dei  Paesi-Bassi  per  il  gran 
ducalo  di  Lussemburgo,  il  Re  d* Inghilterra  come  Re  dcirAnno- 
Terese,  ì Re  di  Baviera,  di  Sassonia,  e di  Virtemberga,  il  Gran 
Duca  di  Baden,  il  ducato  d* Assia,  o TAssia  che  il  nome  rìtenne 
di  Elettorale,  il  granducato  di  Àssia-Darmsladt,  le  città  libere 
di  Lubecca,  Francòfone,  Brema  ed  Amburgo,  e molti  minori 
principati.  Il  fine  che  si  è proposto  nella  sua  istituzione  la  odierna 
confederazione  Germanica,  è quello  di  mantenere  la  sicurezza 
interna  ed  esterna  dì  tutta  V Alemagna,  T independenza  e rinvio- 
labilità  di  tutti  gli  Stali  confederati,  nel  che  veggonsi  ritenuti  e 
consacrati  i principi  che  le  antiche  diete  conducevano  ad  avvi- 
sare ai  mezzi  di  assicurare  c guarentire  la  pace  pubblica  e di 
provvedere  alla  comune  difesa.  1 negozj  della  confederazione  si 
propongono  c si  discutono  nella  dieta  che  siede  in  Francoforte, 
c questa  dall*  Imperatore  d'Austria  è preseduta. 
auimt  Inutile  sarebbe  il  presentare  in  questo  luogo  un  quadro  delle 

variazioni  geografiche  c politiche,  alle  quali  ha  dato  luogo  quel 
rivolgimento,  accompagnalo  da  lunghe  guerre  c da  inte- 
stini dìssidj  I giacché  tutto  a un  dipresso  rienlrò  nel  primiero  or- 
dine, c soltanto  camhiaronsì  i titoli  c le  dignità  di  alcuni  Prin- 
cipi, c i lìmiti  varìaronsi  ancora  di  alcuni  tcrritorj  c di  alcuni 
Stati,  benché  per  la  maggior  parie  conservata  fosse  al  corpo  politico 
delia  Germania  la  sua  iotrgrità.  Se  cadde  il  grande  edifìzio  deb 
r imperio,  non  perdette,  anzi  accrebbe  la  Germania  il  suo  splen- 
dore c la  sua  dignità,  perché  in  essa  formossi  un  imperio  ereditarlo 
dcU'Austria  ; io  essa  sursero  diversi  regni  che  da  prima  non  esiste- 
vano sino  al  numero  di  quattro,  formaronsi  sette  granducati,  uno 
Stato  conservò  il  nome  di  Elettorale,  c molti  ducati  c principali 
Sovrani  mantennero  resistenza  loro  Ubera  e ÌDdcpeodcnle  nel  reg- 
gimento del  proprio  territorio,  guigncudo  essi  sino  al  numero  di 
dugento  io  circa , e non  formando  parte  della  grande  associazione 
se  non  che  per  riguardo  aUc  relazioni  cogli  altri  Stati.  Già  ab- 
biamo accennati  ì quattro  nuovi  regni , quello  cioè  della  Baviera , 
queUo  di  Virtemberga , quello  dcirAnnovcrcsc  e quello  della  Sas- 
sonia} i granducali  sono  quelli  dell* Assia,  di  OIdcnburgo,  di 
LuMemburgo,  di  Posnania,  del  Basso-Reno,  di  Baden  e di  Me- 
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clembuTgo.  Tra  i ducati  distiaguonsl  per  T importanza  loro  quelli 
di  Brunswick-W  olfeoBùttel , di  HoUteio  e di  Naseau , e quelli  di 
Clevea,  Bcrg  c Giuliers,  della  Vestfalia,  della  Sassonia  e della  Pome- 
rania,  riuniti  ai  domitij  Prusslaoi.  L’Austria  nella  Germania  ritenne 
r antico  suo  arciducato,  il  ducato  della  Stiria,  la  contea  principesca 
del  Tirolo  colla  signoria  del  Voralberg,  il  regno  di  Boemia,  il 
margraviato  di  Moravia  e il  ducato  della  Slesia.  La  Baviera  riunì 
ai  suoi  dominj  il  ducato  antico  della  Baviera , quello  dell’Alto* 
Palatioato,  parte  di  quello  di  Salisburgo,  ì priucipati  di  Ncu- 
burgo,  di  Sulzbach,  di  Ratisbona , di  Freisinga,  di  Passavia, 
di  Francooia,  di  Anspacb,  di  Vìrtzburgo,  di  Bamberga,  di  Bay* 
reuth  e di  AschaiTcuburgo , col  margraviato  di  Burgau,  colla  contea 
di  RothenfeU,  colle  città  di  Lindau  e di  Norimberga  unite  ai 
loro  circondar] , c diversi  possedimenti  nella  Svevìa  ed  altri  su  la 
sinistra  del  Reno,  tra  i quali  il  ducato  di  Due-Ponti.  11  regno  di 
Virlemberga  ai  è formato  della  parte  piu  grande  e più  fruttifera 
della  Svevia,  quello  di  Aunovcr  dei  paesi  altre  volte  detti  di 
Brunswick*Luncburgo , d’ildcshcim,  della  Frisia  orientale,  dei 
principati  di  Ficbsfeld,  di  Grubenhagen,  di  Oldesheim,  di  Osna* 
brùck  c di  Werden,  e di  parte  di  quello  di  Muustcr;dei  ducati 
finalmente  di  Brema,  di  Luneburgo  e di  Kalenberg.  I dominj  della 
Sassonia  steudonsi  sul  reguo  Sassonico  propriameute  detto,  sul 
gran  ducato  di  Sassonia*WeÌmar  col  territorio  di  Bisenacli,  e su  i 
ducati  di  Gota,  di  AUeuburgo,  di  Coburgo , Saalfeld , Meìningeii 
e Ilildburghauscn.  Maggiore  iugrandimento  ha  ricevuto  nelle  ul* 
timo  politiche  transazioni' il  regno  della  Pnissìa,  perchè  oltre  la 
Prussia  propriamente  detta,  il  granducato  di  Posnania,  i ducati 
dì  Slesia,  di  Pomerania,  e la  Marca  di  Brandeburgo,  ha  purts 
rìuQÌto  agli  Stati  suoi  il  granducato  del  Basso*Rciio,  il  ducalo 
della  Sassonia  e quello  di  Vestfalia,  i ducati  di  Gleves,  Berg  e 
GiuUcrs,  i principati  di  Qucdlinburgo,  di  Faderbona,  di  Corvey, 
di  Mìiidcn  e di  Munster,  c parte  dì  quello  di  Ficbfeld,  molte 
contee  e signorie  e varj  dominj  sotto  altri  titoli  indicati.  Un  quadro 
della  popolazione  di  tutti  questi  Stati  presentato  alla  dieta  nel 
mese  di  settembre  del  iSid,  portava  la  popolazione  complessiva 
al  numero  di  3o,noo,5io  abitanti  in  circa. 

Esposte  cssoiidosi  parlitamentc  le  vicende  politiche  territoriali  ^ *''^*^*^ 
della  Germauia^  superfluo  riuscirebbe,  come  già  da  principio  si 
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Dotò , lo  estendersi  ora  sul  suo  governo  e su  le  sue  leggi.  Ognuno 
ben  vede,  che  nna  sola  è la  forma  di  governo  adottata  in  tutti 
quegli  Stati  numerosi,  cioè  la  monarchica,  più  o meno  temperata 
dalle  diverse  costituzioni  degli  Stati  c da  varj  patti  e privilegi  in 
diversi  tempi  accordati  ad  alcune  porzioni  di  Stati  o ad  alcune 
città.  Le  leggi  poi  variarono  più  volte  ne’ diversi  Stati  a norma 
della  volontà  dei  Sovrani;  ottennero  però  nel  moderni  secoli  in 
tutta  la  Germania  grandissimo  vigore  le  leggi  Romane,  delle  quali 
si  fece  in  quella  regione  uno  studio  particolare,  e ad  esse  si  ag> 
giunsero  da  prima  molti  particolari  statuti^  poscia  alcuni  codici 
dati  ai  loro  sudditi  dai  diversi  Principi  Germanici,  tra  i quali 
primeggiano  per  la  saviezza  loro  c per  la  chiarezza  con  cui  esposte 
sono  le  diverse  materie,  i codici  dell’ Imperatore  Giuseppe  li.  e 
quello  dcU’Àugustìssimo  Imperatore  Francesco  attualmente  regnante, 
adottati  anche  in  alcuni  Stati  minori  e in  altri,  secondo  le  circo 
stanze  dei  diversi  paesi  modificaU.  Ciascuno  degli  Stati  tuttavia 
nel  sistema  federativo  ha  le  sue  leggi  particolari,  i suoi  magistrali, 
il  suo  ordine  glndizlario;  quelli  però  la  di  cui  popolazione  nou 
arriva  al  numero  di  3oo  mila  abitanti,  si  riuniscono  ad  altri  onde 
formare  un  tribunale  cd  un  circondario  di  appellazione. 

Già  si  è detto  che  tutti  gli  affari  relativi  alla  confederazione 
si  trattano  c si  conchiudono  in  nn’ assemblea  permanente,  che 
porta  il  nome  di  dieta  e risiede  in  Francoforte  ^ alla  quale  rccansi 
i rappresentanti  di  lutti  i membri  di  quella  grande  associazione. 
L' atto  federativo  degli  Stati  Germanici  stabilisce  1*  eguaglianza  dei 
diritti  tra  i loro  Sovrani.  Allorché  le  deliberazioni  debbono  cadere 
sopra  negozj  di  grandissima  importanza,  la  dieta  si  costituisce  in 
assemblea  generale,  t di  cui  membri  hanno  diritto  ad  un  numero 
più  o meu  grande  di  suffragj  in  proporzione  dclU  grandezza  dei 
loro  Stati  rcspcllivi;  se  avviene  che  si  trovi  tra  i suffragj  una 
eguaglianza,  la  voce  del  rappresentante  dell* Austria  che  sempre 
alla  dieta  presiede,  determina  la  maggiorità;  questo  è modellato 
sul  costume  degli  antichi,  che  in  caso  di  quella  eguaglianza  di  voli 
una  preponderanza  attribuivano  a quello  che  alle  assemblee  pre- 
siedeva, sotto  il  nome  di  Calcolo  di  3/inerva.  La  dieta  sola  è 
competente  per  le  cose  che  concernono  1* intera  confederazione;  i 
ministri  delle  straniere  potenze  sono  presso  la  medesima  accreditati, 
ed  essa  riceve  le  loro  note  diplomatiche;  tulli  gli  Stali  altronde 
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debbono  alle  decisioni  della  dieta  coDforniarsi.  Allorché  tra  gli 
Siati  dìvei'si  insorgono  controversie,  quelle  differenze  sono  com* 
poste  o definite  nella  dieta  medesima,  o pure  troncate  da  un  co- 
mitato, i di  cui  membri  sono  scelti  tra  le  parti  contendenti  j dì 
questa  pratica  veggonsi  i primi  ìndizj  nelle  Austregìie  del  medio 
evo  e non  rari  gli  esempli  su  la  fine  del  medesimo.  La  confedera- 
zione ha  le  sue  piazze  forti  a difesa  di  tutti  gli  Stali  riuniti,  tra  le 
quali  sono  Ma  gonza,  Lussemburgo  e Landau;  essa  altresì  nomina 
un  Generale  in  capo  della  sua  armata  che  si  compone  dei  con- 
tingenti respeltivi  degli  Stati;  quel  comandante  è però  esclusiva- 
mente sottoposto  alla  autorità  della  dieta. 

Avendo  noi  parlato  altre  volte  dello  stato  fisico  della  Gcr- 
mania  nc  tempi  aiiticlii  e nel  medio  evo,  poco  aggiugnere  si  po- 
Irebbe  relativamente  al  suo  aspetto  fisico  nc’  tempi  moderni  giacché 
la  maggior  parte  delle  circostanze  che  quell’ aspetto  costituiscono, 
sono  invariabili,  come  i monti,  i laghi,  i fiumi  c cose  simili;  e 
solo  potrebbe  notarsi  che  dal  secolo  XV.  sino  ai  giorni  nostri  si 
sono  asciugate  molte  paludi,  regolarizzati  nel  loro  corso  varj  fiumi, 
diradate  sommamente  e sminuite  anche  io  estensione  le  foreste, 
restituite  alla  coltivazione  molte  terre  incolte,  e dappertutto  sve- 
gliate le  cure  dell’ industria  agraria,  che  grandcmcDlc  hanno  au- 
mentate le  produzioni  del  suolo.  Se  però  si  riguarda  la  Germania 
come  divisa  in  settentrionale  e io  meridionale  dalla  grande  catena 
dei  monti  Suditi  e dalle  sue  ramificazioni,  troveremo  che  la  priora, 
detta  ancora  Bassa-Germania,  non  presenta  se  non  che  una  pianura 
vastissima,  ingombra  tuttora  di  terreni  incolti,  a foggia  di  quelli 
ai  quali  la  frequenza  dell*  erica  ha  fatto  in  Italia  attribuire  il  oome 
di  Irughiere^  sparsa  di  lande  c di  slagoi,  alcuni  dei  quali  assai 
vasti;  la  seconda,  o rAlta-Germania,  è all’opposto  tutta  piena  di 
montagne  che  si  stendono  principalmente  a mezzodì  c all’  oriente 
e vanno  tuttavia  gradatamente  declinando,  sinché  teimiDano  verso 
lu  grande  pianura  sopraindicata.  Alcuni  di  que’ monti  hanno  ri- 
cevuti nomi  nuovi  ne’ tempi  a noi  più  vicini,  altri  conservarono 
i nomi  antichi,  passati  anche  attraverso  tutti  i secoli  di  mezzo; 
tra  questi  sono  le  Àlpi-Norìcbe , Giulie  e Gamiche,  le  Svevlche, 
la  Foresta-Nera,  il  monte  Tauno  e le  Ardenne;  i monti  invece  della 
Aloravia  e la  catena  loro,  che  molto  si  prolunga,  portano  il  nome 
di  Bohmcrwald  ; sono  pure  di  nuovo  conio  1 nomi  dei  monti  KlokatSi 
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Javoiiiia  c KreuUgcbirge;  i monti  Riczcn  e l’Ertzgcbirgo  appar- 
tengono all’ antica  catena  dei  Suditi,  e molto  stendendosi  in  tutto 
il  centro  della  Bassa-Germania , giungono  sino  agli  Stati  Austrìaci 
e ad  alcuni  distretti  contigui  alla  Baviera.  Una  parte  di  quella 
Germania  medesima,  cioè  gli  Stati  della  Sassonia,  quelli  dell'Assia 
e la  provincia  della  Vestfalia,  coperti  sono  da  altri  monti  di  nuova 
denominazione,  eccetto  clic  il  Turiugico,  e forse  ancora  l’Uartz; 
i nuovi  nominati  sono  il  Ficlitelberg,  lo  Spessori,  il  Rohne,  il 
Duu,  il  Wester-Wald  ed  altri  minori;  nel  Virlcmberghese,  nel 
granducato  di  Baden,  nella  parte  Transreoana  della  Baviera,  nel 
Basso-Reno  e nel  Lussemburghese , oltre  le  Alpi-Svcviclie , la  Selva- 
Nera  e rArdenna,  trovasi  ancora  il  monte  detto  llundsruck.  Le 
più  alte  montagne  nelle  quali  scopresi  il  limile  delle  nevi  per- 
petue, esistono  nel  Tirolo,  nel  Salisburglicse  c nella  Sliria.  La 
vastità  medesima  del  paese,  e i diversi  aspetti  cagionati  dal  nu- 
mero e dalla  elevazione  delle  montagne,  producono  tuttora  una 
grandissima  varietà  nei  climi,  perchè  d’ordinaria  verso  il  mezzogiorno 
fredda  è la  temperatura  nei  luoglii  più  elevati  e nelle  valli  ; verso 
U settentrione  la  temi>eratura  stessa  è umida,  gli  inverni  sono 
lunghi  e freddi,  la  state  caldissima;  l’aria  però  in  generale  è molto 
salubre,  e non  acquista  princìpj  nocivi  alla  salute  umana  se  non 
uhe  in  vicinanza  delle  paludi,  frequentissime  lungo  le  rive  del 
mare  del  Nord.  Inutile  sarebbe  il  far  menzione  dei  fiumi,  dei  quali 
già  tante  volte  si  è ragionalo;  tra  questi  sempre  primeggiano  il 
Reno  e il  Danubio,  fiumi  di  lunghissimo  corso,  mentre  il  Bran- 
deburghese è bagnato  dall’Oder,  nel  quale  si  getta  la  Warta;  la 
Boemia  e bi  Sassonia  lo  sono  dall’Elba,  che  esco  dai  Suditi  e molti 
fiumi  minori  riceve,  tra  i quali  distinguasi  la  Moldava;  tutti  gli 
Stati  occidentali  lo  sono  dal  Reno , che  riceve  la  Mosella  e il  Meno. 
Fiumi  considerabili  sono  ancora  il  Weser  e l’ Ems  che  si  gettano 
nel  mare  di  Germania,  Finn,  la  March,  il  Orava  e il  Sava  che 
vanno  a sboccare  nel  Danubio.  Tra  i laghi  meriUno  particolare 
menzione  quelli  di  Costanza,  di  Chiem,  di  Wurm,  e di  Arner 
nella  Baviera  ; quelli  di  Traun  e di  llalstadt  neirAustria , di  Slet- 
tino  nella  Fomerania,  di  Murila  e di  Ratzburgo  nel  Mcclembur- 
gese.  1 fiumi  ed  i laghi  sono  generalmente  pescosi , e nulla  ha  la 
Germania  ad  invidiare  da  questo  lato  alle  altre  regioni.  Essa  è ricca 
altresì  di  acque  termali,  che  alcuno  dei  geografi  disse  sparse  con 
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profusione  su  la  sua  superficie  io  confronto  degli  altri  paesi;  tra 
queste  celebri  sono  quelle  di  Aquisgrana^  di  Badcn,di  Cgra^  di 
Carlsbad,  di  Enis,  di  Pyrmont,di  TòcpUta,  di  SelterS)  di  Seltz 
ed  altre  molte,  sempre  assai  frequentate. 

Le  produzioni  naturali  di  quella  vasta  regione  sono  ancora  le 
medesime  ebe  già  abbiamo  nei  precedenti  periodi  accennate,  se 
non  che  T industria  agraria  considerabllmente  accresciuta,  i lumi 
delle  scienze  naturali,  e specialmente  della  mineralogia  c della 
chimica,  eie  nuove  scoperte  in  ogni  genere  dai  Tedeschi^  se  non 
pur  fatte,  almeno  raccolte  con  cara  e tosto  applicate , hanno  prcK 
curato  a diverse  provincìe  nuove  risorse,  hanno  fatto  conoscere 
molte  sostanze  minerali  che  forse  in  addietro  giacevano  inosservate, 
e di  quelle  ancora  che  ben  si  conoscevano,  hanno  migliorati  i 
metodi  di  escavazione  e di  lavoro.  À tutti  è noto  che  le  montagne 
numerosissime  delle  quali  abbiamo  fatto  menzione,  racchiudono 
minerali  di  molte  specie,  oro,  argento,  rame,  stagno,  piombo, 
ferro,  mercurio,  zinco,  bismuto,  cobalto,  antimonio,  piombag* 
gioe  cc. ; in  oltre  molto  litantrace  o carbone  dì  terra,  marmi,  terre 
porcellaniche  cd  altre  alte  al  servizio  delle  arti,  finalmente  pietre 
preziose,  come  granati,  non  infrequenti  e reputalissìmi  per  il  loro 
intensissimo  colore,  nella  Boemia,  topazzi  e crisoliti,  ed  altre  gemme 
quarzose  nella  Sassonia , crisopazzi  nella  Prussia  ec.  Il  suolo  fertile 
d’ordinario  c suscettibile  di  diverse  coltivazioni,  produce  gran 
numero  di  piante  ; ncirAlta'Gcrmanìa  o nelle  provincìe  setteutrio- 
nali  sì  raccolgono  in  copia  il  tabacco,  il  cumino,  i corUndri,  i 
luppoli,  lo  zafferano  o piuttosto  il  cartamo,  la  robbia,  il  lino, 
e molte  altre  piante  oleìfere.  Nella  Bassa>Ccrmania  sono  più  ab< 
bendanti  i cercali;  le  viti  non  crescono  generalmente  se  non  se 
fino  al  grado  5i  dì  latitudine,  ma  i vini  delle  rive  del  Reno  sono 
celebri  in  tutta  T Europa.  Le  foreste  tuttavia  sussìstenti,  die  però 
sono  scarsissime  in  confronto  delle  antiche  e di  quelle  ancora  che 
nominate  veggonsi  nel  medio  evo,  come  in  una  recente  sua  opera 
su  la  distruzione  dei  boschi  ha  osservato  il  signor  Moreau  d’Yonne, 
presentano  nelle  regioni  settentrionali  bellissime  e non  di  rado  gi- 
gantesche le  querele,  verso  il  mezzogiorno  pini  assai  elevati,  ottimi 
ancora  alla  formazione  dì  alberi  di  nave.  Benché  diradati  sicno 
in  gran  parte  i boschi , che  altre  volte  vastissimi  tratti  della  Bassa- 
Gcrmania  e tutta  quasi  la  regione  montuosa  occupavano,  ancora 
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abbonda  da  per  tutto  il  selTaggiume , c nelle  foreste  trovanti  alcune 
ilcrc,  come  bufoli^  orsi,  lupi,  liuci  c il  piccolo  orso,  detto  ursus 
guio  <ia  Linneo  c glouton  dai  francesi,  per  indicare  il  quale  la 
lingua  nostra  manca  tuttora  di  un  vocabolo.  Non  si  saprebbe  la> 
ciimeiite  trovare  qualche  appoggio  alla  asserzione  del  Clavcrio , 
che  delle  fiere  meuziuuate  dagli  anticlii  diceva  non  più  esistere 
nella  Germania  se  non  che  i cavalli  selvatici.  Non  più  si  veggono 
in  quella  regione  le  alci,  non  più  gli  uri  tanto  decantati,  ma  in 
compenso  veggonsi  buoi  di  alla  stallini  c bellissimi,  le  di  cui 
razze  sono  oltremodo  pregiate,  massime  nel  settentrione.  Abbon- 
dantissime sono  le  pecore  nella  Sassonia,  nella  Slesia,  nella  Boemia 
e nella  Moravia;  abboadaulissirni  i porci  nella  Pomcranìa,  nel 
Mtdemburgese,  nel  ducato  di  Brunswick,  neirAnnoveresc,  in 
tutta  la  Vestfalia  c la  Baviera;  e Magonza  c la  Vestfalia  si  glo- 
riano de*  loro  prcsciutti.  I cavalli  gcucralmcute  sono  eccelienli , 
luassirac  per  rattìmglio,  c conviene  dire  che  nei  tempi  a noi  più 
vicini  se  nc  sieno  di  mollo  migliorale  le  razze,  perchè  mentre  negli 
scorsi  secoli  molto  opportuni  non  giudicavansi  alla  corsa,  in  oggi 
non  mancano  alla  Germauia  cavalli  vclocissiuii , che  ottimamente 
hanno  servilo  ai  bisogni  delle  armate. 

Due  razze  d’uomini  abiUuo  la  Germania,  gli  Slavi  e i 7e- 
deschi.  Alcuni  scrittori  pretendono  di  stabilire  alcune  distiazioui 
nel  carattere  c nei  costumi  degli  uni  c degli  altri,  ma  considerati 
in  grande,  non  dislinguonsi  essenzialoientc  se  non  che  nel  Un- 
giiaggio;  dei  costumi  loro  tratteremo  in  separato  ragionamento. 
Rimane  or  solo  a dirsi  alcuna  cosa  di  yarj  Stali  in  particolare  e 
delle  ciltù  libere  che  tuttora  conservano  la  loro  ìndcpciidcnza.  Il 
granducato  di  Meclemburgo  forma  ora  due  parti  spettanti  a due 
Principi  della  sU^sa  famiglia,  delle  quali  una  sì  chiama  Mcclcmhurgo- 
Schwering,  l’altra  Meclcmburgo-Strchtz.  Capitile  della  prima  è 
Schwerin,  della  seconda  il  Nuovo-Strclitz , città  da  poco  tempo 
fabbricata  con  molta  regolarità.  11  regno  di  Annover  vastissimo, 
è tuttora  ingombro  di  lande  c di  paludi  verso  il  settentrione,  ma 
possiede  belle  foreste  e ricche  miniere  nelle  montagne  poco  elevate 
verso  il  mezzodì;  Ànnovcr  è altresì  il  nome  della  capitale,  c alcune 
ciUà  cousiderabili  vi  si  trovano,  tra  le  quali  Brema  c Gottinga. 
Il  granducato  di  Holslcin-Oldcnburgo  ha  per  capitale  una  città 
dello  stesso  nome,  c quei  Gran  Duca  csteude  ancora  la  sua  so- 
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▼ranità  sopra  il  principato  di  Lubecca  c tjucllo  di  Bìrkcafèid. 
Pìccoli  sono,  benché  in  tre  pajrli  distinti,  i principati  di  Lippa* 
Schauenburgo  e di  Lippa>Dctraold  e ([nello  di  Osnabruck;  il  primo 
ha  per  capitale  Buckebnrgo,  il  secondo  Detmold;  nel  terzo  si 
trova  la  città  più  considerabile  di  Osnabruck.  Cinque  parti  di* 
stinte  comprende  altresì  il  ducato  di  Brunswick,  che  ha  pure  una 
oìpitale  dello  stesso  nome,  e ([iicl  paese  abbonda  gencralincnte  di 
cen'ali,  di  ferro  c di  legnami.  La  Pomeranìa,  venuta  in  possedi* 
inculo  del  Re  di  Prussia,  è ingombi*a  tuttora  da  laghi  c da  paludi, 
]>erchè  il  terreno  non  lia  bastante  inclinazione  per  Io  scolo  delle 
acque.  A quella  provincia  appartengono  le  isole  di  Usedom,  di 
Rugen  c di  Zingst,  c lu  sua  capitale  è Stralsunda.  Non  si  può 
passar  oltre,  parlandosi  di  questa  provincia,  senza  accennare  che 
aucora  si  raccoglie  su  le  sue  coste  il  succino,  che  dagli  aDlicIù 
conosciuto  sotto  i nomi  di  glesso^  di  elettro,  di  ambra  ec.  formò 
nc*  tempi  più  remoti  il  traffico  e la  reputazione  di  quel  paese.  Il 
Brandeburghese  bagnato  dall’OJer  e dall’ Elba,  fertilUsimo  sarebbe 
se  il  temilo  non  fosse  eccessivamente  sabbioso;  Tindustna  però 
ed  il  trafHco,  c la  vicinanza  di  una  splendida  capitale,  quale  è 
Berlino,  Gom[>eiisaoo  i torli  della  natura.  La  Slesia  è in  parte 
copcru  da  una  ramificazione  dei  monti  Suditi  ; fertilissima  e ba- 
gnata dairOdcr,  ba  aucora  il  vantaggio  di  produrre  ([uanlìlà 
grandissima  di  carbouc  di  terra  c di  pece  : la  sua  capitale  è Bre&Iavta. 
Delia  provincia  così  della  di  Sassonia,  appartenente  ora  alla  Prussia  , 
la  capitale  è Magdeburgo.  Possedè  in  oltre  il  Re  di  Prussia  Ìl 
granducato  del  Ba»ao*Reiio,  bagnato  dal  Reno  medesimo,  dalla 
Mosella  e dalfEuis,  fertile  di  graul,  di  canapa,  di  luppoli,  di 
tabacco  e di  vino,  e non  privo  di  miniere,  nel  quale  ducato  si 
trovano  multe  città  importanti,  come  Munstcr,  Colonia,  Dusseldorf, 
Bollila,  Àquìsgr.iua,  CoblcnU  e Trevcri.  Possedè  invece  il  Re 
dei  Paesi-Bassi  il  granducato  di  Lussemburgo  colLi  capiUiIc  dello 
stesso  nome.  Vi  ha  inoltre  i tre  piccoli  ducati  di  Anhalt,  cioè  Des&au, 
Koetcu  e Bcroburgo,  che  sono  rinchiusi  nella  Sassonia,  c clic 
hanno  le  capitali  loro  coi  nomi  uiedesimt;  i due  principati  di 
Schwarzburgo,  cioè  Sondershauscn  eRudolsladt,i  ducati  di  Sassonia- 
Weimar,  Gutha,  Meiningcn,  Hildburgbausen  e Goburgo,  che  i 
iioiiii  pur  sono  delle  loro  capitali.  Il  regno  di  Sassouia,  ora  assai 
limitato,  è montuoso  al  mezzodì,  sparso  di  boschi  e di  ottimi  pa- 
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scoli,  e ricco  di  roitiicrc:  a settentrione  è per  la  maggior  parte 
piano,  ben  coltivato  e fertile  in  cercali.  CU  ordini  sono  colà  di- 
visi in  tre  classi,  la  prima  dei  prelati,  dei  Prìncipi,  del  Conti  e 
del  signori  di  terre,  la  seconda  dei  GavaUeri,  la  terza  dei  depu- 
tati deUa  nazione,  e con  queste  classi  divide  il  Re  le  funzioni 
legislative.  Il  regno  è divìso  in  cinque  circoU,  ha  per  capitale 
Dresda  c contiene  altre  città  importanti,  tra  le  quali  Lipsia.  Il 
principato  di  Heuss  è anch’esso  diviso  in  due  parti  « cioè  Creitz 
e Schlciz,  che  sono  i nomi  delle  due  capitali;  quello  di  Waldek 
ha  per  capitale  Corbach.  Visbaden  è la  capitale  del  ducato  di 
Nassau,  fertilissimo,  benché  attraversato  da  due  catene  montane, 
le  quali  prive  non  sono  di  miniere  metallifere.  Ricca  è anche 
TAssia-ILlettorale  per  le  sue  miniercj  per  le  sue  saline,  per  ì suoi 
boschi  e per  i suoi  pascoli , più  assai  che  non  per  le  produzioni 
del  suolo  coltivato;  osservano  alcuni  scrittori,  che  1* assemblea  degli 
Stati  non  esìste  colà  se  non  che  di  nome.  Quattro  provincic  Irovansi 
nell’ Assia,  cioè  TAssìa-Alta  c la  Bassa,  il  paese  di  Fulda  e quello 
di  Hanau:  la  capitale  è Cassel,  Hanau  è la  seconda  città.  Le 
circostanze  fisiche  sono  le  medesime  nel  ducato  di  Assia-Darmstadt, 
che  cosi  si  intitola  dalla  sua  capitale  ; la  più  grande  città  tuttavia 
dello  Stato  è Magonza , che  è pure  una  delle  fortezze  della  Corv- 
federazione  Cermanica.  Più  popolata  ancora  è la  città  di  Franco» 
forte,  lìbera,  benché  situata  in  mezzo  allo  Stalo  ora  descritto,  c 
celebre  non  solo  per  essere  la  sede  della  confederazione,  ma  ancora 
per  le  sue  mauifattui'c,  il  suo  traffico,  le  sue  fiere.  Uno  dei  più 
piccoli  Stati  è il  landgravìato  di  Assìa-Omburgo , e piccola  ancora 
nc  è la  capitale  che  porta  anch^  essa  il  nome  di  Omburgo:  vasto 
all  incontro  è ìl  gran  ducato  di  BaUen,  chc*sì  stende  dal  lago  di 
Costanza  sino  alla  foce  del  Necker,  c contiene  prati  e pascoli  ec- 
cellenti, valli  assai  fertili  e ben  coltivate,  c le  situazioni  più  fa- 
vorevoli per  il  traffico.  Sette  circoli  contiene  quello  Stato,  che  da 
altrettanti  fiumi  pigliano  il  nome;  la  capitale  è Garlsruhc,  c città 
considerabili  sono  Manheim,  Baden,  celebre  per  i suoi  bagui, 
Lidelberga,  Friburgo  e Costanza.  Il  governo  è colà  rappresentativo, 
e pressori!  Gran  Duca  risiede  il  potere  esecutivo,  il  legislativo 
presso  due  camere. 

Il  regno  di  Virtemberga  è attraversato  dalle  Alpi-Srevichc, 
e lungo  la  sua  frontiera  occidentale  stendesi  l’ antica  Frcìoia  o la 
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foresta  Nera.  Egli  è quello  uno  dei  paesi  più  ricclii , tanto  per 
le  produzioni  del  suolo,  quanto  per  le  miniere;  e colà  pure  il 
governo  è rappresentativo,  investite  essendo  di  grandi  poteri  le 
due  camere,  cioè  quella  dei  signori  territoriali  e quella  dei  de> 
palati.  Si  divide  il  regno  in  quattro  cirooli,  e Stulgarda  la  capitale , 
ed  Ulma,  sono  le  città  più  ragguardevoli.  Nel  Virtemberghese  mede- 
simo sono  ÌDcbìusi  i due  principati  di  Mohcnzollern,  cioè  Hechingcn 
e Sigmarìngen,  che  sono  i nomi  delle  capitali  respettive.  Il  più 
grande  Stato  della  Germania  dopo  TAustria  e la  Prussia,  è il 
regno  della  Baviera,  composto  di  due  parti,  Tuna  situata  su  la 
sinistra  del  Keno,  l’altra  su  la  destra,  che  è 1* antica  Baviera  o 
la  Baviera  propriamente  detta.  Circondata  questa  in  parte  dai 
monti  Boemicì  c dai  Suditi,  è assai  montuosa,  e tuttavia  non 
priva  di  rertìll  pianure  lungo  il  Danubio.  À mezzodì  vi  ha  molti 
laghi  formati  dalle  acque  che  scendono  dalle  Alpi.  Si  accusavano 
altre  volte  i Bavaresi  di  essere  più  solleciti  della  educazione  del 
bestiame  che  non  della  coltivazione  delle  terre;  ora  però  l’ in- 
dustria agraria  si  è colà  svegliata;  vi  fioriscono  società  d’agricul- 
tura,  e nelle  montagne  scavansi  miniere  di  rame,  carbone  di  terra, 
sale  e terre  porcellaniche.  Anche  in  questo  regno  il  governo  è 
rappresentativo,  c il  potere  legislativo  è confidato  a due  camere, 
quella  cioè  dei  deputati  e quella  del  senatori.  Dividesi  il  regno  in 
otto  circoli,  e le  città  principali,  oltre  Monaco  che  è la  capitale, 
sono  Passavia,  Augusta,  Batisbona,  Norimberga,  Bambcrga, 
Wirtzburgo,  Spira  e Landau. 

Rimane  or  solo  ad  accennarsi  brevemente  a compimento  del 
quadro  i possedimenti  Austriaci  nella  Germania.  Sono  questi  ìi 
regno  della  Boemia,  il  margraviato  della  Moravia  e della  Slesìa, 
r arciducato  d'Austria,  la  contea  del  Tirolo  colle  signorìe  del 
Voralberg  e il  ducato  di  Salisburgo,  il  ducato  della  Stìrìa,  e il 
regno  Illirico,  del  quale  però  una  parte  sola  è inchiusa  nella  Ger- 
mania. Vasto  è il  regno  di  Boemia , esteso  sopra  una  superficie  di 
Ilo  leghe  di  lunghezza  e ^o  di  larghezza,  circondalo  dai  monti 
Suditi  e dai  Bocmici.  Bagnato  questo  dall’Elba  e dalla  Moldava, 
è diviso  in  due  parti  presso  a poco  eguali,  e sebbene  il  clima  sia 
assai  freddo,  massime  verso  le  frootierc,  il  terreno  tuttavìa  è assai 
fertile  in  biade,  sparso  di  boschi  e di  bellissimi  pascoli  e ricco 
per  le  sue  miniere.  La  capitale  è Praga;  Rcichcmberga  è considc- 
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rabile  per  le  sue  manifatture.  Egra  per  le  sue  acque  termali.  La 
Boemia  è uno  dei  primi  paesi  clclT  Europa , ove  si  è stabilito  un 
catasto  o un  censimento  regolare  delle  terre.  La  Moravia  è puro 
un  paese  agricola;  la  capitale  che  è Brinna,  Olmutz,  Troppau  c 
Igiau,  sono  anch*  esse  città  ragguardevoli.  Una  delle  proviocie  più 
fertili  c meglio  coltivate  della  Germania , una  delle  più  industriose 
e delle  più  ricche  dell*  impero  Austriaco,  è T arciducato  d’Austria , 
diviso  esso  puro  in  duo  terrilorj,  Tuno  al  di  sopra,  1*  altro  al 
.di  sotto  dcirEns.  Ci.i$ctma  di  quelle  partì  ha  il  suo  governo  se- 
parato ed  ì suoi  Stati,  die  però  non  si  riuniscono  iu  assemblee  se 
non  che  per  disposizione  del  Sovrano.  Oltre  l.a  capitale  che  è Vienna, 
nobilitala  dalla  residenza  imperiale,  da  una  grandiosa  popolazione 
c da  un  gran  numero  di  stabilimenti  pubblici  d’ogui  genere,  c 
specialmente  sciciitifici  c politecnici , meritano  considerazione  Lintz, 
e Steyer  su  TEns  rinomata  per  molle  matiifalture  di  ferro  c di 
acciajo.  Contigui  alla  Baviera,  montuosi  c assai  freddi  per  circo- 
stanze particolari  che  innuiseniio  sul  clima,  sono  il  Titolo  Germanico, 
il  Voralberg  e il  Salisburgbesc,  che  qualche  geografo  ba  collocato 
tra  i paesi  più  alpestri  dell’Europa  per  l’ altezza  grandissima  di 
alcune  loro  montagne;  altri  non  lianiio  dubitato  di  paragonarli  per 
le  circostanze  naturali,  specialmente  per  le  ghiacclaje  e per  le  pit- 
toresche situazioni,  ai  paesi  della  Svizzera.  Vi  abbondano  in  com- 
penso le  miniere  di  molte  specie  di  mctaUi  ed  anche  di  sai  gemma, 
e sebbene  la  maggior  parte  delle  valli  non  sicno  mollo  atte  alla 
coltivazione,  i copiosi  pascoli  tuttavia  formano  coi  loro  bestiami 
la  ricche;n:a  degli  abitanti.  La  capitale  del  Tiroìo  è Inspruck,  quella 
del  Voraljjcrg  è Brrgenz,  c Salisburgo  è quella  del  ducato  che 
porla  lo  stesso  nome.  Gratz,  città  popolata  cd  industriosa,  è la 
capitale  del  ducato  di  Stiria*,  che  per  le  nalnraU  circostanze  molto 
si  assomiglia  alle  tre  provincie  or  ora  descritte.  Il  regno  Illirico 
comprende  la  Carìnzia,  la  dì  cui  capitale  è Klagenfurt,  la  Car- 
iiiola  dove  SODO  le  celebre  miniere  di  mercurio  di  Idria,  le  più 
ricche  che  sul  globo  esistano  per  quanto  sinom  si  conosce;  quel 
regno  è divìso  esso  pure  in  due  governi,  quello  di  Lubiana  c 
quello  di  Trieste:  oltre  queste  due  città,  meritano  ancora  qualche 
considerazione  Fiume  e Gorizia.  Finalmente  il  più  piccolo  stalo 
della  Confederazione  Cermam’czi  è il  principato  di  Lichlcnslein, 
situato  tra  il  Voralberg  c la  Svizzera;  esso  ha  pure  una  capitale, 
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che  porta  II  nome  dì  LìchlensCein.  Degli  Stali  Austrìaci  in  ge- 
nerale e specialmente  dei  Germanici  ha  diffusamente  trattato  il 
signor  Marccl-de-Serres  nel  suo  Maggio  neìV Austria  o Saggio  sta^ 
tìstico  e Geografico  su  impero,  stampato  in  Parigi  nel  1814? 
dopo  queir  epoca  il  Liclitcnstcrn  ed  altri  Tedeschi  si  dedicarono 

alla  illustrazione  statistica  di  quelle  provincie,e  più  recentemente  I 

Alessandro  La-Borde,  noto  per  un  licllissimo  Viaggio  pittoresco  ' 

nella  Spagna,  altro  ne  pubblicò  splendidissimo  fatto  ncU’Àustria, 
come  il  Conte  di  Brry  altro  magnifico  Viaggio  pittorico  produsse 
fatto  nel  Tirolo,  nel  Salisburghese  ed  in  una  parte  della  Baviera. 

Da  queste  opere  noi  verremo  nc*  susseguenti  capitoli  estraendo  al- 
cune notizie  ed  anche  le  figure  che  più  opportune  sembrano  alla 
illustrazione  dei  costumi,  degli  abiti,  delle  arti  dei  diversi  popoli 

Germanici,  al  quali  esse  si  riferiscono.  ' 

1 ducali  di  Lauenburgo  e di  HoUtein,  appartengono,  come  * 

già  si  disse,  alla  Danimarca.  11  primo  non  ha  che  T estensione  di 
38  leghe  quadrate,  e la  sua  capitale,  nominata  pure  Lauenburgo, 
non  è degna  di  osservazione  se  non  perchè  di  là  parte  il  canale 
scavato  affine  di  aprire  una  comunicazione  tra  il  mare  del  Nord 
c il  Baltico.  Assai  più  considerabile  è il  dncato  di  llolstcin  il 
quale,  sebbene  arenoso  c coperto  di  lande  nella  sua  parte  orien- 
tale, è assai  fertile  lungo  TLlba,  ed  è attraversato  dal  canale  di  « 

Kicl.  Questa  città  nc  è la  capitale,  e nel  ducato  sì  distinguono 
altresì  quelle  dì  Rendsburgo  e di  Altona.  Tra  le  città  libere  co. 

Icbrì  furono  in  tutti  i tempi  c ancora  primeggiano  per  popolazione 
e per  traffico,  Amburgo  e Lubecca.  Situata  la  prima  su  PElba, 

non  più  di  venti  leghe  distante  dalla  sua  imboccatura,  riceve  tutte  * 

le  produzioni  della  Germania  che  da  quella  parte  si  esportano,  c 
alla  Germania  stessa  fornisce  le  derrate  e le  mcrcataozic  delle  altre 

nazioni.  Avvi  un  senato  composto  di  vent*  otto  membri,  e investito  [ 

di  grande  autorità.  Lubecca  su  la  Trauc,  lontana  soltanto  due  Icgbo 
dalla  sua  foce,  è decaduta  dalTantica  sua  grandezza,  ma  tuttavia 
racchiude  una  popolazione  abbastanza  numerosa,  e il  suo  traffico 
è ancora  considerabile.  Esposto  così  lo  stato  geografico,  fisico  e 

politico  della  Germania  moderna,  piantate  abbiamo  le  basi  ed  * 

aperta  la  via  a parlare  più  distintamente  della  religione,  dei  co- 
stumi, della  milizia,  delle  scienze,  delle  arti  e della  navigazione 
di  tutti  quegli  Stati  nel  periodo  del  quale  ora  si  tratta. 
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V^EDEMMO  già  Ìl  ficro  attacco,  che  il  CattoUcismo  nella  Ger- 
mania  sostenuto  ayera  colla  formazione  e coi  progressi  della  setta 
degli  le  gucrrc  che  suscitale  cransi  io  conseguenza,  le  di* 

TÌsioni  dei  partegiaui  medesimi  di  quelle  novità,  e T influenza 
grandissima  che  quelle  controvenic  eserciUU  avevano  anche  su 
la  politica  costituzione  di  alcuni  Stati  c su  la  tranquillità  pubblica 
della  Germania.  Sedali  erano  tuttavia  que*  tumulti,  in  parte  colla 
massima  violenza  compressi,  nò  turbalo  si  vide  per  contese  rclb 
giosc  lo  Stato  politico  di  quella  regione  sotto  Massimiliano  I.  Un 
concilio  era  stato  dal  Papa  Giulio  II.  convocato  in  Mantova,  e 
a questo  spedito  crasi  dairimpcratore  ìl  Cardinale  di  Gurck,  che 
già  trovavasi  in  Roma  incaricato  dal  Re  di  Francia  di  invigibre 
alla  elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  poiché  sparsa  crasi  la  voce 
della  morte  di  Giulio.  Dalle  lettere  scritte  da  Massimiliano  stesso 
a Paolo  di  Lichlenstein,  riferite  dal  Goldasto,  e dalle  storie  del  jSI.v 
riana,  sì  raccoglie  che  quel  Principe  ambiva  egli  stesso  la  Pon- 
tificale dignità,  e siccome  non  ignorava  che  in  Roma  già  for- 
mavansi  varj  parliti  e il  danaro  da  alcuni  profondevasi , cosi  già 
disposto  aveva  a quell* oggetto  3oo,ooo  zecchini,  che  i banchieri 
Fugger  dovevano  somministrare.  Troncò  quelle  mire  da  prima  il 
risanamento  del  Papa , poscia  un  severissimo  editto  che  il  medesimo 
pubblicò,  vietando  qualunque  maneggio  nelle  elezioni  che  simo> 
nUco  sospettare  si  potesse.  Singolare  riesce  il  vedere  che  in  quella 
lettera  T Imperatore  parla  non  già  di  ottenere,  ma  bensì  di  recu- 
perare la  Pontifìcia  dignità,  che  forse  con  fino  avvedimento  riunire 
voleva  col  titolo  pomposo  ed  ineffìoace  di  Re  dei  Romani  II  Car- 
dinale da  esso  spedito,  più  volte  fu  incaricato  dall*  Imperatore 
medesimo  uon  solo  di  trattare  la  pace  tra  il  Papa  ed  ì Veneti  ^ 
ma  anche  di  troncare  tutte  le  controversie  vertenti  tra  Cesare  e 
la  Romana  curia;  più  ancora,  di  trattare  col  Papa  medesimo  af- 
finchè Massimiliano  potesse  assumere  un  coadjutore  nell* impero. 
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c co&ì  a&sìcurarsi  il  Papato  dopo  la  morte  di  Giulio,  e divenire 
sacerdote  c quindi  Santo,  de  devenir  preitre  et  après  estre  sainty 
come  egli  stesso  scriveva  a Margarita  d’Àustria.  Tra  le  costituzioni 
imperiali  raccolte  dal  Goldasto,  trovasi  un  mandato  diretto  alla 
abolizione  dei  decreti  del  concilio  Pisano,  che  a Massimiliano  non 
era  mai  sembrato  legittlreio. 

Ma  già  neiratiuo  14^3,  secondo  la  più  comune  sentenza, 
nato  era  Martino  Lutero,  e bene  istruito  nelle  scuole  di  Magdo 
burgo  c di  Eisenach,  e creato  professore  di  filosofia  da  prima, 
poi  anche  di  teologìa,  cominciato  aveva  a proporre  alcune  lesi 
contea  T abuso  delle  indulgenze,  T occasione  cogliendo  che  da 
Leone  X.  queste  erano  state  in  tutto  il  mondo  cristiano  ed  anche 
nella  Germania  promulgate,  e gravissimi  disordini  nati  erano,  spe- 
cialmente in  quella  regione,  |>cr  la  itidiscrczionc  dei  questori  o 
collettori  delle  elemosine  colà  spediti,  disordini  che  ampiamente 
veggonsi  esposti  anche  dal  nostro  Guiociardini.  Dee  però  notarsi, 
che  già  proposti  cninsi  sotto  Massimiliano  I.  i gravami  della  na- 
zione Germanica,  nei  quali  molte  lagnanze  centra  la  Romana  curia 
conteneyansi , ed  Erardo  Dc-Marca,  Vescovo  di  Liegi,  già  una 
Cristiana  ammonizione  prodotta  aveva  intorno  gli  abusi,  come  egli 
diceva,  della  Romana  sede,  ai  quali  studiavasi  di  arrecare  qualche 
riparo.  Trattossi  quindi  delle  tesi  c delle  opinioni  di  Lutero  in  un'as- 
semblea tenuta  a Inspruck  sino  dall'anno  i5i8,  e in  quella  adu- 
nanza medesima  il  Cardinale  Gaetano  spedito  a combattere  la  dot- 
trina di  Lutero,  le  insegne  cardinalizie  in  nome  del  Papa  conferì 
solennemente  ad  Alberto  di  Brandeburgo,  Arcivescovo  di  Magonza. 
Nuovo  non  era  certamente  nella  Germania  il  pensiero  di  una  ri- 
forma ecclesiastica,  poiché  anche  ne'  tempi  addietro  invocata  erasi,  e 
Abramo  Scnltclo  in  voluminosa  opera  preteso  aveva  di  provare  che 
anche  dai  teologi  d*  Italia  più  addetti  alla  Corte  di  Roma , la  ne- 
cessità di  quella  riforma  era  stala  picnameoU!  riconosciuta;  altri 
studiati  cransi  di  mostrarne  ad  evidenza  il  bisogno,  esponendo  lo 
stalo  della  Chiesa  dall'anno  inoi  sino  al  i5io,  nel  quale  periodo 
più  volte  la  riforma  era  stata  dai  popoli  tentata  o desiderata , mentre 
non  mai  erasi  veduto  cosi  infelice  quello  stato  quanto  al  comin- 
ciare del  secolo  XVI.  Fuvvi  ancora  chi  disputò  se  il  ristora- 
mento  delle  lettere  e gli  scritti  di  Erasmo  data  avessero  origine 
alla  riforma;  se  questa  promossa  fosse  dal  Reuclino,  dottissimo 
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intcrpi'cle  delle  Sacre  Scritture^  c dai  suoi  segnaci;  se  cagionata  diret- 
tamente dalla  bolla  di  Leone  X.  relativa  alle  indulgenze.  Lasciando 
da  parte  tutte  queste  oziose  quistioni,  osserveremo  soltanto  che  il 
lusso  della  Romana  Corte,  la  mescolanza  del  potere  spirituale  col 
temporale,  il  bisogno  dì  raccogliere  danaro  per  le  guerre  coutra  gli 
Infedeli,  per  la  crezioue  di  templi  grandiosi  o per  altre  cagioni;  la 
promulgazione  da  alcuni  malamente  intesa  c la  estensione  fatta  delle 
iudulgcuze  a nuovi  oggetti,  gli  abusi  veri  o esagerali  nella  concessione 
delle  medesime  e nelle  collette  del  danaro  nelle  diverse  proviucie,  gli 
scandali  principalmente  de* questori  nella  Ccrinania  delegati,  furono 
la  sola  c vera  origine  di  tulle  le  sette  insorte  ne*  tempi  iiiodcrui  a 
turbane  la  pace  della  Cliics.?,  c s;h.*sso  ancora  U civile  tranquillità  degli 
Stati.  In  questo  modo  crasi  suscitalo  l*incendio  che  avvampò  nella 
Boemia  al  tempo  degli  Ussiti  ^ e coi  medesimi  principj  e in  forza 
dei  medesimi  elementi,  sviluppossi  sotto  Massimiliano  e Carlo  V. 
il  grande  scisma  da  Lutero  cagionato.  La  condanna  di  Lutero  da 
Leone  X.  pronunziata,  altro  non  fece  che  accrescere  lo  zelo  e 
maggiormente  impegnare  gli  artìfìzj  dei  novatori  suoi  seguaci  ; essi 
appellarono  quindi  al  concilto,  e abbruciate  furono  pubbUcaiiicute 
le  decretali  i a nulla  giovarono  i tentativi  fatti  in  varie  diete  anche 
dall'  Imperatore  medesimo  per  ricondurre  la  pace  c impedire  i 
progressi  dello  scisma.  Notabile  è il  decreto  iu  nome  di  Cesare 
pubblicalo  nell' anno  i3u3,  col  quale  si  ingiugoeva  che  l’£’i.'ange^io 
ÌD  tutta  la  Germania  si  spiegasse  secondo  le  interpreUzIoui  rice- 
vute dalla  Chiesa;  si  costituivano  persone  idonee  ebe  alle  prediche 
intervenissero  e con  moderazione  correggessero  gli  errori,  c i sa- 
cerdoti che  le  aozxe  ambissero  o l*ordiac  loro  abbandonassero,  essere 
dovevano  secondo  le  leggi  Pontificie  giudU^iti;  al  tempo  stesso  si 
guarentiva  la  pace  c la  siourt'zza  alla  Chiesa  Germanica,  sinché 
nella  Germania  medesima  si  celebrasse  lil>cnimeute  il  bramalo  con- 
cibo;  e Cesare  intanto  dalla  Spagna  scriveva  al  Papa,  esortandolo  a far 
ragione  ai  gravami  della  nazione  Germanica.  Ma  i parlegiaui  della 
rifoima  facevausi  ogni  giorno  piò  aumerusi , e iu  pubbliche  adu- 
nanze riunìvaiisi,  assistiti  principalmente  e incoraggiali  dagli  Elet- 
tori di  Sassonia  c di  Braiidcburgo,  dai  Duchi  di  Brunswick  c di 
Luneburgo,  dai  Principi  di  Ànbalt,  da  molti  prelati  c sino  dal 
Re  di  Danimarca.  Frustranei  riuscirono  quindi  i decreti  violenti 
polibbcati  iu  Vurmazìa  uel  i5ai , come  pure  quelli  assai  moderali 
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clic  I Cattolici  stesi  avevano  in  Kalisbona;  frustranei  gU  atti 
delle  diete  di  Aog;usta  deiranno  i5a$,  dì  Spira,  di  Eslìnga  e di 
Ratislwna  degli  anni  seguenti  ; c soltanto  per  la  opposizione  fatta 
da  varj  Principi  c da  varie  città  al  decreto  di  altra  dieta  di  Spira 

deiranno  18^9,  acconipagnnta  da  formali  proteste,  invalse  nella  • 

Germania  ed  anche  in  altri  Stati  di  Europa  il  nome  che  tuttora  * 

sussiste  di  Protestanti.  MoUlplicaronsi  dopo  quell’ epoca  le  loro 
adunauze;  promulgossi  nell’anno  i53o  la  confessione  Jugustana^ 
con  ardore  confutata  da  alcuni  teologi  e da  altri  con  grandissimo 
impegno  sostenuta  e difesa;  molte  città  le  coufessioui  loro  sepa« 
ratamente  produssero;  furmossi  ad  oggetto  di  resistere  all’ Impera* 
tore  ed  ai  suoi  decreti  la  famosa  lega  S/natcaldica  ; invano  trattossi 
da  prima  in  Schwiufurt,  poscia  in  Norimberga  nell’ anno  i53o 
della  pace  religiosa,  c questa  fu  anche  in  Norimberga  sancita;  la 
guerra  coi  Turchi^  per  la  quale  Ì Protestanti  promessi  avevano 
sussidj , sospese  per  qualche  tempo  i religiosi  furori,  ma  questi 
risorsero  più  violenti  di  là  ad  alcun  tempo;  rafforzossi  la  lega 
Smalcaldica , alla  quale  si  oppose  quella  di  Norimberga;  più  fre- 
quenti c più  numerose  diTcìiiicro  le  assemblee  dei  Protestanti  c 
i coUoqiij  0 le  conferenze  tra  i due  partiti,  nei  quali  unita  a van-  { 

taggio  pubblico  si  coucìtiuse.  Divampò  la  guerra  nella  Sassonia  ed 
in  altre  parti  della  Germania,  e mentre  rlunivansi  i prelati  iu 

Bologna  per  il  concilio  che  poscia  iu  Trento  fu  celebrata,  dispn*  ' 

tavauo  i Protestanti  iu  Francoforte  e in  Ratisboua  ; tcntavasi  di 
iutrodurrc  la  riforma  nell’  arcivescovado  di  Colonia , e benché  morto 

fosse  Lutero,  le  imprese  dei  settarj  forzarono  Cesare  stesso  a muo-  'j 

vere  ad  essi  la  guerra.  Benché  dall’Imperatore  proscritti,  una  ir* 

ruzione  fecero  essi  nel  Xirolo,  la  guerra  solennemente  a Cesare  ' 

dichiararono,  e combattere  si  videro  sul  Danubio,  nella  Sassonia 

ed  altrove;  r elettorato  stesso  Sa&suuico  tresportato  fu  dalla  persona  I 

di  Giova»  Federico,  fatto  prigione  e dannato  a morte,  a quella 
del  Duca  Maurizio,  del  che  si  fece  meoziouc  nel  discorso  prece* 
dente.  Celebre  è la  dichiarazione  pubblicala  intoruo  alle  materie 
religiose  da  Carlo  V.  sotto  il  nome  di  interim^  tendeva  questa  a 
conciliare  le  parti  dissidenti;  ma  siccome  orasi  da  prima  consultato 
il  Papa,  e tutte  vi  si  contenevano  le  opposizioni  fatte  in  Roma 
alle  proposte  di  alcuni  prelati  Germanici  intorno  alla  riforma,  e 
siccome  tumultuosa  era  l’ assemblea  nella  quale  quella  dichiarazione 
Europa  Voi.  IV»  86 
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veniva  proposta , si  volle  far  credere  dai  Protestanti  che  approvata 
non  fosse  dalla  dieta,  c perchè  stampata  in  Augusta,  nominata 
fu  da  molti  la  Sfinge  di  Augusta  o il  parto  mostrtàoso  Augustano. 
Continuava  iutaiito  la  guerra  cogli  alleati  di  Smalcalda,  conti* 
nuavano  le  assemblee  c le  conferenze  dei  Protestanti  ; la  riforma 
si  propagava  in  tutti  quasi  gli  Stati  Germanici  e anche  al  di  fuori^ 
e il  nome  solo  di  pace  religiosa  ottenevano  le  disposizioni  della 
dtc/a  di  Augusta  delPanno  x555,  benché  libero  ai  lasciasse  1*  esercizio 
del  culto  loro  ai  Protestanti,  e staccali  fossero  dalla  auggezìone  al 
Papa,  e decorato  fosse  quell* atto  col  titolo  di  rùeruato  eccUsiastìco, 
Si  disse  quella  una  pace  religiosa  di  nome,  perchè  conUnuarono 
i dissidj  fra  i Cattolici  c i Prolcstanli  anche  sotto  Ferdinando  1.  ; 
di  nuovo  si  raccolsero  i Protestanti  in  numerose  assemblee,  special* 
mente  in  Francoforlc,  in  Vormazia,  in  Spira  ; inutili  riuscirono  le 
conferenze  tenute  tra  i teologi  dei  due  partili  in  Vormazia  stessa;  si 
divisero  i seguaci  della  confessione  Augustana  e gli  oppositori  loro 
in  varie  sette,  dette  dei  CingUani,  dei  Sinergisti,  degli  Adiafo- 
risii  ec.i  un  nuovo  concilio  diverso  dal  Trideutlno  implorossi  nella 
dieta  di  Augusta  deiranno  xSSq;  nuove  proposizioni  si  fecero 
dai  Protestanti  medesimi  in  Nauniburgo,  e Ferdinando  I.  mori, 
mentre,  giusta  le  lettere  pubblicale  nelle  costituzioni  imperiali  dal 
Coldasto,  se  pure  viziate  non  furono,  al  Papa  chiedeva  che  la 
comunione  sotto  le  due  specie  c il  matrimonio  dei  sacerdoti  agli 
Austrìaci  concedesse;  narrasi  per  sino  che  giacendo  nel  letto  di 
morte,  per  mezzo  dì  Giorgio  Casbandro  una  conciliazione  propo* 
iicsse  tra  i Cattolici  e i Protestanti , c gli  arUcoU  della  pace  sten* 
desse  che,  sccondce  il  I)c>Thou,  prcscutaLi  non  furono  se  non 
dopo  la  di  luì  morte.  Anche  Massimiliano  li. , se  credere  si  può 
allo  stesso  Dc'Tbou,  dal  Papa  implorava  Fuso  del  calice  anche 
per  i laici  a favore  degli  Austriaci  c dei  Savori,  ma  Pio  IV.  per 
mezzo  del  Cardinale  Commendoni  a qualunque  moderazione  delle 
Tridentine  disposizioni  c spcclalmenle  alle  uozzc  de*  cberici  oppo* 
iievasi,  c quindi  crebbe  sempre  più  colla  diffusione  dei  dammi 
di  Calvino  la  religione  riformata,  che  in  lutto  il  Paiatinato  si 
estese,  e si  propose  per  sino  nelle  diete  la  quislionc,  se  la  pace 
religiosa  anche  ai  Riformati  applicare  si  potesse.  Diete  particolari 
sì  tennero  dai  circoli  di  Erfurt  c di  Praga  intorno  agli  affan  della 
religione,  e gli  Austrìaci  che  in  parte  abbracciata  avevano  la  con* 


Digitized  by  Google 


NELLA  CeHMAKIA  MODERNA.  683 

fttsione  Augustana , U libertà  religiosa  impetrarono;  e benché  dopo 
la  morte  di  quel  Sovrano  i Cattolici  ottenessero  1*  abolizione  del 
culto  Protestante  nella  città  di  Vienna , lasciossi  tuttavia  ai  pos* 
sessori  delle  dinastie  il, libero  esercizio  di  quel  culto  nelle  loro 
castella  e nelle  ^iese  tfei  loro  villaggi. 

Sotto  Kodollb  II.  pubblicata  vedesi  una  formula  di  concordia 
nell'anno  i58o,  ma  questa  ad  altro  non  tendeva  se  non  che  a 
riunire  coloro  die  istrutti  alla  scuola  di  Mclantone,  in  alcuni 
dammi  staccavausi  dalla  dottrina  di  Lutero  e dalla  confessione 
Augustana.  Conferenze  si  tennero  in  Lichlcmbcrga , in  Dresda, 
in  Torgau,  in  altra  città  presso  all* Elba,  in  un  monastero  presso 
Magdeburgo,  c finalmente  quella  concordia  fu  accettata  dai  tre 
Elettori  di  Sassonia,  di  Brandcbnrgo  e dal  Palatino,  da  molti 
Principi,  Conti  e Baroni,  dai  magistrati  di  varie  città  e da  più 
di  8,000  ministri  delle  chiese  e professori,  e tuttavia  ad  essa  si 
opposero  alcuni  ordini  provinciali  nella  stessa  Sassonia,  e tutti  t 
Brwuvicefisi^  i Luneburgensi,  ì PomeranUt  i Prussiani  f i Danesi  e 
gli  abitanti  dcirOisazia,  del  Mcclemburgesc  e del  paese  di  Baden; 
quelli  inoltre  di  Brema  e di  Anhalt,noo  solo  non  soscrissero  alla  con- 
cordia, ma  con  diverse  opere  pubblicate  la  impugnarono.  Pericoloso 
al  partito  de* Cattolici  riuscì  sgraziatamente  il  matrimonio  segre- 
tamente contratto  da  Gebardo  Truchses,  Arcivescovo  di  Colonia, 
con  Agnese  figliuola  del  Conte  di  Maosfcld,  perché  quel  prelato, 
conservare  volendo  le  rendite  del  suo  vescovado,  suscitò  i Pro- 
testanti a chiedere  nel  territorio  di  Colonia  la  libera  professione 
e 1* esercizio  del  loro  culto.  Condannato  dal  Papa,  ammonito  ònU 
r Imperatore  medesimo,  ma  sostenuto  da  gran  numero  di  Princìpi 
Protestanti,  pubblicò  quel  prelato  un  editto  nel  quale,  bencluV 
dichiarasse  di  non  volere  aggravare  la  coscienza  di  alcuno,  diccv.isi 
tuttavia  sottratto  alla  Papale  giurisdizione  e passato  alla  vera  co- 
gl izione  della  parola  di  Dio,  frase  colla  quale  allora  adombra  vasi 
il  Protestantismo.  Fu  d’  uopo  venire  alle  armi , e lunga  ed  ostinata 
fu  la  guerra,  perchè  uè  mai  lasciarono  i Protestanti  dall* assisterlo, 
né  i Cattolici  dall*  attaccarlo , nè  egli  mai  rinunziare  volle  alla 
ecclesiastica  dignità.  Nel  capitolo  di  Strasburgo  altresì,  ov*  egli 
era  dccauo,  grave  lotta  si  impegnò  tra  i Cattolici  e i Protestanti 
che  il  di  lui  partito  acremente  sostenevano,  e Gebardo  per  Io 
spazio  di  ventisei  anni  la  dignità  di  decano  conservò.  Anche  sotto 
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quel  regno,  la  guerra  sempre  ardente  coi  Turchi  fece  tacere  per 
qualche  istante  le  religiose  controversie}  queste  rìunovaronst  però 
al  cominciare  del  secolo  X^^T. , e di  nuovo  riunironsi  i Protestanti 
nei  comizj  di  Spira,  di  Fridherga,  di  nuovo  coi  Cattolici  in 
Ratishona,  ove  inutilmente  si  tentò  di  conciliare  i parliti,  c un 
golamento  ecclesiastico  si  propose  e lo  stabilimento  di  un  giudice 
supremo  per  le  religiose  controversie.  Si  trattò  in  quella  occasione 
dcir  autorità  delle  Sacre  Scritture  come  sola  norma  della  fede;  ma 
siccome  i Cattolici  insistevano  su  la  necessità  di  ammettere  la  tra- 
dizione e le  dertnìziooi  della  Chiesa  o piuttosto  del  Pontefice,  dopo 
lunghissima  conferenza  tra  i teologi  le  parti  si  ritirarono  senza 
nulla  conchiudere,  e soltanto  pubblicati  furono  gli  atti  di  quella 
dieta  in  Ingoldstadt  ed  in  Virternberga.  I Protestanti  si  raccolsero 
di  nuovo  in  Fridberga,  in  Eidelbcrga  c in  Spira,  ma  limitaronsi 
a formare  una  lega  per  In  soppressione  delle  procedure  del  giudizio 
aulico,  aibncliè  nulla  da  questo  tentato  fosse  contra  la  libertà 
religiosa.  In  altra  dieta  di  Ratlsbona  dell’ anno  1608,  lagnaronsi  i 
Protestanti  che  violala  fosse  la  pace  religiosa,  c negarono  persino 
di  rispondere  alle  inchieste  di  Ccs.arc,  se  riparo  non  ponevasi  da 
prima  ai  loro  gravami,  se  ammessi  non  erano  al  giudizio  aulico 
assessori  di  ciascuna  confessione,  se  vietato  non  era  agli  ecclesia- 
stici, c specialmente  ai  monaci,  T intentare  azioni  conira  gli  Evanr 
gelici  ^ se  a questi  non  accordavasl  la  sepoltura  nei  cimiterj  Cat- 
tolici, c se  al  Romano  Pontefice  non  toglicvasi  qualunque  diritto 
nell’ imperio.  Non  riuscì  adunque  possibile  l’iutavolare  alcuna  trat- 
tativa; si  disposero  i due  partiti  alla  guerra,  e gettali  furono  allora 
i fondamenti  della  unione  che  Evangelica  (a  detta,  alla  quale  una 
lega  Caitolica  fu  opposta  ; altra  alleanza  fu  stretta  dai  Protestanti 
in  Odcnwald  per  la  difesa  della  loro  religione,  c capo  fu  costituito 
r Elettore  Palatino,  vicario  il  Principe  di  Anhalt,  disposte  essen- 
dosi ancora  le  somme  necessarie  alla  guerra.  Fu  allora  conceduto 
agli  Aitstriaci  il  lìbero  esercizio  della  religione  Eronge/icn , ma  ben 
presto  fu  ad  istanza  del  Papa  quella  concessione  revocata,  il  che 
qualche  tumulto  suscitò,  c gli  Stati  Evangelici  ricusarono  jwrrsino 
il  giuramento  di  fedeltà,  se  ad  essi  non  accordavasl  la  libera  pro- 
fessione del  culto  fu  d’uopo  adunque  che  alle  istanze 

loro,  quelle  aggiugneudosi  altresì  dei  Boemi  e dei  3Toravi,  si  fa- 
cesse una  specie  di  transazione,  colla  quale  di  nuovo  conceduto 
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fu  il  libero  esercizio  del  culto  Evangelico  nelle  fortezze,  nei  borghi 
e nel  villaggi,  come  pure  nelle  case  urbane  del  nobili  che  alla 
confessione  Augustana  aderivano.  Lo  stesso  conseguirono  anche  gli 
Stati  della  Boemia  c della  Slesia  nell*  anno  i6og,  e con  lettere 
dette  di  ilfoci/à,  sottoscritte  nella  dieta  di  Praga,  fu  ad  essi  ac- 
cordata noD  solo  la  libertà  religiosa,  ma  anche  il  cosi  detto  Con- 
cUtorOf  il  diritto  di  stabilire  ministri  c di  frequentare  coi  Catto- 
lici le  università.  Colle  contese  religiose  e coi  progressi  della  unione 
Evangelica,  collegossi  anche  la  quistione  celebre  sotto  il  nome  di 
Causa  di  Donau'erth,  della  quale  città  pretcndevasi  la  restituzione, 
il  che  mostra  quanto  le  religiose  quistioni  influissero  su  la  politica 
c su  le  diverse  circostanze  degli  Stali  dell’ imperio;  rafTorzavasi  bensì 
la  lega  Cattolica ^ i di  cui  soc]  detti  /igisH  avevano  per  capo  il 
Duca  di  Baviera;  disponcvaiisi  numerosi  corpi  di  truppe,  e già 
vedevansi  alcuni  movimenti  ostili,  ma  neU’anno  1610  fu  stipulata 
amicizia  tra  il  Duca  di  Baviera  e l’unione  Evangelica,  e licen- 
ziate furono  tulle  le  truppe  che  necessarie  non  erano  alla  comune 
difesa.  Gii  Evangelici  uniti  di  nuovo,  sì  raccolsero  in  Botenburgo, 
c si  tentò  da  Cesare  la  loro  pacificazione  ; ma  si  rispose  che  questa 
ottenuta  non  si  sarebbe,  se  non  si  reslitaiva  Donawcrlli,  c se  la 
provincia  di  Passavia  e V Alsazia  evacuate  non  erano  dalle  truppe; 
si  tornò  dunque  all* armi,  c si  spedirono  dagli  Evangelici  legati 
nel  Belgio,  nella  Francia  e nell’ Inghilterra , benché  al  Vescovo 
di  Bamberga  ingiunto  fosse  di  non  turbare  i suoi  sudditi  per 
motivo  di  religione,  e a quello  di  Vormazia  dì  non  più  introdurre 
Gesuiti  negli  Stati  suoi. 

I gravami  o le  querele  rcspcllive  dei  Cattolici  c dei  Prote- 
stanti, detti  allora  per  1’ anione  loro  Cormpondenti,  proposte  veg- 
gonsi  nella  dieta  di  Ralisbona  dell*  anno  161 3,  e in  queste  colle 
accuse  del  culto  a vicenda  turbato  o violato,  mcscolavansi  anche 
le  querele  contra  Ì1  giudizio  camerale.  La  dieta  confermò  il  decreto 
per  il  mantenimento  della  pace  politica  e religiosa,  e la  presUi- 
zione  ordinò  dei  snssidj  per  la  guerra  contra  i Turchi’,  ma  ì Cor- 
rispondenti protestarono  di  nuovo  con  tra  quel  decreto,  e i chiesti 
sussidj  per  la  maggior  parte  ricusarono,  il  che  pure  serve  a mo- 
strare quanto  i politici  negozj  concatenali  fossero,  e talvolta  de- 
pcndcnli  dalle  religiose  controversie.  I Protestanti  riuniti  o i Cor- 
rispondenti, più  forti  allora  diventarono  per  l’alleanza  contralta 


deU» 

U «rjiiUta 
«fa  ytUfitUm 


Digitized  by  Google 


I 


686  Vicende  della  Religione 

coi  Belgio  c una  dieta  tennero  in  Norimberga,  alla  quale  intcr* 
vennero  non  »o1q  gli  ambasciatori  Olandesi  ^ ma  quelli  ancora  dei 
Re  d* Inghilterra  e di  Danimarca,  e un  nuovo  ordinamento  si 
ottenne  del  giudizio  aulico.  Neiranno  seguente  l6i^,  mentre 
Paolo  V.  in  Roma  un'indulgenza  in  forma  di  gìubhileo  proponeva 
afTincbè  a Dio  si  chiedesse  la  ocss.ìzionc  delle  eresie , gli  Evangelici 
ad  istanza  dell*  Elettore  di  Sassonia  un  solenne  giubbUeo  per  tre 
giorni  celebrarono;  e medaglie  altresì  furono  coniate  in  quella 
occasione , delle  <{uali  trovasi  menzione  presso  il  Ludolfo  e il, 
Kcnenhùllcr.  Ma  fatali  discordie  suscìUte  cransi  tra  i Cattolici  e 
i Protestanti  nella  Boemia , c questi  fierissimi  tumulti  cagionarono 
e terribili  violenze,  in  mezzo  alle  quali  vidersi  anche  tre  consb 
glieri  e Ì1  segretario  del  consiglio  stesso,  mentre  trovavansi  in 
pieno  consesso , gettati  dalle  finestre  della  curia  in  una  fossa  prò* 
fondissima,  e quindi  perseguiti  auoora  a colpi  di  armi  da  fuoco. 
Si  venne  a ribellione  ed  a guerra  aperta,  si  atterrarono  fortezze; 
nuove  alleanze  si  stabilirono  tra  i Boemi  c gli  altri  Protestanti 
collegati;  nuove  diete  si  tennero  in  Rotenburgo,  c il  furore  della 
insurrezione  religiosa  anche  ad  alcuni  distretti  dell'Austria  prò* 
pagavasi.  Fu  d’uopo  venire  a trattative  di  pace  coi  Boemi,  c io 
Egra  si  apri  il  congresso  ^ ma  la  morte  dì  Mattia  troncò  le  spe- 
ranze che  concepiite  si  erano  di  vedere  que’ tumulti  sedati.  Furono 
le  religiose  discordie  che  i Boemi  stessi  e gli  Austrìaci  in  parte 
indussero  a non  riconoscere  per  qualche  tempo  Ferdinando  IL, 
c i primi  ad  eleggere  in  loro  Re  il  Palatino  Federico;  fu  il  timore 
di  vedere  tolta  la  religiosa  libertà  che  gli  Ungheri  mosse  a guerra, 
c gli  abitanti  della  Slesia  riunì  ai  partito  del  nuovo  Re  di  Boemia; 
furono  gli  scritti  dei  teologi  che  la  guerra  suscitarono  dopo  la 
dieta  dei  Protestanti  di  Norimberga  e dei  Cattolici  di  Erfiirl  dei- 
ranno  1619;  furono  le  faci  della  religiosa  discordia  che  più  volte 
indussero  a riunirsi  in  diete  l’Alta  e Bassa-Sassooia , che  gli  Elet- 
tori portò  a riunirsi  in  Mulhau&en , che  l’Austria  occupare  fecero 
dal  Duca  di  Baviera  coll’ esercito  della  lega,  la  Lusazia  dall’Hlcl- 
torc  di  Sassonia,  il  Palatinato  dalle  armi  Spagnuolc;  che  una  bat- 
taglia presso  Praga  produssero,  diversamente  dagli  storici  della 
Guerra  Boemica  riferita  ; che  la  proscrizione  cagionarouo  del  Pa- 
latino e di  nuovo  la  riunione  dei  Corrispondenti  in  Heilbrun  ^ 
dei  Cattolici  in  Augusta.  In  uu  trattato  cuuchìuso  a Magonza  nel 
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i6ai,  fu  sciolta  r unione  dei  Principi  delti  Corrispondenti  ^ e 
la  pace  fu  ooncbiusa  con  varj  Stali  Prolcslanti,  ma  non  senza 
atroci  fatti  cacciati  furono  Ì Luterani  dalla  Boemia  c da  tutte  le 
terre  Austriache,  e un  giudìzio  detto  di  sangue  stabilito  videsi  in 
Praga,  nei  quale  in  un  sol  giorno  dannati  furono  a morte  o a 
pcq)Cluo  carcere  quarantascttc  persone,  tra  le  quali  molti  magnati, 
altre  colla  confisca  spogliate  deMoro  beni,  altre  perchè  assenti 
proscritte.  Continuarono  tuttavia  le  turbolenze  nelf  Ungheria  non 
solo,  ma  anche  nella  Slesia,  e gli  ultimi  sforzi  onde  sostenere  il 
partito  Evangelico  facevansi  dai  Duchi  di  Brunswick,  dai  Marchesi 
di  Durlach  e dai  Conti  di  Mansfcld;  ostinati  couibattimenli  ac- 
cadevano nella  Germania  e nelle  Fiandre;  inutile  riusciva  un  trat- 
tato di  pace  intavolato  in  Brussellcs;  i Davari  invadevano  l^Ulo 
t BassoPalatinato  alBne  di  introdurvi  di  nuovo  il  culto  Cattolico, 
e condotta  dal  celebre  Leone  Allazio,  la  ricca  biblioteca  di  Ilei- 
deibrrga  partiva  per  Roma.  Nulla  a favore  della  pace  gcucralc 
c massime  per  la  conclusione  della  religiosa , stabillvasi  nelle 
frequenti  diete;  tutta  in  armi  era  la  Sassonia  per  la  elezione  fatta 
da  alcuni  circoli  del  Duca  di  Brunswick,  da  altri  del  Re  di  Da- 
nimarca in  loro  Sovrano,  il  che  pure  traeva  origine  dalle  religioso 
controversie;  tumulti  di  nuovo  suscitavansi  ncirAlU-Austria  tra  i 
contadini  per  il  vietato  esercizio  del  culto  Prolestautc;  si  combat- 
teva nella  Sassonia,  nel  paese  di  Annovcr,  ad  Hameln,  a Sudlloo; 
moli  ostili  suscitavansi  di  nuovo  nella  Slesia  c sino  ncirAlsazia; 
rìunivansi  ancora  i Cattolici  in  Erfurt,  gli  Elettori  in  Mulhauscn, 
e finalmente  la  pace  concludcvasi  in  Colmar  col  Palatino,  ma 
questi  rAlto-Palatinato  costretto  era  a cedere  alla  Baviera.  La  guerra 
sussisteva  tuttavia  nell* Alsazia , e troncata  non  era  se  non  che  colla 
pace  di  Lnbccca;  nuovi  tumulti  suscitava  V editto  per  la  restitu- 
zione de' beni  ecclesiastici;  nuove  assemblee  tenevansi  dai  membri 
della  lega  in  Erfurt,  d.igU  Elettori  in  Ratisbona;  c se  tutta  la 
Germania  fu  turbata  dalle  guerriere  imprese  di  Gustavo  Adolfo, 
benché  quelle  guerre  medesime  sembrassero  distrarre  T animo  del 
Tedeschi  dalle  religiose  quisLioni,  tuttavia  non  potrebbe  revocarsi 
in  dubbio  che  quell’  illustre  guerriero  era  stato  già  da  prima  in- 
vitato dalla  Unione  Evangelica  nou  solo  ad  associarsi  alla  mede- 
sima, ma  anche  ad  assumere  il  comando  delle  sue  armate,  uè  altro 
pretesto  trovato  egli  avrebbe  per  dichiarare  la  guerra  a Cesare. 
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Quindi  fu  d’uopo  che  si  unissero  in  assemblee  i Protestanti  in 
Upsia,  i Cattolici  della  le^a  in  Diinkelspuhl,  e una  assemblea 
pure  si  intimasse  in  Francoforte,  nella  quale  la  concordia  si  pro- 
ponesse tra  i due  parliti;  quindi  il  fuoco  della  guerra  si  estese 
nella  Pomcrania,  nella  Marca  di  Braudeburgo,  nella  Sassonia, 
nella  Fraiicouia,  nel  Palatinato,  mila  Velleravia,  nella  Baviera, 
nella  Boemia , nell' Assia , nella  Misnia,esiuo  nell’ Alsazia;  quindi 
nacque  la  pace  di  Gustavo  coll* Elettore  di  Brandeburgo,  c 1*  al- 
leanza col  Landgravio  d’Assia,  coir  Elettore  Palatino  e con  diversi 
altri  Stati  della  Germania;  e sebbene  Uwsscro  nel  corso  di  quegli 
avvenimculi  le  teologiche  contese,  influivano  tuttavia  le  religiose 
opinioni  su  la  condotta  politica  di  tulli  i Principi,  come  dopo 
la  morte  di  Gustavo  influirono  su  le  diete  di  lialbcrstadt,  di 
Fraucoforte  o di  Vormazìa,  su  le  guerre  successive  delia  Svevia, 
deU'AUazia,  della  Vestfalia,  della  B.ìssa-Sassonia , della  Slesia  e 
della  Baviera, su  le  giornale  di  Oldcndorp,  di  Steinau,  di  Warweila, 
di  Ligniti,  e di  Nordlìnga,  su  la  pace  conchiusa  coi  Franctii^ 
ai  quali  si  cedette  TAlsazia,  staccata  dall*  impero  Gerinaiilco,  e su 
la  pace  di  Praga,  colla  quale  all’ Elettore  di  Sassonia  si  trasferì  il 
dominio  delia  Lusazla.  Molti  tra  gU  Evangelici  il  trattato  di  Praga 
approvarono  c le  condizioni  ne  aminiscro,  ma  tuttavìa  continuò 
la  guerra  nella  Vestfalia,  nella  Vcttcravia,  nella  Bassa-Sassoiiia, 
neirAlsazia  e nella  Borgogna  ; si  combattè  vigorosamente  a Vistock, 
ad  llaseburgo,  a Rauensberga;  lutti  que’ politici  disordini  cagio- 
nava tu  gran  parte  la  fatale  dissensione  intorno  alla  credenza  c al 
culto,  c inutile  riuscì  il  tenhitivo  fatto  dall*  Im|>craloFe  stesso  nella 
dieta  di  Colouia  dell*  anno  i636  per  ricondurre  la  pace  nella  Ger- 
mania , perché  col  consueto  nodo  dei  ucgozj  politici  ed  ecclesiastici 
voìcvasi  da  alcuni  degli  Stali  che  le  trup^n;  Francesi  c S^e-desi 
dalla  Germania  avanti  il  jrutfato  partissero,  da  altri  die  ammessi 
fossero  alla  dieta  stessa  i legati  del  Palatino  Federico  c dei  Principi 
Protestanti  che  parte  formavano  della  lega  E\;angelica.  La  guerra 
ebbe  a continuare  anche  sotto  Ferdinando  IIL,  e più  volte  ancora 
in  Colonia  stessa  trattossi  della  pace  civile  c religiosa;  trattati  par- 
ziali si  conchiusero  tra  Cesare  e gli  Assumi  ^ ma  le  anni  del  Pa- 
latino la  Vestfalia  invasero,  e mentre  odia  assctnhlca  degli  ordini 
della  Bassa-Sassonia  c dcll'AIto-Reno  la  pace  di  nuovo  si  proponeva, 
gli  Svedesi  si  iuuultravaao  aediUmente  nella  Mlsuiai  nella  Boemia, 
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nella  Pomerania,  nella  Slesia;  turbate  dai  movlnieuti  ostili  erano 
talvolta  anche  le  diete-,  si  combatteva  ostinatamente  a Saalfeld, 
sul  IVeser,  a Wolfenbùttcl , a SchweidniU.a  Lipsia  ed  altrove,  e 
dopo  che  preliminari  di  pace  stabiliti  eransi  in  Amburgo,  e che 
già  a Jlnnstcr  e ad  Osnabruck  si  avviavano  i negoziatori,  ancora 
guerreggiavasi  su  le  terre  Austriache , ancora  si  invadeva  parte  della 
Boemia,  ancora  si  pugnava  nella  Misnia,  nella  Turlngia,  nel- 
l’Assia,  nella  Baviera  e sul  Reuo,  e le  difficoltà  maggiori  alla 
conclusione  della  pace  procedevano  dalla  repugnanza  e dal  timore- 
die  alcuni  Principi  ProtesUnti  mostravano  nello  spedire  i loro 
pleuipotcnziarj  al  congresso.  Finalmente  si  conchiuse  il  celebre 
trattato  di  Vestfalia,  e con  quello  fu  confermata  coi  diritti  de<di 
Stati  respettivi  la  pace  e la  sicurezza  religiosa,  ed  insieme  cogli 
Evangelici  o coi  Protestanti  si  ammisero  anche  i Riformati,  colla 
condizione  però  che  oltre  la  Cattolica,  la  Luterana  e la  Riformata, 
alcun'aura  professione  di  fede  nell’ inqierio  tollerata  non  fosse.  Con 
questo  atto  solenne  che  la  sua  esecuzione  tosto  ottenne,  e che  al 
loro  primiero  stalo  restituì  varj  Principi  per  cagione  delle  discordie 
e delle  guerre  precedenti  spossessati,  tornò  la  Germania  a godere 
della  sua  tranquillità,  c si  spensero  in  gran  parte,  se  non  puro 
le  teologiche  controversie,  almeno  le  animosità  e lo  spìrito  di 
intolleranza  e di  acrimonia,  che  nelle  dispute  preventive  portate 
si  erano,  il  che  lascia  sussistente  tuttora  il  dubbio  dai  più  grandi 
politici  proposto  e lungamente  ventilato  nelle  aggiunte  fatte  dal 
traduttore  Italiano  alla  KUa  e al  Pontificato  di  Leone  X.  del 
signor  Roscoc,  se  una  maggiore  moderazione  per  parte  de’ Cattolici 
in  generale,  per  parte  dell’ Imperatore  e della  Romana  curia,  non 
avrebbe  potuto  troncare  da  princìpio  quello  scisma  che  gran  parte 
della  Germania  e di  altre  proviucie  staccò  dal  grembo  della  Cat- 
tolica chiesa,  o per  lo  meno  se  di  mollo  non  avrebbe  diminuiti 
i tristissimi  eOetti,  provvedendo  al  tein[>o  stesso  alla  tranquillità 
politica  e civile,  ed  evitando  lunghissimo  guerre,  influito  spargi- 
mculo  di  sangue,  le  devastazioni  di  Viirj  Stati,  il  turbamento  della 
pubblica  autorità,  lo  sconvolgimento  polìtico  e tutte  le  altre  fu- 
neslissirae  circostanze,  che  forse  contribuirono  anche  a ritardare  il 
più  compiuto  incivilimento  di  quella  regione.  Senza  questo  quadro, 
benché  iu  gran  parte  luttuoso,  non  si  sarebbe  potuU  dare  un’idea 
dello  stalo  e delle  vicende  della  religione  della  Germania  nei  tempi 
Europa  Voi.  JV.  8~ 
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moderni,  e chiaramente  mostrare  l' inflaenza  e la  connessione  slrcl* 
lissima  delle  religiose  dissensioni  coi  politici  rivolgimenti. 

tranquilli,  per  quello  che  spetta  alle  cose  religiose,  veg- 
I gonsi  i regni  dei  successori  di  Ferdinando  IIL  Benché  molte  con- 

rfr4mia*tn.  iJoversie  ardessero  tra  gli  Stati,  c benché  ancora  continuassero 
alcun®  guerre  parziali,  non  vedesi  giammai  in  queste  portata  quella 
specie  di  furore,  che  solo  produceva  lo  zelo  esaltato  dei  parlegiani 
di  ciascuna  c^onfessione.  Nella  generale  pacificazione  della  Germania, 
. fu  ancora  solennemente  confermato  il  trattato  di  Munstcr,  per 
quello  che  alle  cose  delta  religione  spettava,  nè  più  parlossi  di 
leghe,  di  confederazioni,  di  corrispondenze,  di  assemblee,  che 
cimentale  fossero  dalla  sola  diversità  di  confessione  o di  credenza. 
Nel  trattato  di  pace  di  Hyswick  sì  propose  soltanto  per  parte  dei 
Francesi  la  domanda  che,  ritirandossi  casi  da  varj  Stati  Germanici, 
dovesse  in  quelli  mantenersi  inviolata  la  religione  Cattolica  clic 
essi  avevano  in  que* paesi  introdotta,  ma  a quell’ articolo  non  ces- 
sarono di  resistere  i Protestanti,  perché  in  qualche  modo  oppouevasi 
ai  precedenti  trattati  di  Vestfalia^  c di  là  forse  venne  che  s Pria- 
cipi  Eeangeliciy  i quali  parte  facevano  degli  antichi  Corrispondenti, 
lungamente  si  opposero  allo  stabilimento  del  nono  elettorato.  La 
controversia  insorta  tra  V Imperatore  Leopoldo  I.  c il  Papa  Inno 
cenzo  \I1. , alle  cose  di  religione  propriamente  non  appartiene, 
perchè  cagionala  soltanto  da  una  quistionc  di  precedenza  nata  trA 
r ambasciatore  Cesareo  e il  Governatore  dì  Roma;  c sebbene  si 
venisse  ad  alcuni  movimenti  ostili,  tuttavia  fu  ben  presto  amiche- 
Tolmcnte  troncala  qualunque  contesa,  il  clic  serve  a mostrare,  quale 
spirito  di  religione  atiimassc  gli  Imperatori  Germanici  anche  in 
quella  età,  c quale  fosse  il  loro  rispetto  verso  la  cattedra  dì  S.  Pietro. 
Agli  abitanti  della  SicsU  già  era  stato  conceduto  nella  pace  dì 
Vestfalia  il  lÌl>ero  esercizio  della  religione,  c questa  conmsionc 
vedesi  confermala  ancora  dairimperalorc  Giuseppe,  allorché  venne 
a pace  cogli  Svedesi  Ma  nuove  controversie  insorsero  tra  qnel* 
r Imperatore  c il  Papa,  perché  troncate  radicalmente  non  eransL 
le  antiche  surte  sotto  Leopoldo  ;c  T accesso  alla  Corte  Cesarea  nc> 
gavasi  al  nunzio  Papale,  e T incaricato  Cesareo  in  Roma  non  solo  il 
soddisfacimento  chiedeva  delle  ingiurie,  ma  il  riconoscimento  ancora 
di  Carlo  HI.  in  Re  delle  Spagne.  Di  nuovo  entrarono  truppe  im- 
periali sul  Ferrarese , c non  desistendo  queste  dall’ invasione,  mal- 


\ 


> 


l 


Digitized  by  Google 


NELLA  GeEMaNIA  MODERNA.  69 1 

grado  le  istanze  del  Pontefice,  questi  ginnse  persino  a pubblicare 
una  bolla  contenente  minacce  die  reputate  furono  nella  Germania 
ingiuriose.  Rispose  allora  dignitosamente  la  Corte  Cesarea  colle  armi 
ad  essa  prestate  dai  Germanici  pubblicisti,  che  laica  interamente 
era  la  materia  e 1* orìgine  di  quel  litigio,  e che  luogo  non  faccrasi 
airuso  di  armi  spirituali.  Fu  quindi  occupato  dagli  imperiali  il 
ducato  di  Parma,  e dagli  stessi  congiunti  cogli  EsUrut  presa  e tosto 
fortificata  GomaocUio,  c invano  il  Papa  che  il  partito  dei  Francesi 
abbracciato  aveva,  chiamò  all* armi  i Prìncipi  d* Italia,  perchè 
vedendo  le  nemiche  armate  innoUrarsi  verso  Roma,  le  condizioni 
della  pace  accettò,  e Carlo  TU.  Re  delle  Spagne  riconobbe,  la- 
sciaodo  che  amicbevolmente  si  componessero  le  quistioni  su  i diritti 
deir  im|>ero  sopra  Comacebio,  che  trattate  furono  anche  dal  celebre 
Muratori.  In  mezzo  al  silenzio  delle  scolastiche  contese,  vedesi 
ancora  una  lotta  sussistente  tra  i Cattolici  e gli  Epangelici  all* oc- 
casione della  pace  di  Rasladt  e di  quella  di  Baden  nell*  anno  1714* 
Volevano  i Cattolici  che  la  conclusione  della  pace  al  solo  Impera- 
tore ai  rimettesse;  instavano  gli  Evangelici  perchè  ammesso  fosse  il 
voto  comune  e perchè  una  deputazione  dell*  imperio  iutervenisse. 
Fu  tuttavia  all*  Imperatore  Carlo  VI.  lasciata  la  conclusione  di  quel- 
1*  importantissima  trattativa,  ed  ammessi  non  furono  altri  deputati, 
se  non  che  quelli  delia  Baviera  e di  Colonia.  Anche  sotto  quell*  Im- 
peratore suscitaronsi  contrasti  col  Papa,  che  troppo  gli  Spagnuoli 
favoreggiava,  e le  decime  cd  altri  sussidj  con  Ira  i Turchi  a Cesare 
ricusava.  Questa  nuova  controversia  alcuni  oggetti  religiosi  invol- 
geva, perchè  V Imperatore  chiedeva  non  solo  che  il  Papa  desistesse 
dal  preteso  diritto  d* investire  i Re  di  Napoli,  e che  ad  esso  si 
lasciasse  Ubei*a  la  nomina  di  ventiquattro  vescovadi  in  quel  regno, 
ma  altresì  che  i soli  Vescovi  potessero  conferire  benefìzj  ai  loro 
diocesani,  nè  alcun  diritto  in  questo  esercitasse  la  Dateria,  nò 
pensioni  imporre  sì  potessero  su  i vescovadi  o su  gli  altri  benefìzj 
dei  douiinj  di  Cesare.  Multa  fermezza  mostrò  1*  Imperatore  in  quella 
contesa,  che  troncata  fu  soltanto  nell* anno  colla  investitura 

del  regno  di  Napoli  ad  esso  conceduta.  Un  felice  avvenimento 
giansc  allora  opportuno  a consolare  i Callolici  della  Germania, 
dalle  passate  discordie  e dalle  guerre  agitati,  c questo  fu  il  can- 
giamento di  coufessioDe  del  Princi|>e  elettorale  di  Sassonia , che 
dalla  comunione  Evangelica  si  staccò  per  tornare  in  grembo  del 
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CttloUciimo;  qticsta  conversione  fu  in  breve  susseguita  da  qneila 
del  Duca  di  Sassonia*Nauinburgo,  e già  nel  precedente  capìtolo 
riferite  abbiamo  le  quistioni  puramente  politiche,  alle  quali  lo 
suddette  mutazioni  diedero  luogo , tanto  rispetto  al  direttorie  così 
detto  del  circolo  ^ quanto  alla  amministrazione  del  vescovado  di 
Naumburgo.  Composte  furono  queste  difTcrenzc,  e gli  Evangelici 
celebrarono  nelle  terre  elettorali  Sassoniebe  il  loro  secondo  giuhbiUo. 
Più  infelici  furono  al  tempo  medesimo  i Riformati,  ai  quali  l’Elet- 
tore Palatino  vietò  di  pubblicare  il  loro  catechismo  di  Eidelberga 
col  privilegio  elclloralc,  e togliere  ne  fece  uua  quistione,  nella 
quale  parlavasi  della  discrepanza  tra  la  messa  e la  cena  del  5fgnore, 
cd  altre  cose  contenevansi  che  scandalo  tra  i Cattolici  generavano. 
Un  antico  tempio  dello  Santo  vi  aveva  in  quella  città,  del 

quale  il  coro  era  posseduto  dai  Cattolici,  la  nave  serviva  all* eser- 
cizio del  cullo  Riformato.  Piacque  all’ Elettore  di  rivendicare  ai 
Cattolici  anche  la  nave,  poiché  ad  essi  il  coro  non  bastava,  ed 
offerì  ai  Riformali  non  solo  l’area  per  fabbricare  un  nuovo  tempio, 
ma  anche  le  somme  necessarie  per  costruirlo:  risposero  i ministri 
Riformali,  che  in  loro  potere  non  era  T alienare  le  cose  sacre,  e 
i Cattolici  violentemente  entrati  nel  tempio,  la  divistone  tra  il 
coro  e la  nave  con  furore  distrussero,  il  che  fatto  si  disse  da  poi 
per  comando  dell’ Elettore  medesimo.  Molti  Principi  alla  sorte  dei 
Riformati  pigliarono  interesse , tra  gli  altri  il  Landgravio  d’Assia 
e il  Re  di  Prussia , e sino  alla  Corte  di  Vienna  fu  portata  la  causa, 
tiè  alcun  soddisfacimento  ottenendo,  il  Re  di  Prussia  per  via  di 
rappresaglia  ordinò  che  i templi  e i mouastcrj  Cattolici  nelle  sue 
terre  Germaniche  si  chiudessero  e che,  posti  sotto  sequestro  i beni 
delle  chiese,  1* esercizio  del  culto  Cattolico  fosse  sospeso,  il  che 
fecero  altresì  l’ Elettore  di  Brunswick  c il  Landgravio  di  Assia- 
Casse).  Fu  <V  uopo  restituire  ai  Riformati  il  tempio  dello  Spirito 
Santo i c ad  essi  accordare  sotto  certe  condizioni  l’edizione  del 
catechismo;  c dee  in  questo  luogo  notarsi,  che  anche  l’ Imperatore 
per  ben  due  volte  ingiunse  che  alle  domando  dei  Riformali  si 
facesse  ragione  ed  entro  quattro  settimane  si  restituisse  il  tempio, 
ritenuto  soltanto  che  i più  dotti  ministri  in  qualche  parte  mode- 
rassero la  durezza  delle  espressioni  ingiuriose  ai  Cattolici  nel  ca- 
techismo di  Eidelberga  contenute.  Altre  lagnanze  proponevaosi 
degli  Evangelici  c dei  Riformati,  perche  ì Cattolici  soli  possedes* 
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sero  nel  Palatinato  centotrenta  chiese  o oratorj , e molti  beni  al* 
trcsl  dei  Protestanti  avessero  rivendicati.  Anche  queste  domande 
furono  ammesse  dalP Elettore  non  solo,  ma  anche  da  Cesare,  e 
molti  beni  i Protestanti  riebbero,  benché  non  tutto  allora  coose* 
guissero  quello  che  chiedevano.  1 decreti  severissimi  dei  Principi 
Riformali  ebe  il  pnbblico  esercìzio  del  culto  Cattolico  vietavano, 
e il  rifiuto  che  essi  facevano  di  revocarli  se  da  prima  non  si  fa- 
ceva ragione  ai  gravami  dai  Riformali  e dagli  Evangelici  proposti, 
indussero  finalmente  Carlo  VI.  a pubblicare  un  solenne  decreto , 
che  l’esercìzio  del  diritto  di  rappresaglie  toglieva  nelle  cause  di 
religione;  opponevasi  egli  al  tempo  stesso  al  costume  dei  Prote- 
stanti di  formare  un  corpo  singolare  nelle  die/e;  gli  atti  del  corpo 
degli  Evangeìici  annullava,  e le  prescrizioni  rinnovava  di  un  an- 
tico placito  deirimpcro,  secondo  il  quale  i gravami  proposti  per 
titolo  di  materie  religiose  esaminare  e giudicare  dovevaost  da  una 
straordinaria  deputazione  dell’impero  medesimo.  Non  si  acquetarono 
però  gli  Evangelici^  i quali  i diritti  loro  vigorosamente  sostennero, 
c persino  colle  opposizioni  loro  la  riunione  di  alcune  diete  impedi- 
rono, cosicchò  r Imperatore  pronto  dichiarossi  a pigliare  in  esame 
i gravami  de’ Protestuuli , e allora  questi  acconsentirono  a recarsi 
alle  diete.  Una  politica  unione  ebbe  luogo  nel  tra  i Luterani 

e i Riformati,  riprovata  però  da  alcuni  Prìncipi,  non  meno  che 
da  varj  teologi  delle  due  confessioni,  e nello  stesso  anno  T Imperatore 
con  nuovo  editto  all’Elettore  Palatino  ingiunse,  che  tolti  fossero 
di  mezzo  i reclami  degli  Acattolici.  All’ epoca  delle  trattative  della 
pace  Cameracense  dispuiossì  tra  gli  Evangelici  ^ se  meglio  fosse  il 
discutere  in  quel  congresso  le  cause  della  religione,  o non  piuttosto 
il  rimetterle  al  giudizio  di  Cesare;  cessato  però  essendo  quel  con- 
gresso, il  corpo  Evangelico  a Cesare  stesso  si  rivolse,  affiuchò  una 
deputazione  si  spedisse  ai  diversi  luoghi  d’oodc  partivano  le  que- 
rele o i cosi  detti  gravami.  Una  grande  controversia  suscìtossi 
nell’anno  17^4  su  la  celebrazione  della  Posgua,  che  regolare  vo- 
Icvasi  da  alcuni  secondo  il  ciclo  Dionisìano  o Gregoriano , da  altri 
secondo  il  calcolo  astronomico  a norma  dei  canoni  di  Nicca.  Si 
consultarono  le  società  scientifiche,  i più  insigni  matematici,  e in 
una  conferenza  tenuta  dagli  Evangelici  io  quell’anno,  non  solo 
si  conservò  il  calendario  emendato  nelle  terre  dei  Protestanti,  ma 
si  ordinò  ancora  che  la  Pasqua  si  celebrasse  giusta  il  calcolo 
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astronomico  negli  anni  1744*  *77^  * *79®»  quali  dal  cal- 
colo astronomico  allontanato  sarcbbcal  U calendario  de*  Cattolici  y 
colla  avvertenza  altresì  ebe  mai  la  Pasqua  dei  CristiaDi  coinci- 
dere non  potesse  con  quella  degli  Ebrei.  Tra  i Cattolici  altro 
non  avvenne  di  notabile  sotto  il  regno  di  Carlo  VI.  se  non  che 
la  sede  vescovile  di  Vienna  clevossì  al  grado  di  arcivescovile, 
non  ostante  1*  opposizione  dell*  Arci  vescovo  di  Salisburgo  e del 
Vescovo  di  Passavìa,  poiché  al  diritto  metropolitico  del  primo 
il  vescovado  di  Vienna  soggiaceva.  Ventilata  fu  quella  causa  sotto 
Clemente  XI.,  ma  morto  essendo  quel  Papa,  pendenti  ancora 
le  trattative,  Innocenzo  XIII.  fu  quello  che  il  palUo  spedì  al 
nuovo  Arcivescovo  di  Vienna;  a questo  formossi  un  ceto  di  suf- 
fraganci,  col  consenso  ancora  del  Vescovo  di  Passavia,  clic  pure 
il  pallio  aveva  per  intercessione  di  Cesare  conseguito,  ma  oppo- 
nev.isi  tuttora  rArcivcscovo  di  Salisburgo,  che  violati  diceva  i 
suoi  diritti  come  metropolitano.  Proposti  essendosi  i suoi  reclami 
iu  Roma,  in  Vienna  ed  anche  in  alcune  diete,  si  concbiuae  alb 
fine  di  sottrarre  il  Vescovo  di  Passavia  alla  giurisdizione  del  Sa- 
lisbur^cse. 

11  regno  dell’ Augusta  figlia  di  Carlo  VI.  c quelli  dei  suoces- 
sivi  Imperatori  Giuseppe  II.,  Leopoldo  IL,  c Francesco  H.  tra 
gli  Imperatori  Germanici,  I.  Imperatore  Austriaco,  non  presen- 
tano se  non  che  i monumenti  più  luminosi  della  religione  e della 
pietà  di  que* Sovrani,  come  pure  di  tutta  la  nazione  Germanica. 
La  saviezza  e la  modrmzione  de* Monarchi,  cd  i lumi  scientifici,  ge- 
neralmente sparsi  in  tutte  le  provincle  più  incivilite  dell* Europa, 
contribuirono  a rendere  meno  frequenti  le  religiose  controversie 
anche  tra  i Protestanti,  meno  contenziosi  i teologi , meno  inquìcTti 
i popoli  addetti  ai  diversi  culti,  meno  litigiosi  i ministri;  e trionfò 
sotto  que*  regnanti  il  sistema  ovunque  applaudito  della  religiosa 
tolleranza.  Non  più  si  udirono  lagtianze  proposte  alle  diete  o al 
giudizio  camerale  ; non  più  si  accusarono  a vicenda  ì seguaci  delle 
diverse  confessioni;  non  più  si  parlò  di  gravami  e di  rappresaglie, 
e i sudditi  tranquilli,  lilicramcnte  professando  la  fede  e il  culto 
esercitando  de*  padri  loro,  più  non  iufiuirono  co'loro  litigi  c colle 
loro  disscusioni  sul  reggimento  politico  degli  Stati.  IL  culto  Cattolico 
venduto  tranquillo,  ù depurò,  si  ridusse  a sentimenti  più  dolci 
e più  moderati,  si  perfezionò  nel  suo  esercizio,  giuuse  al  più  alto 


Digitized  by  Google 


KKtLA  GkRMANIX  MODERNA.  69$ 

grado  di  apleodore,  e il  Cattolicismo  è ancora  profc&sato  dalla  metà 
degli  abitanti  della  Germania,  sebbene  la  più  recente  confederazione 
abbia  adottata  come  una  delle  primarie  sae  leggi  la  libertà  di 
coscienza.  Se  dalla  Germania,  come  osservano  molti  scrittori,  par* 
tirono  i primi  e i più  fìerì  attacchi  alla  religione  Cattolica  Ho* 
mana  ne’ tempi  moderni , si  distinsero  sempre  i Cattolici  di  quella 
regione  col  loro  zelo  per  i progressi  e per  lo  splendore  del  loro 
culto,  per  r osservanza  delle  leggi  ecclesiastiche,  per  il  rispetto 
loro  al  capo  della  Chiesa,  e Roma  stessa  ebbe  più  volte  ad  app1aii> 
dire  al  Cattolicismo,  alla  fede  inviolabile,  alla  devozione  de’GcrmauL 
Ma  il  culto  Cattolico,  sebbene  in  gran  parte  sottratto  alle  censure 
die  una  riforma  avevano  fatta  invocare  avanti  T apparizione  di 
Lutero  e la  formazione  di  quel  grandissimo  scisma,  non  era  tut> 
torà  alla  sua  primitiva  purità  ridotto,  e massime  negli  oggetti 
disciplinari  e in  quelle  particolari  corporazioni  ed  istituzioni  re> 
ligiose,  che  nulla  avevano  clic  fare  colla  dottrina  de’ primi  secoli 
e che  deviate  erano  grandemente  dai  principi  della  loro  istituzione, 
mostrava  di  abbisognare  tuttora  di  alcune  operazioni  e di  alcune 
massime  riformatrici,  che  stabilire  non  potevansi  se  non  che  col 
concorso  della  politica  autorità.  Questa  fu  l’ origine  dei  disegni  di 
riforma  conceputi  dalla  mente  sublime  e provvida  di  Giuseppe  li.  ; 
ma  siccome  egli  aveva  a lottare  da  una  parte  colla  Romana  curia, 
sempre  avversa  alle  riforme  e sempre  per  qualunque  novità  trepU< 
dante,  dall* altra  con  sudditi  non  ancora  disposti  col  mezzo  della 
istruzione  e dei  lumi  filosofici  a vedere  il  bisogno  ed  a sentire 
1*  utilità  delle  riforme  medesime , alcuni  altresì  non  disciolti  dai 
vincoli  delle  antiche  superstizioni  che  in  un  culto  anche  santis- 
simo si  erano  introdotte,  o rimaste  erano  in  retaggio  dei  secoli 
dell’  ignoranza  ; le  provide  cure , forse  da  esso  con  troppa  solleci- 
tudine pigliale  per  restituire  la  chiesa  Cattolica  al  primiero  suo 
lustro,  non  furono  da  tutti  gustate  o apprezzate,  e da  pochi  sol- 
tanto applaudite,  e la  malevolenza  di  altri  molti  suscitarono,  benché 
gli  avvenimenti  de’  tempi  posteriori  provala  ne  abbiano  ad  evi- 
denza 1’  utilità  e la  saviezza.  Quindi  le  diverse  contese  col  Pontefice 
Pio  VI.;  quindi  il  viaggio  iufruUuoso  del  Pontefice  medesimo  a 
Vienna  ; quindi  i diversi  concordati  relativi  a particolari  materie 
ecclesiastiche;  quindi  le  lagnanze  di  varj  ecclesiastici,  troppo  forse 
attaccati  ai  prìncìpj  curiali  ed  all*  antico  diritto  delle  decretali  ^ 
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miiudl  il  trionfo  di  una  classe  di  teologi,  che  già  IcyaU  cransl 
da  più  di  un  secolo  conira  l’ autorità  c la  podestà  illimitaU  del 
Papa,  che  essi  avrebbono  voluto  entro  certi  termini  ristretta  e 
concordante  colla  libertà  delle  diverse  chiese,  specialmente  della 

. ■ Gallicana  e della  Germanica;  oggetti  tutti  su  i (inali  non  sareblnr 

dell’ istituto  nostro  il  diffondersi.  Basterà  solo  il  notare,  che  i 
principi  relativi  alle  religiose  riforme  adottai»  dall’ Imperatore 
Giuseppe , quelli  erano  altresì  del  di  lui  fratello  e successore  1 Au- 
. , gusto  Leopoldo,  il  quale  già  gli  aveva  messi  in  pratica  nel  suo 

; governo  felicissimo  della  Toscana,  e giunto  all’imperio  non  lasciò 

I di  secondarli;  ed  è pure  cosa  degna  di  osservazione,  che  tutte  le 

• [ operazioni  da  que’ Sovrani  fette  o tentale  per  la  riforma  della  Chiesa, 

1 alcuna  hcnchè  minima  offesa  non  recarono  ai  dammi  Cristiani, 

f nò  alcun  torlo  alla  pietà  de’ fedeli  o all’ esercizio  del  cullo;  che 

anzi  questo  ricondotto  ai  più  puri  e più  augusti  priucipj  della 
divina  istituzione,  non  potò  che  accrescere  lo  spirito  interno  della 
: religione,  la  religione  che  dire  potrchbesi  interna  o del  cuore,  rendere 

non  numerosi  ma  più  rispettabili  1 ministri,  e i Cattolici  guidare  alla 
professione  della  più  sincera  c più  soda  pietà.  La  saviezza , la  pru- 
' : Senza,  la  moderazione  dell’ Augusto  Hglio  e successore  di  Leopoldo, 

hanno  fallo  obbliare  anche  le  cagioni  che  altre  volte  servivano 
di  pretesto  alle  lagnanze  del  clero  ; hanno  sopite  tutte  le  religiose 
controversie,  hanno  riuniti  tutti  i partili , cosicché  il  Caltolicismo 
' Jella  maggior  parte  de’ suoi  sudditi  trionfa  nell’  unità  e nello  splen- 

dore della  Chiesa  Cristiana. 

.<(,««11.  Già  si  notò  di  sopra,  che  all’ciioca  della  pace  di  Vestfalia, 

stabilito  essendosi  o confermata  la  pace  religiosa,  cd  ammessi  cogli 
Evangelici  e coi  Protestanti  anche  i Riformati  a goderne  il  benefizio, 

‘ si  ritenne  come  perpetua  cd  inviolabile  condizione,  che  altra  pro- 

fessione di  fede  mai  non  sarebbe  nell’  impero  tollerala.  Dee  questo 
applicarsi  alle  confessioni  o alle  sette  particolari,  nate  dopo  lo 
scisma  da  Lutero  cagionalo  e promosso  : ma  a compiere  il  quadro 

■ della  religione  Germanica  ne’ tempi  moderni,  è necessario  di  ag- 

■ ■ ; giognere,  che  altre  religioni  o religiose  associazioni  preesistenti 

ebbero  a sussistere,  ed  altre  se  ne  formarono,  le  quah  all’ombra 
V r ■ del  sistema  della  tolleranza  e in  forza  dei  lumi  dei  più  recenti 

secoli , godono  tuttora  la  più  [lerfetla  tranquillità , nè  punto  con- 
tribuirono mai  a violare  la  pace  civile  e religiosa  da  lungo  tempo 
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costituita.  Tra  le  religioni  più  auliche  dee  notarsi  (juella  degli 
Ebrei  sparsi  in  gran  numero  in  tutta  la  Germania,  attivi  ed  in- 
dustriosi, e dati  non  solamente  al  tralBco  clic  gli  ha  io  qualche 
luogo  ingranditi,  ma  anche  alla  coltivazione  delle  terre  ed  alla 
educazione  dei  bestiami,  le  quali  pratiche,  rompendo  por  cosi  dire 
quella  linea  di  separazione,  che  la  società  Israelitica  staccava  dalla 
universale,  ha  raddolciti  i loro  costumi,  ingentilite  le  loro  ma- 
niere, c le  stesse  loro  massime  religiose  concentrate  in  modo, 
che  più  Tuomo  non  si  avvede  nella  società  della  loro  diiTcrenza 
di  culto.  Tra  le  sette  moderne  dobbiamo  accennare  quella  dei 
fratelli  Morali  ^ il  di  cui  culto  e lo  spirito  ancora  del  medesimo  è 
tutto  particolare  c degno  di  molta  osservazione , sebbene  riguardati 
sicno  da  alcuni  i loro  stabilimenti  come  i conventi  o i monastcrj 
dei  Protestanti.  Da  poco  più  di  cent*  anni  si  è formata  questa  as- 
sociazione, tanto  severa  ne* suoi  costumi,  quanto  liberale  ne* suoi 
prìncipi.  fanno  voti,  ma  la  Ubera  volontà  di  ciascuno 

è quella  che  determina  c mantiene  I*  osservanza  ; la  società  direb- 
besi  ecclesiastica,  perchè  tutta  tende  alla  religione  ed  opera  per 
la  medesima  c $Ì  regge  coll* autorità  della  chiesa;  ma  il  matri- 
monio è permesso,  la  chiesa  loro  non  ha  sacerdoti,  c il  sacerdozio 
a vicenda  viene  esercitato  dalle  persone  più  religiose  e più  vene' 
rabili.  Avanti  il  matrimonio  gli  nomini  e le  donne  vivono  sepa- 
ratamente in  alcuni  ritiri,  nei  quali  regna  la  piu  perfetta  egua- 
glianza; il  tempo  loro  è assorbito  ìuteramente  dai  lavori  clic  a tutti 
egualmente  sono  imposti,  e le  azioni  della  vita  dirette  sono  dall* idea 
della  provvidenza  sempre  presente.  Se  un  giovane  desidera  una 
sposa,  si  indirizza  alla  più  provetta  delle  zitelle  o delle  vedove, 
giacché  trovansi  queste  nel  luogo  medesimo,  e chiede  quella  alla 
quale  vorrebbe  unirsi.  In  questo  si  fa  entrare  anche  il  destino;  si 
gettano  le  sorti  nella  chiesa,  c scia  sorte  è contraria,  non  più  si 
parla  di  nozze;  disposti  i il/uravi  alla  rassegnazione,  non  resistono 
giammai  a questa  decisione,  e mai  non  vedendo  le  donne  se  non 
che  alla  chiesa,  non  provano  forse  giammai  passioni  violente.  Questo 
è lo  spirito  generale  del  loro  culto,  e forse  il  loro  più  grande 
errore,  perchè  invece  di  attenersi  c sommettersi  alla  volontà  del 
ciclo,  si  imaginano  di  poterla  conoscere  per  mezzo  di  ispirazioni 
o anclie  col  getto  delle  sorti,  il  che  direbbesi  in  qualche  modo 
un  tentare  iddio.  Ma  i costumi  evangelici  sono  a un  dipresso 
Europa  Voi  IV,  88 
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«|tiaU  erano  nel  tempo  degli  Apostoli  nelle  Cristiane  associazioni  ; 
V Evangelo  si  interpreta  nel  modo  più  chiaro  e più  naturale^ 
ma  le  consegnenze  che  se  ne  traggono,  mantenute  sono  con  fé* 
deità,  e la  condotta  civile  e domestica  è sempre  concorde  coi 
principi  religiosi.  Non  si  può  entrare  io  alcuno  dei  loro  villaggi 
senza  clic  una  specie  di  sorpresa  si  provi  al  vedere  la  calma 
che  regna  tra  gli  abitanti , la  nettezza  delle  case  e delle  strade , 
la  modestia  delle  donne,  tutte  vestite  in  egnal  forma  con  un  nastro 
intorno  ai  capelli,  che  indica  la  condizione  loro,  se  maritate  sono, 
se  zitelle  o vedove;  la  gravità  degli  uomini,  tutti  vestiti  dì  colore 
bruno,  la  rrgolarità  e la  tramjuillità  che  regna  in  mezzo  all*  in* 
dustria  delle  arti  o del  traffico,  che  ad  essi  procura  un  onoralo 
sostentamento.  Gli  infermi,  s vecchi  sono  con  carità  e con  dili* 
gonza  assistiti,  c T individuo  che  non  ha  famiglia,  una  ne  trova 
nel  consorzio  di  tutti  i fratelli,  giacché  altro  nome,  altro  titolo 
uou  si  danno  que*  sellar]  tra  di  loro  se  non  quello  di  fratelli  e di 
sorelle.  Invece  di  campane  adoperano  essi  stromentl  da  fiato  ar* 
moulci;  le  chiese  non  si  rivestono  di  ornamenti  lussuriosi,  masi 
adornano  di  ghirlande  di  fiori;  non  souo  bandite  da  que* templi 
nò  le  pitture,  né  la  musica,  e il  culto,  benché  semplicissimo,  ha 
un  aspetto  maestoso.  Fino  nel  cimitero  si  riconosce  una  perfetta 
eguaglianza,  le  lapidi  sono  tutte  uniformi,  c su  queste  altra  iscri* 
zione  non  trovasi  se  non  che  quella:  nato  in  un  tal  giorno,  ia 
tale  altro  tornò  nella  sua  patria;  il  che  in  qualche  modo  si  accosta 
air  antica  formola  visse  dei  Romani.  In  generale  si  osserva  che  il 
Caltolìcisino  è nella  Germania  più  assai  che  altrove  tollerante. 
Questo  dccsi  in  parte  alle  disposizioni  della  pace  di  Vesliàlia;ma 
la  mescolanza  stessa  dei  diversi  culti  serve  grandemente  a difTon* 
dcre  c mantenere  lo  spirito  della  tolleranza  generale.  Ben  si  appose 
dii  disse  che  nelle  opinioni  religiose  come  nelle  politiche,  l’uomo 
si  crea  sovente  dei  fantasmi  che  si  dissipano  colta  presenza,  e 
trova  al  contatto  degli  eguali,  ove  altro  non  vedeva  se  non  che 


Non  si  potrebbe  ragionevolmente  chiudere  questo  quadro  della 
religione  Germanica  ne*  tempi  moderni,  senza  introdurre  una  os- 
servazione che  sfuggire  non  potrebbe  alia  penetrazione  dei  filosofi , 
e che  mentre  le  vere  cagioni  ci  addita  del  grande  incendio  nella 
Germania  suscitalo  che  il  distacco  portò  di  una  metà  dì  quella 
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vasta  regione  dalla  Cattolica  fede,  si  collega  al  tempo  stesso  colle 
Dotizic  che  già  date  abbiamo  ne’ precedenti  periodi  deiriodole  e 
del  carattere  di  quella  nazione.  Net  desiderio  ardente  di  una  gc* 
Dcralc  riforma,  nelle  replicale  domande  della  medesima,  nelle  la-  i 
gnanze  di  continuo  portate  alle  assemblee  contra  gli  abusi  e i 
disordini  del  clero,  acorgesi  a|>erUmcate  quel  carattere  franco  e 
generoso  dei  Germani  antichissimi,  che  nc*  tempi  più  remoti  una 
religione  pura  e semplice  affettavano,  c un  Dio  o più  Dei  non 
adoravano  se  non  che  sotto  le  volte  del  ciclo,  nè  ammettevano 
che  la  Divinità  potesse  chiudersi  tra  anguste  pareti  o con  artefatte 
immagini  rappresentarsi.  Nell' abborrimento  mostralo  all' epoca  della 
riforma  e dopo  lo  stabilimento  della  medesima,  per  varie  superfe- 
tazioni dalle  quali  crcdcvasl  aggravato  e deturpato  U culto  prir 
mitivo,  scorgonsi  que* Germani  medesimi,  che  o lottanti  coi  iù>- 
morn,  o ad  essi  assuggettitì,  benché  sempre  inquieti , liberi  ne'  loro 
pensamenti  c ansiosi  di  recuperare  la  libertà  loro  civile  e reli- 
giosa, sprezzarono  quella  folla  di  Numi  che  i Bomani  sul  fon- 
damento della  Greca  mitologìa  avevano  ad  essi  portata,  e poche 
Divinità  ammisero,  o forse  quelle  soltanto  che  cogli  clementi,  coi 
pianeti,  col  corso  delle  stagioni  o coi  naturali  fenomeni  collegau- 
dosi,  giù  divenute  erano  oggetto  del  loro  cullo  c della  loro  ado- 
razione. Nei  Principi  e nei  popoli  della  Cermauia  clic,  abbracciala 
avendo  la  riforma  da  un  ardito  teologo  proposta  nel  uiomeiito  in 
cui  giudicata  era  necessaria  e geucralineutc  implorata,  acremente 
sostennero  i priocipj  della  riforma  medesima,  intolleranti  da  prin- 
cipio moslrarousi  ed  avversi  alle  altre  professioni  di  fede,  e quindi 
vennero  ad  aperta  guerra  con  una  specie  di  accaniuieiito,  con  uno 
spargimento  grandissimo  di  sangue,  e colia  perdita  sovente  o col 
manifesto  perìcolo  di  pei'dere  i loro  Stati  i Princìpi,  e i sudditi 
i loro  possedimenti,  veggousi  que' Sassoni  che  vigorosa  resistenza 
opposero  a Carlomagno,  venuto  dalla  Francia  a combatterli  sotto 
il  pretesto  di  far  loro  abbracciare  un  nuovo  cullo;  veggousi  quegli 
eroi  del  medio  evo  che  per  le  più  piccole  controversie  correvano 
alle  armi,  sovente  ancora  per  un  vano  titolo  di  onore  o dì  pre- 
cedenza; veggousi  que' Germani  clic,  animati  tuttora  dall'antico 
loro  amore  della  indcpendcnz.a,  repugnavano  a qualunque  oppres- 
sione, e lungi  dal  sommettere  la  ragione  all’autorità,  preferivano 
di  coinmeUcre  alla  sorte  dell*  armi  c di  decidere  su  i campi  di 
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bittagUa  le  loro  contese.  Sgraziatamente  T autore  della  riforma  ed 
i primi  di  lui  seguaci,  irritati  dallo  stato  deplorabile  della  Chiesa 
in  quo’ tempi,  troppo  innoUraronsi  ne’ loro  divisamenli  ; e le  loro 
censure , le  loro  riforme  spìnsero  oltre  i dovuti  confini , qnìstioni 
dommatiche  introducendo,  c allontanandosi  da  qualunque  sistema 
di  tolleranza  e di  moderazione;  sgraziatamente  la  via  della  mode> 
razione  fu  sprezzala  da  tutti  i parlili,  trascurati  furono  i veri 
mezzi  di  conciliazione,  c alcuno  forse  tra  i Cattolici  stranieri,  non 
conoscendo  il  carattere  della  nazione  Germanica  c la  sussistenza , 
almeno  in  parte,  di  quell’indole  guerriera  e talvolta  feroce  che 
distinti  aveva  i Germani  dei  secoli  precedenti,  non  si  avvisò  che 
da  una  piccola  scintilla  nascere  potesse  quel  grandioso  incendio , 
che  in  tutta  la  Germania  avvampò.  Ma  sebbene  1*  incivilimento 
fosse  in  quella  regione  ed  in  tutta  £uropa  molto  ìnnoltrato,  non 
ancora  in  que’  tempi  formavasi  un  giusto  calcolo  della  forza  della 
opinione,  che  nelle  materie  religiose  principalmente  è grandissima, 
che  colla  opposizione  si  rinforza,  c urtata  o combattuta  con  violenza, 
passa  ai  più  veementi  eccessi,  c produce  quindi  ciretti  tristissimi 
c talvolta  irreparabili  per  la  influenza  eh’ essa  esercita  su  le  cose 
politiche,  e su  l’economia  degli  Stati  e di  tutta  la  umana  società. 
Siccome  però  avviene  non  di  rado  che  dalle  sciagure  sorga  qualche 
vantaggio,  cosi  non  riuscirà  strana  uè  inutile  l’osservazione  che 
se  nella  Germania  scoppiò  la  rivolta  centra  il  capo  della  Chiesa, 
se  nella  Germania  arse  più  fiera  la  lotta  tra  ì diversi  partiti,  se 
nella  Germania  turbata  fu  la  pubblica  tranquillità,  se  inondate 
furono  le  campagne  di  sangue,  se  il  furore  religioso  porlossi  ai 
più  violenti  eccessi  c fini  con  una  fatale  divisione  di  sentimenti 
e di  credenza  che  tuttora  sussiste;  ebbero  in  compenso  libero  il 
campo  a mostrare  la  loro  fede  e il  loro  attaccamento  all’  unità  della 
Chiesa  i seguaci  delle  antiche  dottrine;  si  illustrarono  col  loro  zelo, 
si  infiammarono  di  nuovo  ardore,  c più  puri  si  rendettero  i loro 
sentimenti,  più  sinceri  i loro  affetti,  più  luminosi  i loro  eserclzj 
di  religione  c di  pietà.  Al  tempo  stesso  le  religiose  controversie, 
benché  la  pace  fatalmente  turbassero,  e le  chiese  non  solo,  ma 
gli  Stati  e le  famiglie  dividessero,  gli  ingegni  acuirono,  le  gare 
letterarie  insieme  colle  teologiche  suscitarono,  gli  studj  accrebbero, 
un  dilìgente  esame  del  lesto  biblico  portarono  in  conseguenza,  e 
quindi  r applicazione  alle  lingue  orientali,  alle  lingue  dotte  in  ge> 
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nenie  cd  alla  più  solida  erudizione;  nè  mai  si  yidero  di  fatte 
quanto  dopo  1*  epoca  della  riforma  tanti  prodigj  di  sapere  Ira  i 
Tedeschi,  tanti  erculei  faticatori,  tanti  interpreti  c commentatorì 
de’ classici  Greci  e latini,  delle  leggi,  dei  canoni,  degli  statuti ì 
tanti  pubblicisti  dottissimi,  tanti  letterati  d’ogni  genere  che  la 
nazione  grandemente  onorarono,  e dei  quali  i più  grandiosi  me- 
riti si  accenneranno  là  dove  si  parlerà  delle  scienze  e delle  arti 
della  Germania  moderna. 


Costoni  rd  Usakzk  dei  Geemam  noduni. 


Il  risorgimento  delle  lettere  e delle  scienze,  V invenzione  della 
polvere  c quella  della  stampa,  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  e 
un  generale  impulso  che  le  nazioni  più  incivilite  dell’Europa  ri-  • 
cevuto  avevano  verso  il  vero,  il  bello,  il  grande,  l’utile  e tutto 
quello  che  servire  poteva  al  perfezionamento  della  specie  umana; 
raddolciti  avevano  e in  gran  parte  ingentiliti  i costumi  della  na- 
zione Germanica,  e sebbene  ardessero  ancora  ben  sovente  le  guerre, 
e allora  appunto  si  accendessero  più  violente  le  religiose  contro 
versie , sparita  era  tuttavia  1*  antica  rozzezza  delle  maniere  come 
degli  abiti,  scemati  erano  i grandi  delitti  che  quasi  per  sistema 
si  commettevano,  cambiato  erasi  lo  stile  diplomatico  c per  cosi  dire 
l’ indole  e l’ aspetto  delle  società  ; lo  spirito  marziale , non  formando 
più  l’anima  di  tutti,  ceduto  aveva  il  campo  a sentimenti  più  tran- 
quilli, e il  volgo  stesso,  allontanandosi  dall* antica  semplicità,  non 
insensibile  divenuto  era  alle  attrattive  del  lusso,  e tutti  se  non  altro 
gustavano  assai  meglio  che  in  addietro  i comodi  e i piaceri  della 
vita.  Sussistevano  tuttavia  alla  6ne  del  secolo  XIV.  e si  manten- 
nero in  tutto  il  seguente  alcune  usanze  che  ancora  si  rìsentivano, 
non  tanto  della  barbarie  dei  secoli  precedenti,  quanto  dello  spirito 
cavalleresco  che  formato  aveva  uno  dei  caratteri  distintivi  di  quei 
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secoli , e tm  esempio  ne  Tediamo  nella  monomachia  o nel  duello 
coraggiosamente  sostenuto  <Liir  Imperatore  Massimiliano  conira  un 
eemplicc  Caraliero  Francese,  dello  Claudio  La*Darrc,  che  osalo 
aveva  di  sfidare  puLblicamcnte  tulli  i Tedeschi  a singolare  ten* 
zone.  Giova  osservare  a questo  proposito,  che  dopo  riiiveuzione 
delle  artiglierie  c massime  delle  piccole  armi  da  fuoco,  cessati 
erano,  come  si  notò  altrove,  nella  Germania  le  giostre  o i tornei; 
ma  pure  questi  trasformati  in  semplici  giuochi  di  destrezza  e in 
|K>m|>osi  esercizj  di  equitazione  c di  armeggio,  si  mantennero  per 
lunga  età,  e il  diligente  viaggiatore  pittorico  Alcss.'indro  La*BorJe 
avvedutamente  osservò  ebe  i tornei  cangiati  cransi  negli  spettacoli 
detti  dai  Fra^iceii  Corrauiels , voce  che  è stata  dai  7Wesc7it  stessi, 
non  dagli  Italiani,  adottata.  Luminosa  prova  di  questo  formano  le 
pitture  falle  eseguire  da  Mussluiiliano  medesimo  in  una  delle  sale 
del  palazzo  imperiale  di  Schocubrun,  nelle  quali  si  rappresenta 
tutta  la  solcnuità  di  uno  di  quegli  spellacoli,  lutto  il  corico,  tutto 
lo  stuolo  dei  suonatori,  quelli  degli  araldi,  degli  scudieri  c fìual* 
mcalc  la  schiera  dei  guerrieri  proali  a combattere,  che  divisi  veggonsi 
in  dodici  compartimenti.  Queste  pitture  sì  sono  da  noi  riprodotto 
nella  Tavola  83  c 84^  tanto  perchè  servono  in  generale  alla  illu> 
strazioue  dei  costumi  di  quella  età,  quanto  perchè  un  gran  lume 
spargono  altresì  su  le  diverse  furtne  degli  abiti  e delle  armi  eli» 
a quel  tcnq>o  si  a<lo|>eravaiio,  del  che  si  ragionci'à  a suo  laogo. 
Di  queste  pitture  delle  quali  sì  c.onosoe  Tcihh»  precisa,  terremo 
conto  altit»!  1à  dove  si  ragtotierà  delle  belle  arti  dai  Tedeschi  nei 
tempi  inodcmi  coltivate. 

Sviluppato  aveva  intanto  la  nazione  Germanica  un  carattere 
lealtà,  di  franchezza,  di  siuccrità,  che  ben  ù ricutiosoc  in  un 
gran  numero  di  fatti  registrati  nelle  storie,  c che  mantenuto  so> 
venie  anche  iu  mezzo  alle  agitazioni  politiche,  alle  turbolenze, 
alle  guerre  quasi  contìuue,  soiuuiameute  ouora  le  relazioni  sociali 
e gli  uomiui  di  quella  età,  ì politici  c i guerrieri,  le  pubbliche 
e private  uegoziazioui , ì grandi  e i piccoli,  le  classi  piò  elevate 
c il  volgo,  il  corpo  e gli  individui  della  nazione  medesima.  I 
frequenti  tumulti  suscitati  auchc  sotto  i regni  successivi  tra  i con- 
tadiui  delle  vicinanze  di  Spira  c di  Colonia , di  Aquisgrana,  della 
Vestfalia,  della  Sassonia  ed  anclic  dcirAustria,  generare  potrebbono 
una  sinistra  klea  dei  costumi  del  miuuto  popolo  in  que*  tempi. 
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die  rìdorulcrcbbc  in  qualche  modo  a discapito  della  supposta  roo> 
ralità  nazionale.  Ma  è d*uopo  avvertire,  che  que*tunm1li  insorsero 
d'ordinario  per  gli  abusi  del  dero  e per  le  angherie  imposte  dai 
Principi  ecclesiastici;  che  già  sparsi  erano  i semi  della  riTorma, 
e colla  produzione  di  contìnui  gravami  istradato  crasi  io  qualche 
modo  Io  scisma  che  la  Germania  tutta  in  appresso  divise;  che 
diffuso  crasi  lo  spirito  delle  religiose  controversie,  del  quale  nulla 
vi  aveva  che  più  atto  fosse  a turbare  le  menti,  ad  inasprire  gli 
animi,  a ricondurli  all* antica  ferocia,  ad  arretrare  i progressi  me- 
desimi  dello  ìncìviUmcnto  ; che  i costumi  del  clero  Cattolico  bea 
lontani  erano  dal  potere  in  quell'  epoca  contribuire  alla  generale 
edificazione,  alla  pace  religiosa , all* ordinamento  ddia  società,  del 
che  si  vede  una  prova  luttuosa  nei  già  riferiti  eccessi  di  Gebardo 
Trucbscs  che  fino  una  guerra  cagionarono  ; e che,  se  alcun  disordine 
si  vide  in  appresso  nell' ordine  pubblico  in  quella  regione,  se  si  ria* 
novarono  le  fazioni,  le  scorrerie,  le  rappresaglie , se  più  frequenti 
divennero  i delitti  ed  esempj  sì  videro  di  crudeltà  e di  furore; 
tutti  furono  questi  tristissimi  effetti  della  fatale  discordia , che 
portata  aveva  nei  diversi  popoli  il  fanatismo  religioso,  o lo  zelo 
eccessivo  che  ciascun  partito  mostr.ava  per  il  sostcnimeolo  delle 
opinioni  da  esso  abbracciale  e professale  per  vere.  Se  dunque  tornò 
a comparire  nei  secoli  XVI.  c XVII.  qualche  vestigio  dell' antica 
barbarie,  non  fu  questo  prodotto  se  non  clic  dalla  reazione  deb 
r entusiasmo  religioso  sul  sistema  morale  c politico;  e come  pura« 
mente  accidentali  debbono  riguardarsi  i rivolgimenti,  nella  morale 
pubblica  e nello  spirito  nazionale  avvenuti  per  cagione  di  quelle 
funeste  dissensioni.  Al  che  dee  pure  aggiuguersi,  che  essendo  sempre 
stato  federativo  il  sistema  della  CcrmaDÌa,  c non  avendo  essa  come 
altre  nazioni  un  solo  centro  comune  di  lumi  e di  spìrito  pubblico, 
quella  divisione  per  se  stessa  troppo  disposta  era  a favoreggiare 
gli  slanci  deir  immaginazione  di  qualunque  genere,  e quindi,  come 
•Uri  scrittori  una  specie  di  pacifica  anarchìa  trovarouo  in  punto 
di  opinioni  letterarie  e metafisiche,  cosi  questa  tumultuosa  mo> 
stressi  nelle  cose  di  religione,  e spesso,  benché  con  passaggìere 
scosse,  la  morale  pubblica  sovverti. 

Troppo  difficile  sarebbe  il  presentare  un  quadro  esatto  dei 
costami  Germanici  ne*  tempi  moderni,  perchè  riunire  non  potreb. 
boDsi  sotto  un  solo  punto  di  veduta  i costumi  di  tanti  diversi 
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patii  e di  tanti  popoli,  alterati  ancora  aoveote  dalla  divcnità  doi 
climi,  delle  religioni,  dei  governi.  Inutile  e fune  importuno  sa- 
rebbe lo  attribuire,  come  altri  Iccero,  nn  carattere  tutto  diverso 
ai  Germani  originar]  ed  agli  Siavi,  e il  supporre  questi  guidati 
dalla  semplice  imitazione,  i primi  all’ incontro  conservatori  del- 
l’antica loro  indole  cd  originali  nelle  loro  maniere;  sarebbe  altresì 
un  errore  lo  staccare,  quanto  ai  costumi,  la  razza  Germanica  dalla 
razza  che  delta  fu  Latina,  perchè  ricevnU  aveva  dai  lìomani  la 
lingua  c r incivilimento.  Questo  potrebbe  con  qualche  apparenza 
di  ragione  asserirsi,  se  i Bomani  esteso  non  avessero  il  loro  do- 
minio, e così  le  arti  loro  e le  loro  istituzioni  civili  c religiose 
nella  Germania;  ma  ritenuta  questa  mescolanza  delle  nazioni,  da 
noi  gii  esposta  nella  seconda  parte  di  quest’opera,  vano  sarebbe 
il  volere  soltanto  per  cagione  della  lingua  staccare  il  carattere  e 
r indole  dei  Germani  da  quella  dei  popoli  che  la  lingua  dei  Ito- 
mani,  perchè  più  vicini  al  Lazio  o più  docili  al  giogo  dei  Latini, 
adottarono.  Cosi  pure  gli  Slavi,  uniti  sino  dai  secoli  di  mezzo  e 
aTcnni  anche  fino  dai  tempi  più  remoli  con  relazioni  strettissime 
alla  nazione  Germanica,  non  possono  a lutto  rigore  credersi  se- 
parati per  carattere , giacché  l’ incivilimento  ad  un’epoca  medesima 
e da  uua  fonte  comune  ricevettero;  nò  a stabilire  quella  supposta 
dissonanza  d’indole  c di  carattere  giovcrebbono  alcuni  tratti  parziali, 
sovente  troppo  minuti,  e non  abbastanza  caratteristici  dei  loro 
costumi.  Pinlloslo  potrebbe  stabilirsi,  qualora  si  osservasse  in  grande, 
una  analogia  di  carattere  tra  tulle  le  uazioiii  di  origine  Teutonica, 
tra  le  qu.i!i  annoverare  si  debbono  anclic  gli  Inglesi,  giacché  in 
tutte  si  riconosce  uno  spirito  di  gravità  e di  dignità  sociale,  un 
carattere  di  lealtà , di  generosità,  dì  fermezza , la  riunione  di  quei 
principi  ebe  la  reputazione  loro  stabilirono  nelle  antiche,  come 
nelle  moderne  storie.  Non  seguiremo  nè  pure  da  vicino  lo  piccole 
variazioni  che  passano,  anche  rispetto  ai  costumi,  tra  la  Ger- 
mania sctlcnlrionalc  e la  meridionale,  tra  le  città  date  al  traf- 
fico, e quelle  ove  fioriscono  gli  studj  e le  università,  tra  le  grandi 
capitali  e le  piccole  città  di  provincia,  tra  i pìccoli  Stali  e i più 
vasti.  Osserveremo  soltanto  che  numerosissime,  come  ha  notato 
anche  il  Mùlier,  sono  nell’ Alemagna  le  città  capitali,  c che  tut- 
tavìa queste  appunto  per  la  rnoitìplicità  loro  non  iufluiscouo  di- 
rettamente su  lo  spirito  della  aocietà,  come  nè  pure  sul  gusto  a 
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su  I costumi,  il  che  soltanto  avviene  dove  una  sola  capitale  in 
mcR^o  ad  un  regno  vasllssimo  forma  il  centro  di  tutte  le  relazioni, 
e quindi  il  modello  di  tutte  le  società. 

Si  è rimproverato  alcuna  volta  ai  Tedeschi  una  eccessiva  con* 
siderazione  ed  una  specie  di  deferenza  per  gli  stranieri  ; questo 
rimprovero  non  può  giustificarsi  se  uon  che  iii  parte,  e una  prova 
affatto  contraria  forniscono  i tempi  a noi  più  vicini,  nei  quali 
più  assai  che  in  passato  la  Germania  fu  invasa  e per  alcun  tempo 
e in  alcuna  parte  ridotta  sotto  il  dominio  e V iuQueaza  degli  stra* 
nieri,  e tuttavia  si  vide  ancora  rìsplendere  quel  carattere  di 
fedeltà,  di  costanza,  di  attaccamento  alle  antiche  Istituzioni  e quel* 
r amore  della  nazionale  iodependenza , che  sviluppato  crasi  ne*  se* 
coli  più  remoti  e anche  sotto  i Romani  medesimi.  A questo  fondo 
permanente  di  indole  e di  carattere,  uon  porta  alcuna  alterazione 
la  passa^cra  adozione  di  qualche  inoila  straniera,  o anche  di  qualche 
sociale  costume;  quello  che  dee  dal  filosofo  osservarsi,  è il  carat- 
tere leale  c sincero,  è la  fedeltà  iuvlolahìlc,  è lo  studio  di  adem- 
piere esalUmciilc  i propij  impegni;  c in  questo  non  allontanaronsi 
giammai  i Tedescìù  dai  loro  antichi  principj , dal  loro  sistema, 
dal  loro  spirilo  nazionale.  Si  sono  accusati  I Tedescìù  di  una  certa 
durezza,  di  una  specie  di  inflessibilità,  e questa  appunto  dee  ser- 
vire ad  escludere  1*  imputazione  ad  essi  fatta  di  troppo  deferire 
agli  stranieri,  perchè  essi  in  generale  non  ebbero  mal  quell* ardita 
pieghevolezza  che  all* interesse  assoggetta  talvolta  la  verità  e il 
dovere.  1 Tedeschi  couicrviktotio  iu  oltre  in  tulli  i tempi  due  grandi 
tratti  caratteristici,  l* abitudine  cioè  alia  riflessione,  e la  resistenza 
talvolta  oslin.ita  alla  fatica. 

Si  è attribuita  ai  popoli  Germanici  una  specie  d*  inerzia  o 
almeno  una  lentezza  nella  maggior  parte  delle  azioni  delia  vita. 
Questa  deriva  in  parte  dall*  abitudine  stessa  di  riflettere  che  forma, 
come  già  si  disse,  uno  dei  tratti  caratteristici  della  nazione,  in 
}>arlc  da  una  certa  fermezza  che  non  permette  alla  natura  di  pie- 
garsi all*  istante  per  superare  qualunque  difiicoltà  che  si  iucontn. 
nula  è cosa  tuttavia  degua  di  particolare  osservazione,  che  se  un 
Tedesco  ti  risponde,  il  che  accade  non  di  rado,  essere  una  cosa 
imponibile,  oè  1* allettattìva  di  un  guadagno,  nè  U timore  pro- 
dotto da  una  minaccia,  giovano  punto  a smuoverlo  dai  suo  avvi- 
samentoj  e se  un  cieco  rispetto  egli  mostra  al  potere,  questo  av- 
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viene  5ollaoto  perchè  l’idea  del  potere  confoDde  ed  immedesimn 
con  quella  del  destino.  Da  alcuni  sì  è celehralo  lo  spirito  poetico, 
o come  altri  direbbono,  la  poesia  dell’ anima,  caratteristica  dei 
Tedeschi.  Quegli  scrittori  però  non  hanno  fondati  i loro  ragiona- 
menti se  non  su  1*  amore  e su  rincliiiazionc  clic  anche  il  minuto 
volgo  nella  Germania  conserva  per  la  musica;  i contadini  Boemi 
specialmente  non  si  pongono  in  viaggio  colle  loro  famiglie,  else 
alcuno  non  porti  su  le  spalle  uu’arpa  grossolanamente  fabbricala, 
dalla  quale  si  traggono  talvolta  i suoni  più  armoniosi;  e anche  nel- 
l’Austria i pastori  accompagnano  e custrKliscouo  le  gregge  loro  , 
sonando  dolcemente  il  flauto.  Difficilmenlc  però  potrebbe  da  questo 
amore  della  musica  islrumcntalc  dedursi  una  conseguenza  favore- 
vole allo  spirito  poetico,  come  nò  pure  dai  fiori  dei  quali  le  con- 
tadine ornano  il  capo  loro  e talvolta  le  braccia  nei  di  festivi  , il 
che  è comune  ad  altre  regioni  ; giacché  sih-sso  l’ abitudine  più  assai 
che  r immaginazione  può  aver  parte  al  loro  abbigliamento.  £gU 
è vero  bensì,  che  nelle  feste  tutto  il  minuto  popolo  si  adorna  in 
un  modo  sovente  contrario  alla  ordinarla  semplicità,  e quegli  or- 
uamcnlì  medesimi  ebe  sono  reliquie  degli  antichi  costami,  lianno 
una  certa  gravità  clic  desta  l’interesse  dell’ osservatore  in  favore  dei 
più  miseri  contadini.  Egli  ò per  questo  che  noi  abbiamo  esposti 
nella  Tavola  85  alcuni  contadini  deirAustrìa  che  iu  giorno  di 
domenica  si  recano  alla  chiesa.  Devoti  essi  e rispettosi  verso  il 
Creatore,  assidui  nelle  ccrimouic  auguste  della  rcligioue,  sono  an- 
cora rispettosi  ed  ofRciosi  verso  gli  slrauicri  e verso  le  persone  di 
un  grado  superiore,  e agli  stranieri  principalmente  mostrare  vor- 
rebbono  coi  segni  esterni  il  desiderio  loro  di  rendere  servigio.  Si 
osserva  generalmente  una  specie  di  contrasto  tra  le  nuove  islitu- 
zioni  ed  i lumi  ovunque  sparsi  dalla  filosofìa,  ed  alcuni  avanzi  del 
regime  feudale,  che  però  non  influiscono  su  l’ essenza  delle  rela- 
zioni sociali.  Nella  Tavola  suddetta  si  sono  anche  esposti  que’  con- 
tadini medesimi  intenti  ai  lavori  agrarj , il  che  serve  non  meno 
ad  indicare  gli  abiti  loro  ordinar] , che  ad  offerirne  il  confronto 
cogli  abbigliamenti  dei  giorni  solenni. 

Un  contrasto  si  è pure  trovato  da  alcuni  tra  1*  aspetto  guer- 
riero di  tutta  r^Uemagna,  e una  specie  di  amore  che  sembra  regnare 
in  tutte  le  famiglie  per  il  riposo  e la  domestica  tranquillità.  Si 
temono  generalmente  le  fatiche  e le  intemperie,  e tuttavìa  la  xnag- 
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gior  parte  delle  istituzioni  tendono  a formare  una  uazioac  guerriera. 
Si  disse  persino  che  le  stufe,  l’uso  continuo  della  birra  e il  fumo 
del  tabacco,  furmaTano  intoruo  al  popolo  una  sorta  di  atmosfera 
pesante,  dalla  quale  esso  non  usciva  se  non  che  con  pena.  Potrebbe 
immaginarsi  che  quell*  atmosfera  nuocesse  qualche  volta  all’allivìU, 
non  meno  forse  del  coraggio  necessaria  alla  guerra  ; sembrava  pure 
ad  alcuni  scrittori  che  allo  spirito  militare,  massime  nelle  classi 
inferiori,  nuocere  dovesse  la  distinzione  delie  classi,  più  assai  che 
altrove  nella  Germania  rcnduta  senaihilc,  o come  i Francesi  scri- 


vono, pronunziata.  Questa  tuttavia  temperata  era  dalla  naturale 


onestà  e da  una  ingenuità  tutta  propria  del  carattere  nazionale,  e 
in  tutti  i tempi  si  sono  veduti  i Tedeschi  sprezzare  ì pericoli  e 
correre  animosi  alla  guerra.  Il  che  se  un  tempo  fu  l* opera  del 
fanatismo  religioso,  nelle  età  a noi  piu  vicine  fu  prodotto  certa- 
mente dall’ amore  della  patria  e della  nazionale  iudepeudenza , e 
dall’amore  della  gloria,  che  invano  da  alcuni  contrastare  si  vorrebbe 


ai  Tedeschi,  perchè  tutti  non  hanno  un  solo  centro,  una  sola 
capitale.  Negli  odierni  Tedeschi  si  ravvisano  ancora  ì Germani  di 
Tacito,  che  a difesa  della  loro  libertà,  del  loro  onore  nazionale. 


de’ loro  possedimenti,  volavano  animosi  alla  pugna,  alle  scorrerie, 
alle  conquiste,  e tornavano  quindi  a giacere,  spesso  indolenti  c 
sonuacebiosi , intorno  ai  loro  focolari,  finché  l’amore  della  gloria, 
o il  pubblico  bisogno  non  cbiamavalì  a nuove  imprese.  La  reli- 
gione domina  ncll’Alemagua  in  fondo  ai  cuori  j ma  dolce  ora  e 


tranquilla,  non  porta  più  l'amarezza  nè  pure  nelle  teologiche  di. 
scussioni.  Se  airAlemagua  manca  nn  centro  solo  o una  capitale^ 
non  manca  già  il  legame  politico  c sociale,  non  manca  la  forza 
morale,  non  manca  il  sistema  federativo,  e questo  basta  por  ani* 


mare  tutta  la  nazione  alla  difesa  di  quel  sistema,  che  essa  riguanla 
come  il  palladio  della  sua  politica  libertà.  Nè  gioverebbe  il  dire 
die  la  federazione  è composta  di  forile  di  deboli,  di  cittadini  e 
di  servi , di  rivali  e forse  di  nemici  ; perchè  il  carattere  di  giu- 
stizia e dì  perseveranza  delia  nazione,  la  sua  equità  e U sua  lealtà, 
non  permettono  che  alcuna  politica  istituzìoue,  fosse  essa  pure  in 
qualche  parte  viziosa , cagionare  possa  alcun  dauno.  La  storia  della 
Baviera  offre  un  esempio  luminoso  di  queste  virtù  nazionali.  Il 
Duca  Lodovico,  partire  dovendo  per  Tarmata  dell’ impero,  T am- 
ministrazione degli  Stali  suoi  confidò  a Federico  U Bello  y suo  ri- 
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Yale,  che  nelle  autecedenti  guerre  aveva  fatto  prigioniero;  e al  «no 
ritorno  ebbe  occasione  di  lodarsi  di  quella  scelta , che  ad  alcuno 
io  tutta  la  Germania  non  aveva  cagionato  stupore.  La  probità 
degli  individui  pone  talvolta  riparo  alla  debolezza  e alla  compia 
cazione  delle  leggi  e delle  istituzioni.  Non  dee  quindi  sembrare 
strano,  che  il  codice  feudale  abbia  potuto  quasi  senza  alterazione 
sussìstere  anche  in  mezzo  alla  dìEfusionc  dcirincivilìmcnto  e dei 
lumi,  perchè  non  vi  aveva  alcuna  ingiustizia  neirapplìcazionc  di 
quelle  leggi  in  orìgiac  difettose,  c P Imparzialità  nella  esecuzione 
compensava  T ineguaglianza  del  principio.  Non  potrebbe  quindi 
trovarsi  il  contrasto,  clic  uno  de*  più  rccculi  scrittori  suppose  tra 
lo  spirito  ed  il  carattere  dei  Tedeschi^  dei  quali  si  disse  che  il 
primo  non  tollerava  alcun  limite,  il  secondo  a qualunque  giogo 
si  sommctlcva.  Che  il  primo  fosse  atto  a lutto  intraprendere,  lo 
prova  col  mezzo  di  copiosi  monumenti  la  storia , lo  mostrano  le 
scienze  e le  arti;  che  il  secondo  sia  timido,  questo  non  può  in 
alcun  conto  ammettersi,  qualora  pure  non  voglia  chiamarsi  limi' 
dità  la  fedeltà  più  costante,  la  lealtà,  il  rispetto  all* autorità , 
1*  attaccamento  ai  principj  coslitoziouali , alle  più  salde  leggi  del 
sistema  federativo.  Male  a proposito  si  è detto  che  i lumi  dello 
spirilo  non  imprimono  una  robustezza  al  carattere,  c clic  la  va> 
stila  delle  cognizioni  ne*  tempi  moderni  altro  non  fa  che  iudebo* 
Urlo;  egli  è appunto  lo  spìrito  della  riflessione,  1* abitudine  già 
accennata  alla  riflessione  caratteristica  della  nazione,  che  docile  la 
rende,  non  già  a sottomettersi  a qualunque  giogo,  come  ìmpru- 
dcDlemente  si  asserì,  nei  quale  caso  più  frequenti  e più  sensìbili 
vedute  sarchboDsi  le  variazioni  nel  sistema  poUtico;  ma  a man- 
teucre  costante  c inviolabile  la  suggezione  a quell* ordine  pubblico, 
a quel  sistema,  dal  quale  col  maturo  giudizio  e coll* esperienza 
de*  passati  tempi  riconosce  essa  il  princìpio  della  sua  tranquiìlllà, 
della  sua  grandezza,  della  sua  gloria.  Sono  ancora  oggidì  i Germani 
di  Tacito,  che  liberi  in  ispirilo,  che  coraggiosi,  clic  talvolta  feroci, 
soggiacevano  tuttavia  ai  loro  capi,  ne  seguivano  volenterosi  le 
insegoe,  ne  vendicavano  i diritti,  e sotto  il  comando  loro  oppo- 
nevansi  a qualunque  invasione  straniera. 

Troppo  favorevole  al  suo  sesso,  una  donna  celebre  che  nei 
romanzi  ha  portata  la  fllosofla,  c nelle  fllosofìchc  meditazioni  il 
romanticismo,  ha  esaltate  non  solo  la  generosità,  la  sensibilità  c 
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r influenza  delle  donne  al  di  sopra  delle  stesse  morali  qualità  os* 
servate  negli  uomini,  ma  ba  ancora  tentato  di  stabilire  una  decisa 
superiorità  delle  femmine  ne’ paesi  ove  gli  uomini,  non  chiamati 
dalle  istituzioni  polUiebe  all’esercizio  di  tutte  le  virtù  militari  e 
civili  che  ispira  T amore  di  patria , sono  in  qualche  modo  dannati 
all’inerzia  o ad  una  cieca  subordinazione  all’ altrui  volere.  Questo, 
come  già  vedemmo,  non  potrebbe  dirsi  giammai  della  Germania, 
che  nel  sistema  federativo  altro  non  vede  se  non  che  una  patria 
più  grande  e più  dignitosa  e un  doppio  eccitamento  alle  virtù 
sociali  j ma  egli  è pur  d’uopo  coavenìrc  con  quella  rivale  dei  più 
eleganti  moderni  scrittori,  che  le  donne  Germane  posseggono  una 
grazia  tutta  particolare,  un  suono  di  voce  per  lo  più  dolcissimo, 
una  pronunzia  felice  che  abbellisce  il  linguaggio,  bionde  chiome 
sovente  assai  belle,  colori  assai  vivaci;  ch’esse  in  generale  sono 
modeste,  ma  meno  timide  di  quelle  di  una  nazione  e meno 
ardite  di  quelle  di  altre,  e che  forse  meno  dì  tutte  possono  pa> 
ventare  i severi  giudìzj  del  pubblico.  Esse  studìansL  talvolta  di 
piacere  per  mezzo  della  sensibilità,  più  di  rado  di  destare  l’ in* 
teresse  col  soccorso  della  immaginazione;  molte  conoscono  il  Un* 
guaggio  della  poesia  e delle  arti  belle,  ma  non  portano  all’ entu* 
siasmo,  come  si  osserva  altrove,  Io  dimostrazioni  dello  spirito  e 
lo  studio  di  piacere.  Forse  la  lealtà  caratteristica  della  nazione 
rende  l’amore  meno  pericoloso,  e forse  le  donne  vi  si  abbando- 
nano cou  maggiore  confidenza,  perchè  ad  esse  apparisce  rivestito  di 
forme  c di  colori  romantici,  che  non  lasciano  luogo  a temere  so* 
vento  il  disprezzo  o 1*  infedeltà.  Non  per  questo  direbbesi  che 
l’amore  fosse  nella  Germania  una  specie  di  religione  poetica , che 
troppo  è disposta  a tollerare  le  scuse  della  sensibilità.  Nelle  pro- 
vincie  ove  domina  il  culto  Protestante,  più  volte  si  è detto  che 
la  facilità  del  divorzio  attenta  alla  santità  del  matrimonio;  ma 
que’ cangiamenti  avvengono  nel  modo  più  tranquillo;  il  carattere 
stesso  della  nazione  non  permette  che  l’amarezza  sì  mescoli  in 
quelle  separazioni,  e tutto  avviene  con  una  specie  di  calma,  il 
che  però  non  serve  a stabìlii-e  la  tesi  da  qualche  scrittore  arri- 
schiata, che  presso  ì Tedeschi  domini  più  l’ immaginazione  che 
non  la  vera  passione,  perchè  qnella  tranquilUtà  non  dipende  se 
non  che  dallo  spirito  c dalla  abitudine  caratteristica  della  rifles- 
sione, dalla  equità  e daUa  sincerità  naturale,  e turbata  sarebbe 
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alV  incoutro  dagli  slanci  della  immagioazionc,  se  questa  avesse  al> 
cuna  parte  in  quegli  avvcDÌmcnti.  Ad  alcune  donne  Tedesche  è 
stato  rinfacciato  un  esaltamento  trop{K>  facile  delle  idee,  per  cui 
le  espressioni  spinte  sino  all’ afrettazionc,  smentiscono  tutto  quello 
che  proprio  sarebbe  dello  spìrito  e del  carattere  uazloiialc.  Ma  questi 
sono  parziali  fenomeni  in  una  grande  famiglia,  e quelle  donne 
medesime,  se  perdono  la  naturale  franchezza,  non  si  allontanano 
tuttavìa  sostanzialmente  dalla  verità,  perchè  veggono  bensì  gli 
oggetti  in  una  forma  diversa  dal  vero,  ma  sempre  sono  d’ accordo 
con  loro  medesime.  Nella  stessa  leggerezza  esse  conservano  un  ca- 
rattere senti  mentale.  Nelle  classi  più  distinte  o più  agiate,  Teda- 
cazionc  tende  ognora  a coltivare  la  naturale  purezza  dei  sentimenti 
deir  animo,  ad  ispirare  un  vero  interesse  per  le  azioni  grandi  e 
generose,  a stuJ>ilire  una  piena  conCdcnza  in  tutto  quello  che  de- 
stare polrebl>c  fondate  speranze  di  un  vero  godimento.  Se  manca 
talvolta  in  quelle  femmine  la  rapidità  delle  idee  clic  anima  i 
Irallcuimeuli  e le  conversazioni,  trovasi  tuttavia  una  specie  di 
eloquenza  in  pubblico,  e una  soavità  nel  colloquio  più  intimo; 
manca  forse  quello  che  in  Francia  si  nomina  talento  di  conversa- 
zione, ma  quello  non  mauca  che  serve  all’ urbanità,  alla  puli- 
tezza, alla  discussione  degli  affari,  alle  espressioni  dell* amicizia. 

Lo  spirito  cavalleresco  dei  bassi-tempi,  che  consisteva  nella 
difesa  del  debole,  nella  lealtà  dei  combattimenti,  nel  disprezzo 
della  frode  e dell’ Inganno,  in  una  specie  di  fraterna  carità  che 
i riguardi  all’  umanità  dovuti  portava  anche  in  mezzo  ai  furori 
della  guerra,  in  tutti  in  somma  que’ sentimenti  clic  lo  studio  del- 
l’onore  sostituirono  all’ardore  feroce  delle  pugne;  quello  spirito, 
nato  secondo  alcuni  scrittori  nel  settentrione,  e nella  Francia  eU 
altrove  abbellito  soltanto  colle  grazie  dell’amore  e della  poesìa, 
ebljc  a sussistere  nella  Germania  anche  dopo  l’estinzione  della  an- 
tica cavalleria,  e la  feudalità  medesima  coutrihuì  alla  conservazione 
delle  massime  cavalleresche  in  quella  regione.  Nella  Germania  non 
si  videro  ne’  tempi  moderni  così  frequenti  come  altrove  lo  mono- 
machie  o L duelli;  ma  P amore  si  elevò  o sì  mantenne  nel  grado 
di  una  passione  assai  piu  scria,  e la  poesia,  le  belle  arti,  la  filo- 
sofia stessa  si  riunirono  per  formare  di  quel  sentimento  una  specie 
di  culto  terrestre,  che  una  sorta  di  delizia  sparge  su  tutta  la  vita. 
Col  passare  dei  tempi  ed  anche  delle  idee  cavalleresche,  non  sì  di- 
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strussero  il  sentimento  e la  moralità  presso  il  volgo  medesimo,  come 
non  peri  presso  i grandi.  La  lealtà  naturale  e caratteristica  della 
nazione  formò  la  guarentigia  della  costanza  negli  affetti , e da  (juestl 
credonsi  talvolta  più  strettamente  obblig.iti  i Tedeschi  che  non 
dai  loro  doveri  medesimi;  una  onorevole  delicatezza  fedeli  li  rende 
anche  alle  promesse  che  guarentite  non  sono  dalle  leggi.  Non  in- 
gannossi  adunque  chi  disse  che  Io  spirito  cavalleresco  ancora  do* 
minava  tra  i Tedeschi y perchè  incapaci  erano  ad  ingannare,  e la 
lealtà  loro  caratteristica  anche  nelle  relazioni  più  intime  si  ravvi- 
sava , sebbene  un  leggero  vestigio  si  conservasse  di  quella  energia 
clic  agli  nomini  tanti  sacrìfizj  ingìugncva,  tante  virtù  alle  fem- 
mine, e la  vita  intera  animava  c dirigeva  con  un  medesimo  pensiero. 

Affine  di  prescularc  una  idea  genuina  dei  costumi  Germanici, 
gioverà  su  le  traccio  dì  quella  donna  illustre  e coi  suoi  colori 
medesimi  dìpìgnerc  brevemente  la  giornaliera  passeggiata  del  Pratcr 
a Vienna.  I Tedeschi  sembrano  avere  adottato  il  costume  Italiano 
di  una  passeggiata,  che  giornalmente  si  fa  nello  stesso  luogo  e 
ncirora  medesima.  Bello  è il  vedere,  come  quella  donna  si  esprime, 
una  nazione  cittadina  riunita  sotto  1* ombra  di  alberi  maestosi,  o 
stesa  su  l’erbetta  ebe  la  vicinanza  del  Danubio  mantiene  verdeg- 
giante. Colà  si  riducono  grandi  c piccioli,  gli  uni  in  cocchio 
sfarzoso,  gli  altri  in  modesti  attiragli,  il  volgo  a piedi,  c per 
quanto  uniforme  sia  quel  divertimento,  il  popolo  gode  il  vatil-ìggio' 
di  non  esserne  giammai  annojato.  II  Tedesco  porta  nella  dissipa- 
zione r esattezza  medesima  che  si  osscrvcrebl>c  nei  negozj  più  scrj, 
e il  tempo  si  perde  melcKlicamcnte  al  pari  di  quello  che  utilmente 
si  spende.  Se  tu  entri  in  uno  di  qiie*  ridotti  ove  si  d.mno,  massime 
ne* di  festivi,  danze  pubbliche  pei  cittadini,  tu  vedi  uomini  e 
donne  eseguire  con  gravità  Tuno  rìnipetto  all’ altro  que’ passi  che 
per  una  tacita  convenzione  si  sono  ingiunti;  sovente  la  folla  urta 
e separa  la  coppia  danzante,  e tuttavia  essa  continua  in  que^- 
r esercizio  come  se  fosse  un  dovere  imposto  dalla  coscienza;  cia- 
scuno si  reca  soletto  a destra  o a sinistra,  avanti  o indietro,  senza 
punto  imbarazzarsi  del  compagno  che  dal  cauto  tuo  eseguisce  con 
eguale  scrupolo  i suoi  passi  ; solo  di  tempo  in  tempo  si  ode  qualche 
grido  di  gioja,  ma  la  coppia  rientra  ben  tosto  nella  gravità  del 
suo  trattenimeuto.  Quel  passeggio  di  una  grande  capitale  annunzia 
la  prosperità  degli  abitanti.  Si  è detto  che  essa  in  confronto  di 
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altre  ciltà  egualmente  popolose  consumara  una  quantità  molto 
maggiore  di  alimenti  j forse  questa  asserzione  non  è mal  fondata, 
e di  latto  si  veggono  famiglie  intere  di  cittadini , trafificanti  o ar> 
tigiaui,  che  su  la  sera  rccansi  al  passeggio  per  gustare  una  me- 
renda campestre,  che  equivale  ad  un  pranzo  di  qualunque  altro 
paese;  il  danaro  che  essi  possono  spendere,  prova  quanto  essi  sieno 
lahoriosi,  e la  dolcezza  al  tempo  stesso  del  governo  al  quale  sog- 
giacciono. La  sera  migUaja  di  uomini  tornano  abbracciati  colle  loro 
spose  c tenendo  per  mano  i loro  fìgliuoU , nè  alcun  disordine,  nò 
alcuna  contesa  turba  giammai  quella  moltitudlue,  di  cui  Unto 
silenziosa  è laglaja,cbc  appena  qualche  voce  si  ascolta.  Ma  quel 
silenzio  non  deriva  già  da  alcuna  disposizione  trista  dell*  animo, 
bensì  da  una  certa  calma,  e da  un  fisico  soddisfacimento,  che  in 
una  gran  parte  della  Germania  fa  pensare  alle  sensazioni  che  si 
gusUno,  come  altrove  ed  anche  nei  paesi  piu  settentrionali  della 
Germania  stessa  si  pensa  alle  idee  che  si  concepiscono.  Nulla  però 
dee  condurci  alle  frasi  esagerate,  e Ule  è quella  con  cui  volle 
attribuirsi  al  mezzodì  dell' Alemagna  una  esistenza  vegetativa,  e 
al  scUciitrIoiie  una  esistenza  contemplativa;  nella  Germania  set- 
tentrionale egualmente  come  nella  meridionale,  avvi  nello  spinto 
degli  abitanti  una  calma,  un  riposo,  in  qualche  luogo  una  specie 
d* indolenza,  e dappertutto  la  riflessione  c la  gravità.  A lode  di 
queste  riunioni  dee  notarsi,  che  il  lusso  c lo  sfarzo  dei  grandi  non 
nuoce  alla  mediocrità  dei  piccoli;  che  i cocchi  più  sfarzosi  sono 
sovente  arrestati  o ritardati  nel  loro  corso  dalle  più  sdrucite  vet- 
ture; che  la  famiglia  stessa  imperiale  segue  aneli* essa  la  fila,  e 
non  vuole  essere  considerata  nel  pubblico  divertimento  se  non  che 
al  pari  dei  privati.  Bello  è il  vedere  in  quella  folla  gli  abili  na- 
zionali mescolati  cogli  Ungìteresi , coi  Polacchi^  coi  Russi  e sovente 
cogU  orientali;  questi  diversi  oggetti  risvegliano  T immaginazione, 
c di  tanto  in  tanto  i suoni  più  armoniosi  danno  alia  riunione  me- 
dcsiina  T aspetto  di  una  festa  beta  ad  un  tempo  e tranquilla.  Non 
inai  si  vede  colà  un  mendicante  ; la  beneficenza  pubblica  e privata 
è condotta  con  molto  ordine  e con  uno  spirito  di  giustizia  e di 
avvedimento,  e il  popolo  stesso  intelligente  ed  industrioso,  non 
perde  giammai  di  vista  i proprj  destini , e gli  oggetti  che  potreb- 
bono  condurlo  alla  infelicità.  Tutto  dipende  dalle  basi  deiredifizto 
sociale,  che  in  tutte  le  sue  parti  è antico,  buono  c rlspctlabile. 
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La  società  è generalmenlc  condotta  in  Vienna  cd  in  altre 
capitali  della  Germania  collo  stesso  ordine  e colla  stessa  regolarità, 
che  dirìge  le  rianioni  e i divertimenti,  del  eguali  si  è parlato 
sin*  ora.  Si  è rimproverato  alle  conversazioni  dei  grandi  la  severità 
dell'etichetta  cd  una  specie  di  orgoglio ì ma  quell' accusa  non  ò 
hen  fondata,  perchè  dappertutto  trovasi  ingenuità,  urbanità,  pu> 
litezza  e quella  lealtà  che  è caratteristica  della  nazione;  vero  è beasi 
che  lo  spirito  d' ordine  si  trova  nelle  più  piccole  circostanze  e nello 
riunioni  più  limitate,  come  nelle  assemblee  più  romorose  e nei 
negozj  più  importanti.  Si  è detto  altresi  che  non  vedevansi  sovente 
mescolati  nella  società  i nobUi  e i letterati:  questa  separazione, 
•e  pure  una  volta  esisteva , ora  è tolta  di  mezzo , e più  non  po* 
irebbe  asserirsi  che  i letterati  mancassero  di  buona  grazia,  come 
i nobili  di  istruzione.  Forse  sono  in  qualche  luogo  troppo  frequenti 
le  grandi  assemblee,  che  cagionano  certamente  una  grande  perdita 
di  tempo,  ed  una  eccessiva  distrazione  dalle  idee  più  serie  e più 
importanti.  Ma  dee  però  notarsi , che  la  severità  dei  costumi  e la 
naturale  tranquillità  degli  spiriti,  concentrando  in  gran  parte  della 
Germania  gli  affetti  nel  seno  delle  famiglie,  non  permettono  d*  or« 
dinario  che  a quelle  assemblee  si  vada  per  incontrare  V oggetto  al 
quale  si  bramerebbe  di  piacere;  non  vi  si  accorre  nè  pure  per  am- 
bizione , ma  piuttosto  per  abitudine,  perchè  molti  preferiscono  per 
sistema  di  annojarsi  coi  loro  simili,  anziché  crearsi  alcuna  occupa- 
zione, 0 alcun  divertimento  da  loro  stessi.  Quelle  grandi  società  non 
servono  nella  Germania,  come  altrove,  a svegliare,  nè  a sviluppare 
lo  spirito;  gli  uotniui  più  assennati  non  vi  trovano  se  uou  che 
una  specie  di  vóto  mescolato  col  rumore;  molti  di  questi  se  nc 
astengono,  e le  sole  donne  ne  sembrano  invaghite,  perchè  io  esse 
trovano  forasticri,  che  apprezzare  sanno  le  grazie  del  loro  trat- 
tenimento. Domina  sempre  una  franchezza,  una  eleganza,  una 
nobiltà  nelle  maniere,  massime  delle  femmine  più  colte;  ma  in 
quelle  società  invano  si  desidererebbe  qualche  varietà;  la  mono- 
tonia nel  ritiro  serve  a tranquillare  T animo,  nel  gran  mondo 
all'  opposto  opprime  lo  spirito. 

La  conversazione  ci  conduce  a parlare  della  lingua  e delle 
sue  relazioni  coi  costumi  c collo  spirito  di  società.  La  lingua  Te- 
desca, meno  assai  della  Francese  c di  alcune  altre  delle  lingue 
che  dicoosl  Romane  per  la  loro  ortgiae,  si  presta  alla  precisioue 
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ed  alla  rapidità  del  diacono  nella  oonvenazione,  c per  la  natura 
Stessa  della  sua  costruzione  grammaticale  il  sentimento  non  può 
intendersi  spesso  se  non  che  al  fine  della  frase.  Questo  porta  di 
conseguenza,  che  il  piacere,  o l'incomodo,  o la  villania  che  dir  si 
voglia,  di  interrompere,  non  può  esistere  nella  Germania,  e se 
altrove  rende  la  discussione  più  animata  e più  rapida  1*  euunclativa 
delle  idee,  la  sua  negazione  rende  nella  Germania  il  trattenimento 
più  posato,  giova  sostanzialmente  alla  cosa  ed  alla  espressione  delle 
idee,  cd  imj>edÌsoc  che  violata  non  sia  l'urbanità.  L'urbanità,  la 
cortesia  medesima,  non  sono  suscettibili  dì  tutte  quelle  modificazioni 
che  altrove  si  osservano,  ma  sono  più  franche  e piu  sincere,  c non 
mancano  giammai  delle  necessarie  precauzioni.  Fu  detto  che  la  lingua 
Tedesca  ò spiritosa  ncll.'t  poesìa , abbondantissima  nella  metafisica, 
ma  sincera  c positiva  nella  conversazione.  Il  Tedesco  non  mostra 
tanta  smania  di  piacere,  quanto  timore  di  cagionare  noja  o disgusto; 
per  questo  la  civiltà  si  è assnggetUta  nella  Germania,  in  quanto 
almeno  era  possibile,  a certe  regole,  eia  lingua,  libera  ed  ardita 
negli  scritti  c nei  libri,  è ridotta  nella  conversazione  ad  una  specie 
di  servitù  per  le  numerose  formole  delle  quali  si  è caricata.  Nar- 
rasi che  un  professore  di  filosofia  nella  Sassonia  citasse  mille  volte 
Lcibnitz  nelle  sue  lezioni,  perche  T argomento  lo  richiedeva,  e 
non  mai  lo  nominasse  senza  aggiugnere  il  titolo  del  signor  Barone 
di  Leihnits.  Forse  non  senza  bastante  fondameuto  si  è detto  che 
quella  lìngua  serviva  assai  meglio  alia  poesia  che  alla  prosa,  c 
alla  prosa  scritta  meglio  ancora  che  al  discorso:  molti  scrittori 
però  hanno  riconosciuto  essere  quella  lìngua  uno  slrurocnlo  che 
serve  ottimamente,  allorché  si  vuole  pingere  tutto  o tutto  espri- 
mere, benché  leggcrincnte  non  si  possa  passare,  o come  i Fran- 
cesi dicono,  gUsser  su  tutti  gli  argomenti,  intorno  ai  quali  si 
vuole  usare  di  qualche  riserva  o di  qualche  reticenza.  Alcuno  ha 
riguardato  come  uno  svantaggio  della  costruzione  dei  periodi  Te- 
deschi, quello  di  non  poter  sempre  terminare  la  frase  colla  espres- 
sione più  sonora  o più  luminosa;  i motti  propriameute  delti  o i 
bei  motti,  non  sono  della  lingua  Germanica,  nella  quale  è d'uopo 
ammirare  i pensieri,  c non  lo  splendore  che  ai  pensieri  si  aggiugnre 
colla  parola.  Benché  sovente  si  preferisca  l'espressione  astratta, 
perché  è la  più  scrupolosa  e la  più  conforme  al  vero,  la  convei- 
sazionc  tuttavia  non  riesce  incomoda  nè  per  chi  parla,  nè  per 


Digilized  by  Google 


DEI  Ge&MAXI  MODEAKl. 

chi  ascolta,  soltanto  essa  corre  il  riscliio  di  diventare  troppo  niC'^ 
tafisica,  allorché  il  parlatore  si  scosta  dagli  interessi  della  yìta  co< 
Tuune,  ed  entra  nella  sfera  delle  idee;  si  pretende  che  in  quella 
lingua  non  trovisi  un  intermedio  tra  le  cose  volgari  e le  sublima 
e tuttavia  Tarte  di  discutere  in  quel  solo  intermedio  si  esercita. 
La  lingua  Tedesca,  giocosa  per  se  stessa,  non  è rcnduta  timida 
dalla  società,  non  depravata  dai  cattivi  costumi:  quella  giovialità 
è tutta  nazionale,  ed  è comune  a tutte  lo  classi;  la  bizzaria  dei 
suoni  delle  parole,  la  loro  antica  ingenuità,  sono  gli  elementi  che 
costituiscono  una  piacevolezza  pittoresca,  che  il  volgo  assapora 
egualmente  come  le  persone  più  istrutte.  La  scelta  delle  espressioni 
molto  non  costa  ai  Tedeschi  ^ perchè  la  loro  lingua,  non  essendo 
stala  molto  usata  nelle  grandi  società,  non  è ingombra  di  quelle 
parole,  che  la  sorte,  o uua  applicazione  o una  allusione  qua- 
lunque possono  rendere  ridicole  ; nè  vi  ha  parole,  che  passate 
essendo  per  tutte  le  avventure  sociali,  sìcno  giustameote  pro- 
scrìtte o non  possano  più  essere  onestamente  ammesse.  La  col- 
lera in  Tedesco  non  si  esprime  giammai  per  mezzo  dei  sarcasmo, 
o delia  derisione,  e le  parole,  essendo  tutte  ancora  nella  loro  verità 
c nella  loro  forza  originale,  rendono  V uso  della  lingua  più  facile 
e meno  pericoloso,  poiché  non  danno  luogo  ad  alcun  equivoco, 
ad  alcun  artifizio  malizioso  o fraudolento.  La  lingua  Germanica 
sostanzialmente  è meno  delle  altre  flessibile,  c non  si  presta  alla 
menzogna,  come  non  si  presta  ad  una  certa  grazia  nascente  dalla 
pieghevolezza,  perchè  ingombra  di  molte  consonanti , complicata 
Della  sua  costruzione,  troppo  dotta  nella  sua  grammatica  : si  disse 
persino  da  alcuno  che  quella  lingua  ìrrigidivasi  coulra  riutenzioue 
di  colui  che  volesse  con  essa  tradire  la  verità;  quindi  è che  il 
celebre  Goethe  nel  suo  romanzo  intitolato  fFilhetn  MeUter^  fa 
dire  ad  una  donna  Tedesca , che  ben  s’ avvede  volerla  il  suo  amante 
abbandonare,  perchè  le  ha  scritto  in  Francese. 

Si  è posta  in  campo  più  volte  uua  supposta  distinzione  tra 
rAlemagna  meridionale  c la  settentrionale,  e mentre  a questa  si 
sono  prodigati  gli  elogj  drogai  specie  e si  è celebrato  lo  spirito 
e la  penetrazione  de’ suoi  abitanti,  la  loro  disposizione  al  coltiva- 
mciUu  delle  scienze  o delle  arti,  la  loro  piacevolezza  nella  società, 
si  è preteso  di  trovare  nel  mezzodì  un  maggiore  attaccamento  ai 
godimenti  della  vita  fisica,  una  maggiore  trascuratezza  nel  coltì- 
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Tamcnto  dello  spirilo,  una  specie  di  inonotona  contentezza.  Si  ò 
detto  che  le  delizie  del  mezzodì  assopivano  gli  animi , e trallcne- 
vano  gli  slanci  generosi  dello  spirito,  mentre  nel  settentrione  la 
rigidezza  medesima  del  clima  scuoteva  violentemente  l’ immagina- 
zionc;  si  è detto  perfino  che  surti  erano  anche  nel  mezzodì  grandi 
ingegni,  ma  formati  eransi  alla  applicazione , agli  studj , alla  dot- 
trina nelle  provìncie  settentrionali.  Questa  non  è tuttavia  una 
giosta  maniera  di  vedere,  o se  pure  lo  era  in  qualche  epoca  lon- 
tana, non  è più  certamente  applicahile  allo  stato  presente  delle 
cose  neirAlemagna,  Vero  è bensì  che  nc’ paesi,  ove  regna  la  tran- 
quillità, ove  un*  agiata  sussistenza  è guarentita  dal  clima  e dal 
suolo  a tutte  le  classi  dei  cittadini,  molto  non  si  pensa  d*  ordi- 
nario ai  godimenti  puramente  intellettuali,  e che  assai  più  si  opera 
in  que’ luoghi  per  il  dovere  che  non  per  la  gloria,  c poco  si  cu- 
rano le  ricompense  della  opinione.  Potrebbe  altresì  ammettersi  che 
la  Svevia , la  Franconia,  la  Baviei'a,  uscite  appena  dal  periodo 
del  medio  evo,  e non  irradiate  tra  le  prime  dai  lumi  del  sapere 
difi'usi  in  una  gran  parte  dell* Europa,  fossero  per  qualche  secolo 
paesi  languenti  e monotoni,  nei  quali  poco  fiorissero  le  lettere, 
niente  le  arti,  a riserva  della  musica,  rozza  fessela  lingua,  poco 
atta  alla  pronunzia  degli  idiomi  derivanti  dal  Latino,  e quasi 
nulla  la  società  amabile,  riduccndosi  tutt*  al  più  alla  rionione  di 
grandi  assemblee,  ove  le  cerimonie  e le  etichette  sofibcavano  la 
gioja  ed  il  piacere.  Ma  già  da  più  di  un  secolo  1*  aspetto  dì  quelle 
provìncie  è interamente  cangiato;  si  sono  fondate  ottime  scuole 
cd  università  floridissime,  la  società  Palatina,  1* accademia  eletto- 
rale di  Monaco  cd  altre  società  scientifiche  c letterarie,  hanno  in 
quelle  provìncie  diffusi  ì lumi,  del  che  si  parlerà  ove  T argomento 
ci  porterà  a trattare  della  letteratura  Germanica;  la  società  tutta 
si  è ingentilita,  raddolciti  sì  sono  i costumi  al  pari  della  lingua, 
la  monotonia  è sparita  totalmente,  e più  non  si  è potuto  alla 
Germania  applicare  la  fi-asc,  piuttosto  elegante  che  vera che  i 
climi  temperati  più  adatti  fossero  alla  società  inerte,  i più  ri- 
gidi alla  poesìa,  cioè  agli  slanci  dell* ingegno.  Le  città  letterate 
troyansi  ora  nel  mezzodì,  come  nel  settentrione;  dappertutto 
scorgesi  lo  spirito,  1* attività,  T energia,  come  in  tutte  le  classi 
trovasi  la  bontà  dell* animo,  la  lealtà,  la  schiettezza.  Se  gli  uo- 
mini si  limitano  a bramare  la  coulinuazionc  del  modo  di  esistere 
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cVessi  finora  sporimcnlarono,  questo  può  generare  una  dolce  calma 
negli  spiriti,  non  mai  una  spiacevole  monotonia;  questo  non  toglie 
raUivitò  della  persona  nè  del  pensiero;  questo  è comune  tanto 
eirAlcroagna  setteotrìonale , quanto  alla  meridionale;  nò  T uomo 
inquieto  sul  modo  della  sua  esistenza  sarebbe  atto  alle  filosofiche 
meditazioni,  alla  letteratura,  alla  poesia,  ai  negnzj , nè  a fonnarc 

0 a sentire  le  delìzie  della  società.  Egli  è altresì  vero  che  le  città 
studiose  del  settentrione,  o come  le  appella  T ingegnosa  Corinna^ 
le  città  letterarie  y non  offrono  spesso  alcun  genere  di  divertimenti, 
non  spettacoli,  non  assemblee  galanti;  il  tempo,  essa  dice,  vi 
scorre  a goccia  a goccia:  e come  dunque  potrà  rinfacciarsi  una  mo> 
notonia  alle  provìncie  del  mezzo{U?Le  città  applicate  intei-amente 
al  trafBco  meritano  alcuna  particolare  considerazione  rispetto  ai 
loro  costumi;  esse  non  danno  alcuna  idea  di  quello  che  forma  la 
gloria  e 1* interesse  della  nazione,  se  la  gloria  si  ripone  nello  spi- 
rito della  letteratura  e della  filosofia.  In  altre  regioni  io  mezzo  alle 
negoziazioni  e al  traffico  si  trova  qualche  piacere  dì  società;  ma 

1 Tedeschi  9 più  di  tutti  gli  altri  popoli  capaci  di  meditazioni 
astratte,  portano  tanto  metodo  e tanta  gravità  nelle  negoziazioni, 
che  non  ne  traggono  alcuna  idea  generale;  mantengono  bensì  nel 
traffico  la  lealtà  loro  caratteristica,  ma  si  consacrano  interamente 
a quello  che  forma  il  suggello  della  loro  occupazione , e non  cer- 
cano nella  società  alcuna  distrazione;  si  direbbe  che  essi  si  ras- 
segnano alla  noja  sotto  forme  gravi  c monotone.  Non  per  questo 
potrebbe  asserirsi  che  i negozj  sicno  sempre  trattali  parzialmente, 
e che  a trafficanti  se  ne  occupino  in  modo  puramente  meccanico, 
perchè  in  questa  forma  i negozj  stessi  non  prospercrebbono,  e con- 
tribuito non  avrebbono  allo  straordiuario  ìucremeoto  di  alcune 
città,  come  un  esempio  luminoso  nc  presentano  le  città  altre  volte 
anseatiche,  ora  città  libere  dclF  impero. 

Rimane  or  solo  a parlare  dei  costumi  particolarì  dì  alcune 
provìncie,  onde  meno  imperfetto  nc  risulti  il  quadro  generale.  A 
torto  alcuni  scrittori  del  settentrione  accusarono  gli  Austriaci  di 
una  specie  d'indolenza,  di  una  mancanza  di  emulazione  c di  una 
trascuranza  dei  godimenti  iutcUettuali , attribuita  in  origine  allo 
stato  comodo,  se  non  pure  agiato,  dei  cittadini  di  qualunque 
condizioue.  Le  guerre  dei  passati  secoli  hanno  ad  evidenza  mo- 
strato, quanto  gli  abitanti  deirAustria  operalo  abbiano  per  il  do- 
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vere  non  meno  che  per  la  gloria:  il  riposo  della  pace  e le  dolcezze 
della  vita  hanno  potuto  l>cnsì  rendere  gli  uomini  in  qualche  modo 
insensibili  ai  grandi  avvenimenti  delle  nazioni  straniere,  ma  non 
mai  giunsero  ad  estinguere  il  vero  patriottismo,  l* attaccamento  al 
Sovrano,  lo  spirito  guerriero.  Altre  volte  si  disse,  clic  non  vi  ave* 
vano  nell’Austria  se  non  che  ottime  cose,  eccellenti  istituzioni, 
più  scarsi  i grand’ uomini  ; ora  vi  fioriscono  numerosi  i chiari  in* 
gegni,  vi  si  veggono  persone  attive,  un  popolo  inteUigente  e la* 
horioso,  e non  tanto  Tuomo  si  affatica  per  migliorare  la  propria 
situazione  o por  ottenere  cariche,  quanto  por  meritare  le  rìcom* 
penso  della  gloria.  Non  più  st  verìfica  clic  le  prediche  gasiate  sieno 
]KT  il  solo  spirito  di  religione,  non  per  reloqueuza  dell’ oratore  ; 
clic  gli  spettacoli  sieno  negletti,  e più  di  tutto  trascurata  la  tra* 
gedia^  col  rinascere  delle  scienze  c delle  arti,  coll’ ingentilirsi  della 
società,  è rinato  il  buon  gusto,  e si  è acquistalo  iu  ogni  genere 
il  sentimento  del  bello.  La  pubblica  amministrazione  è condotta 
con  molla  giustizia  e molla  saviezza,  ed  il  metodo  rigoroso  che  si 
osserva,  le  regole  invariabili  de*  procedimenti,  il  silenzio  profondo 
nella  trattativa  degli  alTari,  hanno  fatto  dire  a qualche  viaggiatore, 
che  appena  poteva  alcuno  avvedersi  dell*  influenza  degli  uomini 
uclle  cose  pubbliche.  Nò  giù  quel  silenzio  è l’crfcllo  del  timore, 
pcrchò  là  dove  regna  una  calma  perfetta  negli  spiriti , non  havvì 
alcun  iiileresse  di  ragionare  c di  discutere.  L’industria,  la  vita 
agiata,  ì godimenti  domestici , sono  gli  interessi  principali  degli 
^^lÀStriaci;  la  gloria  che  essi  hanno  acquistata  nelle  guerre  colla 
perseveranza  e col  valore,  prova  ad  evidenza  che  la  spirito  mili- 
tare ò penetralo  in  tutte  le  classi  della  nazione.  Molto  si  è loilata 
d.igli  scrittori  la  buona  fede  degli  abìtauli  della  Sassonia;  si  sono 
commendali  altamente  il  loro  carattere  tranquillo,  la  loro  abitu- 
dine alla  riflessione,  e si  ò detto  altresì  che  le  città  letterate  della 
Sassonia  erano  quelle,  nelle  quali  trovavansl  una  maggiore  benevo- 
lenza, una  maggiore  semplicità  di  costumi;  si  è detto  persino, 
che  l’amore  deli’ applicazione  e dello  studio  ispirava  una  specie 
di  candore  e di  timidezza,  che  T amore  generava  della  vita  dome- 
stica, cosicché  nè  pure  la  vanità  degli  artisti,  del  letterati  o anche 
dei  più  celebri  scrittori,  punto  non  si  attaccava  alla  brama  di 
riuscire  nella  società,  a questo  forse  preferendo  il  destare  Tinte- 
tcssc  dei  posteri.  Alcuno  ha  osservato  altresì,  che  gli  studiosi  e i 
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trafficaDti  0 le  persone  inlcnle  a luU’alUo  che  alla  letteralnra, 
troppo  erano  nella  Sassonia  separali  gli  uni  dagli  altri , cosicché 
i primi  alcuna  cognizione  non  mostrarano  delle  cose  del  mondo, 
mentre  gli  altri  sorrìdevano  dolcemente  ai  sentimenti  generosi , 
che  i primi  portavano  ad  errare  nello  spazio  delle  Illimitate  me» 
dilazioni.  Quanto  alla  buona  fede  dei  Sorroni,  basterà  il  citare 
un  esempio  luminoso:  un  abitante  di  Lipsia  aveva  piantalo  a cauto 
al  pubblico  passeggio  un  pomo,  che  giunto  ad  una  età  vigorosa 
cominciava  a produrre  fi'utli  copiosi  ; egli  accontentossi  di  affiggere 
all*  albero  uno  scritto  nel  quale  chiedeva  che  quelle  frutta  non 
gli  fossero  tolte,  e nel  corso  di  dieci  anni  nè  pure  uno  gliene  fu 
involato.  Fosse  pur  quello  stato  il  pomo  delle  Esperidi,  esclamii 
un  viaggiatore;  Toro  al  pari  delle  frutta  non  sarebbe  stato  tocco 
da  mano  rapace  ! 

La  Prussia,  al  dire  di  alcuni  scrittori,  offeriva  al  pari  di 
Giano  un  doppio  viso,  un  doppio  aspetto , 1* uno  militare,  Taltro 
filosofico.  Creata  in  qualche  moilo,  cioè  ridotta  ni  più  elevato  in» 
civilimento  da  Federico  il  Grande,  Tedesco,  come  alcuno  elegan- 
temente scrìsse,  per  natura,  Francese  per  educazione,  ricevette 
influenza  di  questi  due  principj  ; ma  se  tutto  quello  che  dall* ori- 
gine Germanica  derivava,  si  couservò  per  intero  nel  carattere  e 
ne*  costumi  della  unzione,  non  egualmente  perenni  rimasero  le 
traccic  delle  Francesi  istituzioni.  Quel  Sovrano  introdusse  nel  set- 
tentrione della  Germania  la  libertà  di  pensare,  la  tolleranza,  una 
saggia  amministrazione,  una  perfetta  indepcndenza  dell* ordine  giu- 
diziario, formò  un'armata  numerosa,  formò  lo  spìrito  militare  della 
nazione;  egli  volle  riunire  due  opposti  clementi,  rannata  c lo 
stato  civile;  la  saviezza  dei  suoi  successori  camminò  in  qualche 
modo  su  le  sue  pedate,  ma  tuttavia  vide  talvolta  1*  immagine  di 
due  nazioni  riunite,  e i pregìudizj  de*tempi  feudali  ebbero  a sns. 
sistere  a canto  ai  principj  filosofici  sparsi  in  tutta  la  nazione.  La 
Prussia  in  generale  conserva  in 'oggi  la  gravità,  la  semplicità  Te- 
desca ne* suoi  costumi,  mescolata  colla  piacevolezza  e coi  benefici 
effetti  dei  lumi  filosofici  che  sparsi  vi  sono  in  copia;  sotto  un  prò- 
vido  governo  che  protegga  1*  industria,  la  libertà  civilò  e la  sicu- 
rezza pubblica,  fioriscono  le  virtù  del  popolo,  c il  popolo  stesso 
è più  morale  perchè  è più  colto  e più  illuminalo.  La  prosperità 
pubblica  nello  stato  civile  guarentita  dalle  Istituzioni,  è la  più  da- 


Digilized  by  Google 


Costumi  ed  Usakee 

rerolc,  la  più  atta  a mantenere  la  tranquillità  e la  calma  negli 
spiriti,  la  moralità  e la  gioja  nel  popolo.  Berlino  è una  città  ri- 
dente al  tempo  stesso  per  la  sua  novità,  magnifica  per  i suoi  edi- 
fiaj,  pregievolissima  per  le  sue  istituzioni,  rispelUbile  per  la  mo- 
ralità de’ suoi  abitanti,  e per  un  aspetto  di  giovialità  spiritosa  che 
tempera  in  qualche  modo  la  gravità  Germanica.  La  società  è la 
più  gentile,  c singolarmente  nobilitaU  dalla  amenità  della  famiglia 
reale  che  si  mescola  sovente  nelle  riunioni , e s’identifica  coll’amore 
della  patria  in  tutti  i cuori.  Gli  spettacoli  erano  negli  ultimi  tempi 
in  quella  città  i più  distinti , i più  ben  condotti  della  Germania  ; 
nei  conviti,  nelle  riunioni  più  illustri  non  si  osservavano  cosi  ri- 
gorosamente come  nel  resto  della  Germania  le  distinzioni  dei  gradi 
e delle  condizioni,  c spesso  vedevansi  raccolte  le  persone  di  Uleiilo 
di  tutte  le  classi.  La  società  delle  donne  è più  riservata , e quella 
osservatrice  che  già  abbiamo  più  volte  citata,  credette  di  trovare 
che  non  abbastanza  amalgamata  fosse  con  quella  degli  uomini.  Essa 
notò  pure,  che  gli  uomini  molto  non  ragionavano  se  non  che  tra 
di  loro,  il  che  attribuì  ad  una  certa  durezza  acquistata  collo  spi- 
rito militare,  che  vieta  il  mostrarsi  assai  compiacente  nella  società 
femminile.  Essa  avrebbe  amalo  di  vedere  le  conversazioni  più  ani- 
mate , perchè  i giovani  miliurl  che  in  qiiella  capitale  si  trovavano 
in  congedo,  non  moslravansi  appassionati  se  non  che  per  la  danza 
e per  i giuochi;  e scarse  essendo  le  persone  che  avessero  lo  spirilo 
o il  talento  della  conversazione,  le  grandi  assemblee  non  offerivano 
molto  interesse,  cosicché  per  quello  che  chiamasi  costume  del 
gran  mondo,  essa  preferiva  Vienna  a Berlino.  Se  però  la  forza  di 
una  nazione  consiste  in  gran  parte  nel  carattere,  questo  carattere 
nella  Prussia  è assai  più  sviluppato,  più  nobile,  e direbbesi  per 
sino  più  esaltato  che  altrove,  e nelle  ultimo  guerre  ancora  si  sono 
veduti  esempli  di  eroismo. 

Le  vicine  proviucic  che  costituiscono  la  Germania  settenlrio- 
' naie,  c quelle  massimamente  ove  si  professa  il  cullo  ProlesUnte, 
molto  si  assomigliano  ne’ loro  costumi  alla  Sassonia  ed  alla  Prussia; 
dappoi  tutto  domina  una  gravità  caratteristica  della  nazione,  una 
Uanquillilà  di  spirito,  un  amore  dell’ordine,  che  dai  grandi  si  dif- 
fonde anche  nel  popolo,  e che  moderando  tutti  gli  eccessi  morali, 
porU  uno  spirito  di  gravità  e quasi  direbbesi  di  raccoglimento  sino 
negli  speiucoli,  nelle  feste  pubbliche  e in  tutte  le  riunioni  che 


Digitized  by  Google 


■ 0-- 


. ' J 


DEI  CeRMAM  UODSRNI. 

hanno  per  oggetto  il  solo  divertimento.  Due  cose  contribuiscono 
priucipalmeotc  a <{iiesto  felice  andamento  della  società,  a questa 
conservazione  della  morale  pubblica.  La  prima  consiste  nelle  scuole 
e nelle  particolari  istituzioni  di  educazione,  ben  organizzate,  bcu 
condotte,  ben  dirette,  e tendenti  tutte  a spargere  e a radicare 
nel  popolo  ì lumi  della  religione  e le  massime  che  maggiormente 
conducono  alla  saviezza  c alla  regolarità  della  vita;  la  seconda  è 
riposta  nelle  numerose  istituzioni  di  beneficenza,  ebe  tolgono  di 
mezzo  al  tempo  stesso  la  mendicità,  l’ozio  e i delitti.  In  alcun 
luogo  non  si  è posto  mente  ad  esclndci-e  la  mendicità  con  viste 
filosofiche  e con  mezzi  veramente  filantropici  quanto  ad  Amburgo. 
Negli  slabilimenti  di  carità  non  si  è mai  introdotto  nè  il  despo- 
tismo,  uè  la  parzialità,  oè  alcuna  speculazione  economica,  e colla 
sola  dolcezza  c col  ragionamento  si  sono  indotti  i poveri  a do- 
mandare essi  medesimi  il  lavoro,  che  altrove  imperiosamente  se 
ne  esìge.  1 foiulalorì  e ì direttori  di  questi  benefìci  stabilimenti 
banuu  mostrato  col  fatto  che  ad  essi  importava  maggiormente  il 
rendere  gli  uomini  migliori,,  che  non  il  renderli  più  utili,  e col 
migUoraruc  la  moralità,  se  nc  è anche  insensibilmente  accresciuta 
r operosità  e Tiudustria.  Il  Barone  di  Voght  ed  alcuni  suoi  col- 
laboratori,  hanno  fallo  vedere  colia  cs^ierieuza,  che  senza  grandi 
sacrifuj,  senza  1* intervento  dello  Stato,  le  particoUri  beneficenze, 
le  limosioc  private  ben  distribuite,  bastare  potevano  in  qualunque 
paese  al  sollievo  degli  infelici.  £ poiché  11  discorso  ci  ha  condotti 
a parlare  di  Amburgo,  gioverà  accenn.’irc  un  fatto  che  meglio  assai 
di  qualunque  altro  illustra,  non  solo  la  moralità  dì  quel  popolo, 
ma  anche  lo  spirilo  di  lealtà,  caratteristico,  come  già  si  vide,  di 
tutta  la  nazione  Germanica.  Per  lunghissimo  tempo  ed  anche  per 
alcun  periodo  dopo  il  risorgimeuto  dei  lumi,  le  Imposte  di  quella 
città  uou  furono  stabilite  dalla  legge , nò  raccolte  c ricevute  da  esat- 
tori a quest’ Oggetto  destinati.  La  legge  prescrìveva  soltanto  che  cia- 
scuno coulrìbuìsse  in  proporzione  de’ suoi  possedimenti,  della  sua 
riccUezHtj  e queste  coutribuzluni  che  servire  dovcv.100  ai  bisogni 
dello  Suto,  versate  erano  da  ciascun  privato  in  una  specie  di 
cassa  o di  tronco,  come  quelle  nelle  quali  si  ripougouo  le  limo- 
siue  per  le  chiese  o per  i poveri.  Più  volte  si  fece  il  calcolo  delle 
somme  in  quel  tronco  depostc,  e si  trovò  un  prodotto  non  infe- 
riore a quello  che  avrebbe  potuto  procurare  la  legge  finauziera 
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più  rigorosa.  Quella  pratica  si  sarebbe  potuta  appellare  degna  del* 
I*ctà  deir  oro,  se  in  cpieirctù  immaginaria  si  fossero  potute  sup- 
porre esistenti  imposte  c ricebezze  dei  privati. 

Le  proviocie  situate  vicino  al  Reno,  e quelle  generalmente 
che  formano  le  frontiere  della  Germania , si  risentono  maggior- 
mente della  vicinanza  delle  nazioni  colle  quali  trovatisi  in  continua 
relazione,  e quindi  i loro  costumi  partecipano  sovente  della  me- 
scolanza che  in  tutte  quelle  relazioni  e talvolta  fino  nel  linguaggio 
si  ravvisa  con  quello  che  è proprio  dei  paesi  e dei  popoli  più  vi- 
cini. Cosi  i Paesi-Bassi^  popolati  altre  volte  da  nomini  di  Ger- 
manica origine,  dominati  da  Principi  Germanici,  ora  costituiti 
in  un  regno , abbastanza  vasto  divenuto  per  la  riunione  dell'  Olanda 
e potente  per  il  possedimento  di  lontane  colonie  c per  lo  spirito 
del  traflìco  che  in  tutte  le  età  ba  distinto  cd  arricchito  quei  po- 
poli navigatori,  presentino  una  felice  combinazione  del  carattere 
Germanico  con  quello  dei  Francesi  loro  vicini  e in  diversi  periodi 
loro  dominatori,  una  mescolanza  della  gravità  e della  lealtà  Ger- 
manica colla  eleganza  e colla  gentilezza  Francese,  le  virtù  severe 
de* loro  padri  c la  piacevolezza  e 1* amabilità  de* loro  vicini;  gli 
Olandesi  soli  conservano  alcuni  tratti  dell*  antica  fisonomia  che 
le  diverse  vicende  di  quella  nazione  e i cangiamenti  stessi  dei  go- 
verni mal  non  giunsero  ad  alterare , c quindi  una  maggiore  gra- 
vità o posatezza,  una  maggiore  severità  di  costumi,  forse  in  parte 
dovuta  ai  principj  rcligrosi , una  maggiore  riserva  nelle  maniere  e 
in  tutte  le  relazioni  sociali,  una  maggiore  abitudine  alla  riflessioue, 
un  linguaggio  clic  procedente  in  origine  dal  Teutonico,  non  molto 
se  ne  allontana.  Ed  è pure  degna  di  osservazione  agli  occhi  del 
filosofo  quella  stretta  relazione,  e quella  specie,  quasi  direbbesi  di 
uniformità,  che  passa  tra  il  linguaggio  e i costumi,  i quali  qualche 
mescolanza  e qualche  conseguente  alterazione  sofirono  ovunque  un 
popolo  adotta,  o promiscuameute  adopera,  il  linguaggio  de*vicini, 
mentre  più  puri  e in  tutta  la  loro  integrità  si  conservano  uniU- 
mcDtc  al  carattere  nazionale  in  que*  paesi  in  cui  intemerata  si 
mantiene  Tanlica  favella,  il  linguaggio  originale  che  il  popolo  ha 
ricevuto  in  retaggio  dai  suoi  primi  fondatori.  Alcune  delle  pro- 
vincie  Renane  sono  nel  caso  medesimo  dei  Paesi-Bassi,  c &cilincnte 
vi  si  scorge  la  mescolanza  dei  tratti  caratteristici  della  nazione 
Germanica  con  quelle  diverse  tinte  o con  quelle  modìBcazìonl 
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che  neccSMnameatc  sono  state  prodotte  dalle  frequenti  o anche 
continue  relazioni  cogli  stranieri  più  vicini.  Ed  è pnr  bello  il 
vedere  che  cosi  avveniva  ancora  a’ tempi  di  Tacito,  perchè  fino 
in  quella  età,  e fors’ anche  in  epoca  anteriore,  i Germani  che  vi- 
cini erano  alle  coste  marittime  o alle  frontiere,  sovente  per  cagione 
del  frequente  commercio  cogli  stranieri  non  conservavano  la  seve- 
rità dei  costumi  nazionali,  e a differenza  degli  abitatori  dell’in- 
terno permettevansi  il  traffico,  l’uso  del  vino  e di  altri  liquori, 
la  ricerca  di  pelliccic  più  fine,  di  vestimenti  migliori,  insomma 
una  specie  di  mollezza,  che  non  accordavasi  coi  costumi  degli  altri 
Germani  e tra  di  essi  era  affatto  sconosciuta. 

La  Baviera  ed  alcune  altre  provincic,  massime  del  Reno  e 
della  Germania  meridionale,  offrono  un  curioso  esempio  di  costami 
tra  di  loto  opposti,  o una  specie  di  singolare  contrasto  tra  le 
città,  massime  la  capitale,  e i contadi  o le  campagne,  e più  special- 
mente le  regioni  montuose.  Nelle  prime  la  civiltà  può  dirsi  portata 
al  grado  più  elevato;  domina  il  lusso,  si  fa  ricerca  della  maggioro 
delicatezza  nei  comodi  della  vita,  si  coltivano  in  qualunque  modo  gli 
ingegni,  e le  scienze  e le  arti  e la  universale  cultura  rendono  più 
florida,  più  interessante,  più  deliziosa  la  sociea.  Nelle  campagna 
all’ incontro,  nei  villaggi , e spesso  ancora  in  quelle  scarse  riunioni 
di  abitazioni,  alle  quali  per  motivi  particolari,  per  privilegio  o per 
abuso,  si  è attribuito  il  nome  pomposo  di  città , trovasi  ancora  la 
rozza  semplicità  dei  Germani  di  Tacito,  trovansi  i costumi  pa- 
triarcali, trovasi  una  certa  grossolanità,  congiunta  colla  sincerità  dei 
sentimenti  e colla  frugalità  della  vita.  11  Conte  di  Brey  nel  suo 
recente  Viaggio  pittoresco  nel  Tiralo , nei  paesi  di  Salisburgo  e di 
Re'whenhall , e in  una  parte  della  Baviera,  ha  inserito  diversi  quadri 
dei  costumi  particolari  e del  carattere  degli  abitanti  delle  regioni 
che  egli  ha  percorse.  Nel  paese,  die’ egli,  di  Berchtesgaden  il  con- 
tadino è generalmente  buon  uomo,  semplice,  laborioso,  industrioso 
ed  ospilaliero.  Un  genere  tutto  particolare  d’industria,  cioè  la 
formazione  di  piccioli  lavori  d’intaglio  in  legno,  iu  osso  ed  in 
avorio,  eseguiti  con  grande  delicatezza  ed  infinita  pazienza,  lo 
rende  più  agiato,  e tuttavia  egli  non  conosce  altri  alimenti  che 
il  latte,  il  butirro,  alcuni  legumi  e in  generale  i cibi  più  sem- 
plici. Il  carattere  si  altera  alquanto  nella  contea  di  Verdenfels, 
perché  gli  abitanti  in  gran  parte  emigrano  e vauno  a cercare  al- 
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troye  in  un  commercio  non  sempre  condotto  dalla  buona  fede , una 
agiatezza  che  corrompe  i loro  costumi , e sino  in  quelle  valli  pa- 
cifiche introduce  un  lusso  distruttivo  di  quella  originaria  sempli- 
cità che  tanto  onora  gli  abitanti  delle  montagne.  Essi  sono  tut- 
tavia poveri  in  gran  parte,  perchè  la  terra  produce  assai  poco,  e 
le  procelle  e le  nevi  dominano  in  gran  parte  dell'anno.  1 monta- 
nari che  sanno  ristrignere  i loro  bisogni , trovano  colà  un  tran- 
quillo soggiorno  e un  suolo  che  basta  alia  loro  sussistenza.  Scarsi 
sono  i loro  godimenti , i loro  piaceri , ma  nella  loro  sincerità  me- 
desima hanno  una  specie  di  grandma.  In  uno  stato  di  incivili- 
mento  meno  perfetto,  i principj  di  una  religione  dolce  temperano 
r asprezza  primitiva  dei  costumi , c sviluppano  il  germe  delle  virtù, 
massime  dell' ospitalità.  La  vita  pastorale  ha  per  essi  grandissime 
attrattive,  e in  quella  trovano  l'utilità,  come  il  piacere.  Non 
avvi  pastorella  di  quelle  Alpi,  che  non  abbia  il  suo  amante j giunto 
il  sahbato  o la  vigilia  di  qualche  festa , ciascun  pastore  si  avvia 
alla  capanna  della  sua  diletta,  ed  essa  da  lungi  ode  il  suono  della 
consueta  canzone;  talvolta  un  imeuco  non  tardo  corona  quegli 
amori;  taV altra  il  solo  legame  dell* amistà  li  tiene  per  molti  anni 
riuniti,  e vìvono  per  lungo  tempo  come  sposi  promessi,  nè  mai 
avviene  che  queste  volontarie  riunioni  rotte  sieno  da  alcuna  in- 
fedeltà. Le  canzoni  stesse  racchiudono  sentimenti  morali,  c bello 
riesce  il  vedere  in  esse  una  mescolanza  di  semplicità  e di  astuzia, 
giacché  la  sincerità  fa  dire  con  grazia  molte  cose,  che  nel  gran 
mondo  esprìmere  non  potrebboosi  senza  artificiosi  pcrioili.  11  Con- 
sigliere Hazzi  alcune  di  quelle  canzoni  seotimentali  ha  raccolte 
in  una  sua  statistica  dcirAUa-Bavicra.  L’abito  di  que’ montanari 
è piuttosto  elegiinle;  le  fanciulle  portano  cappelli  verdi  a distin- 
zione delle  donne  maritate  che  gli  liaiiuo  neri;  gli  uomini  vestono 
abiti  grossolani,  ma  assai  netti  e decenti;  essi  sono  altronde  ben 
falli,  ed  hanno  una  fisonomia  che  annunzia  la  schiettezza.  Nella 
Tavola  86  abbiamo  esposto  un  bel  gruppo  di  contadini  e conta, 
dine  del  Salisburghcsc , che  può  dare  una  giusta  idea  degli  abili 
di  que’ montanari.  Vi  si  veggono  due  giovani  vestili  alla  leggiera, 
con  cinture  però  molto  ornate  e con  calzamenti  gentili,  che  si 
arrestano  a complimentare  due  donne,  una  delle  quali  secondo  il 
patrio  costarne  porta  un  peso  sul  capo,  ed  è pure  vestita  con  molta 
decenza.  L'altra  che  è probabilmente  una  fauciuUa,  è più  eie- 
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gaDtcmente  abbigliata , e col  braccio  sioìstro  sorregge  un  paniere 
di  fiori  e di  frutta,  mentre  nella  sinistra  tiene  il  suo  largo  cap- 
pello di  color  yerde.  Svelta  e non  inelegante  è 1*  acconciatura  del 
capo  della  giovane,  mentre  T altra  ha  i capelli  raccolti  io  una 
specie  di  cuffia  o di  berretto.  In  lontananza  vedesi  una  mandra  di 
animali  bovini  condotti  da  un  pastore  c da  una  pastorella,  che 
porta  sul  capo  secondo  fuso  di  que* paesi  un  piccolo  mastello. 

Conviene  credere  che  in  questo  quadro  delineato  da  Ròesel,  siensi 
rappresentati  gU  abiti  di  un  giorno  festivo,  perchè  gli  animali 
cornati  che  veggonsi  da  un  lato  del  medesimo,  sono  tulli  inghir- 
landati di  fiori,  forse  a norma  del  patrio  costume,  non  altrimenle 
che  se  fossero  vittime  destinate  a solenne  sacrifizio.  In  altra  Ta- 
vola sotto  il  rwm.  87  si  è rappresentata  la  discesa  nelle  celebri 
miniere  di  sale  di  Hallcin , non  tanto  per  far  vedere  1*  abito  suc- 
cinto dei  minatori , che  formano  una  gran  parte  della  popolazione 
di  quel  villaggio,  quanto  per  mostrare  le  usanze  e i costumi  dei 
minatori  medesimi,  e dare  al  tempo  stesso  una  idea  di  quella  ce- 
lebre miniera , del  modo  in  cui  vi  si  discende,  degli  artifizj  della 
geometrìa  sotterranea  che  sorreggono  le  volte  di  quelle  grotte,  di 
uno  in  somma  degli  oggetti  più  importanti  che  in  quel  viaggio 
sono  a lungo  descritti. 

In  tutta  la  Germania  meridionale  non  si  solennizza  una  festa, 

« *•»  netrMAza 

senza  che  si  tiri  al  bersaglio;  questo  costume  è ancora  piu  gene- 
ralmente sparso  nel  Tirolo,  ove  alcuni  giovani  abilissimi  in  questo 
esercizio,  si  formano  una  specie  di  ricchezza  e talvolta  una  ren- 
dita, accumulando  i premj  che  ne*  diversi  luoghi  si  distribuiscono. 

Il  loro  abito  non  molto  si  scosta  da  quelli  che  esposti  abbiamo 
nella  Tavola  86,  c tutto  il  lusso  consiste  in  un  cappello  ornato 
di  nastri  e di  fiori.  A norma  di  quello  che  nella  Baviera  sì  costuma 
tra  le  femmine,  i giovani  portano  d* ordinario  un  cappello  verde, 
e talvolta  coperto  da  una  bella  stoffa  serica  di  quel  colore,  mentre 
gli  ammogliati  lo  portano  nero.  Le  correggie  o le  fettuccie  che  dallo 
spalle  scendono  a sostegno  delle  brache , sono , come  può  ravvisarsi 
nella  suddetta  Tavola  87,  una  delle  parti  più  eleganti  dell* abito 
Tirolese,  non  che  di  quello  dei  montanari  della  Baviera;  d* ordi- 
nario quelle  fettuccie  sono  di  seta  verde  ed  assai  larghe.  L’abito 
è sovente  di  color  verde  o violetto,  le  brache  di  pelle  nera,  le 
calze  di  cotone  bianco  0 di  seta  verde,  e alle  scarpe  nei  giorni 
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festivi  si  pongono  grandi  fibbie.  Non  molta  eleganza  si  ravvisa 
d'ordinario  nelle  femmine^  molte  portano  calze  grossolane  con  islriscie 
trasversali,  un  giubbettino  largo  e assai  corto,  e il  seno  sempre 
velato  con  grandissima  modestia;  sul  capo,  massime  uscendo,  pon- 
gono un'enorme  berretta  di  cotone  col  pelo  di  color  bianoo  o ce- 
leste, che  talvolta  ai  innalza  a forma  dì  un  pane  di  zucchero.  Nelle 
loro  case  esse  hanno  sempre  la  testa  scoperta,  c i capelli,  sempli- 
cemente ma  non  senza  eleganza  pettinati,  dietro  il  capo  si  ran- 
nodano col  mezzo  di  una  grande  spilla.  La  fisonomia  dei  Tirolesi 
è al  psri  di  quella  dei  Bavaresi  loro  vicini  gaja  ed  a^KrU;  i li- 
neamenti indicano  la  robustezza , e i giovani  hanno  bellissimi  co- 
lori, clic  però  col  crescere  dell' età  perdono  la  loro  freschezza,  la 
loro  vivacità  e cedono  il  luogo  ad  un  colore  bruno  giallastro,  il 
che  da  molti  si  attribuisce  alle  fatiche  ed  alla  azione  del  sole  su 
quelle  montagne  oltremodo  sensibile.  Si  pretende  che  T esercizio  con- 
tinuo di  salire  su  le  rupi  scoscese  c di  scendere  per  sentieri  ra- 
pidissimi, dia  alle  ginocchia  loro  una  curvatura  assai  riconoscibile 
nella  parte  anteriore,  ed  una  S[>ecìe  di  movimento  in  cadenza, 
non  che  una  certa  ondulazione  del  corpo  che  iicccssarìa  è forse  a 
mantenerne  1* equilibrio.  Del  resto  la  gioja,  1*  ilarità  dei  Tirolesi 
si  annunzia  con  qualche  strepito;  essi  cantano  con  piacere  diverse 
arie  nazionali,  alcune  delle  quali  sono  anche  dagli  stranieri  ap- 
plaudite; e singolare  affatto  è il  loro  costume  di  passare  sovente 
dal  tuono  di  voce  più  grave  al  più  acato,  il  che  forse  si  ò in- 
trodotto ad  imitazione  dei  suoni  irregolari  della  cornaraosa  dei 
montanari.  Si  vede  che  que' suoni,  come  nelle  Alpi  della  Sviz- 
zera, sono  inventati  dai  pastori  afline  di  trasmettere  sulle  pendici 
opposte,  e provocare  attraverso  le  valli  più  profonde  le  voci  dei 
loro  compagni.  Nc' paesi  più  montuosi  la  natura  stessa  de*  terreni 
non  permette  che  si  diano  grandi  possedimenti;  gli  abitanti  sono 
quindi  meno  ricchi,  ma  più  tranquilli,  più  semplici,  più  morali 
c forse  più  contenti  clic  non  altri  popoli  del  loro  modo  di  esistere. 
Alcuno  non  sarà  disposto  ad  impugnare  quello  che  il  Conte  di 
Bray  dice  della  bontà  ed  ingenuità  naturale  dei  Tirolesi,  ma  per 
lo  meno  esageralo  si  troverà  quello  ch'egli  asserisce  nel  luogo  me- 
desimo che,  sebbene  provincia  Germanica,  il  Tirolo  ha  il  carattere 
e i costumi  essenzialmente  distinti.  Nasce  il  primo  inganno  dalla 
opinione  non  ben  fondata  di  quello  scrittore  che  gli  abitanti  dei 
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direni  paesi  dell’ Alemagna  molto  tra  di  loro  difTerìscano , eccet- 
tuati alcuni  ponti  essenziali  nei  quali  lutti  si  rarricinano;  mentre 
air opposto  il  fondo  del  carattere  è sempre  lo  stesso,  e le  differenze 
cadono  appena  sopra  alcuni  tratti  o lineamenti  accidentali , sopra 
gli  abiti  o gli  abbigliamenti  femminili,  sopra  il  modo  di  conversare) 
di  complimentare,  di  camminare,  derivanti  spesso  dalla  natura  del 
paesi  medesimi  e dalle  sole  diversità  di  situazione.  Altro  inganno 
di  quello  scrittore  deriva  dal  non  avere  egli  ben  distinto  il  Tirolo 
Tedesco  dall’Italiano,  i paesi  dai  quali  escono  frequenti  e talvolta 
periodiche  emigrazioni,  da  quelli  ove  gli  abitanti  sono  stazionar], 
dualmente  i paesi  dell’ interno  ove  intatta  si  conserva  rantica  sem- 
plicità de’ costumi,  da  quelli  di  frontiera  ove  il  frequente  com- 
mercio cogli  stranieri  altera  spesso  1 costumi  medesimi,  e una  di- 
versa fìsonomia  imprime  alle  maniere,  alle  usanze,  se  non  pure 
una  diversa  tinta  anche  al  carattere  nazionale.  In  proposito  delle 
emigrazioni  noteremo  ch’esse  si  (anno  per  lo  più  nella  stale  da 
alcune  valli,  anche  da  quelle  vicine  all* Italia,  e che  periodiche 
sono  quelle  che  si  fanno  dalla  valle  di  Mootafon.  Forse  non  si 
potrebbe  ammettere  a tutto  rigore  il  calcolo  di  quello  scrittore 
che  a 3o,ooo  e fino  a 4<>>ooo  fa  ascendere  il  numero  dei  Tirolesi 
che  emigrano  e tornano  ogn’  anno  ai  loro  focolari.  Del  rimanente 
per  queste  emigrazioni,  e più  ancora  se  destinate  sono  ad  importanti 
speculaziotii,  si  formano  alcune  società;  c queste,  composte  d’or- 
dinario tra  gli  abitanti  di  un  medesimo  villaggio,  strette  talvolta 
tra  negozianti  ed  opera]  o lavoratori,  di  rado  convalidate  dallo 
scritto  e spoglie  di  tutte  le  formalità  legali,  sono  la  prova  più  lu- 
minosa della  buona  fede,  della  probità  caratteristica  di  quel  po- 
polo. Partono  gli  associati  che  tentar  debbono  la  sorte  del  lavoro 
o del  traffico,  partono  talvolta  per  lungo  periodo,  giacché  se  nc 
sono  veduti  alcuni  passare  nell’America  e fino  alle  Indie,  tornano 
dopo  uo  tempo  indefinito  ne’ loro  villaggi,  e i gnadagni  loro  di- 
vìdono fedelmente  coi  loro  compagni,  nè  mal  sorge  alcuna  contesa, 
ne  mai  avviene  alcuna  distinzione  nel  riparto,  nè  mai  si  rende 
necessario  Tintervento  di  stranieri,  di  curiali  o di  arbìtri.  D’or- 
dinario quello  o quelli  che  ritornano  dal  viaggio,  gettano  su  di 
una  tavola  il  danaro  riportato  ; ciascuno  nc  piglia  la  porzione  che 
gli  è dovuta  in  proporzione  di  quello  che  ba  contribuito;  tutti  i 
conti  rimangono  in  questo  modo  saldati,  e l’assemblea  finisce  collo 
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fltrignersi  tulli  a vlceuda  amlch,eTo1meQte  la  maao , e talvolta  con 
un  frugale  banchetto,  ove  i cibi  conditi  sono  dall*  amore  fraterno,  e 
spesso  ancora  si  concepiscono  e si  discutono  ì disegni  per  una  nuova 
peregrinazione.  Accorderemo  al  Conte  di  Bray  che  i Tirolesi  sieno 
devoti,  non  mai  eh*  essi  sieno  superstiziosi  e che  tuttora  credano 
ai  sortilegi,  alle  apparizioni  degli  spiriti  o del  demonio,  e le  storie 
favolose  ne  combinino  coll* apparenza  degli  antri  più  spaventosi, 
colle  fenditure  delle  rupi  più  solitarie,  colle  cime  dei  monti  sempre 
ingombre  di  nubi;  se  altre  volle  ebbero  luogo  que*delirj  d*una 
immaginazione  vivace  c mobilissima,  ora  più  non  nc  rimane  alena 
indizio,  c soltanto  può  con  quello  scrittore  ammettersi  a gloria 
della  nazione,  che  se  quelle  aberrazioni  della  fantasia  si  ravvisarono 
in  passato  in  alcuno  di  que* montanari,  mai  non  esercitarono  aU 
cuna  funesta  influenza  sulla  tranquillità  e sulla  moralità  in  gene- 
rale  di  quella  regione. 

Tutto  il  Tiroio,  la  Baviera,  il  Salisburgbese , TAlta- Austria , 
ni'gtvti  anche  la  Sliria,  la  Carìnzia  e la  Garuiola , hanno  per  cagione 

de*  loro  pubblici  momunculi  una  apparenza  religiosa  che  serve  taU 
volta  ad  ingannare  i viaggiatori,  ed  a far  credere  supertiziosi  l 
popoli  che  sono  solamente  devoti.  Le  pubbliche  vie,  i ponti,  le 
cime  dei  colli,  le  case  medesime,  sodo  d* ordinario  sparse  con  prc> 
fusione  di  croci,  di  immagini  e di  altri  monumenti  di  devozione. 
Veggonsi  qua  e là  piccole  cappelle  o oratorj,  imaginì  della  Vergine, 
e soprattutto  Crocefissi  aspersi  di  sangue,  ai  quali  i grossolani  ar> 
Usti  si  sforzarono  di  dare  una  lìsonomia  che  annunziasse  il  dolore, 
c talvolta  dicilero  invece  una  espressione  spaventosa.  Qualunque 
casa,  anche  la  più  meschina,  porta  sovente  al  di  fuori  1* effigie 
di  un  santo  protettore,  e le  chiese  stesse  sono  ripiene  di  pitture 
c di  imaginì,  non  sempre  di  buou  gusto,  ohe  addossate  sembrano 
persino  le  une  alle  altre.  Questa  mollipUcìtà  di  monumenti  tli 
devozione  annunzia  lo  spirito  religioso,  non  già  la  supcrtlzione 
dei  popoli.  1 semplici  e rozzi  abitanti  dei  paesi  montuosi  hanno 
bisogno  di  frequenti  rappresentazioni,  alle  quali  rivolgere  possano 
i loro  affetti  c le  loro  preghiere,  massime  allorché  scossi  sono  dalle 
grandi  scene,  dai  grandi  fenomeni  della  natura.  Quindi  è che  quelle 
croci,  quelle  imaginì,  non  sono  segni  semplicemente  amuletici  , 
ma  spesso  veggonsi  lungo  le  slra<le  persone  o anche  intere  fami- 
gUc,  che  adorano  c pregano,  e rajuto  della  Divinità  invocano 
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o la  ringraziano  dei  bencfizj  ricevuti.  Sovente  al  piede  di  una  statua 
o di  un  crocefìsso,  sgorga  aoa  fontana , che  talvolta  determinò  il 
collocamento  dell’ immagine;  c T uomo  semplice  nelle  sue  idee  e 
ne* suoi  pensamenti,  vede  il  benefìzio  accanto  al  simulacro  del  bc> 
nefattorr.  In  quelle  regioni  ove  la  natura  presenta  di  continuo  al- 
I*  uomo  le  più  grandi  scene  e lo  spettacolo  più  imponente,  e im- 
prime nel  suo  carattere  una  fìsonomia  piu  energica,  aspra  talvolta 
c quasi  feroce  ; troppo  era  necessaria  una  religione  consolante  nelle 
sue  promesse  c ferma  nella  sua  morale,  per  soggiogare  e convincere 
quegli  animi  slnoerì,  ma  rozzi;  e i segni  esterni  c le  pratiche  re. 
ligiose  fissarono  le  idee  loro  sopra  una  serie  ordinata  di  principj 
e di  verità.  1 sensi  di  que*  montanari  dovevano  essere  fortemente 
colpiti;  togliere  dovevasi  T incertezza  del  dubbio  c l’ imaginazione 
occuparsi  con  oggetti  sensibili,  affinché  compiuto  fosse  il  soggio- 
gamento degli  spiriti.  Ma  quella  disposizione  alla  religione,  ben 
diversa  dalla  cieca  cd  imbecille  superstizione,  opportuna  riesce  e 
io  qualche  modo  bcncfìca  per  gli  abitanti  stessi  di  quelle  regioni 
e per  ì loro  governi.  Si  è detto  assai  volle  che  la  religione  era  la 
morale  del  popolo  ; ma  se  vero  è che  un  popolo  irreligioso  sarebbe 
senza  morale,  gli  abitanti  dei  paesi  montuosi  non  sono  giammai 
senza  religione.  Quindi  nasce  che  quegli  abitanti  sono  i più  scru- 
polosi osservatori  delle  sociali  convenzioni,  e sono  al  tempo  stesso 
severi  nei  loro  costumi.  La  straordinaria  loro  attività  esclude  1*  ozio 
e l*  abitudine  dei  vlzj , e non  permette  agli  ìudividui  di  staccarsi 
dai  loro  originar]  sciitimeuli  di  probità.  Si  è parlato  poc'anzi 
delle  frequenti  emigrazioni  di  que*  montanari;  alcune  sono  assai 
lunghe,  e pure  non  avvi  esempio  che  un  marito  al  ritorno  abbia 
trovata  la  moglie  infedele  o alcuna  disunione  nella  famiglia.  Le 
relazioni  tra  i giovani  non  sono  talvolta  irreprensibili;  la  sempli- 
cità stessa  delle  maniere  apre  la  strada  ad  una  confidenza  che  non 
sempre  è esente  da  pericolo,  non  sempre  ristretta  entro  i dovuti 
limiti;  ma  se  quegli  amori  imprudenti  producono  qualche  conse- 
guenza , non  manca  giammai  il  matrimonio  che  vi  pone  riparo. 
Nelle  feste,  nei  bauebetti,  nelle  riunioni  giocose,  accade  talvolta 
qualche  rissa , ma  questa  viene  ben  presto  terminata  ed  anche  oIh 
bliata,  come  la  cagione  che  la  fece  insorgere,  e non  havvi  esempio 
di  odio  per  lungo  tempo  conservato,  uè  di  vendetta  meditata.  Sul 
limitare  della  chiesa  d’ ordinario  c uc*  di  festivi,  1* aggressore  chiede 
Europa  Voi.  IV,  9A 
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airoHeso  il  perdono»  e qualunque  querela  è troncata  con  quella 
scusa  sincera  e cordiale. 

Poiché  ravvicinato  abbiamo  queste  diverse  regioni,  c già 
esposti  ì costumi  di  una  parte  del  loro  abitanti,  soggiugneremo 
alcune  altre  rappresentazioni,  che  servono  a compimento  del  quadro 
degli  abili,  come  del  costumi  dei  popoli  della  Germania.  Altrove 
presentati  abbiamo  un  gruppo  di  contadini  dell’Austria  in  atto 
di  avviarsi  alla  chiesa,  ed  altro  gruppo  dei  contadini  medesimi 
intenti  al  lavoro  di  un  campo:  nella  Tavola  08  vedrannosi  ora 
raccolti  i riti  loro  delle  nozze,  c le  loro  danze  in  occasione  di 
qualche  festa  o di  altra  dimostrazione  della  pubblica  gioja.  Queste 
rappresentazioni,  tolte  dal  Viaggio  Pitforeico  del  La'Borde,  ser- 
vono non  tanto  a indicare  e porre  sott*  occhio  la  forma  più  co- 
mune dogli  abiti,  e quelli  specialmente  delle  nozze  c delle  festose 
comitive,  quanto  ad  illusti*are  il  carattere  della  nazione  da  noi 
già  esposto,  perebè  in  mezzo  alla  gioja,  alle  danze,  ai  diverti- 
menti, SGorgesi  tuttora  quel  contegno  serio  e grave  che  anche  in 
mezzo  ai  giuochi  e ai  trastulli  distingue  la  nazione  Germanica 
dalle  altre  più  ad  essa  vicine.  Nella  Tavola  89,  nella  quale  al  di 
sopra  sì  è rappresentato  un  acquedotto  singolare  deirAustria,  del 
quale  verrà  occasione  di  parlare  là  dove  si  ragionerà  delle  arti 
Ccrmauiche  in  generale  c di  quel  paese  in  particolare,  al  di  sotto 
si  è esposto  il  quadro  curioso  ed  animato  di  una  famiglia  di  ta- 
glialcgnc,  che  mentre  lascia  luogo  a discernere  anche  gli  abiti  di 
questa  classe  numerosa  dei  contadini  Austriaci  e alcuni  ne  pre- 
senta anche  in  viaggio,  offre  una  scena  della  semplicità  domestica, 
atta  a desiare  il  più  vivo  interesse.  Alcuni  abiti  singolari  della 
Stirla  c della  Carniola  si  sono  riuniti  nella  Tavola  90  : sotto  il 
num.  I vedesi  un  minatore  di  Eiscnerz  ncU.a  Stiria  col  curioso 
suo  abito,  che  è quello  degli  opera]  nominati  generalmente  hergmann 
nelle  regioni  metallifere  della  Germania , con  un  grosso  cappuccio 
fatto  per  difendere  il  capo  dagli  urti  che  nelle  vie  sotterranee  e 
nella  oscurità  ricevere  si  potrebbono  coiriucontro  delle  pietre  nelle 
volle  più  depresse,  e con  parte  de’ suoi  stromeuti  inservienti  allo 
scavamento  dei  minerali.  Gentile  è l’ abbigliamento  di  una  conta- 
dina deirAlta-Carniola  sotto  il  mim.  a ; essa  è vestita  del  suo  abito 
svelto  e leggiero  d’estate,  e ha  il  capo  coperto  da  un  semplice 
lino;  il  petto  è ornato  di  fiori,  le  gambe  sono  guernite  di  calze 
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roste  con  scarpe  che  rìmonUno  fin  sopra  il  collo  del  piede,  e nelle 
mani  essa  teca  un  canestro  con  manico  o un  paniere  della  fonna 
in  quel  paese  più  usitata.  Altra  donna  deirAlta*GarnioIa  vedesi 
nella  figura  man.  4>  nia  questa  è vestita  de*  suoi  abiti  dei  dì  fe- 
stivi. Le  calze  sono  egualmente  rosse,  ma  la  gonnella,  il  grem- 
biule e il  giustacuore  sono  più  ornati;  una  cuffia  elegante  copre 
il  capo;  in  questo  abbigliamento  semplicissimo  più  di  tutto  si  di- 
stingue la  bianchezza  della  camicia,  che  ornata  si  vede  con  molta 
decenza,  e stretta  con  nastri  rossi  alle  maniche  ed  al  collo.  Ori- 
ginale afiulto  cd  atto  a mostrare  in  tutta  la  sua  veritù  1* abito 
de*  contadini  del  dintorni  dì  Leoben  nella  Stiria,  ed  anche  di  altri 
paesi  vicini,  è la  figura  collocata  sotto  il  num.  3. 1 leggitori  nostri 
non  lascieranno  di  osservare  i caratteri  dì  quella  testa  pigliata  dal 
vero  e che  molte  ne  ha  di  somìgUanti  in  quel  paese,  testa  ben 
formata  cd  espressiva,  con  lunghe  chiome  bionde  che  pendono  dai 
lati  ; un  giubbone  rosso  semplicissimo  sta  sotto  ad  una  sopravveste 
verde,  alquanto  ampia  anche  nelle  maniche,  allacciata  sul  petto 
con  una  specie  di  cintura,  tutta  di  color  verde,  che  nella  sua 
semplicità  riunisce  il  comodo  ed  una  discrcLi  eleganza.  Verde  è 
pure  1* ampio  cappello,  ornato  di  fiori,  e di  nastri  o fiocchi  pen- 
denti da  un  lato.  Per  ultimo  sotto  il  man.  5 si  è esposto  1*  abito 
semplice  e modesto,  e non  del  tutto  inelegante  di  una  contadiua 
dei  dintorni  medesimi  di  Leoben  ; non  veggonsi  in  questo  le  calze 
rosse,  ma  una  S£>ecie  di  veste  allacciata  con  nastro  sul  petto  scende 
dagli  omeri  sin  sotto  la  metà  della  gamba;  un  fazzoletto  rosso  copre 
il  collo  e una  parte  del  petto,  e la  testa  è pure  coperta  da  un 
ampio  cappello  ornato  dì  nastri  e di  fettuccie.  Cangiano  gli  abiti 
ed  i costumi  nelle  Tavole  91  e qa:  nella  prima  vedesi  sotto  il 
num.  X una  contadiua  delle  pianure  della  Moravia  presso  t confini 
deir  Ungheria  nel  suo  abito  d*  estate.  Questo  si  avvicina  in  qualcho 
parte  all*  abbigliameuto  da  noi  esposto  nelle  figure  n e 4 della 
Tavola  precedente,  appartenenti  alle  donne  di  contado  deirAlta- 
Carniola,  se  non  che  invece  delle  calze  rosse  le  gambe  sono  mu- 
nite di  una  specie  di  stivali  che  rimontano  fin  sotto  al  ginocchio, 
al  qual  punto  solamente  discende  la  gonnella  semplicissima,  ed 
ornata  solo  di  qualche  striscia  colorata  alla  sna  estremità.  Àncora 
si  scorge  il  lino  candidissimo  che  copre  il  petto  e le  braccia,  e 
che  gentilmente  vedesi  ricco  di  pieghe  e annodato  con  un  nastro 
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presso  le  numi.  I capelli  sono  raccolti  graziosamente  in  un  velo  o 
fazzoletto  bianco,  annodato  esso  pure  dietro  il  capo. 'Sotto  il  num.  a 
miransi  aggruppati  due  cittadini  5<uiani  di  llcrmanstadt  nel  loro 
abito  nazionale.  L*uomo  munito  di  grossi  stivali»  è coperto  di 
ricca  pelliccia , con  picciolo  cappello  triangolare  sul  capo  ; la  donna 
vestita  semplicemente , porta  su  le  spalle  uu  giubbercUo  pure  guer- 
nito  di  pelliccia,  c ricamato  nobilmente  all’intorno  con  maniche 
pendenti.  L»a  testa  è anch’  essa  involta  in  un  berretto  guemito  di 
pelliccia,  c il  braccio  sinistro  sorregge  un  elegantissimo  panierctto. 
Un  contadino  del  circolo  di  Egers  nella  Boemia  compare  nella  fi- 
gura I della  Tavola  92  j si  distinguono  nel  suo  abito  le  brache 
larghissime,  una  specie  di  giubbone  fermato  sul  petto  da  diverse 
cinture,  e una  sopravveste  che  di  dietro  finisce  in  una  figura  quasi 
rotonda.  Un  cappello  pure  rotondo,  assai  ben  ornato,  lascia  vedere 
una  parte  delle  bionde  sue  cliiorae.  Sotto  il  num.  2 è effigiata  una 
contadina  della  Boemia;  porU  essa  calze  rosse  con  picciolc  scarpe 
che  appena  coprono  la  punta  del  piede;  scende  la  gonnella  sino  alla 
metà  della  gamba  con  un  grembiule  sul  davanti;  il  petto  è stretto 
entro  nn  giustacuore  rosso,  c nuda  rimane  la  metà  delle  braccia, 
delle  quali  il  destro  sostiene  un  vaso  di  latte;  il  capo  è coperto 
dn  un  ornamento  che  partecipa  al  tempo  stesso  della  forma  di  un 
berretto  c di  una  cuffia.  Aggruppale  veggonsi  pure  nella  figura  3 
due  giovani  signore  Sassoni  di  llcrmanstadt;  la  sempliciUi  dei  loro 
abiti  non  nuoce  punto  all’ eleganza:  runa  ha  il  capo  scoperto,  ma 
porta  nelle  mani  un  piccolo  ombrello;  l’altra  ha  il  capo  coperto 
da  un  fazzoletto  o altro  ornamento  che  partir  sembi-a  da  un  ber- 
i^Uo  che  le  scende  sin  dietro  le  spalle,  c mentre  Tunaha  il  seno 
ornato  di  rose,  l’altra  nc  reca  un  mazzetto  nelle  mani.  Dee  (àrsi 
attenzione  alla  decenza  della  calzatun;  le  scarpe  gentili  sono  formale 
di  stoffe  dei  più  vivi  colori  c munite  di  fìbbie.  Si  sono  adunque 
io  queste  Tavole  riuniti  gli  abbigliamenti  di  diverse  provincie , di 
diversi  distretti , cd  anche  di  diverse  età  c condizioni,  e di  diiTcrcnti 
escrcizj , donne,  fanciulle,  persone  agiate,  contadini,  opcraj , mina* 
tori,  affinchè  una  chiara  idea  acquistare  si  potesse  degli  abiti  non 
meno  che  delle  diverse  professioni  in  que’ paesi  esercitate,  e degli 
stronienti  che  d’ ordinario  accompagnano  la  pratica  delle  medesime. 

Difficile  oltrcraodo  sarebbe  il  presentare  i>cr  mezzo  delle  figure 
dMmu  gli  abiti  delle  persone  più  distinte,  dei  Prìncipi,  dei  Grandi,  dei 


Digiiized  by  Google 


DIgitized  by  Goog[e 


Digitized  by  Gobgle 


lt-i«  - 


/ 


_ Digitized  Gopgle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


Oigltized  by  Google 


Oigilized  by  Google 


Dtl  GeRXAXI  irODEBNI.  733 

penonagp  più  illustri  o più  agiati  delle  diverse  provincie.  In  questi, 
massime  ncHempt  moderni,  col  raffinamento  del  lusso  si  sono  in- 
trodotte le  mode,  pigliale  anche  spesso  ad  imprcslito  da  paesi 
stranieri,  e variate  ad  ogni  istante  dal  capriccio.  Gli  abiti  vera- 
mente nazionali  e caratteristici  non  si  conservano  d’ordinario  se 
non  che  nelle  classi  inferiori,  nelle  quali  non  eotra  cosi  facilmente 
la  servitù  delle  mode,  c a qualunque  straniero  gusto  o a qualunque 
idea  di  lusso  prevale  d’ordinario  lo  studio  di  vestirsi  e di  abbi- 
gliarsi all* antica  maniera  del  paese,  e secondo  il  gusto  ed  il  co- 
stume degli  antenati.  Tuttavia  affine  di  rappresentare  almeno  gli 
abiti  delle  diverse  dignità,  e dì  quelle  ancora  che  più  non  esistono, 
ne’ tempi  moderni,  si  è esposta  nella  Tavola  q3  sotto  il  mim.  t 
la  figura  dell* Imperatore  Carlo  V.  io  abito  imperiale,  e vicini  ad 
esso  veggonsi  sotto  il  num.  a Sigismondo,  Àrciduca  d’Austria, 
ornato  delle  insegne  Arciducali,  e sotto  il  num.  3 Matteo  Langhe 
Arcivescovo  di  Salisburgo,  nel  di  cui  abbigliamento  si  troverà  la 
riunione  degli  abiti  episcopali  colle  insegne  e coll*  armatura  di  un 
guerriero.  Queste  figure,  come  altresi  le  seguenti,  sono  tolte  dal 
libro  dello  Schrenck  intitolato:  Imagines  Imperatorum,  i?egum, 
jérchtducum,  Principum,  Comitum  efc.  Nella  Tavola  f)4  conipare 
sotto  il  num.  i Federico  Conte  Palatino  del  Reno  e Duca  di  Ba- 
viera in  abito  elettorale;  sotto  il  num.  a Filippo  Landgravio 
d* Assia,  anch’egli  nell’ abito  della  sua  dignità;  c sotto  il  num.  3 
Cugliclmo  Duca  dì  CIcvcs,  vestito  ed  armato  interamente  da 
guerriero,  con  che  può  acquistarsi  una  giusta  idea  delle  armature 
più  nobili  e più  distinte  del  secolo  XVI.  Finalmente  nella  Ta- 
vola q5  sotto  il  num.  i $Ì  sono  esposti  Giovanni  Federico  Duca 
di  Sassonia  in  abito  elettorale;  sotto  il  num.  a Cioachlmo  II. 
Marchese  ed  Elettore  di  Brandcbnrgo,  in  abito  parimente  eletto- 
rale e con  tutte  le  sue  insegne  di  famiglia,  e sotto  il  num.  3 Fe- 
derico Conte  di  Fùrstenberg  nell’abito  della  sua  dignità,  affine 
di  offerire  un  saggio  ancora  dell’abbigliamento  dei  Conti  dell’im- 
pero. Ma  per  quello  che  spetta  agli  abiti  e ai  distintivi  dei  diversi 
ordini  civili  e militari,  noi  ci  riserbiamo  a parlarne  nel  ragiona- 
mento che  siamo  per  intraprendere  intorno  alla  milizia  dei  Ger- 
mani ne’ tempi  moderni,  nel  quale  si  esporranno  ancora  le  figure 
a quegli  ordini  relative. 
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mvENZioNE  della  polvere  e la  introduzione  delle  dÌTerae 
armi  da  fuoco,  cagionata  avevano  ana  generale  rivoluzione  come 
nella  tattica,  cosi  ancora  nelle  milìzie  di  tatti  gli  Stati  deir£u> 
ropa.  Gessò  allora  in  gran  parte  il  conto  che  in  addietro  facevasi 
della  forza  c del  valore  individuale  ; sparvero  gli  antichi  rozzissimi 
mezzi  di  lanciar  pietre  o dardi  con  macchine  male  immaginate  e 
malissimo  costruite;  fu  d*  uopo  cambiare  totalmente  il  sistema  delle 
fortificazioni,  e nelle  armate  fu  d’uopo  introdurre  nuovo  ordine 
e nuova  disciplina,  da  che  tutta  la  forza  principale  consisteva  nel 
movimento  e nella  azione  simultanea  delle  file  riunite.  In  breve 
tempo  disparvero  anche  le  antiche  armaluiv,  lo  quali  dopo  di  avere 
lungamente  e non  sempre  con  eguale  successo  guarentiti  i guerrieri 
dalle  ferite  di  punta  o di  taglio,  non  resistevano  ai  colpi  dello 
artiglierie,  e se  pure  non  cedevano  all’urto  delle  palle,  cagiona* 
vano  contusioni  assai  più  pericolose  delle  ferite.  Era  quella  appunto 
l’epoca,  in  cui  la  Germania  impegnata  Irovavasi  nelle  più  terribili 
gnerre  cogli  Svizzeri^  coi  Francesi,  cogli  Ungheri,  coi  Turchi  e 
sovente  ancora  in  guerre  intestine,  e quindi  più  presto  forse  ebe 
non  in  altri  paesi  dovettero  le  Tedesche  milizie  accomodarsi  al 
nuovo  ordine  di  cose,  ad  un  nuovo  ordinamento  delle  squadre, 
ad  una  nuova  disciplina,  e in  quelle  guerre  appunto  si  videro  i 
primi  esempli  di  armate  ben  condotte  e ben  disciplinate,  e più 
rapidamente  si  estese  in  quella  nazione  l’uso  delle  artiglierie,  in 
gran  parte  nella  Germania  medesima  inventate.  Durarono  tuttavia 
per  lungo  periodo,  almeno  iu  parte,  le  antiche  armature,  come 
può  raccogliersi  dalle  pitture  del  torneo  fatte  eseguire  da  Massi- 
miliano I.  nel  castello  di  Laxenburgo,  da  noi  rappresentate  nelle 
Tavole  83  e 84,  e gik  altrove  citate  alla  pag.  70^,  sebbene  per 
errore  siasi  in  quel  luogo  nominato  invece  di  quello  di  Laxenburgo, 
il  castello  di  Schoètibrunn,  Nè  già  potrebbe  dubitarsi  che  ranelle 
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pilture  liferirc  sì  potessero  ad  epoca  piìi  antica,  perchè  in  uno 
di  quei  quadri  Massimiliano  stesso  volle  essere  rappresentato.  Co* 
miocia  il  corteo  con  un  drappello  di  fanti,  poi  seguono  i sona- 
tori  di  diversi  stromenti,  gli  scudieri  con  parte  dell*  antica  arma* 
tura,  varj  cavalieri  tutti  vestiti  di  ferro,  con  elmo  c visiera 
calata,  alcuni  con  scudi  ripiegati  che  coprono  tutta  la  persona, il 
Re  d’ armi  che  è lo  stesso  Massimiliano,  pure  coperto  dall* antica 
armatura  dalla  quale  è guernlto  in  parte  anche  il  cavallo;  i soli  che 
armati  non  sieno,  nè  coperti  dallo  scado,  sono  un  sacerdote  ed  il 
chirurgo,  destinati  nelle  giostre  a prestare  socoorsi  ai  feriti  o ai  mo- 
ribondi. Vedesi  parimente  un* intera  armatura,  singolare  anche  nelle 
sue  forme  e ne* suoi  ornamenti,  nella  figura  di  Guglielmo  Duca 
di  Cleres  da  noi  esposta  nella  Tavola  94*  Molti  altri  esempj  ci> 
tare  se  ne  potrehbono  anche  nei  secoli  X\T.  c XVU. , ma  a poco 
a poco  quelle  ricche  e pesanti  armature  cedettero  il  luogo  ad  abiti 
più  leggeri  e più  svelti , che  grandemente  facilitarono  i movimenti 
delle  truppe,  a piu  lunghe  marcic  le  abilitarono,  e lentamente 
condussero  gli  abiti  e le  armi  loro  e il  loro  modo  di  agire  allo 
stato  che  al  prcscutc  si  osserva. 

Dopo  quella  rivoluzione  seguita  nell’ arte  militare  si  avvidero 
tutti  i Sovrani,  c particolarmente  quelli  della  Germania  impegnati 
in  guerre  accanite,  che  la  forza  di  uno  stato  dipendeva  in  gran  parte 
da  quella  delle  armate  che  esso  poteva  disporre,  c quindi  il  nu> 
mero  degli  uomini  si  stabili  ben  tosto  in  proporzione  della  popo- 
lazione, della  estensione,  c de’ mezzi  economici  degli  Stati  me- 
desimi. Nacque  però  allora  nei  diversi  governi  una  specie  di 
gelosia,  per  cui  difiRcilmente  potevansi  con  esattezza  conoscere  le 
forze  militari  che  capaci  essi  erano  a riunire;  e divenuta  essendo 
la  cognizione  di  questo  oggetto  uno  dei  più  importanti  segreti  po- 
litici , non  si  ebbero  in  appresso  se  non  che  notizie  incerte  su  lo 
stato  militare  di  ciascun  paese.  Sotto  il  regno  di  Massimiliano  I* 
cominciarono  per  la  prima  volta  a comparire  i reggimenti  di 
fanterìa;  quell’imperatore  aveva  già  riconosciuta  la  confusione  che 
regnava  nell’ ordinamento  militare,  e quindi  introdusse  un  sistema 
di  divisione  in  reggimenti  cd  in  compagnie.  Diffìcilmente  può 
ammettersi  l’ opinione  di  alcuni  scrittori,  che  un  Infante  di  Spagna, 
del  quale  non  si  indica  nè  pure  l’epoca  prerìsa,  vedendo  l’ar- 
mala del  padre  suo  disfatta  totalmente  dai  iliorì,  riunisse  fretto- 
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losamente  un  corpo  di  soldati  a piedi,  alla  testa  del  quali  re- 
spigDCSse  i nemici,  e quindi  si  traesse  il  nome  di  infanteria.  Illas- 
similiano  inventò  ancora  o introdusse  diverse  macchine,  che  ia 
quell* epoca  utilissime  riuscirono  alla  artiglieria,  e Tuso  e gli  ev- 
ieni grandemente  ne  estesero.  Fu  pure  ai  di  lui  tempi,  che  Giorgio 
di  Fronsberg,  Generale  di  quel  Sovrano , formò  un  corpo  rii  fanti 
armati  di  lunghe  lande,  ì quali  mostrarono  ad  evidenza  a tutta 
TFuropa  che  la  forza  delle  armate  più  ormai  non  consisteva  nella 
sola  cavalleria,  come  da  prima  rcpiiUvasi.  Que* fanti  lancieri  ri- 
guardati furono  nella  Germania  come  le  truppe  migliori,  e i no- 
bili stessi  staccaronsi  dall*  antico  pregiudizio  che  indegno  fosse  della 
nascita  loro  c del  loro  coraggio  il  combattere  allrimente  che  a 
cavallo.  Il  celebre  nostro  Montccuccoli  sostenne  in  seguito  a lungo 
nelle  sue  3tcmorie  quella  grande  verità,  dai  Tedeschi  pienamente 
adottata,  che  tanto  nei  combattimenti,  quanto  negli  assedj,  la 
fanteria  formare  doveva  la  base  ed  il  sostegno  di  un’armata,  e 
comporre  la  parte  più  considerabile  delle  sue  forze.  Non  fu  se 
non  se  dopo  il  suo  insegnamento,  che  i reggimenti  di  fanteria,  mas- 
sime nell' Austria , formati  furono  di  drappelli  o compagnie,  cia- 
scuna composta  di  cento  uomini,  benché  questa  organizzazione 
sia  stata  in  tempi  posteriori  esposta  a grandissimi  cangiamenti. 

L’Austria  trovò  necessario  di  fortificare  le  sue  frouticre  contra 
le  invasioni  dei  Turchi,  e quindi  nacque  un  nuovo  metodo  di 
armamento  dei  paesi  c dei  popoli  di  frontiera,  c questi  disposti 
furouo  alla  foggia  delle  Romane  colonie,  riguardati  essendo  al 
tempo  stesso  come  soldati  e come  coltivatori.  Conosciuti  per  lungo 
tempo  sotto  nome  di  Croati,  di  Dalmati  c di  Rasriani,  essi  for- 
marono e formano  tuttora  in  qualche  luogo  una  specie  di  truppe 
irregolari,  comandale  dai  capi  o dai  principali  personaggi  del  paese, 
clic  nelle  armale  ottenevano  il  grado  di  olìlciali  superiori.  Ma  sic- 
come que*  corpi  o que’  reggimenti  erano  generalmente  disciolti  alla 
fine  della  guerra,  questo  impediva  che  quelle  truppe  fossero  ben 
disciplinate  c ben  esercitate,  c questo  diede  luogo  iu  epoca  più 
recente  alla  formazione  dei  reggimenti  di  frontiera. 

Ne’ primi  tempi  della  monarchia  Austriaca,  la  cavalleria  era 
interamente  composta  di  nobili,  ì quali  al  cominciare  di  una  guerra 
chiamati  c convocati  erano  dal  Sovrano.  Godendo  essi  di  molli 
privilrgj  e di  molte  prerogative,  alcuno  stipendio  non  ricevevano 
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e facevano  la  guerra  coi  loro  proprj  cavalli,  mantenendo  essi  me* 
desimi  i cavalli  e gli  scudieri.  Non  fu  se  non  che  nel  secolo  XV. 
che  distribuiti  furono  in  reggimenti  e in  compagnie,  e si  crearono 
allora  degli  squadroni,  due  dei  quali  costituivano  una  divisione; 
più  tardi,  cioè  nel  secolo  seguente,  si  formarono  compagnie  di  co> 
rabinieri.  Allorché  Carlo  Vi.  sali  al  trono,  a ciascun  reggimento 
di  corazzieri  fu  aggiunta  una  compagnia  di  caraòinieri,  che  ri- 
guardossi  allora  in  qualche  modo  come  una  compagnia  scelta.  Di 
tulle  le  truppe  di  cavalleria  clic  facevano  parte  delle  armate  Ger- 
maniche, i cora^^ieri  sono  quelli  che  più  anticamente  sono  stati 
riuniti  in  corpi  regolari,  dal  che  si  vede  con  quanto  studio  con. 
servare  si  volessero  le  antiche  armature  anche  dopo  che  le  cose 
della  guerra  potevano  dirsi  interamente  cambiate.  Nel  secolo  XVI. 
nuovi  corpi  di  cavalleria  crcaronsi,  che  delti  furono  lancieri,  e 
llodolfo  11.  ne  Ir.'issc  gli  archibw^ieri.  Cosa  è degna  di  osservazione, 
che  questi  pìgli.'ili  furono  da  priucipio  dalle  sole  montagne  del  . 
Piemonte,  giacche  in  tutti  i tempi  moderni  si  videro  stranieri  nelle 
armate  Germaiùclie;  ma  ben  presto  si  ammisero  in  quel  corpo 
anche  molti  uazionaìi;  i reggimenti  de’ lancieri  diventarono  nii* 
mcrosi  al  pari  di  quelli  de’ corazzieri,  ma  il  modo  loro  di  giier. 
reggiarc  e [>ersiuo  il  loro  nome  si  perdette  nella  guerra  celebre 
de’ treni’ anni.  Ad  essi  sostituiti  furono  i dragoni,  annali  e rìu- 
uiti  per  la  prima  voll.i  in  corpi  regolari  dal  famoso  M.-uinsfeld, 
coiuaudaule  generale  àvW  Unione  Evangelica  della  Boemia,  della 
quale  altrove  abbiamo  parlato.  Una  dilìcreuza  essenziale  si  rico- 
nobbe tra  i corazzieri  e i dragoni,  iu  quanto  che  questi  smonta- 
vano sovente  da  cavallo  per  combattere  a piedi  in  mezzo  .ille 
truppe  di  linea,  e questo  militare  esercizio  eseguiv,iao  essi  p.Trti- 
colarmcotc,  allorché  iaconlrando  i primi  il  nemico,  studiavansi 
di  trattenerlo  e di  dare  il  tcnq>o  necessario  di  arrivare  alla  fan- 
teria. Essi  furono  anche  tra  i primi  a far  uso  dulie  hajonettc, 
in  quell’  epoca  medesima  inveutate.  1 cordoui  che  in  appresso  non 
servirono  se  noti  che  di  solo  ornamento  ai  soldati  di  quell’ arme, 
destinali  erano  da  principio  a legare  i fasci  dei  foraggi. 

Meritano  una  particolare  tueiizionc  gli  mmri.  Questi  compar-  Uuari. 
vero  sino  dall’ anno  i44?  sotto  Matth  Corvino  Re  d’Ungheria, 
il  quale  stabili  che  venti*  contadini  o lavoratori  di  terre  fornireb- 
bono  all’  armata  un  soldato  di  cavalleria,  che  nella  lingua  del  paese 
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uomiaossì  huzzar^  cioè  il  veolcsimo.  La  cavalleria  Ungherese  con- 
servò sempre  in  appresso  quella  denominazione,  e gU  tuieri  con- 
tinuarono a servire  con  onore  i Sovraui  Ausinoci  succeduti  alla 
corona  d’Ungheria.  L’ottimo  servizio  di  quella  cavalleria  portò 
di  conseguenza  che  molti  degli  Stali  dell’ Europa  vollero  avere 
cavalieri  armali  in  quel  modo  e indicati  sotto  il  nome  medesimo, 
e que* nuovi  usseri  conservarono  l’abilo  nazionale  Ungherese,  che 
tuttora  richiama  alla  memoria  T aulica  loro  origine.  La  leva  delle 
trupj)C  e il  reclutamento  delle  armate  nelle  provincie  Germaniche 
e nella  Gallizìa,  cseguivansi  per  mezzo  della  milizia  o di  una  specie 
di  coscrizione  militare,  dalla  quale  esenti  tenevansi  i gentiluomini, 
come  pure  le  persone  in  carica,  i figliuoli  dei  dignìlarj , i figliuoli 
unici  dei  cittadini  e anche  dei  contadini , e finalmente  gli  operai 
necessari  alle  fabbriche  ed  alle  manifallure.  Quel  reclutamento 
diretto  era  generalmente  dai  commissari  di  distretto;  e le  persone 
dlcbiaralc  esenti  dalla  legge,  e gli  stranieri  che  abbracciare  voles- 
sero il  servizio , Uberi  erano  di  scogliere  il  corpo  e l’arme  che  ad 
essi  maggiormente  convenissero.  Ma  quel  sistema  non  si  è mai 
stabilito  nell’ Ungheria  come  nell’ altre  provincie,  perchè  la  iantcria 
come  pure  i reggimenti  degli  u^sen,  che  il  regno  dee  fornire,  non 
si  levano  se  non  in  virtù  di  decreti  del  Re  c dogli  Stati,  benché 
in  parte  si  fonnino  cogU  arruolamenti  volontarj , che  i diversi  ma- 
gnati fanno  nella  estensione  dei  loro  possedimenti.  Le  diete  con- 
vocate dal  Sovrano,  deliberano  secondo  le  circostanze  su  la  pro- 
posizione che  ad  esse  vien  fatta  dì  levare  nuove  truppe. 

Senza  entrare  in  una  lunga  ed  inutile  disamina  delle  forze 
militari  di  tutti  gli  Stati  Germanici,  occcnncremo  soltanto  che 
TAustria  può  disporre  di  un* armala  superiore  in  numero  a 4001000 
uomini , e che  il  suo  stilo  militare  è composto  di  reggimenti  di 
fanteria  e di  cavalleria,  di  corpi  di  artiglieria  c del  genio,  ai  quali 
si  aggiungono  alcuni  battaglioni  di  marina  c altri  di  soldati  del 
treno.  Al  tempo  in  cui  scriveva  il  signor  Marcel  De-Serres,  che 
ci  lia  dato  un  oUìmo  Saggio  statistico  e geografico  su  V imperio 
deWAustriOf  cioè  nel  1814,  Tinfanteria  era  composta  di  53  reg- 
gimenti, dei  quali  i5  Ungheresi,  16  Boemi,  9 Moravi,  ^ Gal- 
liziani,  5 Austriaci,  a Stiriani  e i della  Carintia , ai  quali  con- 
verrà pure  aggingnerc  i reggimenti  Tirolesi  e gli  Italiani  di  nuova 
formazione.  Ciascun  reggimento  componevasi  di  ta  compagnie  di  * 
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granatieri  c-  di  i6  dì  fucilieri,  il  che  formava  una  divisione  dei 
primi  e 3 hattagUoui  de’  secondi.  Un  reggimeilto  Tedesco  compiuto 
comprendere  doveva  3a64  uomini,  un  reggimento  Ungherese  3584* 

Una  compagnia  dì  fucilieri  Tedesca  era  composta  di  un  capitano, 
di  un  luogotenente,  di  un  sottoluogotenentc , dì  un  porta-insegne, 
di  un  sergente,  di  sei  caporali,  di  otto  comandati,  di  due  tsin- 
buri,  di  uno  zappatore,  di  tre  impiegati  e di  180  fucilieri,  Nei 
reggimenti  Ungheresi  eravi  pure  un  egual  numero  di  soldati  per 
compagnia,  ma  ciascuna  compagnia  di  granatieri  era  di  irò  uo- 
mini. Lo  stato  maggiore  di  un  reggimento  era  costituito  da  un 
luogoteuente-colonneUo,  da  due  maggiori,  da  un  ajutantc  maggiore, 
da  nove  guide,  da  un  uditore,  da  un  quartiermastro  con  molti 
forieri,  da  uu  cliirurgo  maggiore  con  molti  aggiunti;  il  primo  e 
il  secondo  battaglione  avevano  ciascuno  sei  compagnie,  il  terzo 
non  ne  aveva  che  quattro.  Ài  suddetti  reggimenti  di  fanteria  deb- 
bono  aggìugncrscnc  altri  undici,  detti  delle  frontiere,  dei  quali 
due  Croati,  tre  Scomponi,  due  Bannattci  c quattro  Transilvani, 
Ciascun  reggimento  Croato  fornisce  27^8  uomini  all* armata;  ciascun 
reggimeuto  Trausilvano  r4^r.  Avevanvi  ancora  9 battaglioni  di  cac- 
ciatori, ciascuno  di  600  uomini,  e 4 battaglioni  detti  di  guemigione. 

Componevasi  la  cavalleria  di  8 reggimenti  di  corazzieri,  cU* 
teuno  di  6 squadroni;  iia  cavalieri  montati  formavano  lo  squa*  mUn 
drone,  cosicché  il  rcggtmciUo  risultava  di  8a4  I reggimenti 

dei  dragoni  erano  al  numero  di  6,  ciascuno  parimente  di  6 squa- 
droni in  nnmero  eguale  a quello  dei  corazzieri,  1 reggimenti  degli 
usseri  erano  in,  dei  quali  ii  composti  di  8 squadroni  c di  ii6r 
cavalli,  e uno  di  6 squadroni  e soli  864  cavalieri.  I reggimenti 
dei  cavalleggieri  enno  6,  ciascuno  di  8 squadroni  ed  egualmente 
di  ii6r  cavalii,  componendosi  ciascuno  degli  squadroni  di  in8. 

Tre  soli  erano  allora  i reggimeuti  di  ulani,  portati  poscia  a maggior 
numero,  e ciascuno  era  composto  di  8 squadroni,  e al  pari  dei 
suddcUi  di  ii6r  cavalli.  L* artiglieria  di  c;impagna  iòrmata  era  da 
4 reggimenti,  ciascuno  di  16  compagnie  e di  n3ao  uomini;  di 
un  corpo  dì  òomòardieri  distribuito  in  6 compagnie , di  altro  corpo 
di  artiglierìa  di  8 compagnie,  ciascuna  di  ano  uomini  col  suo  stato 
maggiore,  finalmente  dall’ artiglieria  dì  guemigione  comprcndeute 
ano  uomini  in  ruolo.  Altri  corpi  componenti  lo  stalo  militare 
deirAuslria,  erano  quello  degli  ingegneri,  costituito  da  6 coiotiuclli. 
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8 luogolcncDti-colonnelli,  16  maggiori,  78  capitani  c 34  Inogotenenti  ; 
il  corpo  dei  minatofi  consìstente  in  6 compagnie  in  tutto  dì  ^ai 
uomini  j quello  degli  tappalorif  egualmente  di  6 compagnie,  ma 
di  soli  660  individui,  c lo  stalo  maggiore  del  quartier  mastro  ge- 
nerale, composto  di  5 colonnelli,  G luogotenenti-colonnelli,  la 
maggiori,  24  capitani  c la  luogotenenti.  A questi  debbono  ancora 
aggiugnersi  un  battaglione  di  guastatori  di  G compagnie  ed  840 
uomini,  altro  di  ponlonierif  pure  di  6 compagnie  e 87S  uomini; 
altro  di  marina , diviso  allora  in  5 compagnie  destinate  all’  arma- 
mento di  una  flottiglia  ed  al  servigio  dei  pontonieri  al  numero  di 
1068  uomini,  ebe  è poi  stalo  accresciuto  per  lo  stabilimento  ma- 
rittimo dì  Venezia;  il  corpo  dei  trajporfi  mi£i/ori,  nel  solo  tempo 
di  pace  limitato  a 6000  uomini;  il  corpo  degli  invalidi  t ripartito 
in  diverse  città  c portalo  allora  al  numero  di  10,000,  c finalmcote 
1 battaglioni  detti  di  cordone,  formanti  da  3 in  4^<^o  nomini,  c 
destinati  ad  impedire  il  contrabbando  su  le  frontiere  della  Boemia, 
dcirAustria,  della  Stiria  e della  Garlntia.  Noteremo  in  proposito 
dell’ arliglicria , che  quella  delta  di  compagno,  fu  creata  nel  1770, 
c ì bombardieri  destinati  al  servizio  degli  obìzzì  e de’  mortai  da 
bomba,  riuniti  furono  in  corpo  nel  1786.  Dal  corpo  dell* artiglieria 
si  trassero  in  tutte  le  epoche  gli  oflìciaU  e i soldati  addetti  aJ 
corpo  minatori ’j  quello  degli  zappatori^  formato  nel  1760,  fu 
nel  1772  riunito  a quello  del'gcnio,  che  già  era  stato  organizzato 
sino  dal  1717. 

Il  consiglio  supremo  dì  guerra  residente  in  Vienna,  dirige  sotto 
rocchio  del  Sovrano  le  operazioni  di  tutti  que’ corpi,  c sceglie 
gli  uditori  de’ reggimenti  tra  le  persone  distinte  per  le  cognizioni 
loro  nella  giurisprudenza.  Il  Vescovo  di  8.  Poeltcn  era  incaricato 
di  fornire  a tutti  i corpi  respetUvl  limosiuierì  o cappellani;  i chi- 
rurghi addetti  non  erano  ai  corpi  suddetti  senza  avere  da  prima 
studiata  la  teorica  e la  pratica  dell’ arte  nella  Accademia  Imperiale 
di  chirurgia  della  capitale  i c qui  il  signor  Marcel  De-Scrrcs  , di- 
ligentissimo osservatore,  non  ha  accennati  i meriti  grandissimi 
dell’ Imperatore  CiuKppc  II.,  fondatore  magnanimo  di  quello  sta- 
bilimento utilissimo,  che  dal  suo  nome  trasse  quello  di  Acca<2emia 
Giiuepphui.  Gli  stranieri  ammessi  erano  al  servizio  delle  truppe 
Cesaree  per  uno  spazio  di  tempo  limitato  « non  mai  minore  |>crò 
di  sci  anni,  in  capo  al  quale  lil>cri  erano  di  rilirani , sempre  lui- 
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lavia  che  chiesto  fosse  il  loro  congedo  in  tempo  di  pace,  c in  oc- 
casione della  grande  rcyista  che  una  volta  Tanno  lacerasi.  I soldati 
nazionali  non  potevano  ottenere  il  congedo,  se  non  che  divenendo 
possessori  di  terre  che  pagassero  un* imposta,  o abbracciando  una 
professione  alla  quale  abili  fossero  riconosciuti.  Gli  ufficiali  ed  i 
cadetti  potevano  in  qualunque  tempo  chiedere  il  loro  congedo,  c 
quanto  ai  congedi  limitati,  qncsti  in  tempo  di  pace  facilmente 
accordavansi  e prolungare  potevansi  sino  a dicci  mesi.  Stabilito 
era  opportunamente  che  gli  officiali  non  potessero  contrarre  ma- 
trimonio senza  supcriore  licenza,  cd  affine  di  oltcDurla  tenuti  erano 
a prestare  una  cauzione  al  grado  loro  proporzionata  ; i sotto-ufficiali 
c i soldati  uoii  abl>i$ognavano  per  ammogliarsi  se  non  che  del 
consentimento  del  loro  colonnello.  I mlUlari  rcnduti  inabili  al  ser- 
vizio dalle  fatiche  della  guerra  o dalle  ferite,  trovavano  un  rifugio 
negli  stabilimenti  degli  invalidi,  e gli  officiali  ridotti  alla  situa- 
zione medesima,  godevano  una  pensione,  liberi  di  soggiornare  tra 
gli  invalidi,  odi  vivere  nel  seno  della  loro  famiglia.  Tulle  le  cose 
concernenti  il  mililarc  servigio,  o T amministrazione  dclT armata, 
deferire  dovevansi  al  consìglio  supremo,  composto  di  un  Presidente 
e di  dieci  consiglieri,  dei  quali  tre  dovevano  avere  il  grado  dt 
Generale,  gli  altri  sette  pigliati  erano  tra  gli  officiali  civili.  Un 
consiglio  particolare  di  guerra  era  pure  attribuito  a ciascuu  c-orpo, 
e composto  dal  colonnello  Presidente,  dalT  uditore,  c da  dodici 
giurati  scelti  a due  a due  in  ciascun  grado,  cominciando  da  quello 
di  capitano.  Questi  parziali  consiglj  destinati  erano  a giudicare  di 
tutti  ì delitti,  ed  infliggere  tutte  le  pene  consuete,  ma  gii  ufficiali 
superiori  dovevano  essere  giudicati  da  giurati  stranieri  al  corpo  di 
cui  facevano  parte,  e le  sentenze  si  pronunziavano  ad  alta  voce, 
con  porle  c finestre  aperte.  Que’ consiglj  o tribunali  che  dire  si 
vogliano,  estendono  la  giurisdizione  loro  non  solo  su  i militari 
arrnolati  nei  reggimenti,  ma  ancora  su  le  mogli,  le  vedove,  i 
figliuoli,  gli  orfani  oi  pupilli  dei  militari;  dai  tribunali  civili  or- 
dinar] dipendono  soltanto  i soldati  o ufficiali  stranieri,  e le  per- 
sone dello  stalo  civile  addette  al  supremo  consiglio  di  guerra.  Al- 
cuni tribunali  particolari,  delti  giudizj  delegati  militari  misti, 
stabiliti  erano  a Vienna,  a Praga,  a Brunu,  a Agram  c ad  Ilcr- 
manstadt,  affine  di  giudicare  le  cause  civili  delle  persone  che  non 
Iruvavausi  in  attività  di  servigio,  come  del  Generali  o colounelii 
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lontani  dal  loro  reggimenti,  degli  ufficiali  dello  stato  maggiore 
generale  e di  tutti  i niiUtarì  ritirati  dal  servizio. 

Gli  ufficiali  scelti  erano  per  sistema  dal  corpo  dei  cadetti  o 
dalla  classe  dei  sergenti,  allorcliè  più  non  trovavansi  individui 
nel  primo,  il  che  sovente  è avvenuto  nell’ ultime  guerre.  1 soli 
Principi  come  esenti  riguarJavansi  da  questa  generale  disposizioue, 
e dalla  loro  nascita  credevaosi  portati  come  di  diritto  ai  gradi  su- 
pcrioi'i  senza  obbligo  di  passare  per  gli  inferiori.  In  due  classi  db 
stinti  erano  ì cadetti,  la  prima  di  cadetti  ordinar]  imperiali  e 
reali,  fìgliuoli  tutti  di  nobili  o di  vecchi  officiali,  ai  quali  era  aU 
tribuilo  uno  stipendio  più  considerabile  che  quello  dei  soldati;  la 
seconda  delta  dei  cadetti  privali,  che  non  ricevevano  quello  stb 
pendio,  c che  obbligati  erano  ad  armarsi  ed  equipaggiarsi  a loro 
spese  anche  nella  cavalleria.  Non  esistevano  allrevolte  se  non  che 
le  scuole  militari  di  Vienna  e di  Neustadt,  ma  avendo  questi 
prodotti  ì più  felici  risultamenti , il  governo  ne  ha  stabilite  di 
nuove,  le  quali  tutte  contribuiscono  a formare  officiali  distìnti. 

Osserva  lo  scrittore  accuratissimo,  dal  quale  pigliate  abbiamo 
queste  notizie,  che  rAnstria  per  la  bontà  assoluta  e la  diversa 
natura  de'suoi  possedimenti,  gode,  anche  in  confronto  di  altre 
potenze,  i maggiori  vantaggi  per  riunire,  disporre  e far  muovere 
alfuopo  numerose  armate.  Essa  nelle  produzioni  del  suolo  delle 
sue  provincie  c nelle  loro  manifatture,  trova  tutto  quello  che  può 
abbisognare  al  vestito,  all' armamento,  al  mantcniaicnto  delle  sue 
truppe,  e non  è costretta  a dipendere  dagli  stranieri  per  alcun 
oggetto  relativo  al  militare  servìgio.  Moltiplicate  sono  a dismisura 
le  fabbriche  di  armi  di  ogni  s|>ccie,  e alcune  di  queste  manifatture 
sono  state  portate  ad  un  allo  grado  di  perfezione,  cosicché  quelle 
fabbriche  sonost  trovate  in  grado  dì  fornire  armi  in  copia  ad  al- 
cune potenze  straniere.  Alcune  particolari  cominessioni  stabilite  in 
diverse  città,  provvedono  a tutto  quello  che  è relativo  al  mate- 
riale allestimento,  all' armamento  ed  alla  montatura  dei  diversi 
corpi;  la  principale  risiede  a Slockcran,  c questa  per  mezzo  delle 
fablirichc  c dei  diversi  operai  posti  sotto  la  sua  direzione,  fa  la- 
vorare tutto  quello  che  abbisogna  al  militare  esercizio.  Le  nume- 
rose razze  di  cavalli  che  il  Sovrano  possiede , c quelle  ancora  che 
appartengono  agli  Armeni  o al  Greci  nell' Ungheria , nella  OalUzia 
e nella  Boemia,  foroUcouo  abboudantemente  ai  bisogni  della  ca- 
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vallerìa  leggiera^  i cavalli  de«tinati  alla  cavalleria  pesante,  si  fanno 
venire  pressoché  tutti  dalla  Boemia  o dalla  Moravia.  Quanto  al 
soldato  in  se  stesso,  trova  il  citato  scrittore  che  i popoli  della 
Germania,  e massime  i sudditi  Austriaci,  sono  giunti  a quel  grado 
di  incivilimento,  che  è il  più  adatto  a formare  buoni  guerrieri. 
Tra  i sudditi  dell* Austria , i Croati  e gli  Schiavoni  dotati  sono  di 
molta  destrezza  e di  sufficiente  intelligenza,  il  che  atti  li  rende 
al  servigio  che  si  esìge  dalle  truppe  leggiere.  Gli  Ungheresi, 
i Tramilvani,  t Polacchi  in  gran  parte,  i Moravi  e t Boemi, 
nascono,  die* egli,  tutti  soldati,  e la  maggior  parte  di  essi  è ac< 
costumata  dalla  prima  infanzia  al  maneggio  de*  cavalli,  llobusli 
d* ordinario  c accostumati  dalla  prima  gioventù  alle  fatiche,  (non 
diremo  con  quello  scrittore  alla  vita  nomade  che  più  non  si  co- 
nosce in  que*  paesi  ),  que*  popoli  sopportano  facilmente  le  fatiche 
delle  campagne,  e le  frequenti  privazioni  che  lo  stato  di  guerra  so- 
vente impone;  la  vita  militare  non  è per  essi  in  qualche  modo  se 
non  che  la  continuazione  di  quella  alla  quale  sono  accostumati,  e il 
focolare  di  un  bivacco  non  è per  essi  molto  dissimile  da  quello 
delle  loro  misere  capanne  alTumicatc.  Basta  ad  essi  un  tozzo  di 
pane,  del  lardo  o del  grasso,  perchè  limitati  sono  i loro  bisogni, 
c quel  frugale  nutrimento  contribuisce  a rafforzare  la  loro  natu- 
ralmente robusta  costituzione. 

Più  non  reggono  al  presente  le  osservazioni  che  il  Marcel 
X)e-Serrcs,  lodando  in  generale  la  composizione  dell*  armata  Au- 
strìaca, fatte  aveva  intorno  la  sua  disposizione  al  maneggio  dcl- 
Tarmi  e la  sua  disciplina,  massime  sul  campo  dì  battaglia.  Ao 
cordato  aveva  egli,  che  quelle  truppe  fossero  già  molto  ìnnollrate 
nella  precisione  c nella  destrezza  delle  manovre,  per  quello  mas- 
sime che  spettava  all*  armeggiare , alle  diverse  evoluzioni  e a tutte 
le  diverse  parti  dei  militari  csercizj  ; ma  trovava  che  le  istruzioni 
e i regolamenti  relativi  ai  diversi  movimenti,  riuscivano  di  una 
applicazione  difficile  alla  guerra,  e potevano  rare  volle  essere  con 
buon  successo  posti  in  pratica  coatra  al  nuovo  sistema  mililarc, 
sotto  il  qnal  nome  ben  si  vede  che  egli  intendeva  quello  degli 
aggnerìli  suoi  connazionali.  Trovava  egli  nei  regolamenti  suddetti, 
che  forse  non  vide  compiuti,  c massime  in  quelli  appartenenti 
all*  esercìzio  delle  diverse  truppe,  alcuni  meno  utili  precetti,  c tanto 
complicate  le  evoluzioni,  che  a stento,  diceva  egli,  eseguite  si 
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sarcbbono  su. di  una  piazza  d* armi,  e forse  impraticabili  si  sarclv 
bono  rendale  in  presenza  di  un  nemico  accostumato  ai  più  rapidi 
movimenti;  lagnayasi  egli  più  di  tutto  di  non  trovare  in  (jucl 
codice  descritto  il  modo  in  cui  si  potesse  convertire  rapidamente 
una  linea  di  battaglia  in  colonna  d* attacco,  o di  difesa,  senza 
punto  alterare  1*  ordine  delle  sue  linee.  Osservava  parimente  che 
quei  regolamenti  non  parlavano  se  nou  die  dei  movimenti  del 
piccioli  corpi  di  truppe,  come  dei  reggimenti  e dei  battaglioni, 
e tacevano  interamente  sopra  quelli  di  altri  corpi  maggiori , delle 
divisioni  e dei  grandi  corpi  di  armata,  e su  la  maniera  altresì  in 
cui  quelle  masse  formare  si  dovevano  | svilupparsi  e steadersi  sul 
c-ampo  dì  battaglia.  Ma  se  dalle  cose  diligcutcmciitc  dal  suddetto 
viaggiatore  in  queir  epoca  osservate,  derivavano  una  certa  lentezza 
nell* ordinamento  delle  truppe  in  linea  di  battaglia,  la  difiicuità 
di  eseguire  dopo  il  loro  ordinamento  altri  movimenti  fuor  di  quelli 
di  avanzare  e di  retrocedere,  non  potendo  esse  allora  rompersi, 
dividersi,  appoggiarsi  o riiiniisi  airistanlc;  tutti  questi  vtzj  o 
difetti  del  sistema,  o dei  regolamenti,  o della  pratica  applicazione, 
sono  giada  qualche  tempo  sparili  ; una  nuova  tattica  e una  nuova 
disciplina  militare  si  è introdotta  iu  quelle  truppe,  ed  esse,  ce-^ 
lebri  già  da  gran  tempo  per  la  loro  fermezza  e per  la  loro  atUtu* 
dine  a resistere  ai  piu  violenti  attacchi,  si  sono  ora  accostumale  ai 
nuovi  cscrcizj,  alle  più  rapide  mosse,  ai  cambiamenti  improvvisi 
di  fronte,  alle  più  pronte  evoluzioni  e a tutte  quelle  operazioni, 
che  poste  le  hanno  in  ìslato  di  livalizzarc  coi  corpi  più  valorosi  e 
più  espcrimcntati  delle  moderne  nazioni  guerriei'c. 

Non  polendo  noi  discendere  partitaineiite  a parlare  degli  stati 
militari  di  lulle  le  diverse  provincie  Oermaniebe,  non  possiamo 
tuttavia  passare  sotto  silenzio  le  forze  miUlari  della  Prussia,  le 
({□ali,  create  in  gran  parte  da  Federico  I!.,  servirono  alTingran* 
dimenio  maraviglioso  di  quel  regno,  e a stabilirne  e mantenerne 
la  possanza  anche  in  mezzo  alle  più  terribili  vicende  guerriere  ed 
a fronte  del  più  formidabili  rivali.  Quel  Sovrano  filosofo  fu  quello 
appunto  che,  approfittando  della  naturale  disposizione  da  noi  più 
volte  accennata  della  nazione  Germanica,  seppe  formare  de* suol 
sudditi,  ancora  non  numerosi,  schierp  copiosissime  di  ottimi  guer- 
rieri ; quello  fu  che  introdusse  im  nuovo  sistema  di  tattica,  un 
nuovo  uriuameiilo,  una  nuova  disposizione  delle  milizie,  una  nuova 
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disciplina y e che  alle  potenze  Germaniche  non  solo,  colle  quali 
ebbe  da  principio  a sostenere  fierissime  lotte,  ma  alle  altre  na> 
aioni  ancora  più  incivilite,  più  istrnlte  in  ogni  genere  d*  arte  c di 
scienza,  e più  esercitate  nel  maneggio  delle  armi,  insegnò  col  suo 
esempio  i veri  principj  pratici  dell*  arte  della  guerra.  Si  osservò 
persino  da  alcuni  scrittori,  che  troppo  attribuito  aveva  egli  al  mili- 
tare sistema , che  troppo  generalizzato  lo  aveva  e che  agli  Stati  suoi 
dato  erasi  da  quel  Sovrano  un  aspetto  tatto  guerriero;  ma  di  questo 
aspetto,  di  quel  sistema  abbisognava  egli  appunto  nei  suoi  vasti 
disegni  di  estendere  Ì suoi  dominj , il  suo  potere;  e c<^*  accrescere  le 
sue  truppe,  col  dar  loro  nuovi  regolamenti,  coll*  elevare  la  milizia  ad 
un  grado  altissimo  di  considerazione  e di  splendore,  innalzò  al  tempo 
stesso  un  monumento  alla  sua  gloria,  e alla  sua  £amiglia  preparò  un 
retaggio,  che  nè  la  forza,  nè  1* invidia  avrebbooo  potuto  intaccare 
giammai.  La  Prussia  conserva  tuttora  uno  stato  militare  imponente, 
e con  questo  si  è collocata  tra  le  prime  potenze  dell* Europa;  essa 
fornisce  presso  che  80,000  uomini  per  il  solo  suo  contingente  al- 
Tarmata  dell’ impero,  mentre  TÀustrìa  ne  somministra  circa  95,000, 
ed  essendo  questo  contingente  stabilito  in  esatta  proporzione  coi 
possedimenti  e colle  forze  militari  che  da  ciascuno  degli  Stati  pos- 
sono levarsi,  ognuno  vede  quale  attitudine  possegga  la  Prussia  a 
formare  una  grandiosa  armata,  mentre  le  storie,  anche  dei  tempi 
più  recenti,  ne  offrono  la  prova  con  replicati  esempj.  Soggtugue- 
remo  in  questo  luogo,  affine  dì  dare  un*  idea  del  complesso  delle 
forze  degli  Stati  principali , che  il  regno  di  Baviera  fornisce  per 
il  solo  suo  contingente  all*  armata  dell’ imperio  35, 600  uomini,  il 
regno  di  Sassonia  ia,ooo,  i3,o54  ne  manda  il  regno  di  Anno  ver 
c 13,955  il  regno  di  Wirtemberga.  Tra  gli  Stati  minori,  10,000  uc 
somiiiinistra  il  Granducato  di  B.idcn,  S679  TAssia-Elcttorale,  6195 
il  Granducato  di  Assia*Darinstadt,  36oo  i ducati  di  Holstein  e 
L.ancuburgo,  358o  il  ducato  di  Meclemburgo-Scbweriii,  3o38  quello 
di  Nassau.  Tutte  iu  gcaeralc  le  truppe  Germaniche  sono  bene  ar- 
male, bene  esercitate,  e non  mancano  di  coraggio  e di  valore;  e 
questo  ha  portata  la  conK'guenza  che  ricercate  fossero  io  varj 
tempi  quelle  truppe  come  ausiliario  da  diverse  potenze  straniere; 
che  diversi  Principi  uc  formassero  un  traffico  lucrativo,  e che 
numerosi  corpi  passassero  a guerreggiare  anche  fuori  dal  continente. 
Questo  prova  ad  evidenza  quello  che  abbiamo  più  volte  in  que- 
Europa  Voi.  IV,  q4 
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st*  opera  annuDzialo,  che  i Germaoi  sono  stati  ia  tutti  i tempi  e 
ia  qualiiDq[ue  perìodo  i medesimi  guerrieri , robusti , animosi,  sprez- 
zatori  dei  pericoli  e delle  fatiche,  pronti  ad  accorrere  ad  ogni  istante 
ove  r amore  della  gloria  gli  appellava , yalorosi  nelle  pugne,  tran* 
quilli  nei  campi,  fedeli  all* onore,  attaccali  con  una  specie  di 
religione  ai  loro  capi , obbedienti  ai  loro  ordini,  fermi  ed  inalte- 
rabili nella  difesa  e nella  custodia  delle  piazze  c dei  campi,  co- 
sicché anche  nei  Ccrmani  odierni  riconoscere  si  possono  molti 
caratteri  degli  antichi  descrìtti  da  Tacito,  e se  non  più  la  ferocia 
e 1* amore  delle  prede,  il  complesso  almeno  di  quelle  qualità  o di 
quegli  attributi  che  formano  1*  onore  e la  gloria  delle  nazioni 
guerriere. 

regione  ore  tntli,  come  da  alcuni  fu  detto,  nascono 
soldati,  ove  a lutti  è aperta  la  carriera  dell’onore,  ove  molti 
Tabbracciano  c numerosi  si  rendono  gli  croi,  impossibile  era  che 
AHtuu«i  ricompense  c distintivi  di  onore  non  si  distribuissero  ai  valorosi 
gucrrìcrì , c questo  ci  chiama  a parlare,  come  promesso  avevamo, 
degli  ordini  cavallereschi  civili  e militari  in  quella  regione  mede- 
sima isliluiti.il  più  antico  è l’ ordine  Teutonico,  cretto  in  favore 
dei  soldati  Tedeschi  che  coperti  si  erano  di  ferite  alPasscdio  di  S.  Gio- 
vanni d’Acri  nel  xiqo,  sul  modello  di  quelli  dei  Tempìarj  e deg^ìi 
Ospitalieri.  Di  quell’ordine  insigne  si  è già  parlato  nel  Costume 
dei  Francesi,  ove  vennero  descritti  gli  ordini  religiosi  c militari 
fondati  al  tempo  delle  crociate;  e ivi  pure  nella  Tavola  i8  num.  1 1 
trovasi  delincata  la  croce  portata  dai  Cavalieri  deWordine  TeiUonico. 
L’abito  dignitoso  dell’ordine  del  Toson  d’oro,  istituito  nel  1480  da 
Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna,  c passato  nella  casa  d’Austria 
coll’unica  figlia  di  Carlo  il  Temerario,  fatta  sposa  di  Massimiliano 
Arciduca  d'Austria , poscia  Imperatore,  fu  pure  rapprescutato  nella 
Tavola  a3  num.  x del  Costume  della  Spagna,  e nella  medesima 
si  riportò  il  gran  collare  di  quest’ordine  che  anticamente  por- 
tavasi c la  decorazione  che  ora  è di  costume.  Veggonsi  nella 
Tavola  96  sotto  il  num.  1 la  decorazione  dell’ordine  della  croce 
Stellala,  fondalo  nell’anno  1668  per  le  nobili  matrone,  c sotto 
il  num.  a quella  dell’ ordine  di  Elisabetta  Teresa,  fondato  dalla  ve- 
dova di  Carlo  VI.  nel  i^So  a favore  di  venti  ufficiali  superiori,  che 
servito  avessero  treni*  anni  nelle  truppe  Austriache.  Nella  Tavola 
medesima  riunite  abbiamo  le  insegne  dell’ordine  di  J^Iarìa  Teresa, 
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fondato  nel  1757,  pure  a ricompensa  degli  ufficiali  dell*  armata, 
sotto  i numeri  3 e 4>  <iuelle  dell* ordine  di  S.  Stefano^  auch’esso 
istituito  dair  Imperatrice  Maria  Teresa  a ricompensa  dei  servigj 
civili  e militari  neiranno  1764  sotto  i numeri  S e 6;  sotto  il  num.  7 
quelle  dcirorJine  delta  corona  di  ferro,  dichiarato  dall’Imperatore 
Francesco  I.  nel  1816  facientc  parte  degli  ordini  deirAugustissima 
sua  casa  ; sotto  i numeri  8 e 9 quelle  dell*  ordine  di  Leopoldo , isti- 
tuito esso  pure  dallo  stesso  Augusto  Sovrano  nell*  anno  1808;  sotto 
i numeri  10  e 11  alcune  decorazioni  portate  nella  Germania  da  di- 
verse persone  c che  credonsi  appartenere  ad  un  capitolo  dell’Ortemiu; 
sotto  il  num.  la  quelle  dell’ ordine  di  S.  Ruperto  di  Salisburgo, 
creato  da  un  Arcivescovo  di  quella  città  nel  1701,  c confermalo 
c dotato  da  Leopoldo  1.;  fiualmcatc  sotto  il  num.  i3  la  croce 
(T  onore  dairAugusto  regnante  istituita  nel  1801  per  gli  ccclesla- 
sitei  che  si  distinguono  negli  escrcizj  del  culto  religioso  su  i campi 
di  battaglia  ed  in  presenza  del  nemico.  Una  medaglia  d’ onore 
militare  detta  de^  merito  e della  bravura,  era  stata  dall’ Imperatore 
Giuseppe  li.  distribuita  in  oro  o in  argento  ai  sotto-officiali  0 
soldati;  altra  dell* onore  civile  fu  destinata  da  Francesco  I.  a rì- 
compcusai'c  le  persone  dell*  uno  c dell*  altro  sesso  che  in  modo 
particolare  si  distinguessero,  e la  fìgura  se  ne  vede  nei  numeri  14 
e i5;  altra  nc  fu  dallo  stesso  Augusto  accordata  a tulli  i militari 
ebe  partecipato  avevano  alle  campagne  degli  anni  i8i3  e i8i4« 
c lìdio  stesso  anno  altra  conceduta  sotto  il  nome  di  croce  di  Boemia 
ai  nobili  di  quella  provìncia , che  formata  avevano  intorno  ad  cssu 
una  guardia  particolare.  Cosi  pure  ai  sott’ officiali  e soldati  del- 
r armala  Italiana  che  conseguita  avevano  la  decorazione  della  co- 
rolla df  ferro,  fu  nel  i8i5  accordata  una  medaglia  d*ort>  o d* argento 
portante  da  un  lato  una  daU’altro  le  parole  prò  viriate  militari. 

Passando  ora  agli  ordini  cavallereschi  degli  altri  Stati  della 
Germania,  ricorderemo  V ordine  della  Fedeltà  fondato  dal  Margravio 
di  Badeu  Carlo  Guglielmo  nel  i7iS;  quello  del  merito  militarei 
fondato  come  militare  ricompensa  dal  Granduca  Federico  nel  1807; 
quello  del  Itone  di  Zahringen  istituito  dal  Granduca  Luigi  Fede- 
rico nel  i8ia,  e una  medaglia  del  merito  più  recentemente  stabi- 
lita dal  Granduca  Carlo  Federico  in  premio  dei  scrvigj  civili  e 
militari.  Molti  ordini  conta  la  Baviera,  quello  di  5.  Uberto,  fon- 
dato ùuo  dall’anno  1444  Gerardo  Duca  di  GiuUers,  rinnovato 
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(lair  Elettore  Palatino  e nella  Baviera  trasferito  dall*  Elettore  Carlo 
Teodoro;  quello  di  5.  3Jichele^  istituito  nel  lóqS  e confermato 
dall*  ultimo  Re  defunto  nel  i8ia;  quello  di  S.  Giorgio  difensore 
deir /mmaco/afa  Concezione  della  FerginCf  fondato  probabilnaentc 
nel  1739;  quello  di  Elisabetta f destinato  alle  nobili  signore;  quello 
del  Palatinato  ai  servigj  civili  e militari  attribuito  nel  1768  da 
Carlo  Teodoro  Elettore  Palatino;  quello  del  merito  militare  di 
Massimiliano  Giuseppe^  eretto  dal  defunto  Re  nel  1806;  e quello 
del  merito  civile  della  corona  di  Baviera^  dal  medesimo  islitaito 
nel  x8o8.  Il  regno  di  Ànnover  vanta  Vordine  dei  Guelfi,  fondato 
dall*  attuale  Re  d*lugliilterra , mentre  tuttora  era  Principe  reggente 
nel  i8i5,  c una  medaglia  del  merito  destinata  ai  sott*  oflìciali  e 
soldati,  non  meno  che  1* ordine  suddetto,  affine  di  liconosccrc  la 
bravura  sul  caaq>o  dell* onore.  Un  ordine  per  la*  virtù  militare 
avvi  pure  nel  Granducato  di  Assia*Cassel , istituito  nel  1769  dal 
Landgravio  Federico  li.,  ed  altro  del  Itone  <Toro,  fondato  dal 
medesimo  nel  1770;  altro  più  recente  eretto  solo  nel  i8i4f  porta 
il  nome  e 1* insegna  di  un  caschetio  di  ferro,  ad  imitazione  della 
croce  di  ferro  di  Prussia',  ha  pure  il  Granducato  di  Àssìa-Darmstadt 
Vordine  di  Luigi  istituito  nel  1807.  Un  Prìncipe  di  Holicnlobe, 
giunto  all’età  di  cent’anni,  c vautaudo  nel  suo  casato  quattro 
Imperatori,  fondò  l’ordine  di  cavallerìa  detto  deUa  Fenice^  del 
quale  non  si  conosce  1*  epoca  precìsa , ma  curioso  è si  motto  t in 
renio;  cosi  i Prìncipi  di  Eàmlsurgo-Lussemburgo,  quattro  Impera* 
tori  contando  essi  pure  nella  loro  famiglia,  istituirono  gli  ordini 
dei  quattro  Imperatori,  0 dell’  antica  nobiltà  ; del  Uone  di  Limhurgo, 
c di  UoUtein  o del  merito.  Nel  regno  dei  Paesi-Bassi  trovansi 
r ordine  militare  di  Guglielmo  e quello  del  Uone  per  il  merito  ci- 
vile, l’uno  c l’altro  istituiti  nel  j8i5  dal  Re  Cuglìclmo  I,  Nu- 
merosi sono  pure  gli  ordini  cavallereschi  nella  Prussia  ; avvi  quello 
dell’oqui/o  nera,  fondato  nel  1701  da  Federico I.;  quello  dclPo^uila 
rossa  nel  1784  istituito  dal  Margravio  Giorgio  Federico  Carlo  di 
Braudeburgo  ; quello  per  il  merito  militare  da  Federico  il  Orando 
sostituito  ad  altro  che  da  prima  esisteva  sotto  U titolo  della  Ce- 
nenwità;  l’ordine  Prussiano  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  fon- 
dato nel  i8i5,  affine  di  onorare  la  memoria  dell’antico  Gran  Priore 
di  Brandeborgo;  l’ondine  ciprie  e militare  della  croce  di  ferro  ^ 
eretto  nel  i8i3;  quello  di  lAÙgia  da  Federico  Guglielmo  HI, 
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stinato  a ricompensa  delle  signore  e donzelle  di  qualunque  con* 
dizione,  che  nelle  ultime  guerre  date  avessero  prove  di  palriotismo 
e di  umanità;  ed  liannovi  pure  altre  onorifiche  distinzioni,  come 
l’insegna  dell’ onore  mi/ifare,  attribuita  nel  1806  al  merito  ed  alle 
azioni  distìnte;  quella  dcironore  civile^  creata  nel  i8in,  e me- 
daglie civili  emilitxirii  nel  i8i3  e nel  1814  accordate  ai  lalorosi 
guerrieri  Prussiani,  come  è scritto  su  le  prime,  al  doi>ere  ed  alla 
fedeltà , come  leggesì  su  le  seconde.  Eccoci  alla  Sassonia , ove  pure 
ai  contano  Verdine  della  nobile  passione  o di  Querfurt,  istituito 
neU’anno  1704*  quello  di  S.  Enrico,  creato  da  Augusto  III.  nel- 
Tanno  1788;  quello  della  corona  di  Sassonia,  accordato  da  Fe- 
derico Augusto  ai  soli  Generali  collo  statuto  del  1807;  quello  del 
merito  ch'ile  dallo  stesso  Federico  Augusto  istituito  nel  i8i5;  me* 
doglie  militari,  chili  e del  meriio.  L’ordine  di  $.  Gioachimo, 
creato  nel  1755  da  quattordici  magnali  Germanici,  appartiene  ai 
Duchi  di  Sassonia-Cohurgo  Saalfcld , e bello  è il  vedere  ebe  in 
mezzo  alla  virtù  militare  e alla  beneficenza,  i Cavalieri  sono 
obbligati  con  voto  alla  tolleranza  verso  tutte  le  religioni;  al 
ramo  di  Bassouia-Weimar-Eisenach  appartiene  T ordine  de/ Falcone 
bianco,  o della  J'igilama,  istituito  nel  173^  con  autorizza* 
zione  dell’ Imperatore  Carlo  VI.  Per  ultìiuo  accenneremo  che  nel 
regno  di  Wirtcmlierga  essistono  V ordine  reale  delV  aquila  cVoroo 
della  glande  caccia,  fondato  dal  Duca  Everardo  Luigi  sino  dal 
170^,  c rinnovato  dal  Re  Federico  I.  nel  1806;  Verdine  delme- 
rito  militare,  creato  dal  Duca  Carlo  Eugenio  nel  1759  e dal  sud- 
detto Federico  I.  nel  1799  ristabilito;  Verdine  del  merito  civile, 
dal  medesimo  fondato  nel  1806,  c alcune  onorifiche  decorazioni, 
delle  quali  altre  accordate  in  forma  di  medaglie  (Toro  e d* argento 
ai  soli’ officiali  e soldati,  altre  pure  in  forma  di  medaglie  ai  mi- 
litari in  generale  in  nome  del  Re  c della  patria,  ed  una  sotto 
forma  di  una  croce  d’oro  smaltata  di  bianco,  destinata  ai  capi 
benemeriti  delle  famìglie  nobili  del  regno.  Strana  sembra  la  com- 
binazione o la  rassomiglianza  dei  fatti  e delle  circostanze  dei  Ger- 
mani antichi  esposte  da  Tacito,  con  quello  che  ìu  oggi  si  osserva 
e che  noi  abbiamo  in  queste  ultime  pagine  accennato.  Stipendj  non 
ricevevano  i piu  illustri  giovani  tra  gli  antichi  Germani,  che  i 
capi  loro  seguivano  nelle  militari  spedizioni;  che  una  specie  di 
guardia  d’ onore  formavano  intorno  alle  loro  persone  ; che  non  solo 


con  essi  dividevano  le  fatiche  e i pericoli,  ma  gelosi  erano  altresì 
della  loro  conservazione,  cosicché  se  morto  era  il  duce  o prigio- 
niero, alle  case  loro  vergognavansi  di  ritornare.  Ma  in  luogo  degli 
itipendj,  oltre  un  largo  vitto,  ricevevano  que’ giovani  donativi 
ed  altri  segni  di  distinzione,  come  collane^  braccialetti  ^ monili, 
spade  o altre  partì  deir  armatura,  che  gloriosi  portavano  sino  in 
quell'epoca  remota,  come  monumenti  del  loro  valore,  della  bene- 
volenza de* Principi,  della  fedeltà  loro,  del  loro  attaccamento  ai 
capì  e della  gloria  nc*  campi  acquistata.  £ di  que* donativi  ap- 
punto, di  quegli  onorevoli  distintivi  rammentati  da  Tacilo,  ten- 
gono il  luogo  nc*  tempi  moderni  gli  errimi  cmli  e militari,  gli  ordini 
cavallereschi t gli  ordini  soprattutto  del  merito,  nella  Germania 
suiti  sino  nei  bassi-tempi  c graudemeote  moltipUcati,  c le  insegne 
loro,  le  loro  decorazioni,  i collari,  le  fa^cie  o i cordoni,  le 
croci,  gli  rfemmi,  le  medaglie  d’onore,  del  merito  ec. 
di Affine  di  compiere  degnamente  questo  articolo,  c di  pccsen- 
tare  altresì  le  figure  delle  moderne  armature,  come  già  esposte 
c*Mr*e  abbiamo  le  antiche,  c gli  abiti  altresì  degli  odierni  corpi  di  truppe, 
crediamo  opportuno  di  riunire  nelle  Tavole  qS,  96,  97  c 98  le 
rappresentazioni  dei  principali  corpi  di  truppe  che  ora  compongono 
le  Cesaree  armate.  Nella  Tavola  qS  esposti  veggonsi  e pittoricamente 
aggruppati  alcuni  drappelli  di  granatieri  e di  cacciatori,  coi  di- 
stìntivi ancora  dei  diversi  loro  gradi.  Nella  Tavola  96  compajono 
altri  gruppi,  egualmente  disposti,  di  corazzieri,  di  ussari,  di  ca- 
vallcggieri,  c di  dragoni,  lutti  parimente  distìnti  coi  loro  abili  e 
colle  insegne  respettive.  Ci  lusinghiamo  clic  piacevole  riuscire  possa 
ai  leggitori  nostri  il  vedere  la  Tavoh  97,  nella  quale  si  ò nobil- 
mente rappresentato  un  corpo  di  ulani  correnti  a tutta  carriera 
in  alto  di  attacc-are.  Finalmente  nella  Tavola  98  si  sono  esposti 
coi  loro  abiti  c coi  diversi  loro  stromenli,  alcuni  zapjNstori,  alcuni 
minatori,  guastatori,  pontonieri  cc. , il  che  serve  a dare  un'idea 
di  lutti  que’ corpi,  di  tutte  quelle  arme,  c di  tutto  in  generale 
r armameuto- delle  moderne  milizie  Germaniche. 
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Dclu  Sci£:?ze9  delle  àati^  dilla  Navigazione  b del  CoMUEjiao 
DEI  Germani  nei  tempi  moderni. 


Xjasciati  abbiamo  i GcrmaDÌ  al  finire  de*bassì*tcmpi  e al*  inintm»m 
r epoca  del  risorgimento  delle  lettere,  delle  scienze  e delle  arti, 
in  uno  stato  ebe,  ritcneudo  ancora  i Testìgj  dell’ antica  rozzezza 
e deir inciviliiucnto  non  perfezionato,  mostrava  tuttavia  Tattitu* 
dine  di  quella  nazione  ad  emulare  le  più  dotte  e le  più  industriose 
nel  coltivamento  delle  lettere  e delle  scienze,  delle  arti  più  utili, 
ed  anche  delle  arti  di  piacere  e di  imitazione.  L'invenzione  della 
stampa , nata  nella  Germania , quella  della  polvere  e di  molti  ar- 
lifizj  appartenenti  alle  artiglierìe,  la  costruzione  di  macchine  per 
que*  tempi  maravigliosc,  l’insistenza  nei  lavori  meccanici  più  lunghi, 
più  minuti  e più  difficiU,  la  formazione  delle  prime  stampe  in 
legno,  i sussìdj  sino  da  que’  tempi  semi^barbarì  prestati  alla  cosmo- 
grafìa, alla  geografia  ed  alla  navigazione,  oggetti  tolti  da  noi  ac- 
cennati nel  rendere  conto  di  quel  periodo,  b.istavano  a mostrare, 
che  quella  nazione  rimasta  non  sarebbe  nell’ inerzia,  e che  gareg- 
giato avrebbe  con  tutte  le  altre  nello  approfittare  dei  lumi  scien- 
tifici risorti,  nello  applicarli,  nell’ estenderli , ncU* accrescerne  la 
massa  cd  ì vantaggi.  Ora  entriamo  in  un  campo  piacevole,  e ci 
accigniamo  a far  vedere  come  compiute  si  sieno  le  speranze  che 
que  primi  sforzi  dell’ ingegno  Gcrmauico  e la  conservazione  presso 
quella  nazione  di  alcune  arti  e di  alcune  dottrine  anche  ne*  tempi 
più  tenebrosi,  portavano  a concepire. 

\ edemmo  già  che  lo  studio  della  filosofìa  Peripatetica  c quello 
del  diritto  pubblico  c della  giiirispnideuza  Romana  nella  Germania 
boriv^o  anche  avautì  il  ristoramento  delle  scienze  c delle  lettere; 
che  coltivato  vi  era  lo  studio  delle  materie  ecclesiastiche,  e che  le 
religiose  controversie,  infiammando  gli  animi  de’  teologi  e stimolando 
gli  ingegni  a trovare  fundanienti  e sostegni  alle  diverse  opinioni, 
generato  avevano  uno  studio  ardentissimo  di  interpretare  le  Sucre 


Delle  Scienze,  delle  Arti,  della  Navigazione  e del  Comubrcio 
Scritture,  o £attì  quindi  germogliare  gli  orientalisti,  gli  ermeneutici, 
gli  intcrjtreti  e i commentatori  dei  libri  divini  e anche  dei  primi 
c più  celebri  scrittori  ecclesiastici.  Quindi  diifuso  crasi  generaU 
mente  l’amore  della  critica  erudizione;  quindi  dati  crausi  i teo* 
logi  non  tanto  a continuare  le  antiche  disputo  scolastiche,  quanto 
a trovare  i veri  fonti  della  dottrina  nei  cosi  delti  luoghi  teologici  j 
quindi  nate  erano  le  scuole  dei  teologi  Reali  e N^ominali,  e questi 
assiiggcttite  avevano  ad  esame  anche  le  basi  legittime  delle  diverse 
podestà  c delle  autorità  nella  chiesa;  quindi  collo  studio  della  teo- 
logia accoppiato  crasi  quello  della  storia  ecclesiastica,  dei  Padri, 
dei  Concilj  e di  tutto  il  complesso  delle  ecclesiastiche  discipline. 
Lo  studio  delle  umane  lettere  risvegliato  crasi  col  ritrovamento  c 
colla  puhblicazione  dei  grandi  originali  Greci  e Latini,  e incorag* 
giato  era  dal  bisogno  che  nc  avevano  e dai  vantaggi  che  ne  trae- 
vano i coolrovcrsisti.  Tra  i diversi  rami  della  fìlosofia , dalla  quale 
è d’uopo  di  cominciare  il  ragionamento  delle  scienze  Germaniche, 
giaccliè  questa  in  tulli  i tempi  influire  dovette  sommamente  su 
lo  sviluppameiito  degli  spiriti,  su  la  letteratura  e le  arti,  sul  ca- 
ntiere nazionale  c sino  su  la  religione,  quel  ramo  che  partico- 
larmente attraeva  cd  ocenpava  lo  spirito  de*  Tedeschi,  era  la  me- 
tafìsica. Se  questa  vuole  dividersi , come  da  molli  si  è fatto,  in 
tre  parti,  l’una  diretta  a scoprire  il  mistero  della  Creazione  o 
rinfìnito  di  tutte  le  cose , 1*  altra  a studiare  la  formazione  delle 
idee  nello  spirito  umano,  la  terza  a stabilire  1* esercizio  delle  nostre 
facoltà  independentemente  dalla  loro  origine  e dalla  loro  sorgente; 
sì  troverà  che  il  primo  di  questi  studj,  quello  cioè  che  ha  per 
oggetto  di  acoprìrc  il  segreto  o il  sistema  dell*  universo , è stato  par- 
ticoiariiieiilc  coltivato  dai  Tedeschi,  come  lo  fu  in  tempi  più  remoti 
dai  Greci  fìlosofì.  La  nazione  Germanica,  forse  più  tardi  d*ogoÌ 
altra,  si  avvide  che  quella  ricerca,  benché  sublime  nel  suo  piÌD- 
cipio,  fatta  era  |>cr  svelare  ad  ogni  istante  1*  impotenza  dello  spìrito 
umano,  c scoraggiare  quegli  sforzi  che  giugnere  non  potevano  ad 
un  chiaro  risultamento.  Non  lasciarono  i Germani  al  tempo  stesso 
di  immergersi  nelle  meditazioni  metafisiche,  che  dirigonsi  sa  la 
natura  dell’anima  nostra  e su  l’origine  delle  nostre  idee;  senti- 
rono vivamente  tutto  l’interesse  che  destare  doveva  quella  inda- 
gine, e non  trascurarono  al  tempo  stesso  le  osservazioni  metafìsiche 
che  si  limitano  alla  conosceuza  degli  atti  del  nostro  inteudìmeuto. 
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accompagnandole  anche  sovente  colle  esperienze  e colle  osservazioni 
giornaliere.  Egli  è un  gran  passo  di  qnaluaque  nazione  e di  qua- 
lunque filosofo , quello  di  rivolgere  il  pensiero  sopra  se  stesso , di 
osservare  raiidaincnlo  e i progi'cssi  del  proprio  spirito;  tuttavia  i 
Tedeschi  lanciaronsi  talvolta  nelle  piu  ardite  speculazioni,  c ten- 
tarono di  scoprire  se  lo  spirilo  agisse  spoiitanearncnte,  o se  non 
potesse  concepire  il  pensiero  so  non  se  provocato  da  oggetti  este- 
riori, e quindi  spinsero  le  loro  ricerche  anche  sul  lìbero  arbitrio 
dciruomo,  c per  conseguenza  sul  vizio  c su  la  virtù.  Nacque  di 
là  tra  quei  filosofi  un  gran  numero  di  quistioni  morali  c religiose, 
depcndeuti  per  la  maggior  parte  dal  modo  in  cui  si  considera 
r origine  della  formazione  delle  idee.  I filosofi  Germani  si  crearono 
allora  un  sistema,  divei‘so  totalmente  da  quello  di  alcune  altre 
nazioni,  c siffatta  differenza,  dalla  sua  origine  propagandosi  in  tutte 
le  conseguenze  che  ne  derivavano,  produsse  la  filosofìa  di  Lcìbuitz, 
che  grande  imperio  esercitò  su  tutta  la  Germanica  letteratura. 

La  metafisica  dell*  inlcllcllo  umano  può  essere  considerata  nella 
sua  teoria  o ne*  suoi  risuUamcnti.  L’esame  della  prima  ci  condor-  d* 
rebbe  ad  indagini  troppo  elevate,  ma  troppo  chiara  è riuiluenza 
che  le  opinioni  metafìsLcbc  esercitano  su  lo  sviluppamento  dello 
spirito  c del  cuore.  Secondo  quel  sistema,  altro  non  può  essere  se 
Xiou  che  nn  sofisma  lutto  quello  clic  tende  alla  immoralità;  la  vita 
nostra  non  ha  alcun  prezzo,  se  non  giova  alla  educazione  religiosa 
del  cuore,  se  essa  non  dispone  ruotilo  a più  alti  destini  colla  lì- 
bera scelta  della  virtù  su  la  terra.  Quindi  la  metafisica,  le  isti- 
tuzioni sociali,  le  arti  c le  scienze,  non  possono  essere  apprezzate 
se  non  in  quanto  contribuiscono  al  morale  perfezionamento  della 
specie  umana,  c questo  esame  è conceduto  all*  ignorante  non  meno 
che  al  dotto,  perchè  se  la  cognizione  dei  mezzi  non  appartiene 
se  non  che  ai  più  istrutti,  i risuUamenli  sono  da  tutti  gli  uomini 
conosciuti.  Ben  videro  i filosofi  Germani,  che  il  metodo  geome- 
trico di  lagìoiiameiito  ncccssaiio  era  per  le  dimostrazioni  metafi- 
siche, giacché  in  questa  scienza,  come  anche  in  quella  del  calcolo, 
r obblio  di  un  anello,  quantunque  minimo,  della  grande  catena  di- 
strugge quella  connessione  che  conduce  all*  evidenza.  Benché  vago 
sia  talvolta  l’oggetto  dei  metafisici  ragionamenti,  essi  sono  sovente 
più  astratti  e tuttavia  non  meno  precisi  di  quelli  delle  matema- 
tiche; nella  metafisica  è d’uopo  riunire  due  facoltà  che  sembrano 
Europa  Voi.  IV,  gS 


y 54  Delle  Scienze,  delle  Arti,  della  Navigazione  e del  Comaiercìo 
uppostc,  r ùnincigluazlone  e il  calcolo;  non  ingaoDOSsI  chi  disse ^ 
che  quella  era  una  nube  che  misurare  dovevasi  coll*  esattezza  me- 
desima che  praticata  si  sarebbe  su  di  uu  teiTcno;  e siccome  questo 
studio  esige  più  di  qualunque  altro  grande  intensità  di  attenzione, 
i Tedeschi  disposti  per  natura  a questo  esercizio , meglio  forse  dei 
fìlosofì  di  altre  nazioni  vi  riuscirono.  Nella  dottrina  dei  Tedeschi, 
come  io  quella  di  Fiatone,  il  sentimento  viene  riguardato  come 
un  fatto,  come  il  fatto  primitivo  dell* anima,  c la  ragione  filosofica 
è unicamente  destinata  a indicare  il  significato  di  quel  fatto.  Quindi 
è che  il  celebre  Fichte,  illustre  pensatore,  richiesto  di  esporre  il 
suo  sistema  di  morale,  anziché  il  metafisico , rispose  freddamente» 
che  l’uno  dall* altro  era  ìndivisibile.  Molti  in  addietro  dati  eransi 
a ricercare  l* origine  dell* universo , c molti  s’avvidero  di  errare 
in  un  labcrinto  di  pensieri;  l’origine  del  pensiero  medesimo  oo 
cu|K>  in  appresso  tutti  i veri  filosofi,  c sgraziatamente  alcuni  si 
ingolfarono  nelle  quistionì , se  una  o due  nature  vi  avessero  nel- 
l’uomo;  se  una  essendo  questa  natura,  nell' anima  consistesse  o 
nella  materia,  e qualora  due  si  reputassero,  quale  fosse  la  deriva- 
zione delle  idee,  se  innate  fossero  o generate  dai  scusi,  o se  non 
piuttosto  una  mescolanza  esse  fossero  dell’azione  degli  oggetti  esterni 
sopra  noi  medesimi,  e delle  interne  facoltà  che  noi  possediamo; 
c con  siffatte  quistionì  tornarono  all’esame,  se  il  libero  arbitrÌQ 

0 non  piuttosto  la  fatalità  presedessc  alle  umane  risoluzioni.  Ma 
il  fato  degli  antichi  procedeva  dalla  volontà  dei  Numi;  e presso 

1 moderni,  spogli  delle  idee  mitologiche,  convenne  attribuirlo  al 
corso  e alla  combinazione  delle  cose.  Nell’ antico  sistema  la  fatalità 
sussisteva  col  Ubero  arbitrio , perchè  la  volontà  dell’  uomo  lottava 
centra  gli  eventi,  c invincibile  era  la  resistenza  morale;  ma  il  £a- 
lalUino  dei  Germani  filosofi  dovette  distruggere  la  supposizione 
del  libero  arbitrio , i^erchè  se  le  circostanze  ci  formano  quaU  noi 
siamo,  noi  non  potremmo  opporci  alla  loro  influenza,  c se  gli  og- 
getti esterni  sono  la  causa  di  lutto  quello  che  passa  nell’ anima 
nostra,  non  si  potrebbe  supporre  alcun  pensiero  da  quegli  oggetti 
iodependente.  Sembra  che  i Tedeschi  si  sieno  particolarmente  at- 
taccati aUa  ricerca,  se  Tuomo  abbia  veramente  una  responsabilità 
delle  sue  azioni , e in  quaU  relazioni  trovisi  la  potenza  della  vo- 
lontà coll’impero  delle  circostanze;  sentirono  però  essi  vivamente 
che  nulla  sarebbe  la  nostra  coscienza,  se  altro  non  fosse  se  non 
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che  nn  prodotta  dei  colori,  dei  snoni,  delle  circostanie  di  qua- 
lunque genere,  dalle  quali  siamo  sino  dall’ infanzia  circondati. 

La  filosofia  speculativa  trovò  sempre  molti  partegiani  tra  le 
nazioni  Germaniche,  come  la  filosofia  sperimentale  ne  trovò  forse 
un  maevior  numero,  almeno  ne*  passati  secoli,  tra  le  nazioni  che 
dìcoDsi  Latine  j e in  questo  ancora  sembrano  i Germani  essersi  <i.  z-nwu 
maggiormente  avvicinali  ai  Greci  che  non  ai  Romani.  La  spiritua- 
lità deir  anima  c tutti  i pensieri  che  ne  derivano,  sembrano  aver 
trovato  sino  dai  bassi-tempi  un  più  facile  accesso  presso  le  nazioni 
del  settentrione,  e tra  queste  i Tedeschi  si  mostrarono  sempre  più 
di  qualunque  altro  popolo  inclinati  alla  ftlosoGa  contemplativa. 

Mentre  gli  Inglesi  vantavano  il  loro  Bacone,  i Francesi  il  loro 
Cartesio,  Icvossi  tra  i Tedeschi  ìi  Leibuìtz,  ingegno  dotato  di 
tutte  le  qualità  che  formano  la  gloria  di  un  filosofo,  di  una  eru- 
dizione immensa,  dì  una  piena  buona  fede,  e di  un  certo  entu- 
siasmo, nascosto  sotto  le  forme  e le  apparenze  più  severe.  Pro- 
fondo nella  teologia , nella  giurisprudenza,  nella  storia,  nelle  lingue, 
nelle  matematiche,  nella  fisica  e nella  chimica,  persuaso  egli  mo- 
stravasì  che  1’  universalità  delle  cognizioni  necessaria  fosse  per  ren- 
dersi superiore  in  qualunque  parte  dell*  umano  sapere,  e rivale  di 
Newton  nella  teoria  del  calcolo,  applicato  aveva  le  cognizioni  matema- 
tiche agli  sludj  metafisici,  mostrandosi  convinto  che  il  ragionamento 
astratto  non  esisteva  in  tutta  la  sua  [perfezione  se  non  se  nell*  algebra 
e nella  geometria.  Per  questo,  riunendo  la  scienza  delle  leggi  c 
delle  forze  dell*  universo , affine  di  studiare  1*  uomo  in  tutte  le  sue 
relazioni,  acquistò  una  superiorità  incontrastabile  sopra  Locke  c 
Condillac,  c non  Lisciò  qualche  trionfo  alla  metafisica  di  Cartesio, 
se  non  perche  questi  era  al  tempo  stesso  grandissimo  metafisico  e 
chiarissimo  matematico.  Oltre  gli  scritti  nelle  scienze  esatte,  che 
formano  la  prima  parte  delle  sue  opere,  altre  ne  pubblicò  il 
Leibnitz  su  la  filosofia  teologica,  e su  la  filosofìa  che  direbhesi 
dell*  anima.  Egli  cs[iosc  una  plausibile  teoria  dello  spirito  umano, 
trattò  dell*  origine  del  bene  e del  male,  della  prescienza  divina, 
e lanciossi  talvolta  in  quelle  quistioni  primitive  che  oltrepassano 
fumana  intelligenza.  Egli  cretletle  di  avere  fatta  una  grandissima 
scoperta  colia  sua  armonia  prestabilita^  e lusiiigavasi  in  questo  modo 
di  spiegale  le  relazioni  delfanìma  e della  materia^  I*  una  e Tnltra 
considerando  come  stromeuti  preventivamente  accordati,  che  ai 
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ripetevano,  si  rìspomlcvano , e si  imitavano  a vicenda;  quel  si' 
sterna  è stato  coofutato,  ma  non  per  tanto  da  tutti  riconosciuto 
ingegnosissimo;  lo  stesso  può  dirsi  delle  sue  monadi,  delle  quali 
faceva  gli  elementi  semplici  dell'  universo  ; esse  non  sono  se  non 
clic  una  ipotesi  tanto  arbitraria,  come  le  altre  tutte  delle  quali 
si  è fatto  uso  per  ispicgarc  r orìgine  delle  cose.  L'idealismo  dì  Pi- 
tagora e di  Platone  sembrava  essersi  in  quell' epoca  impadronito 
delle  menti  Germaniche;  Lcibnitz  era  anch'egli  un  idealista,  che 
però  il  suo  sistema  non  fondava  se  non  che  sovra  il  raziocinio,  c 
quindi  venne  ebe  egli  spinse  troppo  lungi  le  astrazioni,  e non 
sempre  appoggiò  la  sua  teoria  su  F intima  persuasione,  sola  e vera 
base  di  quello  che  superiore  trovasi  all*  umano  intendimento.  Nelle 
quìstioni  più  astratte  il  sentimento  è quasi  sempre  in  contrasto 
coi  raziocìnio,  dal  che  alcuno  trasse  la  conseguenza  che  questo 
era  (alto  alTiucìic  Fuomo  imparasse,  che  quello  che  incredibile 
sembra  nell' ordine  delle  cose  creale,  era  forse  la  verità  suprema, 
considerala  nelle  sue  relazioni  generali.  I.a  Teodicea  del  I^ibuìtE 
tratta  parlicolarmeute  della  prescienza  divina,  c della  cagione  del 
bene  e del  male;  c bcnchò  da  molti  combattuta,  quella  è una 
delle  opere  più  profonde  c più  ragionate  su  la  teoria  dell'  infinito. 
So  alcuna  cosa  può  a quel  grand’ uomo  rimproverarsi,  egli  è di 
avere  applicata  troppo  sovente  a quello  che  non  ha  lìmiti,  una 
logica  della  quale  susccUibilì  sono  soltanto  gli  oggetti  circoscTittl. 
Religioso  nel  suo  cuore,  egli  credevasi  obbligato  a stabilire  le  ve- 
rità della  fede  sopra  ragiouamcntl  matematici,  onde  fondarle  su  le 
basi  che  ammesse  sono  nel  dominio  della  esperienza;  ma  in  questo 
errore  medesimo  si  ravvisa  un  rispetto  che  non  si  scopre  negli  spi- 
rili mediocri,  i quali  spesso  studìaronsl  di  convincere  a modo  loro 
c la  certezza  cercarono  soltanto  negli  argomenti  della  forma  logica. 
Oli  scrìtti  metafisici  clic  fondali  non  sono  su  F esperienza,  nè  sul 
sentimento,  altro  non  fanno  se  non  che  afTalicarc  il  pensiero; 
Lcibnitz  alF  incontro  volle  ebe  i suoi  leggitori  facessero  uso  della 
coscienza,  come  di  una  prova  c di  una  dimostrazione,  e spesso, 
attenendosi  ai  soli  ragionamenti  astratti , volle  esigere  dagli  spiriti 
una  intensità  di  scnlimcnlo  c di  attenzione , della  quale  la  maggior 
parte  di  essi  era  incapace.  Alla  natura  umana  convengono  assai 
più  gU  scritti  mclarisici  ad  un  tempo  e religiosi,  eloquenti  c sen- 
sibili, perche  lungi  dall' esigere  che  le  nostre  facoltà  sensitive  ri- 
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mangano  nella  inerzia  per  dar  Inogo  a tutto  T elaterio  della  facoltà 
di  astrazione,  cliieggono  soltanto  che  U leggitore  pensi , senta  e 
Toglia,  onde  tutta  la  forza  dell' anima  lo  ajuti  a penetrare  nelle 
più  profonde  meditazioni.  Gli  uomini  per  la  maggior  parte  ri« 
nunziano  alla  astrazione  che  richiede  uno  sforzo,  e quindi  nacque 
l'errore  di  molli  che  nulla  ammisero  al  di  là  di  quello  che  è vi- 
sibile. La  hlosolìa  sperimentale  è compiuta  in  se  stessa,  ma  limi- 
tata^ e l'uomo  è forzato  ad  attenersi  al  ragionamento,  come  nelle 
umane  cose  è ricevuto  ed  ammesso:  l'immortale  e l' infinito  non 
sono  all'incontro  sensibili  se  non  che  per  l' anima,  che  sola  può 
spargere  qualche  fion;  o qualche  interesse  su  quella  che  si  nomina 
alta  metafisica.  Ma  non  sussiste,  che  quanto  più  astratta  è una 
teoria,  tanto  più  debba  essa  preservare  ruoino  da  qualunque  il- 
lusione, perchè  essa  può  indurre  in  errore;  l'incatenamento  delle 
idee  si  piglia  talvolta  come  una  prova , e il  solo  sentimento  trovasi 
al  di  sopra  della  filosofia  sperimentale,  come  pure  della  specula- 
tiva, e solo  può  portare  il  convincimento  al  di  là  dei  limiti  della 
umana  ragione.  Per  quanto  ammirabile  fosse  dunque  la  forza  e la 
profondità  dell’ ingegno  delLeìbnìtz,  si  è desideralo  da  molti  un 
maggior  grado  di  immaginazione  e dì  sensibilità  negli  scritti  suoi 
relativi  alla  teologia  metafisica,  alfinchè  il  (>cnsiero  riposare  potesse, 
come  alcuni  avvisarono,  per  mezzo  della  emozione.  Quel  grand'uomo 
Icineva  l’ immaginazione  come  un  mezzo  seduttore  in  favore  della 
verità;  c certamente  ingannavasi,  se  il  sentimento  in  quel  genere 
di  argomenti  c di  quistioni  è la  verità  stessa.  Più  chiarì  e più 
luminosi  sono  gli  scrìtti  di  quel  filosofo  su  la  formazione  delle  idee 
nello  spirito  umano;  essi  concernono  un  mistero,  nel  quale  è dato 
all'uomo  di  penetrare  sino  a un  certo  punto,  giacché  meglio  può 
egli  conoscere  se  stesso  che  non  l'universo,  il  suo  principio  e le 
sue  relazioni.  Se  vero  è,  come  sì  sono  sforzati  di  provare  ì filosofi 
della  Germania,  che  il  libero  arbitrio  riposi  su  la  dottrina  che 
r anima  ritoglie  alla  influenza  degli  oggetti  esterni,  c che  la  virtù 
esistere  non  possa  senza  la  perfetta  iodependenza  della  volontà, 
le  opinioni  di  Leibnitz  tendono  più  di  tutto  al  perfezionamento 
morale;  egli  ha  combattuto  con  tutte  le  armi  della  dialclLìca  il 
distoma  di  Locke,  che  le  nostre  idee  tutte  attribuiva  alle  nostre 
sensazioni.  Crasi  messo  in  campo  l'assioma,  che  nulla  vi  aveva 
nella  intelligenza  che  da  prima  esìstito  non  avesse  nelle  scnsa- 
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rioni;  lo  ammise  il  Lcibnilr,  ma  vi  aggiunse  una  sublime  resti i- 
rione,  quella  cioè  che  nulla  vi  aveva  nella  inlelligenia  che  prò. 
ceduto  non  fosse  dai  sensi,  se  non  l’intelligenza  medesima;  c 
da  questo  principio  è derivata  la  nuova  filosofia,  che  tuttora 
eserciU  grandissima  influenza  su  gli  spiriti  della  Germania  ; filo- 
sofia elicè  altresì  sperimentale,  in  quanto  che  si  attacca  alla  co- 
gnizione di  quello  che  dentro  noi  medesimi  avviene,  e altro  non 
fa  se  non  clic  sostituire  l’osservazione  dell’ intimo  sentimento  a 
quella  delle  sensazioni  esteriori.  La  dottrina  di  Locke  trovò  tutUvia 
partigiani  nella  Germania , tra  coloro  specialmente  che  quella  dot- 
trina studiavansi  di  conciliare  coi  sentimenti  religiosi  del  filosofo 
Inglese.  Il  Lcibnitz  ne  previde  le  conseguenze , e la  sua  gloria  ao- 
crebbe  col  mantenere  costantemente  nella  Germania  la  filosofia 
della  libertà  morale  centra  quella  della  Ltalità  sensuale  ; difensore 
dichiarossl  egli  dell’ idealismo,  ma  difensore  illuminato  di  quel  si- 
stema , come  r ingegno  suo  lo  concepiva , nel  che  totalmente  sUc- 
cavasi  dal  sistema  di  Berklcy  c dai  sogni  degli  scettici  Greci,  che 
l’esistenza  impugnavano  della  materia,  e manteneva  in  questo 
modo  l’essere  morale  nella  sua  ptiraa  iudejwndenza  e in  tutd  i 
fiuoi  flirittì. 

Si  scorge  nei  Tedeschi  una  slSatta  tendenza  alla  riflessione, 
che  quella  nazione  da  alcuni  fu  detta  metafisica  per  eccellenza.  Il 
numero  degli  uomini  che  trovansi  in  grado  di  intendere  le  qui- 
stioni  più  astratte,  produce  l’cfletto  che  il  pubblico  piglia  una 
specie  d’interesse  per  gli  argomenti  dei  quali  si  fa  uso  in  quel 
genere  di  discussioni.  Ciascun  uomo  di  spirito  tuttavia  ha  una 
particolare  maniera  di  vedere  nelle  quistioni  filosofiche;  vi  ha 
scrittori  nella  Germania,  che  direbbonsi  di  secondo  o di  terzo  or- 
dine, e che  dolati  sono  di  cognizioni  abbastanza  profonde  per 
essere  altrove  capi  di  una  scuola.  Frequenti  sono,  come  altrove, 
nella  Germania  le  dissensioni  e le  rivalità;  ma  alcuno  non  osa 
giammai  presentarsi  alla  lolla , senza  avere  provato  da  prima  cogli 
sludj  pili  solidi  l’ amore  della  scienza  che  professa , e senza  avere 
meritato  di  essere  ammesso  alla  lotta  medesima.  1 Tedeschi,  in- 
dulgentissimi su  le  mancanze  che  apparire  possono  nella  forma  e 
nella  disposizione  di  un  libro,  sono  d’ ordinario  giudici  imparziali 
e severissimi  del  suo  valore  reale,  e allorché  si  avveggono  dì  qualche 
superficialità  nello  spirito  o nella  dottrina  di  uno  scrilturu,  non 


Digitized  by  Google 


DE!  GeAMAKI  MEI  TEMPI  MODERNI. 

lasciano  di  combatterlo  coll* arme  piu  terribile,  con  quella  del  ri* 
dicolo,  il  che  prova  che  lo  spirito  filosofico  io  natura  ò più  gc- 
neralmcnte  sparso  nella  Germania  che  in  qualunque  altro  paese. 
Questo  era  lo  stato  delle  cose  anche  all*  apparire  della  filosofia  di 
Kant,  e questa  dottrina  surse  a combattere  al  tempo  stesso  il  si- 
stema di  Locke,  come  tendente  al  materialismo,  e quello  di  Lciboitz, 
come  quello  che  tutto  rìduceva  alla  astrazione;  ma  avauti  di  par- 
lare di  quella  nuova  dottrina  che  cagionò  tanto  strepito,  6 d’uopo 
far  parola  de’  suoi  predecessori. 

Sublimi  erano  i pensameuti  del  Leibnitz,  ma  i suoi  discepoli, 
alla  lesta  dei  quali  può  collocarsi  il  Wolfio,  gli  scritti  suoi  com- 
mentarono colle  forme  logiche  e metafisiche.  Le  nozioni  che  a noi 
giungono  per  mezzo  dei  sensi,  erano  secondo  ilLciboiU,  confuse, 
c le  sole  chiare  erano  quelle  che  appartenevano  alle  immediate 
percezioni  dell’anima;  con  questo  egli  additare  voleva  che  le  ve- 
rità invisìbili  erano  più  certe  e più  in  accordo  e in  armonìa  col 
nostro  essere  morale,  che  non  tutto  quello  che  noi  ricevevamo 
dalla  testimonianza  dei  sensi.  Il  Wolfio  e ì suoi  discepoli  ne  tras- 
sero la  storta  conseguenza,  che  ridurre  dovevasi  ad  idee  astratte 
tutto  quello  che  occupare  poteva  il  nostro  spirito.  Questo  idealismo 
mal  fondato  il  K.^nt  sostenne  ed  illustrò  con  tutto  il  calore,  e 
una  parte  aggiudicò  all’esperienza,  come  alle  facoltà  innate,  e con 
molto  artifizio  applicò  la  sua  teoria  a tutto  quello  che  desta  negli 
uomini  il  maggiore  interesse,  alla  morale,  alla  poesia,  alle  licite 
arti,  e più  ampia  ne  fece  vedere  la  generale  influenza.  In  questa 
carriera  filosofica  egli  ora  stato  preceduto  da  tre  chiari  ingegni, 
da  Lessing,  da  Emstcruisio  e da  Jacobi,  che  una  scoola  non  eb- 
bero, perchè  non  avevano  prodotto  un  nuovo  sistema,  ma  che 
cominciarono  la  guerra  contra  la  dottrina  dei  materialisti.  11  Lea- 
sing non  aveva  messo  in  campo  opinioni  nuove,  nò  ardite;  ma 
non  poteva  coll’esteso  suo  spìrito  chiudersi  entro  que’ limiti,  che 
esigono  una  rìnnnzìa  totale  alle  vcrllà  di  una  più  alta  sfera.  Con 
uno  spirito  di  controversia,  che  da  alcuni  fu  chiamaUi  onmpotema 
polemica y egli  propose  dubbj  su  tutte  le  quistioni  più  importanti, 
c nuove  ricerche  in  ogni  genere  introdusse.  Non  era  egli  forse 
nè  materialista,  nè  idealista , ma  spinto  trovavasi  da  un  continuo 
bisoguo  di  esaminare  c di  studiare,  affine  di  conoscere;  gìugneva 
egli  a dire,  che  se  l’essere  supremo  tenuta  avesse  in  una  mano 
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la  verità j nell’ altra  la  ricerca  della  medesima,  preferito  avrebbe 
egli  di  chiedere  la  ricerca  della  verità,  anziché  la  verità  stessa. 
Egli  esprimeva  le  sue  opinioni  con  vivacità  e con  calore,  e con 
uno  stile  clìinro  al  tempo  stesso  e convincente.  L’Olandese  Em- 
stemisio  fu  il  primo  che  verso  la  metà  del  passato  secolo  indi- 
casse  cbiaramculc  negli  scritti  suoi  la  maggior  parte  delle  idee 
generose,  su  le  quali  è fondata  la  nuova  iUosoiia  Germanica;  esiste 
tuttavia  un  contrasto  tra  tl  carattere  del  suo  stile  c i pensieri  che 
egli  espone,  massime  là  dove  il  Lesing  mostrossi  entusiasta  con  un 
linguaggio  matematico.  Non  si  trova  d’ordinario  se  non  che  tra 
le  nazioni  Ccnnaniche  il  fenomeno  degli  scrittori,  che  la  meta* 
fisica  più  astratta  consacrano  alla  difesa  dei  sistemi  più  esaltali, 
c sotto  una  logica  severa  nascondono  la  più  viva  immaginazione. 
Emstcrulsio  troppo  sovente  spiegò  le  verità  filosofiche  colle  formole 
dcir algebra , ma  nelle  sue  opere  si  scopa'  un  sentimento  morale, 
un  amore  purissimo  del  bello  e del  vero,  e forse  meglio  d’ogni 
altro  si  avvide  egli  dell’ unione  che  passava  tra  l’idealismo  o il 
libero  arbitrio  dell’  uomo,  e la  morale  stoica , sotto  il  qu.ile  aspetto 
la  uuova  dottrina  Germanica  acquista  una  grandissima  importanza. 

Avanti  l’apparizione  di  Kant,  il  Jacobi  crasi  mosso  a combat- 
tere la  filosofìa  delle  sensazioni , c più  ancora  la  morale  fondata 
su  l’interesse.  Senza  astrlgncrsi  esclusivamente  ne’ suoi  libri  alle 
forme  astratte  del  raziocinio,  egli  produsse  una  analisi  dell* anima 
umana,  che  fu  da  molti  lodata  come  piena  di  eloquenza,  e se  non 
meritò  come  filosofo  una  gloria  tutta  particolare,  le  sue  opere  il- 
lustrò colla  esposizione  della  morale  più  pura.  Molto  versalo  era 
egli  nella  storia  della  filosofìa  antica  e moderna,  studio  favoreggiato 
dai  Tedeschi,  come  vedremo  in  appresso,  ei  suoi  studj  diresse  in 
jiarticolar  modo  al  sostenimento  delle  più  semplici  verità;  il  primo 
forse  tra  i suoi  contemporanei,  fondò  tutta  la  cognizione  della  na- 
tura nostra  iutelletluale  sul  sentimento  religioso,  e il  linguaggio 
dei  metafisici  e dei  dotti  adoperò  nel  rendere  un  omaggio  costante 
alla  virtù  cd  alla  divinità.  Egji  ti  oppose  anche  alla  filosofia  di 
Kant,  ma  non  lo  attaccò  giammai  come  parligi.ino  della  filosofia 
delle  sensazioni , clic  più  recentemente  nella  Germania  fu  nominata 
empirica;  al  suo  avversario  non  rimproverò  se  non  che  di  non  ap- 
poggiarsi abbastanza  alla  religione,  riguanlata  da  esso  come  la  sola 
filosofia  applicabile  alle  verità  jcbc  oltrepassano  l’ esperienza.  Giova 
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osservare  a questo  proposito,  che  la  dottrina  di  Kant  ha  incon* 
tratì  molli  altri  oppositori,  ì quali  però  la  conoscevano  a fondo, 
e ben  si  guardarono  dal  confutarlo,  come  fare  si  volle  in  altri 
paesi  ed  anche  in  Italia,  colle  opinioni  di  Locke  c di  Condillacj 
forse  questo  derivò  dalla  preponderanza  che  acquistata  aveva  nella 
Germania  la  filosofìa  di  Lcibnitz,  la  quale  ai  suoi  connazionali 
imponeva  un  rispetto  per  le  opinioni  analoghe  alle  sue.  Per  dicci 
anni  continui  non  si  foce  che  commentare  la  dottrina  di  Kant; 
ma  ora  i filosofi  Tedeschi,  adottando  con  Kant  medesimo  T atti- 
vità spontanea  del  pensiero,  formaronsi  a questo  riguardo  varj  si- 
stemi particolari.  Ciascuno  volle  studiare  se  stesso  ed  intendere 
quello  che  egli  era  secondo  le  sue  forze;  ma  siccome  Tuomo  ha 
fornito  sempre  un  numero  infinito  di  spiegazioni  diverse  del  suo 
essere,  così  per  diverse  vie  procedettero  i novatori  in  quell’ esame 
filosofico,  tanto  più  importante  a conoscersi  quanto  più  disparati 
ne  furono  sin’ ora  i risultiincuti. 

Il  celebre  Kant  che  visse  sino  alla  decrepitezza  senza  mai  es- 
sere uscito  da  Koeuisherg,  in  mezzo  ai  diacci  del  scltcntrionc 
sortita  aveva  un’anima  ardente,  nè  mai  stancossì  di  meditare  su 
le  leggi  deir  umana  intelligenza.  Dotto  in  tutte  le  scienze,  versato 
nella  letteratura,  istrutto  in  molte  lingue  antiche  c moderne,  senza 
punto  ricercare  la  gloria,  gustava  nella  solitudine  il  piacere  tacilo 
della  riflessione,  la  sua  stessa  anima  contemplava  con  una  specie  di 
raccoglimento,  c nell’ esame  dei  j>ensiero  trovava  il  più  solido  ap- 
|K>ggio  della  virtù.  Pubblicò  egli  da  prima  molti  scritti  su  lu 
scienze  fisiche,  c il  primo  previde  resistenza  del  pianeta  Urano, 
il  che  lo  stesso  Ileischel  ebbe  in  appresso  a riconoscere.  Per  qualche 
tempo  fu  sconosciuto  o trascurato  il  suo  trattato  della  natura  dcl- 
r umano  iutcndlincuto,  intitolato;  Critica  della  ragione  pura',  sco- 
prirono finalmente  i più  illuminali  filosofi  della  Germania  che  ua 
tesoro  di  idee  esso  conteneva;  e quel  libro  tanto  scosse  gli  animi 
di  tutti,  che  si  può  dire  aver  esso  dato  l’ impulso  a tutto  quello 
che  i Tedeschi  produssero  in  appresso,  tanto  nella  letteratura, 
quanto  nella  filosofìa.  Scrisse  egli  quindi  la  Critica  della  ragione 
pratica,  c in  questa  si  aprì  vasto  campo  ad  esporre  il  suo  sistema 
di  morale;  nell’ altra  sua  opera  intitolata:  Critica  del  giudizio, 
pigliò  per  oggetto  la  ricerca  della  natura  del  bello,  e in  tutti 
quegli  scritti  mantenne  per  base  la  stessa  teoria , che  abbraccia  ad 
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un  tempo  le  leggi  della  intelligenza.,  i principi  della  virtù,  c la 
contemplazione  delle  bellezze  della  natura  e delle  arti.  La  filosofia, 
o piuttosto  il  sistema  filosofico  del  materialisti,  aveva  sottoposto 
1* umano  intendimento  al  dominio  degli  oggetti  esteriori,  la  mo* 
rale  airiutcresse  personale,  e il  bello  alla  sola  sensazione  del  pia- 
cere. Kant  volle  emancipare  gli  spiriti  da  questo  soggiogamento; 
egli  volle  ristabilire  nell*  anima  le  verità  primitive  e la  spontanea 
attività,  la  coscienza  nella  morale,  e nelle  arti  T ideale.  Allorché 
scrisse  la  Crìtica  della  ragione  pura,  primeggiavano  due  sistemi: 
quello  di  Locke  ebe  tulle  le  idee  alle  sensazioni  attribuiva,  e quello 
di  Cartesio  c di  Lcibnitz,  che  stabilivauo  la  spiritualità  e T attività 
dell* anima,  il  Ubero  arbitrio  e tutta  la  dottrina  che  detta  era 
degli  idealisti',  le  prove  però  addotte  da  quc*duc  filosofi,  erano  pu- 
ramente speculative.  Kant  concepì  un  grandioso  disegno,  quello 
cioè  di  indicare  con  precisione  i limili  dei  due  im[>crj , dei  sensi 
c dell* anima,  della  natura  esterna  c della  natura  intcUettuale. 
Que*  limiti  stabilì  egli  cerUmcntc  in  modo  migliore  elm  non  gU 
altri  tutti  che  preceduto  lo  avevano  ; cgU  non  si  perdette  in  nuovi 
sistemi  su  la  creazione  dell*  universo , rispettò  i confini  allo  spirito 
umano  imposti  dagli  eterni  mister] , e lungi  dall*  usare  argomenti 
pigliati  dalla  metafisica , studiolla  a fondo  soltanto  per  mostrarne 
rinsulBcicnza.  Distrutte  aveva  il  Locke  le  idee  innate,  facendole 
nascere  soltanto  dalle  cognizioni  sperimentali,  ma  trascurato  aveva 
Tesarne  della  ragione  pura,  cioè  delle  facoltà  primitive,  di  cui 
T intelligenza  è composta.  Riconobbe  anche  il  Kant  T insussistenza 
delle  idee  innate,  ma  si  diede  ad  esaminare  quali  fossero  le  leggi 
c quali  i sentimenti,  clic  iudepcndentemente  dalla  esperienza  co- 
stituiscono T essenza  dell*  anima  umana.  Egli  studiossi  di  scoprire, 
se  la  certezza  assoluta  acquistare  polevasi  daUo  spirito  umano,  c 
non  ne  trovò  il  principio  se  non  che  nelle  leggi  del  nostro  inten- 
dimento, la  di  cui  natura  è tale  che  nulla  ci  è dato  di  concepire 
se  non  nel  modo  che  quello  leggi  ce  lo  rappresentano.  Forme  irrs- 
peratiee  del  nostro  spirito  sono  nel  sistema  di  Kant  lo  spazio  e 
il  tempo , c a queste  due  forme  egli  assoggetta  tutte  le  nostre  per- 
cezioni ; sono  esse  adunque , die*  egli , in  noi  medesimi  e non  negli 
oggetti,  e sotto  questo  aspetto  TintcllcUo  nostro  dà  legge  alla  na- 
tura esteriore  ben  lungi  dal  riceverne;  quindi  la  geometria  che 
misura  lo  spazio  e T arilmetica  che  divide  il  tempo,  sono  di  una 
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erldenza  perfetta , perchè  sì  appoggiano  alle  nozioni  necessarie  del 
nostro  spirito.  L*  immaginazione  potrebbe  talvolta  formare  qualche 
eccezione  a quelle  verità,  che  acquistate  si  sono  colla  esperienza, 
e che  tuUavIa  non  portano  seco  loro  una  certezza  assoluta,  ma 
rimmaginazionc  stessa  non  potrebbe  alcuna  cosa  supporre  fuori 
dello  spazio  e del  tempo;  le  sensazioni  possono  essere  dubbie  o 
incerte,  ma  il  prisma  dell* intelletto  attraverso  il  quale  le  riceviamo, 
è immutabile.  Alla  primitiva  intuizione  dello  spazio  e del  tempo 
possono  assegnarsi  per  base  i princìpj  del  raziocìnio,  senza  dei 
quali  nulla  potremmo  comprendere  giammai  ; e questi  sono  le  leggi 
della  nostra  intelligenza,  la  combinazione  delle  cause  e degli  ef> 
{letti,  Tunilà,  la  pluralità,  la  totalità,  la  possibilità,  la  realtà, 
la  necessità,  e tutte  le  diverse  nozioni  necessarie  dell* intendimento , 
alle  quali  Kant  ha  dato  il  nome  di  categorie,  non  elevando  al 
grado  delle  scienze,  se  non  quelle  che  fondate  sono  immediata* 
mente  su  questi  princìpj,  giacché  in  questi  soltanto  può  esistere 
la  certezza.  Le  forme  del  raziocinio  non  ottengono  alcun  risalta- 
meoto  se  non  se  applicate  al  giudìzio  degli  oggetti  esterni,  e in 
questa  applicazione  sono  soggette  all* errore,  ma  sono  tuttavìa  ne- 
cessarie, perchè  noi  non  possiamo  in  alcuno  de*  pensieri  nostri 
alionlanarccne.  Nella  fìlosofia  Tedesca  chiamansi  Idee  rogget/i(>e  quelle 
che  nascono  dall* intelligenza  nostra  e dalle  sue  facoltà,  obbiettive 
quelle  che  eccitate  sono  dalle  sensazioni;  il  Kant  stabilisce  una  sola 
primaria  distinzione  tra  le  forme  del  nostro  intendimento,  e gli 
oggetti  clic  noi  conosciamo  a norma  di  quelle  forme,  c cosi  separa 
totalmente  quello  che  a noi  viene  dalle  sensazioni , da  quello  che 
appartiene  all*  azione  spontanea  dell*  anima  nostra.  Falsamente  si  ò 
attribuita  al  Kant  la  supposizione  di  cognizioni  impresse  nello  spi* 
rito  nostro  avanti  che  noi  potessimo  acquistarle;  credettero  di  fatto 
alcuni  hlosofì  Gcimauici,  attaccati  al  sistema  di  Platone,  che  il 
tipo  del  mondo  fosse  nello  spirito  umano,  c clic  1*  uomo  non 
avi't^bbe  mai  potuto  concepire  l’idea  dell* universo,  se  innata  in 
esso  non  ne  fosse  1* immagine;  nulla  però  dì  questo  si  ravvisa  negli 
scrìtti  del  Kant.  LgU  riduce  a tre  tutte  le  scienze  intellettuali  ; 
alla  logica,  alia  metafìsica  ed  alle  matematiche;  incontrastabili  egli 
reputa  i princip]  della  logica,  perchè  essa  riposa  su  le  leggi  me. 
desiific  deir  intelletto;  accorda  però  che  essa  nulla  insegna  per  se 
stessa , e che  non  può  se  non  che  nella  sua  applicazione  alle  idee 
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e alle  cose  condurre  alla  vcriti.  Dell*  esistenza  della  metafìsica 
mostrasi  appena  persuaso , perchè  il  ragionamento  non  può  avere 
luogo  se  non  se  entro  la  sfera  dell*  esperienza.  Frova  fìnalmcote 
che  le  matematiche  dipendono  immediatamente  dalle  nozioni  dello 
spazio  e del  tempo,  cioè  dalle  leggi  dell* intelletto  anteriori  aU 
r esperienza;  egli  non  le  riguarda  come  una  semplice  analisi,  ma 
come  una  scienza  sintetica,  positiva,  creatrice  e certa  per  se  stessa, 
senza  alcun  bisogno  della  esperienza.  Lungi  però  dal  rigettare 
1* esperienza,  egli  è d* avviso  che  tutte  le  operazioni  della  vita 
non  sicno  che  1*  azione  delle  nostre  facoltà  su  le  cognizioni  che  a 
noi  vengono  dall* esterno.  Nulla,  die* egli,  sarebbe  1* esperienza  senza 
le  leggi  fondamentali  dell* intelletto,  ma  queste  non  hanno  per 
oggetto  se  non  che  gli  elementi  forniti  dall’esperienza;  la  metafi- 
sica adunque  nulla  potrebbe  insegnarci  al  dì  là  de* suoi  limiti,  c 
al  solo  sentimento  debbono  attribuirsi  la  prescienza  e il  convin- 
cimento di  tutto  quello  die  esce  dal  mondo  visibile. 

CowdWffSfeo*  Pieno  di  rispetto  perle  verità  della  religione,  benché  persuaso 
di  dovere  riferire  al  sentimento  anche  la  cognizione  delle  verità 
transcendenti,  il  Kant  nella  Critica  della  ragione  pratica  ha  svi- 
luppati i prìncìpj  della  morale  più  pura  c più  austera,  ravvici- 
nando costantemente  1*  evidenza  del  cuore  a quella  dell*  intelletto, 
c su  la  sua  teoria  astratta  della  natura  dell*ÌQtcUigeuza  appoggiando 
i sentimenti  morali  più  semplici  e piu  robusti.  Se  la  coscienza 
acquistata  fosse  per  mezzo  delle  sensazioni,  potrebb* essere  dalle 
medesime  soffocata;  ma  il  Kant  ha  mostrato  che  si  degraderebbe 
la  dignità  del  dovere,  se  dipendere  si  facesse  dagli  oggetti  esterni, 
e clic  il  sentimento  profondo  di  questa  dignità  è la  condizione 
necessaria  dell’ essere  morale,  la  legge  per  cui  esso  esiste.  Le  sen- 
sazioni, c le  perverse  azioni  ebe  esse  producono,  non  possono  in 
noi  distruggere  la  nozione  del  bene  c del  male,  c in  qualunque 
situazione  che  l’uomo  si  trovi,  esiste  una  forza  di  reazione  contra 
le  circostanze , che  nasce  dal  fondo  dell’ anima , giacché  nè  le  leggi 
deir  intelletto,  nè  la  libertà  morale,  nè  la  coscienza,  in  noi  non 
derivano  dall’esperienza.  Lo  stesso  sistema  il  Kant  ha  applicato  ai 
piaceri  della  immaginazione  nella  sua  Critica  del  giudizio  o nel 
Trattato  del  sublime  e del  bello.  L’anima  stessa  è quella  che  si 
manifesta  nelle  scienze,  nella  morale  e nelle  belle  arti,  c in  queste 
c nella  poesia,  cioè  nelle  arti  degne  al  pari  di  questa  di  pigucrc 
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il  scotimento  per  mezzo  di  immagini,  il  Kant  riconosce  due  ge. 
neri  di  bellezza,  una  che  si  riferisce  al  tempo  e alla  vita  dell* uomo* 
r altra  all*  eterno  c all* infinito,  pa  questa  applicazione  del  sen» 
timcnto  dell* infinito  alle  belle  arti,  egli  fa  nascere  l’ideale,  cioè 
il  bello,  da  esso  riguardato  non  già  come  la  riunione  e l’imitazione 
di  quello  che  avvi  di  migliore  nella  natura,  ma  come  1* immagino 
realizzata  di  quello  che  l’anima  nostra  ci  rappresenta.  In  questo 
piodo  egli  ha  rigettato  tanto  1*  opinione  dei  filosofi  materialistif  che 
il  bello  giudicavano  sotto  il  solo  aspetto  dell*  impressione  piacevole 
da  esso  cagionata , c quella  dei  filosofi  detti  spiritualisti ^ che  tutto 
riportando  alla  ragione,  vedevano  nel  bello  la  perfezione,  e alcuna 
analogia  ne  trovavano  coll’utile  e col  buono,  che  sono  i primi 
gradi  della  perfezione.  Il  bello  confuso  col  piacevole,  sarebbe  ri- 
stretto entro  la  sfera  delle  sensazioni , e quindi  sommesso  alla  dif- 
ferenza dei  gusti;  c altronde  il  vero  carattere  della  bellezza  è un 
consentimento  universale;  cosi  pure  il  bello  definito  come  la  per- 
fezione, esigerebbe  una  specie  di  giudizio  eguale  a quello  che  forma 
la  base  della  stima;  e T entusiasmo  che  il  bello  ispira,  non  di- 
pende nè  dalle  sensazioni , nè  dal  giudizio , ma  è una  disposizione 
quasi  innata,  come  le  nozioni  necessarie  della  intelligenza,  c noi 
riconosciamo  la  bellezza  al  vederla,  perchè  è l’Immagine  esterna 
dell’ideale,  il  di  cui  tipo  risiede  nel  nostro  intelletto.  La  diffe- 
renza dei  gusti  può  applicarsi  a quello  elicè  piacevole,  perchè  le 
sensazioni  sono  la  sorgente  del  piacere,  ma  tulli  gli  uomini  sono 
costretti  ad  ammirare  quello  che  è bello  nelle  arti  c nella  natura, 
perchè  nell* anima  loro  banno  ì sentimenti  infusi,  o di  origine 
celeste,  come  Kant  gli  appella , che  la  bellezza  risveglia  e dei  quali 
essa  forma  un  godimento.  Il  sublime,  secondo  quel  filosofo,  con- 
siste nella  libertà  morale  in  contrasto  col  destino  o colla  natura. 
La  potenza  illimitata  ci  spaventa,  la  grandezza  ci  opprime,  e noi 
non  possiamo  sottrarci  al  sentimento  della  nostra  fisica  debolezza 
se  non  col  vigore  della  volontà.  11  potere  del  destino  e l’ immen- 
sità della  natura,  sono  in  contrasto  colla  misera  dcpcndeuza  della 
creatura  su  la  terra;  ma  una  sciulilla  di  un  fuoco  primario  nel 
nostro  seno  trionfa  dell’universo,  e ci  fa  resistere  a tulle  le  forze 
del  mondo.  11  primo  effetto  del  sublime  è quello  di  opprimere 
Tuomo;  il  secondo  quello  di  sollevarlo.  Una  procella  che  sconvolge 
li  cielo  c la  terra,  lontani  ancora  dal  pericolo  ci  spaventa;  ma 
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in  mezzo  al  furore  della  natura  Tuomo  sente  una  energia  interna, 
ebe  può  scioglierlo  da  qualunque  timore  per  mezzo  della  volontà 
o della  rassegnazione,  dell* esercizio  o dell* abdicazione  della  sua 
libertà  morale;  e questa  coscienza  medesima  lo  rianima  e lo  in- 
coraggia. All*  udire  un*  azione  generosa,  o la  costanza  colla  quale 
nomini  firdeli  alla  loro  opinione  sopportarono  tormenti  inuditi, 
il  nostro  pensiero  rimane  confuso  da  quelle  grandi  immagini;  ma 
a poco  a poco  noi  ripigliamo  le  forze  nostre  e,  simpatizzando  colla 
grandezza  dell* anima,  siamo  condotti  a sperare  che  noi  pure  sa- 
premmo trionfare  delle  miserabili  sensazioni  di  questa  vita  mortale. 
Supponendo  tuttavia  il  sublime  alla  sommità  della  nostra  esistenza, 
noi  non  saremmo  mai  io  Ulato  di  comprenderlo , e come  un  sem- 
plice bure  darebbe  motivo  ad  una  contemplazione  inesauribile, 
Vuomo  non  gìugnercbbe  mai  a conoscere  perfettamente  tutto  quello 
che  rìdea  del  sublime  in  se  stessa  racchiude.  Conciliare  volendo 
altronde  il  Kant  I.1  filosofìa  sperimentale  con  quella  degli  idealisti, 
guardossi  dal  sottoporre  1* una  all* altra,  ma  a ciascuna  separata- 
mente attribuì  un  nuovo  grado  di  forza;  in  questo  modo  le  belle 
afTuziuui  dell*  animo  difendere  seppe  col  rigore  dei  ragionamenti 
più  astratti,  e in  mezzo  alle  aride  dottrine  far  rivivere  l*eotu- 
siasino,  e i sentimenti  consolatori  dell* esistenza.  Alcuno  disse, 
forse  non  a torto,  la  filosofìa  di  Platone  più  poetica,  quella  di 
Malebranche  più  religiosa  dì  quella  di  Kant;  ma  il  filosofo  Te- 
desco in  confronto  dell*  uno  e dell*  altro  rialzò  la  dignità  morale 
deir  uomo,  e distrusse  1* opposizione  che  far  volcvasi  della  ragione 
al  sentimento;  concbinse  le  grandi  alleanze  intellettuali,  e del- 
l’anima formò  un  centro  in  cui  tutte  le  facoltà  si  accordano. 

1 più  celebri  filosofi  che  a Kant  succedettero,  furono  Fichte 
e Schelling;  vollero  essi  semplificare  il  suo  sistema,  ma  a questo 
sostituirono  una  filosofìa  più  transccndente.  Volcvasi  togliere  di 
mezzo  il  così  detto  dualismo  fìlosofico,  che  l’ impero  stabiliva  del- 
1* anima  e quello  delle  Mnsazioni , giacché  Kant  asseriva  resistenza 
di  un*  anima  e quella  di  una  natura  esteriore,  delle  quali  l’una 
su  l’altra  un’azione  a vicenda,  secondo  certe  date  leggi,  eserci- 
tava. Fichte  portò  innanzi  più  di  qualunque  altro  il  sistema  del- 
rùiea/Ì4mo,  e dell* attività  dell* anima  formò  1* universo  intero; 
tutto  da  essa  sola  derivando,  fu  taccialo  persino  di  iacrudelìtà. 
Air  anima  nostra  indistruUibllc,  testimonio  dell*  anima  sensibile. 
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attribuiva  Fichte  i)  dono  dell’ immortalità,  e una  potenza  creatrice, 
a piuttosto,  secondo  il  suo  linguaggio,  radiativa  in  se  stessa  del* 
l’immagine  dell’universo:  il  mondo  esteriore  riguardava  egli  sol- 
tanto come  un  confliie  dell’ esistenza  nostra  sul  quale  si  aggirasse 
il  pensiero.  Spogliando  V idealismo  del  sentimento,  volle  egli  eo* 
citare  al  più  alto  grado  l’ attività  dello  spirito;  ma  la  natura  e 
r amore  tntto  perdono  in  questo  sistema , perchè  gli  oggetti  che 
noi  vediamo  e gli  esseri  che  amiamo,  altro  non  sono  se  non  che 
l’opera  delle  nostre  idee.  La  sua  morale  tuttavia  è stoica  e non 
ammetto  alcuna  scusa,  perché  tutto  viene  io  quel  sistema  dal- 
l’uomo; egli  esercita  al  tempo  stesso  il  pensiero  con  Unta  forza 
e Unta  sottigliezza,  che  l*  uomo,  studiando  quel  sistema,  acquisU 
una  abitudine  di  attenzione  ed  una  sagacità  di  analisi,  che  ad 
altri  studj  può  applicarsi.  Schelling  mostrò  dì  conoscere  meglio 
la  natura  e le  belle  arti,  e la  sua  immaginazione  vivacissima  non 
si  accontentò  di  idee  astratte;  ma  al  pari  di  Fichte  volle  ridurre 
resistenza  ad  un  solo  principio,  il  nomo  di  filosofia  non  accor* 
dando  se  non  che  ad  uu  sistema  in  cui  tutto  si  riunisce  e si  spiega. 
Per  arrivare  alla  unità,  egli  spogliossi  della  idea  di  una  doppia 
vita  fisica  e morale,  e mentre  Fichte  tutto  taceva  uscire  dall’  anima, 
tutto  ci  volle  riferire  alla  natura.  Il  sistema  di  Schelling  allcttò 
per  alcun  tempo  T immaginazione,  ma  vi  si  riconobbe  una  ana* 
logia  collo  SpinosisrnOt  porche  egli  in  luogo  di  far  discendere  Tanima 
sino  alla  materia,  sludiossi  di  sollevare  la  materia  sino  all’anima, 
e tulU  la  sua  teoria  appoggiando  alla  natura  fisica , moslrossi  tut- 
tavia sommamente  Idealista.  ÀirintcUigcnza  e alla  materia,  come 
pure  alla  immaginazione  e alla  esperienza,  sostituì  egli  nel  suo 
linguaggio  r ideale  c il  rea/e,  e nella  riunione  dì  queste  due  po- 
tenze o facoltà,  poste  in  perfetta  armonia , riconobbe  il  principio 
unico  ed  assoluto  dell* universo  organizzato.  Quell’armonia  credette 
egli  di  trovare  nelle  belle  arti  come  nella  natura,  e nell’esame 
dell* anima  sludiossi  di  mostrare,  che  le  sensazioni  e i concepi- 
menti deirintcUcUo  si  confondouo  nel  sentimento  che  riunisce  tutti 
gli  atti  in  volontari  e i riflclluti  delle  uiic  c degli  altri,  e che 
forma  in  questo  modo  tutto  il  sistema  della  vita.  Da  alcuno  da- 
bitossi  che  la  sua  dottrina  conducesse  al  panteismo,  o all* opinione 
di  que’ filosofi  che  alla  natura  accordano  gli  attributi  della  Di- 
vinità; ma  affine  di  conservare  le  idee  religiose  in  mezzo  all’ apo- 
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teosi  della  natura , la  scuola  di  Schelling  fu  obbligata  a supporre, 
che  in  noi  perisse  l’individuo,  ma  che  le  qualità  intime  che  noi 
possediamo,  rientrassero  nel  tutto  della  eterna  creazione;  non  a 
torto  disse  alcuno,  che  quella  immortalità  si  assomigliava  in  modo 
terribile  alla  morte.  Per  quanto  strano  però  possa  sembrare  quel 
sistema,  belle  souo  le  conclusioni  che  quel  filosofo  ne  trae  su  la 
necessità  di  coltivare  nell’ anima  nostra  le  qualità  immortali  che 
souo  in  relazione  coll’ universo , c disprezzare  in  noi  medesimi  quello 
che  dipende  soltanto  dalle  nostre  circostanze.  Nella  filosofia  Ger- 
manica in  generale  degno  è di  ammirazione  l’ esame  che  essa  di 
continuo  ci  guida  a fare  di  noi  medesimi;  essa  risale  sino  all’ori- 
gine della  volontà,  sino  alla  sorgente  sconosciuta  della  nostra  viU; 
ma  qne’  sistemi  che  tendono  a spiegare  al  tempo  stesso  l’ uomo  e 
r universo,  non  si  possono  chiaramente  analizzare;  le  parole  non 
si  prcsUno  sovente  alle  idee,  nè  pure  per  i loro  autori,  e ne  ri- 
sulta una  profonda  oscurità. 

, Uii  oggetto  però  degno  di  particolare  osservazione , è 1’  in- 

' fluenza  che  la  nuova  filosofia  Germanica  esercitò  su  lo  svilnppa- 

mento  dello  spirito.  Le  idee  astratte  esigono  un  grande  sforzo  di 
^ g qualora  vi  si  unisce  l’osservazione  più  esatta  e più 
perseverante  degli  alti  interni  della  volontà,  d’uopo  è lo  impie- 
garvi tutta  la  forza  dell’ intelletto.  Di  questa  attenzione  straordi- 
naria capaci  erano  appunto  i Tedeschi,  e la  filosofica  sottigliezza 
che  ci  porta  a scoprire  le  più  tenui  fila  dei  nostri  (sensieri , è 
quella  precisamente  che  doveva  maggiormente  acuire  il  loro  in- 
gegno. Quella  filosofia  altronde  era  senza  dubbio  più  d’ogn’ altra 
iàvorevolc  ad  eAtendcrc  lo  spirito,  perchè,  tutto  riferendosi  all’ anima 
come  ad  un  centro,  c considerandosi  il  mondo  retto  da  leggi  il 
di  cui  tipo  esiste  in  noi  stessi,  non  si  saprebbe  ammettere  il  pre- 
giudizio che  in  modo  esclusivo  sembra  destinare  ciascuu  uomo  a 
un  dato  genere  di  studj.  Anzi  i filosofi  idealisti  sostengono  che 
non  ben  comprendere  si  potrebbe  un’ arte , una  scienza,  una  parte 
qualunque  dell’umano  sapere,  senza  cognizioni  universali,  e che 
dal  minimo  fenomeno  fino  al  più  grande  nulla  potrebbe  essere  dot- 
tamente csamiuato,  o poeticamente  descritto,  senza  quella  grandezza 
ed  elevazione  di  spirito,  che  fa  vedere  il  complesso  delle  cose  anche 
nelle  più  minute  osservazioni.  La  teoria  dunque  dell’  iutelletto  delle 
scuole  Germaniche  è la  più  favorevole  agli  ingegnosi  ravvicina- 
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rarnlj  tra  gli  oggetti  cstcruì  c le  facoltà  dello  spirito,  giacché  tutte 
le  cognizioni  partono  come  raggi  da  uo  centro;  gli  assiomi  fìsici 
corrispondono  alle  yerità  mondi,  c la  filosofìa  nniversalc  presenta 
in  mille  modi  la  natura  ntiicn  c sempre  variata,  clic  latta  intera 
si  rifìeltc  in  ciascuna  delle  sue  opere,  c imprime  nelle  più  piccole 
come  nelle  più  grandi  T impronta  dell*  universo.  Questa  filosofìa 
presenta  singolari  allraltivc,  perchè  le  scoperte  che  Tuomo  fa  in 
se  stesso,  destano  sempre  il  più  vivo  interesse,  e maggiore  curio> 
sita  ispirare  debbono,  se  vero  è che  rischiarare  possano  i mister] 
del  mondo  crealo.  Derivò  quitnli  dalla  Ccianania  da  alcuni  anni 
una  quantità  di  idee  nuove  sopra  gli  argomenti  Icttcrarj  e filoso- 
fici ; c quegli  stessi  difetti  che  rimproverati  furono  ai  Tedeschi 
nella  società,  la  lentezza  e Una  specie  di  pedanteria,  sparirono 
tra  i discepoli  delle  scuole  moderuc;  l*  eleganza  fu  riconosciuta  in- 
separabile dalla  immaginazione  poetica  e dal  genio  delle  belle  arti, 
c la  pulitezza  delle  maniere  fondossi  su  la  cognizione  del  talento 
c del  merito.  Vero  è che  alcuni  partigiani  delle  moderne  opinioni 
surriferite,  mostrarono  talvolta  un  disprezzo  per  coloro  che  non 
le  intendevano,  o che  ricusavano  di  approfondirle;  ma  essi  riguar- 
darono sempre  1*  ignoranza  c la  frivolezza,  come  malattie  di  una 
infanzia  adulta;  e mentre  più  volte  lottarono  cogli  stranieri , anche 
tra  di  essi  vennero  a coutesa  per  un  grado  maggiore  o minore  di 
astrazione  o di  profondità.  Disse  alcuno  che  (pianto  essi  erano 
valculi  nel  penetrare  colla  fiaccola  dell*  ingegno  nell*  interno  del- 
r anima , altrettanto  ioc.ipaci  moslravansi  a far  penetrare  le  loro 
idee  nella  mente  altrui,  perchè  forse  i mezzi  uou  ne  conoscevano: 
di  fatto  il  talento  di  csjirimcrsi  con  metodo  e con  chiarezza , che 
fornirsi  ad  essi  non  poteva  dagli  studj  speculativi , assai  raro  era 
nella  Germania,  perchè  abbastanza  non  uscivano  que* dotti  dai 
loro  proprj  pensieri,  e con  ingenuità  c candore  cercando  il  vero, 
dominati  erano  sovente  da  uno  spirito  ardentissimo  di  setta  in 
favore  della  dottrina  da  essi  ammessa. 

Quella  nuova  filosofia  esercitò  altresì  una  influenza  grandis- 
sima sn  la  letteratura  c su  le  arti.  Benché  non  sembri  che  questo 
accadere  dovesse  in  un  paese  ove  lutto  sì  riferisce  alle  leggi  im- 
mutaliili  deir  esistenza  morale,  tuttavia  nelle  scuole  Gcrmaniclie 
la  filosofia  sembra  avere  data  una  nuova  vita  alla  leltcnitura.  La 
parte  dello  stile  che  si  attacca  alla  verità  del  sentiincuto,  uou  ò 
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Delle  Scienze,  delle  Arti,  della  Naticàzioke  e del  Coxsisncio 
stata  vcraoicutc  dai  Tedeschi  tanto  coltivata , (juanto  quella  ebe  di- 
pende dalla  correzione  gramniaticale;egU  è per  questo  che  i Tedeschi 
molto  non  si  curano  del  modo  in  cui  un  libro  è scritto,  e mentre 
la  filosofìa  sperimentale  lo  apprezza  per  la  forma  ingegnosa  sotto 
la  quale  le  materie  sono  presentate,  quella  degli  Idealisti  all’ op- 
posto non  piglia  interesse  so  non  a quello  che  è relativo  alle  fun- 
zioni dell* anima.  L’abitudine  di  scandagliare  i mister]  più  recon- 
diti del  nostro  essere,  accostuma  a una  profonda  riflessione  e 
talvolta  conduce  alla  oscnrilà  del  pensiero,  e per  questo  i Tedeschi 
sostituirono  spesso  la  metafisica  alla  poesia.  La  nuova  filosofia  ispira 
il  bisogno  di  elevarsi  sino  ai  pensieri  ed  ai  sentimenti  più  illimi- 
tati, e questa  impulsione,  se  favorevole  riesce  all’ingegno,  non 

10  è tuttavia  se  non  ebe  ad  esso  solo,  e spesso  generò  pretensioni, 
per  cui  nulla  di  slninicro  sembrava  ai  Tedeschi  potersi  elevare  alla  su- 
blimità della  nuova  dottrina.  Una  generale  disposizione  a considerare 
in  tutte  le  cose  T immortalità  e T infinito,  seconda  maravigUosa- 
inente  lo  sforzo  del  pensiero;  ma  nella  letteratura  è più  facile  lo 
slabilirc  dei  limiti  che  non  il  generare  emulazione.  Benché  inclinali 
j>er  sistema  alla  metafisica,  i Tedeschi  manifestano  un  gusto  per 

11  genere  semplice  ed  ingenuo,  e questo  nasce  pcrcliè  essi  portano 
la  filosofia  in  tutto  ed  anche  nella  immaginazione,  e uno  dei  primi 
caratteri  dello  stile  ingenuo  è quello  di  esprimere  ciò  che  si  pensa 
o che  si  sente,  senza  prevedere  alcun  risultamento  o tendere  ad 
alcuno  scopo,  e in  questo  si  accorda  la  teoria  Germanica  delia 
letteratura.  11  Kant  aveva  già  separato  il  bello  dall*  utile , ma  egli 
studìossi  di  provare,  che  non  era  della  natura  della  poesia  e delle 
belle  arti  il  dare  lezioni  di  morale.  Il  bello,  diceva  egli,  fa  na- 
scere scutlinenti  generosi  clic  conducono  alla  virtù;  ma  se  alcuno 
si  propone  di  porro  io  evidenza  colle  immagini  un  precetto  di 
morale,  necessariamente  si  distrugge  la  lìbera  impressione  ebe  pro- 
ducono i capi  d’opera  delParte,  perche  uno  scopo  conosciuto  ar- 
resta ed  iocalena  la  fantasia.  Non  voleva  già  il  Kant  deprimere 
il  valore  morale  di  quello  ebe  è utile,  ma  bensì  fondare  1* ammi- 
razione in  qualunque  genere  sopra  un  assoluto  disinteresse.  Pre- 
tendono alcuni  Tedeschi  y che  la  mitologia  degli  antichi  diretta  non 
fosse  allo  stabilimento  della  morale,  nè  alla  proposizione  di  og- 
getti edificanti,  e che  le  interpretazioni  morali  date  dai  moderni 
a molte  favole  antiche,  altro  non  provino  se  non  che  questi  ave- 
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vano  pili  scarsa  immaginazione;  e qnindi  nacquero  e si  propagarono 
presso  di  essi  molli  sogni  de!  romanticismo,  l Tedeschi  in  gene* 
rale  non  considerano  V imitazione  della  natura  c.ome  il  principale 
oggetto  dell* arte;  pongono  essi  la  bellezza  ideale  come  il  principio 
di  tulli  i capi  d’opera,  c in  questo  modo  la  loro  teoria  poetica 
si  accorda  con  quella  dell’  idealismo.  Credono  essi  che  V impressione 
prodotta  dalle  belle  arti  non  abbia  alcuna  relazione  col  piacere  che 
desta  qualunque  imitazione,  e che  l’uomo  abbia  ncU’atiima  stia 
sentimenti  innati  che  mai  gli  oggetti  reali  non  potrebbouo  sod* 
disfare,  c a que’ sentimenti  T immaginazione  dei  pittori  c dei  poeti 
può  dare  una  forma  e una  vita.  Perche  mai  coltivano  i Tedeschi 
con  tanto  ardore  la  musica?  Perchè  di  tutti  i doni  della  Divinità, 
secondo  essi  quello  ò il  più  magnifico,  appunto  perchè  sembra  il  più 
superfluo;  tutte  le  bellezze  della  natura  servono  iu  qualclic  modo 
airuomo,  e la  musica  non  riguardala  sotto  l’aspetto  di  alcuna 
utilità,  ci  commuove  per  questo  più  profondamente;  quanto  più 
essa  si  allontana  da  qualunque  fine,  tanto  più  si  ravvicina  a quella 
intima  sorgente  dei  nostri  pensieri,  che  l’applicazione  ad  un  og* 
getto , qualunque  ci  sia , sembra  frenare  nel  suo  corso.  Egli  è in 
forza  dei  principj  medesimi,  che  la  teorìa  letteraria  dei  Tedeschi 
si  allontana  da  quella  delle  altre  nazioni , perchè  gli  scrittori  non 
assoggetta  a costumanze,  nè  a restrizioni,  che  essi  non  dubitano 
di  nominare  rìranniche.  Vogliono  essi  una  teoria  creatrice,  una 
filosofia  delle  belle  arti,  che  lungi  dal  reslrignerli  entro  certi  li- 
mili , dia  ad  essi  il  campo  di  errare  a libertà  nel  tem[>o  o nello 
spazio.  La  natura,  dicono  essi,  non  ha  attesi  1 lumi  della  filosofia; 
il  fallo  ha  preceduta  l’ osservazione  del  fatto,  ma  poiché  si  è vo- 
luta fondare  su  i fatti  medesimi  una  teoria , noi  dobbiamo  tenerci 
in  guardia  centra  quelle  che  soffocare  possono  i talenti. 

Anche  gli  ammiratori  di  questa  nuova  teorìa  filosofico-poctica, 
riconoscono  die  danni  essenziali  derivati  sono  dalla  applicazione 
di  que’ principj  filosofici  alla  letteratura.  Gli  scrittori  accostumali 
alla  lettura  dei  libri  di  Kaut  e degli  altri  filosofi,  riguardano  tal- 
volta l’oscurità  come  una  chiarezza,  e alle  opere  della  immagina- 
zione non  danno  quella  lucentezza  che  ad  esse  è tanto  necessaria. 
Vorrchbono  essi  portare  nei  godimenti  che  le  arti  producono,  le 
idee  astratte  che  esigono  una  continua  attenzione,  c non  si  avveg- 
gono che  ì parli  della  immaginazione  non  richieggono  nei  loro 
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ammiratori  nè  sforzi,  nò  riflessioni,  che  le  emozioni  sono  involoo* 
taric,  c che  si  tratta  in  quelle  arti  di  piacere  e non  di  ragionare, 
poiché  lo  spirito  filosofico  può  bensì  richiedere  Tesarne,  ma  il 
talento  poetico  dee  produrre  T emozione.  Avviene  quindi  talvolta 
nella  Germania,  che  filosoficamente  si  provi  che  un  parto  poetioo 
non  debba  piacere,  c piaccia  tuttavia  ; che  si  provi  coi  medesimi 
principj  che  un  dramma  debba  riescirc  interessantissimo  c tuttavia 
sia  spregiato  j nè  i piu  dotti  si  avveggono  talvolta,  che  il  giudizio 
del  pubblico  nelle  arti  debb* essere  rispettato,  perche  T impressione 
popolare,  come  alcuno  lasciò  scritto,  è più  filosofica  ancora  della 
filosofìa  medesima.  L’imitazione  degli  antichi  ha  pigliata  presso  1 
Tedeschi  una  direzione  assai  diversa  da  quello  che  è nel  rimanente 
delT Europa;  essi  si  studiano  di  non  mescolare  T ingegno  moderno 
coir  antico;  le  finzioni  c le  favule  trattano  talvolta  comesi  farebbe 
della  verità,  c questa  stessa  disposizione  applicano  alla  cognizione 
esalta  e profonda  dei  monumenti  antichi  che  ci  rimangouo.  Lo 
studio  delT  antichità  nella  Germania,  come  quello  delle  scienze  c 
della  filosofìa , riunisce  a così  dire  i rami  divìsi  dello  spirito  umano 
che  entrano  nei  loro  sistemi.  Veduto  abbiamo  Tllcyne  abbracciare 
con  una  perspicacia  sorprendente  tutto  quello  che  ha  relazione 
colla  letteratura,  colla  storia,  colle  belle  arti;  il  Wolfio  alT opposto, 
cui  slamo  debitori  di  tante  recenti  0{)ere  filologiche,  trac  le  più 
ardite  conseguenze  dalle  più  acute  osservazioni,  e non  punto  sog- 
giogato dalT autorità,  pronunzia  i suoi  giudizj  su  T autenticità 
dogli  scrini  dei  Greci  c sul  loro  valore.  Generano  certamente  ma- 
raviglia gli  immensi  lavori  che  ogn*  anno  si  pubblicano  nella  Ger- 
mania intorno  ai  classici  Greci  e Latini.  Il  Villcrs,lo  Schocll  ed 
.litri  hanno  riempiuti  grossi  volumi  soltanto  coi  loro  annunzj;  i 
Tedeschi,  come  alcuno  è d’avviso,  si  innalzano  in  qualunque  ge- 
nere di  stiulj  al  grado  di  contemplatori , e non  sembra  che  al  loro 
secolo  apparteng.ino,  mentre  le  riflessioni  loro  c tutto  il  loro  in- 
teresse si  rivolgono  verso  un’altra  epoca  del  mondo.  Se  fondata  fosse 
V asserzione,  che  il  migliore  tempo  della  poesìa  è stato  quello  del- 
Tignoranza  c che  passata  è per  sempre  la  gioventù  del  genere  umano, 
potrebbono  1 Tedeschi  vantarsi  di  una  giovinezza  nuova  e rinascente 
nei  loro  scritti,  quella  cioè  che  può  derivare  dalla  scelta  fatta 
iu  ogni  genere  dopo  che  tutto  sì  è conosciuto.  Ma  converrebbe 
provare  altresì  clic  nella  età  de’ lumi  avvi  una  età  o un  periodo 
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di  inpoccnza,  e che  se  nell’infanzia  del  genere  umano  l’uomo  non 
credette  $c  non  che  alla  sua  anima  » si  debba  tornare  a questa  cicca 
Gonfìdenza  allorché  tutto  si  è imparato. 

La  filosofia  degli  idealisti^  condneendo  al  raccoglimento  e di- 
sponendo  lo  spirito  ( nel  linguaggio  loro  ) a ripiegarsi  sopra  se  stesso, 
dee  certamente  aumentare  la  sua  penetrazione  c la  sua  insistenza 
nei  lavori  Intellettuali  ; dubitarono  però  alcuni,  che  quella  filosofia 
riesclre  non  potesse  egualmente  favorevole  a quelle  scienze  che  con- 
sistono nella  osservazione  della  natura.  Sebbene  nel  passato  secolo 
trionfato  abbia  presso  le  altre  nazioni  la  filosofìa  sperimentale,  che 
a tutte  le  scienze  ha  procurati  grandi  progressi,  e sino  la  nascita  di 
alcune  scienze  nuove;  i Tedeschi  non  sembrano  essersi  avveduti  per 
lungo  tempo  della  sua  importanza,  e appena  il  Keplero  e il  Lcibnitz 
hanno  portate  a far  grandi  passi  le  scienze  esatte  e le  scienze  na- 
turali. Gli  inventori  della  polvere,  della  stampa,  e di  altre  pri- 
marie scoperte,  hanno  rivolti  in  generale  i loro  ingegni  verso 
V idealismo.  Sommettcndo  essi  la  natura  alla  osservazione,  prefe- 
rirono sovente  la  considcraziooc  dei  suoi  fenomeni  in  generale,  fatta 
in  un  modo  vasto  c animato,  troppo  forse  presumendo  delle  loro 
opinioni  metafisiche,  che  il  bello  e il  vero  non  ammettevano  se 
non  che  nel  sublime  concepimento  dell’ universo.  In  tempi  però 
più  recenti  quello  spirito  di  universalità  che  si  è veduto  domi- 
nante nei  letterati  e nei  filosofi,  si  è esteso  anche  tra  i fisici  c 1 
naturalisti;  avanti  l’esistenza  dei  moderni  metafisici,  il  Keplero  c 
l’Hullero  seppero  osservare  la  natura  e talvolta  indovinarne  i segreti; 
Schilling,  Baucr,  Schubcrt  ed  altri,  pubblioarono  io  appresso  opere, 
nelle  quali  le  scienze  fisiche  sono  presentate  in  modo  atto  a catti- 
vare la  riflessione  al  tempo  stesso  c l’immaginazione;  c ai  giorni 
nostri  il  celebre  Humboldt,  osservatore  esatto  tiei  viaggi  de’ quali 
sprezzò  i perìcoli,  seppe  nelle  sue  relazioni  destare  l’ interesse  dei 
fisici,  dei  politici,  dei  letterali,  degli  storici  c dei  poeti.  I dotti 
Tedeschi  che  sono  al  tempo  stesso  filosofi,  spargono  un  interesse 
singolare  su  la  contemplazione  dei  fenomeni  del  mondo;  essi  non 
interrogano  la  natura  per  accidente  e secondo  il  corso  eventuale 
dello  esperienze,  ma  preveggono  col  pensiero  quello  che  l’ osserva- 
zione dee  coofermare.  Due  generali  principj  pigliano  essi  per  guida 
nello  studio  delle  scienze  : 1’  uno  che  1’  universo  è fatto  sul  modello 
deir  anima  umana,  T altro  che  T analogia  di  ciascuna  parte  del- 
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r universo  col  tulio  è Ule,  che  la  stessa  idea  si  riflelle  costanto 
mente  dal  tutto  in  ciascuna  parte  c da  ciascuna  parte  nel  lutto. 
Bella  idea  è quella  certamente  che  tende  a trovare  la  concordanza 
delle  leggi  deirumano  intendimento  con  quelle  della  natura,  e 
considera  il  mondo  fisico  come  una  pianta  in  rilievo  del  mondo 
morale;  ma  l’ assuggettire  l’ ingegno  a questa  sola  idea,  sarebbe  un 
pretendere  che  l’intelligenza  clic  ha  formate  la  natura  e 1’ anima, 
avesse  fatto  dell’  una  l’ emblema  dell’  altra;  e forse  è un  vano  sforzo 
dell’immaginazione  il  paragone  dai  reiiesc/ii  istituito  dei  nostri  senti* 
menti  coi  fenomeni  esteriori,  della  tristezza  col  ciclo  nuvoloso,  della 
calma  coi  raggi  argentei  e taciturni  della  Luna,  della  collera  coi 
flutti  agitati  dalla  procella,  come  quello  degli  assiomi  fisici  che  corri- 
spondenti si  vorrebbono  alle  massime  della  morale.  Troppo  si  sono 
perduti  essi  nel  ricercare  le  analogie  dei  diversi  clementi  della  na- 
tura fisica,  l’unità  nella  varietà  c vio;vcrsa,  le  relazioni  dei  suoni 
e delle  forme , dei  suoni  c dei  colori , c a fortificare  queste  idee  ser- 
virono le  esperienze  del  Chiudili  che  mostravano  i grani  di  sabbia 
riuniti  sopra  una  lamina  di  retro,  messi  iu  moto  dalle  vibrazioni 
de’ suoni,  cosicché  i tuoni  puri  producevano  nei  granelli  disabbia 
forme  geometriche  regolari.  Troppo  ligj  mostraronsi  al  principio 
che  ciascuna  pianta , ciascuu  fiore,  contiene  il  sistema  dell’  universo  ; 
che  un  momento  della  vita  chiude  nel  suo  seno  l’ eternità;  che 
il  più  piccolo  atomo  è un  mondo,  e che  il  mondo  altro  non  po- 
trebb’  essere  che  un  atomo  ; che  ciascuna  porzione  dell’  universo 
sembra  uno  specchio,  in  cui  tutta  intera  è rappresentala  la  creazione. 

Debbono  tuttavia  gli  scieuziati  dell’ Alemagna  dividersi  in  due 
classi;  la  prima  di  coloro  che  tutti  interamente  si  consacrano  alla 
osservazione  della  natura;  la  seconda  di  coloro  che  aspirano  al- 
l’onore di  scoprirne  c prevederne  i segreti.  Tra  i primi  merita 
certamente  di  essere  nominalo  il  celebre  Werner,  che  grandemente 
promosse  lo  studio  della  mineralogia,  e da  questa  trasse  varie  co- 
gnizioni relativo  alla  formazione  del  globo  ed  alle  epoche  della  sua 
storia  ; debbono  pure  Dominarsi  con  onore  Scluocler , Bode  e Zach, 
insigui  astronomi,  i chimici  Margraff  c Klaproth,  ai  quali  ora 
molli  si  aggiungono  cultori  e promotori  di  quella  scienza  impor- 
tantissima; e numerosa  è pure  la  classe  dei  fisici  filosofi,  tra  i 
quali  si  distinguono  Schelling,  Bitter,  Bauer,  Carlhcuser,  Steflena 
ed  altri  molli.  Si  ò osservato  che  i dotti  più  distinti  delle  due 
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classi  si  rayriclnavano  e si  intendevano  tra  di  loro^  perchè  1 fisici 
fìlosoA  facevano  il  debito  conto  dell*  esperienza  « e i profondi  os* 
servatoti  della  natura  apprezzavano  i risultamenti  delle  più  alte 
cd  anche  astratte  coutemplnzioni.  L'attrazione  e la  repulsione  hanno 
formato  argomento  nella  Germania  di  nuovi  e profondi  esami,  c 
se  n*ò  fatta  colà  una  felice  applicazione  alle  affinità  chimiche  j 
c benché  la  luce  riguardata  fosse  da  molti  come  un  essere  inter- 
medio tra  la  materia  c lo  spirito,  si  sono  tuttavia  alla  medesima 
applicate  grandi  viste  filosofiche,  e altamente  si  è commendato  il 
lavoro  di  Goclbc  su  i colori.  Dappertutto  è surta  1*  emulazione 
nello  studio  delle  cose  naturali;  ma  troppo  smaniosi  mostraronsi 
alcuni  di  riunire  la  filosofia  sperimentale  colla  speculativa,  e di 
ingrandire  in  questo  modo  la  scienza  dell*  uomo  con  quella  della 
natura.  Nella  Germania  più  che  altrove  si  analbaò  la  dottrina  di 
Browne,  e ai  Tedeschi  piacque  per  lungo  tempo  quel  sistema  di 
azione  e di  unità  centrale.  Unto  fecondo  nelle  sue  conseguenze. 
Una  specie  di  rivoluzione  nella  fisiologia  cagionò  ancora  il  Dot- 
tore Gali,  e dalla  struttura  del  cervello  volle  desumere  una  di- 
versità degli  organi  del  pensiero,  e quindi  far  derivare  la  memoria 
e il  calcolo,  r attitudine  a una  o altra  scìenEa,  il  talento  per  1* eser- 
cizio di  una  o di  altra  arte,  c tutto  quello  che  serve  di  strumento 
all*  intelligenza.  Il  medico  KorefT  produsse  considerazioni  affatto 
nuove  sai  principio  della  vita,  su  fazione  della  morte,  su  le  cause 
della  pazzia,  c formò  quasi  una  rivoluzione  anche  nella  maniera 
di  considerare  le  scienze;  certo  è che  i Tedeschi  guidati  dalla 
immaginazione,  non  risparmiano  alcuna  ricerca,  alcuno  studio, 
alcuna  fatica,  c nel  più  alto  grado  riuniscono  due  qualità  che 
sembrano  in  aperto  contrasto,  l’ entusiasmo  e la  pazienza.  Alcuni 
pretesero  di  stabilire  il  movimento  spontaneo  della  natura,  riget- 
tando anche  1* ipotesi  dei  fluidi,  i di  cui  effetti  apparterrcd)boao 
a forze  maccaniche;  altri  considerare  vollero  la  natura  come  una 
intelligenza,  ma  la  distinsero  dal  pensiero  dell' uomo,  coosistenle 
nella  facoltà  di  ripiegarsi  sopra  se  stesso,  c all* intelligenza  della 
natura  prestarono  uu  andamento  simile  all* istinto  degli  animali; 
stabilirono  qnindi  una  intelligenza  senza  riflessione,  una  potenza 
attratta  sempre  al  di  fuori;  d*ondc  vennero  a dedurre  che  la  na- 
tura cristallizza  secondo  le  forme  più  regolari  senza  conoscere  le 
matematiche,  o almeno  senza  avere  in  se  stessa  la  coscieiua  di 
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couoscerlc.  Alili  attribuirono  alle  forze  fisiche  una  individua  ori- 
ginalità, e questo  li  condusse  ad  ammettere  ì fenomeni  veri  c 
supposti  del  magnetismo  animale,  e rinfiaenza  della  volontà  del- 
Tuomo  su  la  materia  e specialmente  su  i metalli,  senza  alcun  atto 
esteriore.  Questi  sono  tutti  effetti  della  dottrina  che  riunisce  Tuomo 
coir  universo,  e di  questa  trovansi  gli  indizj  nei  mistcrj  Eleusini, 
nel  culto  degli  E$izj  ^ nel  sistema  della  emanazioni  presso  gli  /a- 
diarii^  nella  adorazione  del  Sole  c degli  clementi , nelP  armonia  dei 
numeri  su  la  quale  è fondata  la  dottrina  di  Pitagora.  Il  celebre 
Goethe  disse  ben  con  ragione,  e foi*sc  lo  disse  in  seguito  a una 
profonda  osservazione  falla  su  i suoi  connazionali,  che  la  perfet- 
tibilità dello  spirilo  umano  si  innoUrava  di  continuo,  ma  però  in 
linea  spirale;  i Tedeschi  maggiori  progressi  fatti  avrebbono  nella 
filosofia  sperimentale,  se  talvolta  non  si  fossero  lasciali  trasportare 
daW  idealismo-,  essi  hanno  realizzata  sovente  la  sentenza  di  Emslc- 
ruisio,  che  lo  spirito  amante  del  in.iraviglioso  dee  talvolta  supe- 
rare lo  spirito  geometrico.  Le  nuovo  teorìe  delle  scienze  hanno 
tuttavìa  prodotto  negli  spiriti  Germanici  uno  slancio  somigliante 
a quello  che  la  metafisica  cagionalo  aveva  nello  studio  dell’  anima. 
Forse  r ardore  per  lo  studio  delle  scienze  è stalo  in  essi  aumen- 
tato dall'idea  di  rannodarle  ad  alcune  idee  principali:  se  vero 
fosse,  come  alcuno  avvisò,  che  T universo  sì  assomigliasse  piuttosto 
ad  un  poema  che  ad  una  macchina , egli  è cerio  che  nel  conce- 
pirlo maggiormente  sì  avvicinerebbe  alla  verità  Pimmagiuazlone, 
che  non  lo  spirilo  matematico  c la  fisica  osservazione.  Alcun  ef- 
fetto vantaggioso  ha  tuttavia  prodotto  nella  Germania  questa  ma- 
niera di  vedere,  perchè  essa  ha  stabilite  solide  relazioni  tra  i di- 
versi rami  delle  umane  o^guizioni  ; colà  dove  mia  filosofia  centrale 
collega  in  un  modo  sublime  tutti  ì pensieri,  gli  scienziati  pene- 
trano nei  segreti  della  natura  col  soccorso  della  immaginazione,  i 
poeti  trovano  nelle  scienze  le  vere  bellezze  dell’ universo,  gU  eru- 
diti arricchiscono  i poeti  colle  antiche  memorie,  I dotti  colle  loro 
analogie. 

iHflmiHi*  Grande  è stata  Tinfiueiiza  della  nuova  filosofia,  non  solamente 

sn  lo  spirito,  ma  anche  sul  carattere  dei  Tedeschi,  perchè  lo 
spirito  filosofico  ha  ad  essi  insegnato  a conoscere  in  qualunque 
circostanza  la  causa  e le  conseguenze  di  tutto  quello  che  avviene; 
alcuno  lagiiossi  tuttavia  che  un  troppo  grau  numero  di  nuove 
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idee  sparso  si  fosse  nella  Germania;  ma  chc^  fatte  non  essendo 
queste  se  non  che  per  un  piccolo  numero  di  pensatori , un’  ecccs> 
siva  distanza  stabilivasl  tra  i dotti  e gl* ignoranti , e scarse  erano, 
a cosi  dire,  nella  circolazione  le  idee  comuni  che  fanno  conoscere 
gli  uomini  e le  cose,  e che  necessarie  sono  alla  condotta  della 
vita.  Quindi  alcuno  lasciò  scritto  clic  quantunque  i discepoli 
della  nuova  scuola  più  atti  fossero  ad  acquistare  una  certa  vigorìa 
nel  carattere,  tuttavia  la  fUosoiìa  Germanica  insufficiente  era  a 
formare  una  nazione.  Certo  è che  in  quel  nuovo  sistema  si  com- 
batte la  morale  fondata  su  1*  interesse  privato  o anche  su  T inte- 
resse nazionale;  non  si  ammette  che  la  felicità  temporale  sia  il 
hne  della  nostra  esistenza,  e tutto  riconducendosi  alla  vita  dcl- 
r anima,  al  solo  esercìzio  della  volontà  e della  virtù  si  riferiscono 
le  nostre  azioni  e ì nostri  pensamenti.  Molli  sistemi  di  morale 
scientiiica  sono  stati  nella  Germania  pubblicati,  ma  alcuni  ripieni 
di  eccessive  sottigliezze;  ilJacobi,  combattendo  la  morale  fondata 
su  r interesse,  diede  per  principio  alla  sua  il  solo  sentimento  reli- 
gioso, filosoficamente  considerato,  allontanandosi  dalla  opinione  di 
Kant,  che  tutto  riferiva  alla  legge  inflessibile  del  dovere;  c altri, 
facendo  della  rivelazione  la  base  di  tutta  la  loro  morale,  riunire 
vollero  il  sentimento  e il  dovere  con  una  filosofica  interpretazione. 
Alcune  di  queste  opinioni  porlarouo  una  disposizione  romanzesca 
anche  nelle  afTczioui  del  cnore. 

Egli  è tempo  ormai  di  ragionare  particolarmente  della  letteratura 
Germanica.  Questa,  come  si  è latto  a rispetto  ad  altri  paesi,  può 
essere  divisa  in  varie  epoche,  sebbene  poco  coltivate  in  addietro  le 
lellcrc  nella  Germania  meridionale,  e poco  apprezzate  nella  Prussia 
da  Federico  il  Grande  che  gli  scrittori  Germanici  non  curava, 
non  sicuo  giammai  state  riunite  in  un  centro,  e non  abbiano  tro- 
valo un  solido  appoggio  nella  autorità.  Schiller  lagnavasi  che  la 
poesia  Germanica  sdegnata  fosse  da  quel  Sovrano,  il  più  grande, 
diceva  egli,  tra  i figliuoli  della  patria;  ma  soggiugueva  che  essa 
si  senti  fiera  e capace  di  creare  da  sè  stessa  la  sua  gloria;  che  il 
poeta  indcpendentc  più  non  ammise  per  legge  se  non  che  le  impres- 
sioni dell*  animo,  più  non  conobbe  per  Sovrano  se  non  che  il  pro- 
prio ingegno.  Qualora  si  tenga  dietro  all*  andamento  della  lingua, 
può  dirsi  che  essa  già  da  dieci  secoli  incirca  fu  coltivata  dai  mo- 
naci; poscia  dai  cavalieri  o piuttosto  dagli  uomini  addetti  alle  ca- 
Europa  Fot.  IF,  g8 
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valleresclie  imprefte^in  appresso  dagli  artigiani  airawicinamento 
della  riforma,  e finalmcDte  dai  dotti,  cbe  più  di  tutto  studiaronaì 
di  formare  una  lingua  che  si  accomodasse  a tutte  le  soltìgUezze 
del  pensiero,  A (preste  epoche  diverse  possono  riferirsi  anche  i pro- 
gressi della  letteratura;  di  fatto  anche  ne* tempi  cavallereschi  fuvvi 
nella  Germania  una  specie  di  trovatori , che  cantavano  le  vicende 
amorose  c le  prodezze  dei  combattenti:  recentemente  fu  scoperto 
un  poema  epico  intitolato:  A^iheZungs,  composto  per  quanto  si 
crede  nel  XIII.  secolo,  nel  (piale  campeggiano  1* eroismo  c la  fe- 
deltà, e i versi  scritti  con  semplicità,  sono  assai  più  chiari  che 
non  quelli  che  ora  si  fanno.  L’Imperatore  Massimiliano  studiossi 
di  rianimare  lo  spirito  cavalleresco  ed  anche  la  poesia , ma  le  c»in- 
tese  religiose  rivolti  avevano  tutti  i pensieri  verso  la  incUfi5Ìc:a. 
Lutero  perfezionò  singolarmente  la  lingua,  anche  servendosene  nelle 
discussioni  teologiche,  c talvolta  diede  al  suo  stile  la  verità  e la 
concisione  poetica.  Hagedorn,  Gcllcrt,  Weiss  ed  altri,  vollero  in- 
gentilire la  lingua  c lo  stile,  ma  a questi  si  rimproverò  una  ec- 
cessiva imitazione  degli  scrittori  Francesi,  e ad  essi  si  negò  persino 
la  originalità;  per  questo  Bodner,  sostenuto  dall’ esempio  del  ce- 
lebre Ilaller,  studiossi  di  mostrare  che  meglio  coll’ingegno  Ger- 
manico accordavasi  la  letteratura  Inglese  che  non  la  Francese, 
nella  quale  opiulone  fu  vigorosamente  combattuto  da  Gottsebed, 
Balenò  tuttavia  da  quella  contesa  un  raggio  vivissimo  di  luc:e,  c 
alcuni  grand*  noDiini  comiuciarono  da  loro  medesimi  ad  aprirsi  una 
via  ; Klopstock  ottenne  il  primo  posto  nella  scuola  che  Inglese  di- 
cevasi , Wicland  nella  Francese;  ma  il  primo  dischiuse  una  nuova 
strada  ai  suoi  successori,  e non  ebbe  chi  nel  suo  genere  di  poesia 
ad  esso  si  rendesse  eguale.  Klopstock,  imitando  da  principio  gli 
Inglesi,  giunse  a svegliare  l’ immaginazione  e il  carattere  partico- 
lare della  nazione  Germanica;  c quasi  al  tempo  stesso  il  Wìnkelmann 
nelle  arti,  il  Lessing  nella  crìtica,  il  Goélbc  nella  poesia,  fon- 
darono una  vera  scuola  Tedesca,  benché  questa  scuola  ammetta 
forse  tante  dincreuzc,  quanto  diversi  sono  gli  individui  c i talenti. 
11  Wicland  .ivvicìnossi  talvolta  airAriosto  cd  al  Voltaire;  nei  suoi 
romanzi  filosoilci  portossì  troppo  rapidamente  alfaDalisi,  al  ragiona- 
mento, alla  metafìsica;  nei  suoi  poemi  sviluppò  maggiore  grazia  cd 
originalità,  maggiore  fuoco  d’ imoiaginazionc , sebbene  con  troppa 
severità  trattasse  talvolta  Tamorc.  L’ingegno  di  Klopstock  crasi  in- 


,Dlgilizesi  by.Gqogle 


Dsi  Gervari  nix  tempi  moderni.  779 
fiammato  alla  lettura  del  poemi  di  Milton  e di  Young:  religioso 
egli  per  carattere , scrìsse  molte  odi  che  riguardare  sì  possono  come 
salmi  cristiani;  per  quello  che  concerne  la  Messiade^  fu  detto,  non 
senza  fondamento,  che  i Padri  della  Chiesa  ispirato  avevano  Dante, 
Y antico  Testamento  il  Milton,  e il  Testamento  nuovo  il  Klopstock, 
il  quale  dalla  divina  scmpliclU  del  Vangelo  attinse  molte  bellezze 
poetiche,  che  punto  non  ne  alterano  la  purità.  Il  Lessing  perfezionò 
l'arte  dello  scrivere  in  prosa,  e trovò  le  parole  più  acconcie  ad 
esprimere  la  profondità  dei  pensieri;  egli  coltivò  la  drammatica, 
la  filosofia,  l'antiquaria,  la  teologia,  e studiossi  di  rendere  classica 
la  sua  lingua  ; una  delle  sue  principali  opere  è il  Laocoonte , ore 
con  una  sagace  estetica  caratterizzò  i suggctli  che  convenivano  alla 
poesia  ed  alla  pittura.  Ma  il  Winkclmann  operò  nella  Germania 
una  vera  rivoluzione  nel  modo  di  considerare  le  arti  e per  mezzo 
delle  arti  la  letteratura,  c colla  bellezza  del  suo  stile  collocossi  nel 
primo  grado  tra  gli  scrittori  Germanici;  egli  studiossi  altresì  di 
applicare  al  teatro  della  sua  nazione  le  tragedie  dei  Greci.  Uno 
dei  maggiori  snoi  meriti  è quello  di  avere  sbandito  dalle  belle  arti 
in  Europa  la  mescolanza  del  gusto  antico  col  moderno,  di  avere 
esercitata  una  eguale  influenza  nella  letteratura,  di  avere  svilup- 
pati i veri  priocipj  del  bello  ideale  ammessi  nelle  arti,  di  avere 
ne'  suoi  scrini  riunito  sotto  un  medesimo  punto  di  vista  il  poetico 
di  tutte  le  arti  suddette.  Mentre  però  desidcravast  in  Klopstock  una 
immaginazione  creatrice,  e troppo  dicevasi  perduto  dietro  l'ideale, 
mostrossi  Goètbc,  che  giunse  ai  più  sublimi  concepimenti  senza 
staccarsi  mai  dalla  sensibilità,  e quindi  produsse  un  nuovo  ge- 
nere di  immaginaziouc;  non  a torlo  disse  alcuno  che  egli  poteva 
rappresentare  tutta  intera  la  letteratura  Germanica.  Ne' suoi  pria- 
cipj  egli  si  lasciò  trascinare  dall’ ardore  dell'emozione,  che  gli 
iuspirò  il  romanzo  di  Werther;  ma  in  appresso  diede  anima  a tutto 
col  solo  calore  de* suoi  pensieri;  diventò  col  tempo  spettatore  egli 
stesso , e maggior  pregio  attribuì  ai  quadri  che  dipigneva  che  non 
alle  emozioui  che  egli  provava  : giunse  persino  a pretendere  che 
uno  scrittore  trovare  dovevasi  in  perfetta  calma,  allorché  compo- 
neva un'opera  piena  di  passione,  c che  un'artista  conservare  do- 
veva un  sangue  freddo,  affine  di  agire  con  maggior  forza  su  l' Im- 
maginazione degli  spettatori.  1 principali  caratteri  dell' ingegno 
Tedesco,  tutti  veggonsi  raccolti  negli  scritti  del  Goethe,  una  grande 
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profondità  di  idee , una  grazia  che  nasce  dalla  immaginazione  mede> 
sima  ed  è per  mò  tanto  più  originale,  una  sensibilità  talvolta  fan- 
tastica , ma  fatta  sempre  per  destare  1* interesse  dei  leggitori,  che 
cercano  di  evitare  la  monotonia  e trovare  vogliono  nella  poesia 
stessa  una  idea  del  vero.  Lo  Schiller  riuniva  un  raro  ingegno  ed 
una  buona  fede  impareggiabile  i ammirato  perle  sue  virtù,  come 
per  i suoi  talenti,  amava  la  poesia,  l’arte  drammatica,  la  storia, 
la  letteratura  in  generale;  fa  detto  persino  che  la  sua  coscienza 
era  la  sua  Musa,  cebe  nel  genio  portava  T innocenza,  nel  candore 
la  forza  ; quindi  nelle  sue  opere  si  scorge  un  carattere  dolce  c 
tranquillo,  infiammato  dal  solo  talento,  1* .amore  della  liberti,  il 
rispetto  per  il  sesso,  T entusiasmo  delle  belle  arti,  l’adorazione 
della  Divinità , c questi  i soli  elemcutl  erano  dei  suoi  concepimenti. 
Benché  dopo  C.  G.  Rousseau  siasi  ripetuto  che  le  lìngue  del  mez- 
zogiorno erano  fìglic  della  gioja , quelle  del  settentrione  del  bisogno, 
c la  lingua  Tedesca  siasi  detta  da  alcuni  troppo  filosofica  e non 
del  tutto  scevra  di  una  certa  durezza  che  altri  poi  per  rozzezza 
interpretarono;  tuttavia  nella  Germania  si  è portata  ad  un  grado 
supcriore  Tartc  di  tradurre,  e mentre  Voss  ha  trasportate  nella 
sua  lingua  con  grazia  e con  esattezza  le  bellezze  dei  poeti  Greci 
e Latini,  Io  Schlegel  ha  tradotti  con  una  verità  mirabile  di  co- 
lorito i migliori  poeti  Inglesi,  Italiani  e Spagnuoli,  il  che  prova 
bastantemente  che  quella  lingua  si  presta  a tutte  le  versioni. 
Quanto  alla  versificazione,  la  lingua  Germanica,  sola  tra  le  mo- 
derne fornita  di  lunghe  e dì  brevi , c piena  dì  epiteti  variati  e 
per  la  maggior  parte  assai  belli,  non  difficilmente  si  presta  a qua- 
lunque metro,  fuorché  ai  versi  cosi  detti  Alessandrini,  che  da 
Klopstock  sono  stati  banditi,  c cho  scemano  anzi  che  accrescere 
il  merito  delle  poesie  stesse  dcirilallcr.  Del  rimanente  t poeti 
Tedeschi  posseggono  basLanlcmcute  il  dono  di  rivelare  per  mezzo 
della  parola  le  emozioni  clic  si  risentono  in  fondo  al  cuore;  essi, 
riunendo  ad  un  tempo  la  immaginazione  e il  raccoglimento  con- 
templativo, sono  più  forse  dei  poeti  di  alcune  altre  nazioni  disposti 
alla  poesia  lirica  ; c sebbene  non  abbiano  propriamente  un  poema 
epico,  couoscono  profondamente  il  poetico  linguaggio  per  descri- 
vere nobilmente  anche  gli  oggetti  che  meno  si  prestano  alla  im- 
maginazione. Sgraziatamente  si  è introdotta  recentemente  nella 
Germania  la  distinzione  tra  una  poesia  detta  romantica,  che  de- 
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rìvata  st  prcteDdc  dalle  canzoBÌ  dei  Trovatori  c nata  dalla  antica 
cavalleria  c dal  Cristianesimo,  e la  classica,  o quella  degli  antichi. 

Tuttavia  alcune  poesie  di  Goethe  e di  Bùrger,  poste  in  musica,  si 
ripetono  dalle  sponde  del  Reno  sino  ai  lidi  del  Baltico;  ma  i ro- 
mantici costretti  sono  a confessare  che , sebbene  quella  poesia  abbia 
le  radici  nel  patrio  suolo,  sebbene  esprima  una  religione  augusta 
e richiami  alla  mente  la  storia  del  paese,  essa  non  pertanto  è su- 
scettibile, e forse  abbisogna,  di  essere  perfezionata,  e secondo  il  loro 
linguaggio,  è la  sola  che  possa  crescere  c di  nuovo  vivificarsi. 

Una  sorgente  inesauribile  di  effetti  poetici  nella  Germania  è il 
terrore:  gli  spettri,  i fantasmi,  le  stregherie,  piacciono  al  popolo 
nou  meno  che  agli  nomini  illuminati  ; ma  questo,  come  da  alcuni 
si  osservò,  è un  retaggio  della  mitologia  sellcnlrionale,  è una 
disposizione  che  naturalmente  ispirano  le  lunghe  notti  di  quei 
climi;  e sebbene  il  Cristianesimo  combatta  tutti  i vani  timori,  le 
superstizioni  popolari  conservano  qualche  analogia  colla  religione 
dominante.  L*  ingegno  cd  il  buon  gusto  possono  talvolta  presiedere 
a que*  racconti  ; ma  si  richiede  tanto  maggiore  talento  nel  modo 
di  trattare  quegli  argomenti,  quanto  più  essi  sono  volgari,  c in 
questa  sola  riunione  consiste  forse  tutto  reffetto  dei  poemi  romantici. 

Un  nostro  Italiano,  11  Dottore  TanUni,  nel  suo  ritorno  da 
un  viaggio  fatto  pochi  anni  oddietro  nella  Germania , ha  presen-  t^ermtmrm 
tato  un  Quadro  della  stato  attuale  delle  scienze  e delle  belle  lei-  *ti  t»mì-ì 
tere  in  quella  regione^  che  sì  ridace  sostanzialmente  ad  una  lista 
nominativa  dei  più  grand*  uomini  nelle  diverse  facoltà  con  alcune 
brevi  osservazioni.  Di  questi  nomi  noi  sceglieremo  i più  illustri , 
onde  completare  questo  nostro  lavoro.  Nella  prefazione  eì  loda  il 
celebre  Mcndclshon  e l’ Herder,  già  trapassati,  e ben  molti  avrebbe 
potuti  rammentare,  specialmente  il  Buschiug  tra  i geografi.  Tra  gli 
astronomi  vi  figurano  il  Barone  Zach,  allora  residente  a Seeberg 
presso  Gota,  Harding,  professoi'e  a Gottinga,  scopritore  della  Gin- 
;tone;  Olbers  di  Pallade  e Vesta;  Hcrschcll,  scopritore  di  Urano  c 
natio  di  Ànnovcr,  benché  stabilito  in  Inghilterra  ; Schrocter,  autore 
di  una  topografia  della- Luna;  BesscI  suo  assistente;  Bùrg  professore 
a Vienna;  Burckhart  passato  a sedere  nell’ Istituto  di  Parigi  e di 
recente  mancato  ai  vivi;  Bode,  editore  di  un  Atlante  celeste  ;'^xxrmy 
Bohncnbcrg,  Schnbert,  Bernoulli,  Kocb,  Bcittlcr  e Alessandro 
Humboldt,  che  viene  pure  nominato  tra  i luminari  della  fisica. 
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della  storia  naturale ^ della  botanica,  della  geografia  ec.  Nella  fialca 
dopo  di  esso  si  fanno  primeggiare  Mayer  di  Gottinga , Fischer  di 
Berlino,  Chladny,  Geblen,  Yieth  e Goethe,  dei  coi  talenti  poetici  e 
letterari  abbiamo  altrove  parlato.  Tra  i chimici  yeggonsl  con  onore 
rammentati  Klaproth,  già  da  noi  pure  menzionato,  Crell,  Jacquìn, 
professore  a Vienna,  Lampadìus,  Trommsdorff,  Scherer,  Gòttling, 
Hildebrandt , nominato  ancora  tra  gli  anatomici,  Bachholz  e Stro* 
nieyer.  La  medicina  presenta  i nomi  di  Ciovan  Pietro  Frank  e 
del  di  lui  figliuolo  Giuseppe,  di  Vogel,  di  Rcy,  di  Marcard,  di 
John,  di  Marcus,  di  Himly,  di  Reymarus,  di  Gonradi,  di  Faust, 
di  Cruner,  di  À.lbers,  di  Slieglitz,  di  Grohmano,  di  Harlcs,dl 
Aulcnrielh,  di  Schnurrer  e di  Formey;  e perchè  non  quelli  di 
Plcnck,  di  Quariu,  di  Weichard,  allora  viventi,  e di  cui  i nomi 
gloriosi  vivono  tuttora?  La  cliirurgia  vanta  i Richter,  i Prochaska  , 
i Schmitt,  i Becr,  gli  Stàrk,  i Loder,  gli  Stein,  gli  Osiaoder  e 
i Langeobeck.  Nell* anatomia  illustri  coiupajono  i due  Walter,  il 
Loder  sunnominato,  il  Wrisberg,  i Blumenbach,  citato  con  onore 
anche  tra  i naturalisti,  il  Soémmerìng,  il  Prochaska  e il  Rcy, 
già  lodati  r uno  fra  i chirurghi,  1*  altro  fra  i medici,  il  Roscnmùller, 
il  Ltiiigenbeck  già  nominato,  THcmpel  e il  Gali,  passato  ora  a 
segnalarsi  in  Parigi  ; cosi  nella  notomia  comparata  veggonsi  distinti 
i già  nominati  Blumenbach,  Soémmerìng  e Àibers,  e il  Meckel 
professore  ad  Ala.  Torna  il  Blumenbach  a comparire  tra  i coltivatori 
della  fisiologia  umana  coirAckermann,  col  Greve,  coir  Henkc  e coi 
citali  Prochaska  c Rcy,  come  tornano  nella  fisiologia  vegetabile  a 
primeggiare  il  Goethe  e ITIumboldt,  col  Medìcus  e col  Link.  Come 
scrìttori  illustri  di  veterioaria  si  registrano  Tllauemann,  il  Nau- 
mann , TAmmoii , il  Fessina , il  Walz  e lo  Zipf.  Primo  nella  minerà* 
logia  si  rammenta  il  Werner; vengono  poi  il  Klaproth,  il  Leonhardi, 
il  Karstcns,  l’Hausmann,  il  De*Moll,il  Dc*Buch,  ilWaldstein, 
il  Pallas,  allora  soggiornante  nella  Crimea,  il  Voight,  il  Batsch, 
il  Trebra,  il  Cbarpenticr,  1*  HofTmansegg  e il  Xoìs.  Seguono  i na- 
turalisti , e primi  tra  tutti  il  Blumenbach  e il  Pallas,  poi  il  Fìscher, 
lo  Zìannerman  e il  Langsdorff,  ai  quali  ben  molti  dovrebbono 
ora  aggiugnersi;  così  può  dirsi  dei  botanici,  tra  i quali  si  nomi- 
nano solUiuto  lo  Sprcngel,  rUoffnimann,  lo  Sebraeder,  il  Kitaibel 
e il  già  lodato  Humboldt.  Tra  i matematici  veggonsi  distinti  i 
nomi  di  Gauss,  di  Hiudeubuig,  di  Klugel,  di  FfafT,  di  Pileiderer, 
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di  Gammerer,  di  Kraft,  di  TtiiT  c di  Kramp.  Gioreconsulti  e 
statistici  di  primo  ordine  si  fanno  Sclilòzcr,  Murr^  letterato  insigne 
a Norimberga,  Hàberlin,  Storch,  Canzler,  Voltar,  Heuse,  Brandes, 
Ungo , Leyt  e Marteos , collettore  quest'  ultimo  insigne  di  monu» 
menti  diplomatici.  Nella  tecnologia  il  Tantini  accennò  soltanto  il 
Bcckinann,  professore  a Gottinga,  ma  molti  altri  avrebbe  potuto  regi* 
strare  insigni  in  questa  nuova  scienza , tra  i quali  nomineremo  solo 
per  onore  della  facoltà  il  professore  Prccbtl  di  Vienna,  direttore 
deir/jtifuto  Politecnico.  Il  Mùller,  lo  Sprengel  già  citato,  THccrcn, 
il  SartoriuSj  il  Fiorillo,  il  Boutcrwcck,  l'Flichorn,  il  Meiners, 
riJcler,  il  Lùder,  rArchcnholz,  rOcUncr,  il  Tiedcmann,  lo 
Spittlcr,  il  Kotzcbuc,  lo  Stàndlìn  e Federico  Schlegel,  primeggiano 
tra  gli  storici;  tra  i cultori  della  letteratura  Greca,  Latina,  Etnisca 
c patria,  FHeyne,  il  Voss,  il  Wolf,  il  Ikittiger,  il  Jncobs,  lo 
Scliiitz,  il  Manso,  il  Lcuz,  il  Buttmaun  , V Ileindorf,  lo  Schncìder, 
rEiebstaedt,  il  Burmanno,  riiermanno,  il  jagemanno,  il  Fernow, 
il  Fessler,  e di  nuovo  Federico  Schlegel  col  fratello  Augusto  Gu- 
glielmo, col  Wicland  c col  Goethe.  Nella  letteratura  orient.'ile  c 
nella  teologia  si  nominano  l’ Eichorn  e lo  Stàndlìn , già  lodati  tra 
gli  storici,  il  Paulus,  lo  Scbulteslus,  il  Wahl,  il  Rudiger,  il 
Bruns,  il  ICIaprolh,  figliuolo  del  chimico  c versatissimo  nella  lingua 
Cinese,  THencke,  TAmmon  0 il  Ntcmayer,  ai  quali  orientalisti  ci 
permetteremo  dì  aggiugncrc  il  dotto  cons.  Ilammer.  Lascieremo  da 
parte  la  schiera  lunghissima  dei  traduttori , dei  quali  abbiamo  par- 
lato in  generale,  e passeremo  ai  poeti,  tra  i quali  vediamo  notati 
con  lo<le  il  Wielaod  e il  Goethe,  Augusto  Schlegel,  lo  Stolberg, 
due  Jacobì,  il  Voss,  il  Tiedge,  il  Kleist,  il  Kretschmann,  il 
Gotlcr,  il  Gleim,  ilMallhison,  ilFalck,  il  Kotzbue  e il  Collin  ; 
ommcttcodo  pure  i numerosi  scrittori  di  romanzi,  verremo  al  viag- 
giatori, tra  i quali  distinguonsì  i già  lodati  Pallas  e Humboldt, 
il  Niebuhr,  il  Scetzen  che  viaggia  tuttora,  rHornemann,  il 
Langsdorff,  già  citato  tra  i naturalisti  e che  fece  il  giro  del  mondo 
col  Krusenstern,  il  Link,  altro  Hoffmansegg,  il  Bartels,  il  Seutne, 
il  Moritz,  r Hesse,  il  Meyer,  il  già  nominato  Fischer,  il  Sierstorpf, 
il  Rcicbardt,  il  Kotzebue,  VEbel  e il  Goede.  Tra  i geografi  fi- 
nalmente vediamo  distinti  Ebeling  e Normann,  Maoncit,  Bnins, 
Fabrì,  Casparì,  Leonhardi,  Sotzmann,  autore  di  un  globo  dei 
più  perfetti,  il  Bertuch  e il  più  volle  lodato  Humboldt;  c tra 
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i promoLori  della  educazione  11  Salzmana , il  Niemayer , il  Becker, 
TÀ-udrè,  il  GuLsmutlu,  il  Campe  e il  Pestalozzi.  Noa  si  è Citta 
menzione  dei  numerosi  ed  illustri  storici  della  filosofia,  ebe  questa 
parte  dell’  umano  sapere  coltivata  hanno  assai  meglio  nella  Ger> 
mania  che  altrove.  Basta  solo  il  rammentare  T opera  celebre  del 
Brucherò,  che  in  sci  grandi  volumi  comprese  tutto  quello  cho 
r antica  erudizione  fornire  poteva  a quel  riguardo  j la  storia  del- 
l’astronomia del  Weidlcr,  c quella  della  filosofia  greca  del  Buhlc. 
In  una  appendice  dal  Tanlini  si  commendano  quai  fisici,  chimici 
e naturalisti,  il  Ilittcr,  l’Okcn,  il  Froelich,  il  Kochlcr,  il  Tlii- 
baut;  tra  i medici  TUnzer  c il  Bernt;  tra  gli  antiquarj  il  Becker 
e il  Nemnich^  tra  gli  scrittori  drammatici  PllYlaad  e la  Weis- 
seuthurn.  Le  università  nella  Germania,  massime  nella  settentrio- 
iiule,  numerosissime,  delle  di  cui  foudaziouì  parlammo  altrove  ^ 
sostengono  tuttora  1* antica  loro  reputazione,  e ridondano  di  chiarì 
ingegni  che  tra  di  loro  gareggiano  aeH’ insegnamento  non  solo,  ma 
nel  procurare  1* avanzamento  altresì  delle  scienze,  c il  più  van- 
taggloso  dilTondimcnlo  dei  lumi. 

ìhi/  am  Nella  sua  applicazione  alle  belle  arti,  il  buon  gusto  è qualche 

volta  totalmente  diverso  da  quello  che  si  applica  alle  sociali  conve- 
nienze; il  gusto  nelle  belle  arti  è strettameate  collegato  colla  na- 
tura, dee  al  pari  di  essa  mostrarsi  con  un  ingegno  creatore,  e ì 
suoi  principi  sono  ben  diversi  da  quelli  che  dipendono  dalle  re- 
lazioni della  società,  c che  non  ottengono  tra  gli  uomini  se  non 
che  una  considerazione  passaggicra.  Nella  letteratura  c nelle  belle 
aiTi  fa  d’uopo  dì  una  maggiore  ampiezza  nella  composizione,  cs- 
senzialineiite  necessaria  a commuovere  fortemente  Tanimo  e l’ im- 
in.igìnazionc;  fa  d’uopo  di  tutto  ìt  buon  gusto  che  è conciliabile 
coiringeguo,  e non  avvi  importanza  ove  manca  riulcrcsse,  il 
movimento,  l’ emozione.  Sgraziatamente  non  può  Ì1  buon  gusto 
nelle  arti  acquistarsi  per  via  di  metodico  inscguamculo;  non  si 
ottiene  un  felice  successo  nelle  arti  senza  uno  spirito  creatore.  Ma 
venendo  albi  pratica  delle  belle  arti,  osserveremo,  che  nè  il  si- 
stema deir  idea/imio , nè  le  speculazioni  troppo  astratte,  non  hanno 
privala  la  Germania  di  grandi  artisti;  che  T architettura  vi  è sempre 
stala  colUvaU  con  frutto,  e die  sebbene  modelli  di  natura  loro 
imperfetti  presentassero  le  numerose  fabbriche  dello  stile  detto 
Gotico,  o di  quello  detto  SassQtùco,  tuttavia  in  molti  cdiilzj  sì 
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ravvisarono  ben  presto  le  bellezze  e gU  ornamenti  della  moderna 
architettura;  che  sebbene,  come  altrove  si  è accennato,  siasi  du* 
bitato  da  alcuni  se  esatta  fosse  nella  storia  pittorica  la  denomina- 
zione comunemente  adottata  di  scuola  Tedesca  y pur  tuttavia  il 
celebre  Alberto  Durerò  e quindi  Luca  Cranach,  Giovanni  Holbein 
ed  altri,  ebbero  numerosi  discepoli , seguaci  ed  imitatori;  che  Te- 
desca era  la  celebre  Maria  Sibilla  Mcrian,  pittrice  di  storia  na- 
turale; Tedesco  tuttoché  vissuto  in  Roma,  Anton  Raffaele  Mengs; 
che  tra  i più  recenti  pittori  si  distinsero  i Tischbeìn,  i Fùgger, 
i Gessner;  tra  gli  incisori  i Darnstedt  ed  altri  molti;  e che  se  a 
grandissimo  onore  salirono  le  scuole  Fiamminga  ed  Olandese  colle 
opere  di  Crayer,  diJordaus,  di  Rubens,  di  Vandyek,  di  Brower, 
di  Teniers,  di  Swancfcld,  di  Brill,  di  Steanwleb,  di  Van  Voss, 
di  Spranger,  di  Breugbcl,di  Teniers  il  figlio,  per  quello  che  con- 
cerne la  prima;  di  Luca  di  Leida,  di  Van  Veen,  di  Blocmacrt, 
di  Breenberg,  di  Vouwermans,  di  Van  dcr  VcIJe,  di  Pietro  di 
Laar,  di  Gerardo  Dow,  di  Nicola  Berghem,  di  Rembraudt,  di 
Van  dcr  Werf  e loro  discepoli  per  la  seconda  ; queste  appartengono 
a nazioni  iu  orìgine  Germaniche.  Non  mancò  nò  pure  la  Germania 
ne*  tempi  moderni,  e massime  iu  quelli  a noi  più  vicini,  di  valenti 
scultori,  e numerosi  vi  fiorirono  gli  intagliatori  in  rame,  gli  in- 
cisori in  pietre  dure,  i fonditori  in  bronzo,  i plasticatori,  t ce- 
sellatori ed  altri  illustri  professori  delle  arti  che  alla  scultura  ap- 
partengono, o da  essa  derivano.  Lungo  sarebbe  il  tessere  il  catalogo 
dei  famosi  intagliatori  in  leguo  e in  rame  che  la  Germania  ne*  pas- 
sati secoli  illustrarono,  e al  presente  ancora  nomiuali  sono  con 
grandissima  lode;  tra  gli  iucisori  in  gemme  basterà  nominare  il 
KraÙ't  e Giovanni  Pichlcr,  che  nato  in  Roma,  era  pur  esso 
figlio  di  un  Tedesco.  Accademie  di  belle  arti  fioriscono  all’ ombra 
della  munificenza  dei  Sovi-ani  ncirAustrìa,  nella  Baviera,  nella 
Sassonia,  nella  Prussia  ed  altrove.  £ |>ercbé  non  si  dubiti  della 
nostra  parzialità,  esposte  abbiamo  nella  Tavola  99  la  fabbrica 
dei  nuovi  bagni  a Vienna  di  ottimo  gusto,  il  cortile  deH'accu- 
dcinia  di  NcusUdt,  e la  facciata  dell’ accademia  Giuseppina,  e 
nella  Tavola  100  la  vista  detl*lmp.  p.ilazzo  di  Sch<>enbrunn  dal 
lato  de* giardini,  onde  offerire  una  idea  non  tanto  della  moderna 
arclùtetliini  Germanica,  quanto  della  grandiosità  e del  buon 
guato  die  sì  osserva  negli  vdifizj , nel  pubblici  passeggi , nei  giar- 
Europa  Voi,  IV»  99 
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dini , cd  in  tutto  quello  che  concerne  il  comodo  ed  il  piacere 
degli  abitanti.  Saggi  della  scultura  Germanica  e della  pittura  in 
ismalto  dopo  il  rinascimento  delle  belle  arti,  sono  il  monumento 
sepolcrale  c specialmente  il  ritratto  di  Federico  IV.  apposto  al 
medesimo,  e uno  smalto  di  quella  ctù  stessa  in  cui  é rapprc» 
sentalo  S.  Giorgio,  pubblicato  dal  Labordc  nel  suo  Viaggio  pitto- 
rico neìV Austria.  Il  monumento  suddetto,  lodato  forse  un  po'  troppo 
dal  Labordc,  è quello  in  cui  meglio  yedesi  l*arte  rinata  nella 
Germania;  esso  è lavoro  di  Nicolò  Leseli  di  Strasburgo,  clic  ot- 
tenne egli  pure  Tenore  di  un  monumento  a Neustadt;  vi  si  veg- 
gono alcune  parti  condotte  sul  gusto  c su  la  maniera  dei  secoli 
precedenti,  ma  in  generale  T esecuzione  è bella  c i lavori  di  fi- 
gura sono  assai  lodevoli.  Un  basso^rilievo  grandioso  ed  assai  Lello 
vedesi  pure  sulla  porta  dell* ospizio  di  Maria  Zeli;  ignoto  nc  ò 
T autore,  ma  probabilmente  appartiene  al  secolo  XVI.  ; esso  è stato 
descritto  dal  Fiseber  nella  sua  grand*  opera,  già  da  noi  commendata. 

Arti  Già  si  notò  in  quest*  opera  che  all*  uscire  dal  periodo  de'  Lassi- 

tempi,  la  nazione  Germanica  disLingucvasl  tra  T altre  tutte  per 
T esercizio  dell’ arti  meccaniche,  e prova  evidente  ne  sono  le  in- 
venzioni più  famose  nate  nella  Germania  medesima,  le  ingegnose 
macchine  in  essa  costruite,  i piu  minuti  c più  dilHcilI  lavori  in 
essa  con  somma  fatica,  con  lodevole  insistenza,  con  incredibile 
)>azienza  eseguiti.  Fssa  non  ha  lasciato  di  sostenere  la  sull  reputa- 
zione iiclTarti  meccaniche  anche  nc*  tempi  moderni,  c «quindi  si 
è sempre  segnalata  nel  lavoro  principalmente  de*  metalli , piglian- 
doli alT  uscire  loro  dalle  viscere  dei  monti,  e couduccndolL  per 
tutti  i gradi  della  metallurgia  c della  docimastica,  fino  alla  hir- 
maziouc  dell’ opere  più  perfette,  dei  più  minuti  lavori , degli  stru> 
menti  più  adattati  ai  più  comuni  bisogni,  dei  quali  si  ^ trovata 
in  grado  di  fornire  col  mezzo  del  trafBco  le  vicine  nazioni,  che 
I)cr  avventura  arcan  difetto  di  metalli,  o di  industriosi  operaj.  Al 
tempo  stesso  si  è mantenuto  nella  Germania  il  gusto  dell*  alta 
meccanica,  T arte  di  costruire  le  macchine  più  utili,  e talvolta  le 
più  strane  c le  più  complicate,  del  che  si  hanno  prove  negli  oro- 
logi e nei  plauelari  ringolarissimi  che  sparsi  si  veggono  in  quella 
regione,  nelle  curiosità  che  s’incontrano  uc* musei,  nei  numerosi 
automi  colà  fabbricali,  in  quello  che  giuocava  a scacchi,  lavorato 
dal  Barone  di  Taubenheitn  cc.  Al  tempo  stesso  si  estesero  e si 
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nobilitarono  i tessuti;  e le  lane  copiosissime  di  qae*  paesi,  e i lini 
linissimi  della  Slesia  e di  altre  proTiucie  OcrmaDÌche,  in  mille  modi 
lavorati  cd  anche  ne* più  fini  e più  eleganti,  fornirono  1*  occupa- 
zione a immcrosissimi  o;)craj , ed  nn  fondo  altresì  inesauribile  al 
traffico.  Non  fu  trascurata  U fabbricazione  delle  cosi  dette  mcr- 
canziuule,  degli  slrnmcnti  e dello  masserizie  più  adattate  ai  co- 
muni bisogni,  iiù  si  lasciò  di  produrre  negli  oggetti  medesimi 
opere  di  lusso,  ricchissime  ed  eleganti.  Ma  allorché  $1  perfeziona- 
rono le  scienze  naturali,  specialmente  la  fìsica  e la  chimica,  c di 
queste  come  delle  matematiche  e specialmente  della  meccanica,  si 
fece  un'utile  applicazione  a diverse  arti;  allorché  lo  nazioni  più 
industriose,  la  Francia,  riughillcrra,  l'Italia,  ricevettero  un  nuovo 
impulso,  e l' industria  loro  estesero  grandemente  c migliorarono 
colla  introduzione  delle  raacebine,  colle  nuove  preparazioni,  col 
ritrovamento  di  nuove  forze  motrici , colla  produzione  rcnduta  più 
agevole  di  filati,  di  tessuti  finissimi,  di  bellissime  tinture,  di  opere 
d’ogui  genere  maravigliosc;  sì  videro  ben  tosto  ì Tedeschi  elevarsi 
ad  ua  grado  eguale  a un  di  presso  di  splendore  coll'incremento 
dell* industria , adottare  e appropriarsi  l'uso  delle  macchìoc  più 
utili  e più  perfette,  agginguervi  opportuni  miglioramenti,  e ri- 
valizzarc  con  quelle  nazioni  medesime  nelle  manìfalturo  più  ele- 
ganti, più  variate,  più  atte  a soddisfare  il  genio  e talvolta  il 
caprìccio  de' consumatori.  I governi  illumÌDati  concorsero  a favoreg- 
giare questo  slancio  generoso  della  nazionale  industria,  e il  Sovrano 
dcirAuslrìa  in  particolare  animò  le  fabbriche  d'ogni  genere,  ri- 
compensò i talenti,  accordò  prìviJegj,  e privative  e premj  agl'in- 
ventori, o perfezionatori  di  nuovi  metodi;  un  Xrli/uto  politecnico.i 
ottimamente  disposto  c grandiosamente  formato,  si  stabili  in  Vienna  ; 
un  Museo  politecnico , nuovo  tempio  alla  gloria  delle  arti  mecca- 
niche, ai  eresse  da  un  Prìncipe  dcirAugusta  famìglia,  e le  arti 
d'ogui  genere  trionfarono  nella  capitale  non  solo,  ma  anche  nei 
più  remoti  angoli  delle  provinole* 

L'artigiano  Tedesco,  docile,  mansueto,  laborioso,  paziente, 
frugale  d'  ordinario  e tollerantissimo  di  qualunque  sorta  di  fatiche 
c di  stenti,  contento  è ;>cr  lo  più  di  una  tenue  retribuzione; 
ijnitidi  é che  ridotta  a minore  dispendio  in  confiouto  di  altre 
regioni  la  così  detta  mano  d'of*eraf  a minor  prezzo  possono  for- 
uii'si  e versarsi  in  gran  copia  nel  traffico  gli  oggetti  fabbricati. 
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Questa  è una  circostanza  e,  quasi  dìrcbbcsì,  un  carattere  tutto 
particolare  del  traffico  della  Germania , per  cui  i suoi  larori  sosten« 
nero  la  concorrenza  con  quelli  delle  altre  nazioni,  allorché  portati 
non  erano  ad  un  alto  grado  di  finezza,  di  solidità  e di  precisa 
esecuzione  ; ed  ora  molto  più  onorcyolmente  la  sostengono  da  che 
tutte  le  arti  si  sono  ingentilite  ^ raffinati  i lavori  « e io  parte  ancora 
col  mezzo  delle  macchine  renduti  più  pronti  e più  agevoli  ad  cse> 
guirsi.  Gli  antichi  Germani  non  trafficavano  se  non  se  scarsamente, 
c tra  di  essi  soltanto  i pochi  vicini  alle  frontiere  ^ molto  non  erasi 
esteso  il  commercio  nè  pure  ne*  bassi-tempi , inceppato  o impedito 
per  lo  più  dalle  guerre;  iie*  tempi  moderni  crasi  ingrandito  col 
progressivo  sviluppatnento  dell*  industria,  colla  moltiplicazione  c 
col  raffinamento  delle  manifatture;  ma  trattandosi  di  un  paese 
ineditcìTanco,  non  poteva  fiorirvi  il  traffico  come  in  altre  regioni, 
perchè  difficili  erano  in  addietro  i trasporti  e in  generale  vi  aveva 
difetto  di  buone  strade  e di  canali.  Ora  le  strade  sono  rendute 
facili  anche  attraverso  le  montagne;  si  sono  aperti  varj  canali, 
massime  nel  settentrione;  si  è estesa  e migliorata  la  navigazione 
de* fiumi,  e la  marittima  ancora  ha  acquistato  grandissimo  incre* 
mento.  Circolano  per  ogni  dove  c passano  ancora  alle  straniere 
regioni,  oltre  le  materie  prime,  i metalli,  i legnami,  le  granaglie, 
i bestiami  e le  polli,  anche  i panni,  le  stoOe  d*ogni  genere,  le 
tele,  i merletti,  i tappeti,  i cuoi,  le  carte  di  diverse  foggic  ed 
anche  dorate,  stampate  0 dipinte,  i cristalli,  le  porcellane,  le  mer* 
canziuole  cd  altri  minuti  lavori  in  legno,  in  ferro,  in  acciajo,  in 
bronzo  e cosi  pure  in  oro,  e in  argento,  in  pietre  dure,  in  gemme; 
il  transito  solo  arreca  agli  Stati  diversi  copiosi  benefizj.  Le  fiere 
di  Francoforte  c di  Lipsia  sono  celebri  in  tutta  1*  Europa , e nella 
seconda  si  vede  1*  ampiezza  del  commercio  librario  della  Germania. 
La  navigazione  è da  alcuni  secoli  florìdissima  in  Amburgo,  Lu- 
becca,  Danzica,  Brema,  su  i lidi  della  Pomeraoia  e su  quelli  del- 
rillirio;  le  navi  imperiali  scorrono  tutti  i mari,  e alcune  giun- 
sero recentemente  alle  spiaggie  del  Brasile,  altre  a quelle  della 
Cina.  Può  dunque  la  Germania  gloriarsi  di  possedere  al  pari  di 
alcune  altre  tiazìooi  le  più  perfette  istituzioni  sociali,  gli  stabili- 
lucuti  più  grandiosi  d'industria,  gli  emporj  di  commercio,  i porti 
di  navigazione,  le  comunicazioni  piu  facili  e più  sicure.  Se  gli 
ingegni  di  una  classe  si  distinguono  nelle  scienze,  nelle  lettere, 
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quelli  d’altra  sfera  si  adoperano  incessantcmenle  ad  accrescere  l*in« 
dustrìa  agraria  c manifatturiera,  il  traffico,  la  navigazione,  i più 
solidi  fondamenti  della  prosperità  nazionale.  A*  tempi  di  Tacito 
non  vi  avevano  dotti,  non  artefici  industriosi,  non  trafficanti, 
ma  tutti  erano  guerrieri,  generosi,  intrepidi;  ancora  sussiste  quel 
carattere,  quello  spirito  nazionale,  vigoroso,  tollcraote,  grave,  ri- 
flessivo, fermo  e costante  nel  proposito,  instancabile  nella  fatica, 
imperterrito  a fronte  degli  ostacoli.  Non  più  sussistono  le  rivalità 
dei  popoli,  le  incertezze  del  potere,  le  guerre  continue  c nè  meno 
le  lunghe  discordie  dei  secoli  più  recenti;  e quello  spirito  sempre 
dignitoso,  sempre  robusto  ne* suoi  pensamenti,  conservando  1* an- 
tico valore,  T aulica  fedeltà,  l’ antica  lealtà  di  sentimenti  e di 
maniere,  con  queir  ardore  col  quale  un  tempo  esercitava  nelle  con- 
tinue lotte  le  proprie  forze,  con  quella  insistenza,  con  quella  gra- 
vità, eoo  quella  costanza  medesima,  si  è rivolto  alle  arti  pacifiche, 
ai  più  utili  studj,  alle  fonti  più  sicure  della  pubblica  felicità,  e 
in  tutte  quelle  applicazioni  segnalandosi , è salito  al  più  alto  grado 
di  splendore.  Cosi  le  grandi  nazioni  conservano  onorevolmente  U 
loro  carattere  in  mezzo  al  corso  dei  secoli,  alle  fasi  politiche,  alle 
vicende  più  funeste,  più  disastrose! 
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di  Apthurgo  , ivi,  Konigsfelden , vn , ì^indoniata,  ivi.  Baliaggi 
Italiani,  pag.  4a,  Principato  di  Neuchatel , ivi,  Paete  di  P^aud, 
ivi,  Lotanna,  ivi.  Vevey  , pag.  45,  Rolle  e Nyon,  ivi,  Iverdun  , 
ivi.  yalle  del  lago  di  Joux , pag.  44,  Ginevra,  ivi,  ValUìso  , ivi. 
Saline  di  Bex , pag.  45  , Ospizio  del  San  Bernardo , ivi.  Sion  , 
pag.  46,  Strada  del  Sempione , ivi.  T'valle  del  Rodano,  pag.  , 
Deformità  di  alcum  Vallesani , ivi  S.  Gali , pag.  48.  Costanza  a 
suo  lago,  pag.  49»  Grigloni , ivi  Coira,  pag.  5o  , Alpi,  ivi  , Alpi 
marittime,  ivi.  Monte  Bianco,  pag.  5i  , San  Gottardo,  ivi  , Alpi 
Rezie  , ivi.  Alpi  Nonché  , ivi  , Alpi  Gamiche  e Giulie  , ivi  , Ule^ 
•vazione  delle  Alpi  , ivi.  Catene  secondarie , pag.  Sa  , Alpi  Svizzero^ 
ivi,  Monte  Tiilu , ivi.  Alpi  Surene  , ivi,  Tudibcrg , ivi.  Munta 
Kiglti , pag.  55,  Altri  monti,  ivi,  Popolazione  dalia  Svizzera  , ivi. 
ZJngue , pag.  54- 

Governo  e leggi,  ivi,  Fìcende  delV  antica  Elvezia  ,\-n.  Gli  Elvezj  uniti 

, - coi  Cimbri,  pag.  55.  Farj  popoli  dell  Elvezia , pag  56,  Cimbri  ri~ 

coverati  nell'  Uh'ezia  , ivi.  Cesare  nell'  Elvezia , p***g.  67  , Orgetorige, 
ivi.  Morte  di  Orgetorige , ivi,  /Jwi^rawomVe!^/*  Elvezj  , ivi.  Cosare 
debella  gli  Elvezj , pag.  69.  I iiomani  sottomettono  i VaUeaani 
pag.  60,  I Grigioai  cd  i Vìiulelici , ivi.  Elvezj  oppressi  da  Vitellio, 
pag.  6i  , Stato  deir  Elvezia  sotto  gli  altri  Imperatori , ivi , È cori- 
quistata  dai  Barbari , ivi , 1/  Elvezia  sotto  i Re  Franchi  , ivi.  Sotta 
gli  Imperatori  della  Germania,  pag.  6a  , Costume  degli  Svizzeri^* 
questi  tempi  , ivi  Vestire  dei  ricchi  e dei  Bali , pag.  63.  Abito  di 
Guglielmo  ^V// , pag  64  , / tre  Confederazione  , ivi  Cause 

. . della  Confederazione  , pag,  65  , Gm’ematori  di  Alberto  , ivi.  Fatto 

di  Teli,  pag.  6()  Gcssiero  e Staujfachcr,  pag.  67,  Sollevazione , 
ivi.  Morte  di  Alberto,  pag.  Oli,  Vuiaria  di  Morgarten  , ivi  Con* 
federazione  Elvetica  riconosciuta , ivi.  G<n'erno  di  Zurigo  , pag.  69. 

• P'6-  7»>  Governo  di  Berna,  Wu  Leggi , ^3  ^ Governo 

ili  Lucerna,  ivi.  Governo  di  Uri  , Schwitz  ed  Underwald , 74. 

Governo  di  Zug , pag  75,  Governo  di  Claris,  ivi.  Governo  di 
Basilea  ,\\\.  Maniera  di  eleggere  i Professori  dell  università,,  pag  77 
Antico  governo  di  Basitea , ivi , Leggi  , ivi.  Governo  di  Friburgo 
pag.  78,  Governo  di  Soletta,  ivi.  Governo  di  Sciaffusa  , pag. 
Governo  del  Fatlese , ivi  , Vescovo  di  Sion,  ivi.  Governo  di  Gi- 
nevra,  pag.  81.  Diritta  di  Rappreaeiitazione  , pag.  8a  Camera  delle 
biade  , pag.  83 , Leggi , ivi , Governo  di  AppcnzcU  e di  S Gallo 
ivi.  Governo  dei  Grìgioni  , pag.  8.5  , Goi-erno  di  Muìhausen  ivi* 
Governo  di  JSeuchatet  e di  Vallangin , pag.  86-  Governo  di  Bienne 
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pag.  87.  Baliaggi^  pag.  88,  Distintivi  dei  magistrati  SviMcri , ivi: 
Base  della  Confederazione  Elvetica  , pag.  89.  Medaglie  rappretentanti 
gli  Stati  confederati^  P^g-QO,  Diete  generali  e particolari , W\  ^ 
Pregi  e difeui  della  Confederazione  Elvetica  , ÌTÌ.  </e//a 

Confederazione,  pag.  ^ Stato  della  Svizierà  del  17980/  i8oa  , ivi. 

Afte  militare,  pag,  95,  Ordini  mi7/£0r(  introdotti  dagli  Svizzeri,  ivi. 
Arnoldo  di  IVinkelried,  pag  95,  Vittoria  di  Morata  ivi.  G/t  Sviz- 
zeri/a«/io  gran  conto  della  fanteria  ^ pag.  96,  Battaglia  di  Atcle^ 
gnano  e dei  Giganti , ivi.  Gli  Svizzeri  diventano  mercenarj , pag.  98. 
Gli  Svizzeri  riotad  di  durezza  , pag.  99  i Gii  Svizzeri  notati  d'infe- 
deltà ma  a torto.,  ivi.  Leve  ed  etercizj  militari,  pag  ArsenaU 
pag.  io5  , Segnali  o fanali , ivi , Strumenti  musicali  della  milizia 
ivi  , Canzoni  mUUari  e patria  , ivi.  Guarni^oni  e fortificazioni 
pag.  104. 

Religione,  pag.  io5,  Antica  religione  degli  Elvezj,  ivi.  Cristianesimo, 
ivi , Concili  di  Costanza  e di  Basilea  , ivi.  Riforma  di  ZuingUo  , 
pag.  106,  Ecolampadio , ivi.  Erasmo,  pag.  107,  Tumulti  nella 
Svizzera  per  le  nuove  dottrine  , ivi.  Conferenza  di  Baden , pag.  108, 
Anabattisti  ,Wì.  Guerra  tra  i cantoni  Cattolici  e Riformati ,pzg  109. 
Tumulti  di  Ginevra  per  la  riforma,  pag.  tios  Confratelli  del  cuc- 
chiaio , pag.  Ili,  Fazioni  in  Ginevra  , ivi.  Calvino  in  Ginevra , 
pag.  Ila,  Austerità  ed  intolleranza  </*  C^/vmo,ivi.  A/in/if/'o  £-va/i- 
gelico  o Calvinista,  pag.  tiZ.  Guerre  di  religione , pag.  114,  Trnt- 
tato  di  Arau,  ivi.  Carità  degli  Svizzeri,  pag.  ii5,  Istituti  pii,  ivi. 
Festa  di  Interlaken  ^\v\.  Cresima  dei  fanciulli  nell' Entlibuc  , pag.  117, 
Pellegrinaggi  e giubbileo  ivi , Rappresentazioni  sacre  , ivi. 

Matrimoni  ® funerali,  pag.  ii8.  Frequenza  dei  matrimonj , ivi.  Ceri- 
monie nuziali,  pag.  119.  Nozze  in  Friburgo,  pag.  lai  , Sposi  del 
cantone  di  Sciaffusa  , ivi.  Banchetti  nuziali  in  Friburgo , pag  laa, 
Costume  singolare  de//' Entlibuch , ivi.  Usi  dei  cantoni  Cattolici, 
pag.  ia3.  Cerimonie  nuziali  in  Ginevra,  pag.  ia4  , Compari,  ivi. 
Madri  che  allattano  i fgli,  ivi.  Ct^i  dei  fanciulli,  pag.  laS,  Co- 
stumi delle  fanciulle,  ivi  , Cure  0 contegno  delle  donne , ivi,  £i*- 
nerati,  ivi.  Offerte,  pag.  ib6,  Anniversarj , ivi.  Monumento  se- 
polcrale della  moglie  dello  scultore  Nahl,  ivi.  Lutto  delle  donne 
di  Zurigo,  pag.  127,  Lutto  dei  Friburghesi,  ivi. 

Arti  e acienze , pag.  ia8  , Barbarie  degli  antichi  Elvezj,  ivi,  Musaico 
Romano,  Wi,  Rovine  di  Avenche , \v\.  Augusta  Raurìcorum  , pag.  lag. 
Stato  delle  arti  ne'  tempi  moderni,  pag.  iSo , Architettura,  ivi  , 
Case  di  legno,  ivi.  Castelli , pag.  i3i  , Badie  ,W\.  Chiese , pag.  i3a, 
S.  Pietro  di  Ginevra,  ivi.  Cattedrale  di  Basilea,  ivi.  Catte- 
drale di  Berna , ivi , Ponte  sul  Reno  a Sciaffusa , ivi.  Strade , 
pag.  i33.  Fontane  di  Vevai , W\.  Bagni  di  Leuk  , pag.  i34.  PiMira, 
Europa  Voi.  IV.  100 
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pag.  i35,  Jlolbein , ivi.  Scieme , pag.  t56,  Ittruùone , ivi,  Istituto 
di  educazione  del  Pestalozzi,  ivi.  Manifatture  ^ pag.  i38 , Orologi, 
ivi.  Pastorizia,  pag.  i3g,  Agricoltura , ivi.  Prosperità  della  Sviz- 
zera nello  scorso  secolo,  pag.  i4o.  Istituto  di  Ofwil,  pag.  i4i  , Po- 
dere sperimentato,  ivi.  Officina  per  gli  stromenti  agrarj , p«g.  1^9, 
Scuola  d"  industria  pei  poveri , ivi.  Istituto  di  educazione  pei  ricchi, 
pag.  143. 

Costumi  ed  usanze,  pag.  144.  Costumi  di  Zurigo,  pag.  i45,  Semplicità 
e bontà  dei  Zurighesi,  ivi.  Contadini  Zurighesi,  pag-  146,  Costu- 
manze di  Berna,  ivi.  Conversazioni , pag.  147-  Persone  di  penna  , 
pag.  148,  Abito  delle  Bernesi,  ivi,  Osservazioni  generali  sulV  abito 
delle  donne  Svizzere  , ivi.  Costumi  di  Uri , di  Schwitz  ed  Under- 
wald , ivi.  Carattere  degli  abitanti  di  Claris  e di  Appenzell , pag.  i53, 
Influenza  del  clima  e della  situazione  sui  costumi,  ivi.  Costumi  di 
Basilea , di  Friburgo  e di  Soletta , pag.  i54.  Costumi  di  Sciajfusa 
e di  S.  Callo,  pag.  x55.  Costumi  di  Ginevra,  pag.  i56.  Gran  nu- 
mero di  stranieri  stabiliti  in  Ginevra,  pag.  i58,  JLusso  moderato, 
ivi.  Circoli  o società  particolari  vietate  in  Ginevra,  pag.  169.  Fre- 
quenza dei  suicidj  in  Ginevra,  pag.  161,  / Ginevrini  amanti  dello 
campagne  , iri.  Ospitali,  pag.  i6a,  Costumi  degli  abitanti  del  Pai- 
lese  , ivi.  Costumi  dei  Vallesani  dipinti  da  Boutseau  , pag.  i63.  Abiti 
dei  Vallesani,  pag.  166.  Abiti  degli  abitanti  del  paese  di  Vaud , 
pag.  167,  Costumi  x/ei  Grìgioni, ivi.  Danze  nel  carnevale,  pag.  i68. 
Stato  della  repubblica  dei  Grigìoni  nello  scorso  secolo,  ivi.  Singo- 
larità di  alcuni  usi  dei  Grigìoni , pag.  169.  Abiti  dei  Grigìoni,  pag.  170. 
Lingua  dei  Grigìoni,  pag.  171,  Pleura,  ivi,  Carattere  costante  e 
fedele  degli  Svizzeri , ivi. 
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13iacoRso  preliminare , pag,  174  , Vicende  geografiche  della  Germania  , 
ivi,  Variazioni  geografiche  della  Germania,  ivi,  Variazioni  della 
Germania  antica,  ivi.  Germania  di  Cesare,  pag.  176  , Di  Stra- 
bane ^ ivi^  Di  Plinio ^ ivi,  Di  Pomponio  Mela  ^ Di  tacito, 
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ivi.  Di  Tolomeo  ^ pag.  177,  Applicazioni  diverte  del  nome  Ger> 
mania,  ivi,  Alemanm,  ivi.  Germania  dei  Romani,  pag.  178,  A/o> 
vimenti  dei  popoli  Germani , ivi.  Emigrazioni , pag.  179 , SaMoni  0 
Franchi,  ivi , Tentoni , ivi  6b/onÌ0 4/0' Cimbri  0 ^0’ Teutoni , pag.  180, 
Popoli  del  medio  evo , ivi  , Germania  moderna , ivi.  Alemagna 
antica,  e recente  ^ pag.  181,  Divisione  di  ^uest‘  opera  , Diversi 
periodi,  ivi.  Scrittori  delle  cose  Germaniche  , pag.  i8a , Altri  serie- 
tori,  ivi.  Scrittori  parziali  , ivi. 

VAftTB  PRIMA. 

Deacrizione  della  Germania  avanti  1’  epoca  dei  Eomani  , dei  popoli  pri- 
mitivi che  r abitarono  , delie  loro  orìgini  e delle  loro  emigrazioni , 
p*g«  284,  Inutilità  di  alcune  ricerche,  ivi.  Origini  Germaniche  piu 
antiche,  pag.  i85.  Racconti  di  iVenmb  , pag.  186,  Discendenza  di 
Afanno.  Arminii  o Ermanni,  vn.  Antica  dimora  dei  Celti,  pag.  187, 
Colonie  dei  Celti,  ivi.  Estendimento  dei  popoli  Germani,  pag.  i88, 
Degli  Qdini , ivi.  Passaggio  dei  Germani  nelle  regioni  settentrio- 
nali , pag.  189.  Occupazione  progressiva  della  Germania,  pag.  190. 
Stazioni  dei  Germani,  pag.  191  , Germani  del  centro,  ivL  Altri 
popoli  del  centro,  pag.  iga.  Gepldi,  pag.  198,  Regi).  Lemovii,  Eatii, 
ivi.  Antica  Svevia.  Celti,  ivi.  Celti-Galli  distinti  dai  Germani, 
194*  Franchi,  Sassoni,  Alemanni,  pag.  195,  Nome  della  Ger- 
mania antica  , ivi , Colonie  spedite  nel  settentrione  , ivi  , Cimbri , 
Teutoni  ed  altri  popoli , ivi.  Catti.  Selva  Gabreta , pag.  xqG.  Sistema 
del  Cluverio  , pag.  197,  iVo/mVet  Teutisci  e dei  Germani,  ivi.  Con- 
Jtni  della  Germania  antica , pag.  198 , Germania  CUrenana  e 
' Tramrenana.  Popoli  diverti,  ivi.  Altri  popoli  del  centro,  pag.  199, 
Popoli  delle  Gallie , ivi.  Popoli  vicini  alle  coste , pag.  aoo , fia- 
uvi  ed  isola  Batavica , ivi.  Popoli  Transrenani,  ivi.  Dei  Caiici 
e dei  Franchi , pag.  aoa  , Due  Sassonie , ivi.  Cimbri  , pag.  ao3  , 
Isole  Germaniche,  ivi,  Sveva  , ivt  Popoli  Svevi,  pag.  204.  Bar- 
gandii  , pag.  noS,  Discussioni  del  Cluverio,  ivi,  Peuetni,  ivi. 
Ultimi  Germani,  pag  ao6,  Monti  , fiumi,  selve  della  Germania, 
W\,  Monti  Cisrenani , ivi,  Fiumi,  ivi.  Selve,  pag.  207 , Monti 
Transrenani.  Rrcinii  , ivi.  Alpi , pag.  ao8.  Altri  monti  della  Ger^ 
mania,  pag.  209,  Germanici  distinti  dai  Sarmatici,  ivi.  Fiumi 
Trantrenani,  ivi.  Altri  fumi,  pag.  aio.  Selva  Ercinia,  ivi.  Selva 
Marziane,  pag,  aii,  Ilartz  odierno,  ivi,  Selva  Gabreta,  ivi,  Selva 
Luna,  ivi.  Avanzi  dell  Ercinia  , pag.  ais.  Fiere  di  quelle  selve, 
ivi  Uccelli  dell  Ercinia  , pag.  ai5.  Conclusione,  ivi. 

Governo  e leggi  dell’  antica  Germania  avanti  i Romani,  ivi.  Scarse  no- 
tizie dello  stato  politico  della  Germania  antica , ivi.  Clima  della 
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Germania  f pag.  ai4.  Opinione  del  Cluverio  , ivi  > Stato  antico 
della  Germania  , ivi.  Confronto  dei  Germani  coi  Galli , pag.  2i5  , 
Abitazioni  dei  Germani  , ivi.  Cesare  concordato  con  Tacito  , 
pag.  ai6.  Città  e borghi  coi  loro  copif  pag.  , Popoli  selvaggi  di- 
stinti dagli  inciviliti  , ivi.  Prime  riunioni  de  Germani , ivi.  Prime 
abitazioni  ^ pag.  atg  , Regime  politico  ^ ivi.  Borghi  ^ pag.  aat  « 
Forma  del  governo , ivi.  Assemblee , pag.  aa5.  Limiti  delV  au- 
torità reale , pag.  aa4.  Democrazia  esclusa , pag.  aaS , Rendite 
de'  Principi^  ivi.  Ambizione  di  regno  repressa,  pag.  226/  Niuna 
repubblica  senza  principato  , ivi , Potere  de'  Principi , ivi.  Princi- 
pato nelle  repubbliche , pag.  227.  Monarchie  limitate,  pag.  228, 
Alleanze,  clientele,  ivi.  Leggi , comizj , pag.  239.  Leggi  conven- 
zionali, pag.  a5a.  Giudici  , pag.  a3t,  Giudizj  criminali,  ivi.  Pene 
dell' omicidio  e dell'adulterio,  pag.  a3a  , Condizioni  diverse  dei 
Germani  , ivi. 

Della  religione  e del  culto  dei  Germani  avanti  la  Romana  occupazione  , 
pag.  a34  , Prime  idee  religiose  dei  Germani^  ivi,  Argomenti  del 
Cluverio,  ivi,  CulU  introdotti  dai  Romani,  ivi.  Are  e riti  antichi, 
pag.  a35.  De' sacerdoti , pag.  236.  Preghiere  femmimli.  Donne  fa- 
tidiche, pag.  257.  DrOldì , pag.  238.  dei  Germani , pag.  23g, 

Dea  Aladre  , la  stessa  che  la  Luna , ivi.  Terra  Madre  , pag.  240, 
Venere  non  conosciuta  dagli  antichi  Germani  j ivi.  Deità  confuse 
colla  Luna,  pag.  24 1 > Vulcano  confuso  con  Ercole  e Marte  , e 
col  Sole , ivi.  Alarle  e Alercurio , pag.  242,  Opinione  del  Cluverio, 
Dioscurì  , pag.  243.  Dommi  di  Cluverio  supposti , pag.  244,  Riti 
dei  primitivi  Germani,  ivi.  Genj  de' fonti  e de' fiumi  , pag.  245. 
Sacrifici , pag.  246,  Vittime  , ivi.  Preci,  pag.  247.  Vittime  umane, 
pag.  248.  Auspizj  pigliati  dalle  vittime  , pag.  249.  Sortilegi  e divi- 
nazioni , pag.  aSo , Auspizj  pigiiati  dai  cavalli , ivi.  Monomachia. 
Arti  magiche  non  praticate  dai  Germani , pag.  aSi  , Opinioni  dcL 
l Eccardo  , Wì.  Del  Keisler  , pzQ.  Riti  funebri , pag.  oSS.  Donne 
fatidiche , pag.  aS4  » Sistema  dello  Schedio , ivi.  Panteon  dello 
Schedio  , pag.  257.  Culto  del  Sole,  pag.  aS8,  Ara  degli  Ubii  , ivi. 

Co$iumi  ed  usanze  degli  antichi  Germani  avanti  la  Romana  invasione  , 
pag.  aSg , Abito  di  corpo  degli  antichi  Germani,  ivi.  Colore  della 
pelle,  degli  occhi  e delle  chiome,  pag.  260,  Costituzione  interna 
pag.  a6i.  Voce  e lingua,  pag.  a6a.  Ordini  e classi  del  popolo  y\y\. 
Segni  sulla  pelle  non  impressi  dai  Germani  , pag.  264.  Cura  de"  ca- 
pelli, pag.  a65.  Chiome  annodate,  pag,  266,  Barba,  ivi.  Abiti 
jwg.  267,  Pelli  e pellicie , pag.  268.  Forma  del  sajo  , pag.  sGq.  Oro 
nelle  vesti,  pag.  270,  Corteccìe  degli  alberi  , ivi.  Vesti  da'  ricchi 
ivi.  Collane  ed  altri  ornamenti , pag,  271.  Abiti  delle  donne  , pag  2-3’ 
Ornamenti  femminili , pag.  275,  Gira  del  corpo.  Torpore  ^i  Ger 
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mani  attribuito , ivi.  P'ìtto , pag.  274  1 Latte  e carni , ivi.  Bevande^ 
birra  ^ pag.  276.  Latte  ^ vino  ^ pag.  277,  Mense  ^ ivi  Vasi,  piatti, 
bicchieri,  pag.  278.  Modo  di  sedere  a mensa,  pag.  279»  Saluti 
conviviali,  ivi.  ^ita  domestica, a8o.  Germani  pag.  281. 

Agricoltura  dei  Germani , pag.  a8a»  Sentimenti  morati  , ivi.  Pietà 
filiale.  Fedeltà  dei  Germani , pag.  a83.  F'Uf  rimproverati  ai  Ger- 
mani, pag.  284.  Liberalità , ospitalità  Germani^  pag.  a8S.  Altre 
virtà , pag.  286.  Accusa  di  pirateria,  pag.  287  , Di  ubbriachezza  , 
ivi.  Di  pigrizia,  di  jattanza  , pag.  288,  Di  amore  delle  risse,  ivi  1 
Disciplina  dei  conjugad , ivi  Doti  e costumi  nuziali,  pag.  389. 
Amore  maritale,  pag.  290.  Puerperio,  pag.  291 , Favola  della  le~ 
giuimità  esplorata  nel  Reno  , ivi , Prole  non  limitata.  Educazione, 
ivi.  Educazione  dell'adolescenza,  pag.  292.  Armatura  de'  giovani , 
pag.  295,  Eredità.  Successioni,  ivi.  Funerali,  pag.  294.  Tombe, 
pag.  agS^  Masserizie  seppellite  coi  cadaveri,  ivi.  Monumenti  detti 
dei  Giganti , pag.  296. 

Della  milizia  degli  antichi  Germani , pag.  298 , Indole  guerriera  dei 
Germani  « ivi.  Disciplina  militare,  pag.  299.  Armi  difensive  ade- 
renti alla  persona,  pag.  3oo.  Arme  difensive  portatili,  pag.  3oi. 
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rado il  Salico.  Enrico  HI. , ivi,  Enrico  ly. , pag.  495.  Enrico  y. , 
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dolfoy  pag.  So3.  Adolfo  di  Nartau,  Alberto  I.  d'Austria.  Enrico  VII.  , 
pag.  504.  Federico  d'Austria  e Lodovico  il  Bavaro,  pag.  So5.  Cario  IV. 
e Guntero  di  Schwartsburgo  y pag.  5o6.  Venceslao.  Società  e leghe 
Germaniche  y pag.  5o8.  RupertOy  pag.  5io,  Sigismondo,  ivi.  Pe- 
riodo Austriaco.  Alberto  II.  Federico  III.  ^ti.  Fine  del  medio 
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Della  milizia  dei  Germani  nel  medio  evo , pag.  604 , Scarsezza  degli 
scrittori  sull  argomento  della  milizia  , ivi.  Istituzione  della  milizia 
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e città  libere , pag.  677. 
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della  chiesa  Germanica  sotto  Massimiliano  /. , iri  Origine  della  ri~ 
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nerale agitazione  dopo  il  trattato  di  Vestfalia,  pg.  685.  Stato  della 
religione  sotto  i successori  di  Ferdinando  111.  Vicende  sotto  Cario  VI.  , 
pg.  690.  Vicende  religiose  sotto  i regni  successivi , pag.  694*  Altre 
sette , pag.  C96.  Conclusione , pag.  698. 

Costumi  cd  usanze  dei  Germani  moderni,  pag.  701  , Ingentilimento  ge- 
nerale de*  costumi  ne'  secoli  XV.  e XVI.  , ÌtÌ.  Carattere  della  na- 
zione. Variazioni  accidentali,^^,  •joz.  Osservazioni  generali,  •joZ. 
Esame  dei  rimproveri  fatti  talvolta  alla  nazione , pag.  706.  Spirito 
guerriero.  Distinzione  delle  classi  Donne  Germane,  pg- 708. 

Spirito  cavalleresco , pag.  710.  Passeggi  pubblici,  pg.  711.  Società, 
pag.  7i5,  Linguaggio  e sua  relazione  coi  costumi,  ivi.  Insussistenza 
dì  una  distinzione  tra  la  Germania  settentrionale  e la  meridionale 
r^uanto  ai  costumi,  pag.  71$.  Costumi  particolari  di  alcune  provincia , 
pag.  727.  Prussia Provincie  settentrionali , 720.  Altre 

p^o^^incie , pag.  722.  Baviera  e paesi  adjacenti , pg.  7u3.  Pirolo  e 
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lereschi ed  altri  distintivi  di  onore.  Ordini  Austrìaci  pag.  746.  Ordini 
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Delle  scienze  , delle  ani,  della  navigazione  e del  commercio  dei  Germani 
nei  tempi  moderni,  pag.  761  , Introduzione , ivi,  Stato  della  let- 
teratura Germanica  all'epoca  del  risorgimento  de' lumi  , ivi.  Di- 


Digitized  by  Google 


DELLE  MaTEBIE.  Bo3 

sposiùone  della  fUosoJia  di  LeibniU , pag.  753.  Progreuo  delle  idee 
filosofiche.  Filosofia  speculativa.  Comparsa  di  Leibnics  , pag.  765. 
Spirito  filosofico  dei  Tedeschi,  pag.  7S8.  Predecessori  di  Kant  ^ 
pag.  769.  Filosofia  di  Kant,  pag.  761.  Successori  di  Kant,^ag.  7(16. 
Influenta  di  tjue'  nuovi  sistemi  su  lo  sviluppamento  dello  spirilo^ 
pag-  768.  Infiucnia  su  la  letteratura , pag.  769.  Influenta  della 
nuova  filosofia  Germanica  sulle  scienze  , pag  773.  Influenza  sul 
carattere  e sulla  morale  Letteratura  Germanica  , pag.  777. 

Quadro  della  letteratura  Germanica  del  Tantini , pag.  781.  Belle 
arti,  pag.  784.  jirti  meccaniche.  Industria.  Navigazione.  Com- 
mercio ^ pag.  786.  Conclusione,  pag.  787. 


Digilized  by  Google 


tavole 

CBE  BI  COmMiORO 

NEL  VOLUME  QUARTO  DELL’EUROPA. 


COSTUME  DEGLI  SVIZZERI. 

Tavole  I.  V.sr.  deir  interno  deila  città , e del  fondo  del  lago 

di  Zurigo  » . t pag»  zSi. 

II.  Ghiacciaio  di  Grindelwtdd.  »»».♦!«•  \ 

IlL  Ponto  detto  del  PiaTolo.  ; i 5.t 

IV.  Salto  o cappèlla  ài  Guglielmo  TeU  ; ...  « . • ^ 

V.  Caduta  del  Reno  a L*aujfen~  I T S9 

VI.  Castello  di  Habsbourg ; 4 1 

VII.  Ospizio  del  gran  S.  Bernardo.  . . 46 

.Vili.  ÌVolfentchieft  Balio  Landerberg.  . .....  04 

IX.  Guglielmo  'Teli  t * • • * * ' * .*  * • • * • • 64 

X.  / capi  della  Copfederaóono  ElT«tio~ 64 

XI.  //  Go^'ernatore  ÙettUro , ...  67 

XII.  Doni  degli  Sviaieri  al  Balio  di  hanàerherg.  ....  68 

XIII.  Medaglie  rappresentanti  i Cantoni. «O 

XIV.  Arnoida  di  fFinkelried  \ ^ i I ^ 9S 

XV,  Batso-rilievo  del  Primaticcio  rappreeetìtante  la  baetàfflia 

di  Meiegnano . ! \ ! I I l I I I I I ^ | q» 

XVI.  'Anaballéjli . . . . — I — : — . . 

XVII.  Miniitri  UalvinUU  e lut^  ài  una  iHuri^teea  . . , . nS 

X>'I11.  Cresima  de' fanciulli  neW EntUbuch  \ \ [ Tii7 

^IX.  yihito  rutuaie  aei  rnburgheai 

XX.  Sposi  del  Cantone  di  Sciafftua 

XXI.  Monumentò  teptdcrale  della  spota  detto  teultora  Nahl.  127 

XXIL  Antico  musaico  scoperto  in  Yverdun 

XXlll.  Casa  di  un  contadino  Svinerò 

XXiy.  ^s^llo  di  Grandson.  ....  : ' ] 

Badia  di  Einsidlcn  \ \ ! I ! \ \ \ I \ \ 


- • pigitized  by  G'  .oy, 


Indice  delle  Tavole.  8o5 

Tav.  XXVI-  Contadini  Zurighesi  ....  ; pag.  146 

XXVII.  Abito  delle  Bernesi  . . . . > s4& 

XXVllI.  Abitanti  di  Schwitz  i5a 

XXIX.  Costume  dei  Vallesani 166 

XXX.  Donne  del  paese  di  Vaud , 167 

XXXI.  AbiU  dei  Grigioni 170 

COSTUME  DEI  GERMANI. 

Tav.XXXlI.  Ara  antica  d!»  Albirsdorf . . ; ; pag.  aS6 

XXXllL  Rappresentaiioni  del  Dio  huno.  Alrune  o A lirune  ma- 
giche. Immagine  della  Dea  Sivra a4i 

XXXIY.  Sacrijìzjf  sortilegi , auspici  ed  altri  riti  de^i  antichi 

Germani a5t 

XXXV.  Happresentaùone  di  una  famiglia  di  antichi  Germani.  371 

XXXVl.  Germani  antichi  in  viaggio 371 

XXXVIL  Conviti  degli  antichi  Germani aSo 

XXXVIII.  Aionumenti  sepolcrali  antichi  dell*  Olsaùa 396 

XXXIX.  Pietre  forate  o cuneiformi,  coltelli  di  pietra  ed  altri 

strumenti 397 

XL.  Pastori  e cacciatori  Germani 397 

XLI.  Altri  abiti  degli  antichi  Germani 397 

XLII.  Germani  seduti  e dormienti  al  focolare 398 

XLIII.  Guerrieri  Germani 5oi 

XLIV.  Capo  o comandante  della  miliùa  tra  i Germani . . . 5o5 

XLV.  Guerrieri  Germani  a cavallo 3o5 

XLVl,  Campo  degli  antichi  Germani Sta 

XLVl."  Cacciatori  e guerrieri  Germani  ..........  3a6 

XLVU.  Vestigia  che  credami  del  sepolcro  di  Drusa  presso  Ma- 
gonza   358 

XLVin.  Gemma  detta  del  Museo  Imperiale  di  Vienna.  344 

XLIX.  Gemma  detta  della  S.  Cappella , che  trovasi  nel  Museo 

Reale  di  Parigi . 348 

L.  Medaglie  di  Adriano  e degli  Antonini , relative  alla 

Germania 36o 

LI.  Frammento  della  colonna  Antonina  365 

Lll.  Rappresentazione  dell‘uTO,trattadal  Cesare  diTluìmpson.  376 

LUI,  Monumento  dei  marinaj  o barcaiuoli  di  Parigi  , . . 398 

LIV.  Ercole  Magosano:  Dea  Nealcnnia 4>^ 

LV.  Corno  f bicchiere  Tunderense 4a5 

LVI.  Dee  Madri  o Matrone « • 4^^ 

LVII.  Urna  sepolcrale  trovata  presso  Neilingen 4^9 


fi.-,#»  I5X>!GR  DELLE  T AVOLE. 

Tav.  LVIU.  Anello  t armilU  , monili  eo  , trovati  noi  sepolcri  del- 


f Ólsaùa  . pag- 

IJX.  Schiere  ed  accampamenti  dei  Germani  e dei  Romani 

44  > 

nella  Cermaaiu  durante  te  loro  guerre.  I i T 

463 

I.X.  Ponte  gettato  sul  Reno  secondo  il  disegno  di  jfrsdraa 

463 

l yi.  Niim.  1 Statua  di  InneniuU  : num.  a Crodo  : num.  S 

484 

I.XII.  Num.  I Flìn»  o Flinna:  num.  a RadagMto 

5Si 

I.XIII.  Num.  I SuanWTito:  num  a Trigla.  I I ! . . . 

Ci^a 

T.XIV.  Lato  della  chiesa  cattedrale  di  Colonia  ^ delia  quale  ti 

56a 

è cominciata  la  fabbrica  nel  secolo  AH  .... 

LXV.  Num.  \ Sigillo  di  Corlomagno  : num.  a Sigillo  di  Lo^ 

dovico  Imperatore  : num  5 Sigillo  di  lattario:  num.  4 

Sigillo  di  Carlo  Calvo  : num.  0 Sigillo  dt  Lodovico  iT. 

imperatore:  naxa.  b ìitgUlo  Ot  l->odovteo  He i num.  7 

Medaglia  di  Carlo  Crasso  : num.  8 Sigillo  del  tic 

Arnolfo:  num.  9 Sigillo  di  Lodovico  Incute;  num.  to 

Sigillo  di  Corrado  /.  Na;  num.  <i  Sigillo  del  Re 

Enrico  I.  : noitì.  ta  Sigillo  del  Re  Ottone  I.i  num.  i5 

Sigillo  di  Ottone  II.  ........... 

5S4 

LXVI.  Num  I Sigillo  ài  Ottona  III.  : num.  a SigUto  ài  Un. 

rico  Hai  num.  3 Sigillo  di  Corrado  II.  :nam.  4 St- 

gillo  di  Enrico  III  : num.  5 Sigillo  di  t.nrico  IK.  : 

687 

num  6 Sigillo  di  LoUario  Imperatore 

l.XVII.  Num.  1 Sigillo  di  Enrico  V.\  num.  a Sigillo  di  Fede^ 

rico  I.  Barbarosaa  : num.  5 òigtllo  di  Hnrtco  yi.x 

num.  4 Sigillo  di  Ottone  IF . : num.  £>  óigillo  di  Fc- 

588 

derico  li.  : num.  b òigillo  di  Corrado  IF . . . . 

LXVIII.  Num.  I Sigillo  eli  Rodolfo  di  Ao^*bargo  i oum.  a Sigillo 
di  Guglielmo  Baiavo:  num.  3 Sigillo  di  Riccardo  •. 
num.  4 Medaglia  di  Alfonso:  oom.  5 Medaglia  del 
Re  Adolfo:  num.  6 Medaglia  di  Alberto  /.  . , 690 

LXIX.  Num.  I Sigùlo  di  Enrico  VII.  : num.  a Sigillo  di  Fede- 
rico  Amtrìaco:  num.  5 Sigillo  di  Lodovico  IV.  : 
num.  4 Sigillo  deW  Imperatore  Venceslao  : Twxm.  5 
~Medaglia  delt  imperatore  Sigismondo  ; nunT  6 Me- 
dfigliadi  Alberto  II.  : num.  y Sigillo  di  Federice  III.  5gj 
i.y  y,  Num  1 Figura  in  piedi  "Si  Carlo  IV.:  num.  a Sigillo 
di  CaHo  IV.  delio  la  Bolla  d’  oro  » dritto  e rovescio: 
num.  b Sigillo  ^ Massimiliano  I.\  num.  ^Medaglia 
di  MaAtimiliano  1I~  . . . . ^ ! I \ \ \ 690 

l YXT.  Prima  pagina  del  Codice  Viennese  della  Bolla  d*  oro , 

ricco  di  miniature 594 


— Digitized  by  Google 


Ii;01CE  DELLE  TaTOLE. 


807 


TfttrXXXlI.  Rapprcsentctioni  di  jarj  oggetti  relati\/i  alle  dUpùtiùoni 
della  Bolla  d’oro  cd  ai  cottami  di  quella  età,  tratte 
da  {fuattro  miniattire  del  Codice  medesimo  . pag.  69$ 
LXXin.  Altre  quaUro  miniature  del  Goàìce  Viennese  della  Bolla 
d*oro.  Num.  i il  Re  di  Boemia  accompagnato  dai- 
l' yircivetcovo  di  Magon%a^  dai  yetcotd  di  Bam^ 
herga  g di  If'irtzburgo , e dai  Surgravii  di  jVortm- 
bergQ\  num.  a citladini  di  Fronco/orU  a cavallo: 
nam,  3 Arcivetcovo  EUuore  di  Mugonza  ; nom.  4 
Carlo  assiso  sul  trono  circondato 

Elettori . . S9S 

LXXIV.  Nom.  1 Arcivescovo  Eletton  di  J>wgn;nom.  a Arei» 
vetcovo  Elettore  di  Colonia  % mun.  S Elettore  joco* 
lare:  num.  4 Catio  IV.  con  tutti  gli  Elettori  . ~ 696 
LXXV.  Num.  1 Monetari',  num.  a Hito  della  revocazione  dei 
privilegi:  num.  5 Delatori:  num,  4 Rito  delle  dif~- 

Jtdaùoni 696 

LXXVI.  Num.  I Rito  delia  convoetaione  per  te  eteùone  del  Re 
dei  Rombili;  nnm.  afìunùo  che  riceve  da  un  EUiiorm 


il  mandato  di  procura  per  recarti  alla  ele*ione  : 
nuiw.  5 Elettore  di  Brandebargo  che  presenta  in  un 
bacino  r acqua  per  lavare  le  mani  all'  Imperatore  z 
nuin.  4 Conte  Palatino  alte  pretenta  aW  Imperatore 

alcune  tcodelle  piene  di  cibi . « 

LXXVII.  Ntinir t e a Funzioni  </g//*ArcicoptMer<  e de!  gran  Ma» 
rexàiUo  ; num.  5 Mente  apparecchiate  perT  Impe^ 
rotore  e r Imperatrice  ^ coi  dignitari  fervono  ad 

ette  intarmo  

LXXVItl.  NunT.  t Proctttione  di  tutti  gli  Elettori  eko  precedono 
/*  Imperatore  ùecompagnato  da  numeroso  cortei 
num,  a Duco  di  Sassonia  che  fa  riempiere  alatrù 
~sacchi  ^ avena  X nom.  5 Menta  alta  quale  siedo 
l'Imperatore',  gli  Elettori  occtesiasUci  benedicono 

la  mensa 

LXXIX.  Noni.  1 Sepolcro  H'itichindo  , Pupe  o Be  dei  Satsonì  : 
nùin.  a coperchio  di  esso  eeptdcro  celi ejjigie  di 
quel  Duce  . ! \ \ ! ~ , . I \ I . , \ ~ 
l.XXX.  Nuiil  » a Grandi  sigilli  di  un  Landgravio  anti^ 

r Assia  e della  sua  contorte  ; nmnen  tegaeatt  Monete 

di  varie  età 

LXXXl.  Bassi-rilievi  ^ statue  ed  altri  lavori  di  scultura , pia- 
etica  o cesellatura  , eseguiti  nella  Germania  del 
secolo  VII.  sino  all  Vili. 


i27 


iaz 


iaz 

Sa» 

598 

6J3 


8o8  Indice  delle  Tavole. 

T.  LXXXII.  Architettura  della  Germania  o di  stile  Germanico  dei 


batti’tempi pag.  655 

LXXXIII.  Pitture  di  un  torneo  eseguite  nel  castello  di  Laxen- 

hurgo  a' tempi  di  Massimiliano  /. 

LXXXIV.  Continuazione  del  torneo  medesimo ^oa 

LXXXV,  Contadini  deìt Austria  che  si  recano  alla  chiesa.  Altri 

al  lavoro « 706 

LXXX^'^l.  Contadini  del  Salishurghese 7a4 

LXXXVIL  Discesa  nelle  miniere  di  Hallein 73$ 

LXXXVIII,  Tloite  di  villaggio  dei  contadini  delC Austria.  Danze 

dei  medesimi  750 

LXXXIX.  Acquedotto  singolare.  Famiglia  dei  taglialegna  neU 

t Austria ^ ySo 

XC.  Abito  dei  contadini  della  Stiria  e della  Corniola  . . 73» 

XCl.  Abiti  dei  contadini  e di  persone  di  altre  condizioni 

della  Moravia  e della  Sassonia  .......  731 

XCII.  Abiti  diversi  della  Boemia  e della  Sassonia  . < . . 731 
Xeni.  Kum.  I Carlo  y.  Imperatore  in  abito  imperiale mum,  a 
Sigismondo  Arciduca  d Austria,  ornato  delle  insegne 
Arciducali:  noni.  3 Matteo  Langhe  Arcivescovo  di 

Salisburgo 735 

XCIY.  Nuxn.  1 Federico  Conte  Palatino  del  Reno  in  abito 
Elettorale:  nuro.  a Filippo  Landgravio  d' Assia: 

num.  3 Guglielmo  Duca  di  Cleves 735 

XCV.*  Num.  t Giovanni  Federico  Duca  di  Sassonia  in  abito 
Elettorale  : num.  a Gioachimo  li.  Marchese  ed  Elee- 
tare  di  Brandeburgo  : num.  3 Federico  Conte  di 

Fiirstenberg . 733 

XCV.  Granatieri  e cacciatori 75© 

XCVl.  Ordini  cavallereschi  ed  altri  distintivi  di  onore  . . . 746 

XCYl.*  Corraziieri  , ussari , cavalleggieri , dragoni  .....  780 

XCVII.  Ulani  correnti  alC  attacco 75© 

XCVllI.  Zappattori  , minatori  y guastatori  ^ pontonieri  ....  760 

XCIX.  Nuovi  bagni  a Vienna.  Facciata  dell  Università  di 

Neustadt  e dell' Accademia  Giuseppina 785 

C.  Vista  dell'  Imp.  palazzo  di  Schoènbrunn  dal  lato  dei 

giardini 78$ 


riKE  PEL  TOLt'ME  QVAirrO  DELL  EL'BOPA. 


t 


Digitized  by  Google 


Digitizetf  by  Google 


